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DIALOGHI  DI  AMORE,  COMPOSTI 
PER  LEONE  MEDICO  ,  DI  N  A  s 
ti  OH  E.    HEBREO,    ET  DIs 
POI   EATTO  CHRls 
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MARIANO  LENZI 
ALLA  VALOROSA   MADONNA  AV 
RELIA  PETRVCCI. 

V  dntichifftmd  ufanza  delli  fcrittori  di 
Egitto 3i  fdntiffimi  libri  dd  loro  ferini  ine 
t        dirizzare  d  Mercurio  :  percioche  effi  fìh 
mdadnojche  tutte  l'arti,  tutte  le  feienze, 
tutte  le  belle  cofe  fuffero  jìdte  dd  Menu 
rio  ritroudte,<£r  che  à  lui,come  dd  inuentore  d'ogni  con 
fd,fi  conueniffe  render  grdtid  di  ciòcche  l'huomo  impa* 
raua,ò  fapeua .  Ef  per  quejìo  Pithagora,&  ?latone,& 
molti  dltri  grdn  philofophi  andarono  per  impdrdr  philo 
[ophid  in  Egitto,  &  per  lo  più  l'appi e  fero  dalle  colonne 
di  Mercurio, le  fiali  erano  tutte  piene  difapienza,  e?  di 
dottrind  .  lo  fimilmenteualorofa  Mddonnd  giudico  do 
che  fi  può  fare  dd  coloro/luno  conofeiutd  l'altezza  del 
l'animo  uojlro,conuenirfi  à  uoi,<(jt  che  i  loro  bei  penfie* 
ri  nutriti  dal  diuino  ffirito  uojìro,fi  debbino  riuolger e  in 
uoi,&  in  honor  del  uoflro  nome,  guanto  poffono  affati* 
carfi  :  conciofia  co  fa  che  non  meno  imparino  le  uere  uir 
tu  nelTeffempio  della  ulta  uojìra,chefaceffero  quelli  an* 
tichi  philofophi  nelle  colonne  di  Mercurio  :  che  fa  fiale 
fia  la  nobiltà j.' altezza,  la  gentilezza  dell'animo  uoflro, 
fi  pon  mente  ;  futa  l'honefla,la  cortefia,la  gratia,fi  ri* 
gudrdd  ;  fiale  la  prudenza,  V Accorgimento,  lafapien* 
zafi  confiderà  ;  £7  finalmente  à  parte  a  pdrte  ogni  uo* 
jlrd  uirtu  fi  rimird  i  uedefi  certo  dalli  ingegni  purgati 
altro  non  effer  in  ulta  uoflrd  (e no  uno  ffecchio,??  una 
lded  del  mondo  come  fi  conuengd  uiuere  dlli  altri  :  & 
fieUijche  infangati  nelle  cofe  terrene  no  poffono  alzarfi 
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in  un  fubito  k  quefo  celefe  penfero,pur  che  uoltino  gli 
occhi  in  uoi,illufrati  dal  uofro  ragghia  poco  d  poco  fi 
purgano.gr  dcll'dltd  contempldtione  della  uofrd  diuini 
ta  ji  fanno  degni ,  Qonofcendo  io  per  tdnto  quefo  dtbi? 
to  commune,<&  mio^ho  fatto  come  loro7  che  nonpotenc 
do  fdtitfar  del  proprio fìdgdno  dell' altrui^che  dtfideran 
dj  fiogner  parte  di  quefto  grande  obligo  ,  ch'io  ho  con 
uoi,& per  idpouertà  dell'ingegno  mio  no  potendo  man 
ddrui  frutto, che  di  mt  Jìejfo  (id  natole  lo  mando  nato 
nelli  altrui  gidrdinij  libri  cioèd'dmore  di  maejìro  Leo* 
ne fitto  titolo  di  Philone,&  Sophiaicafo  [oggetto  d'd* 
more  d  donna  cajìd  ,  che  fpira  dmort  :  penfieri  cele  fi  d 
donndycWè  orndtd  di  uirtu  cele  fi  :  alti ff  mi  intendimen 
ti  ci  donnd  ripiena  d'dltijfmi  eoceni .  cofi  ho  uoluto  piti 
tofo  con  quel  d'altri  mofrarui  idnimo  ch'io  ho  di  fd* 
tufdrui,che  prolungar  per  ld  pouerta  mid  ld  fdthfdttio? 
ne  di  tanto  debito  .  benché  fimo  (  quando  pur  ui  ptnfo) 
fdr  in  un  tempo  due  non  pici  oli  guadagni,  feioglier  par? 
te  di  quefo  obligo  con  uo\,<gr  obligarmi(fe  l'ombre  obli 
gar  fi  pojfono)mdefro  Leone:  che  hauendo  io  quefti  fuoi 
diuini  dialoghi  tratti  fiora  delle  tenebre  jn  che  eff  faua 
no  ftpoltì}tt  pofoli  quaf  in  chiara  luce,  £7  al  nome  di  fi 
ualorofa  donna,  come  uoifete,  rdccommanddtili,  credo 
certo  ch'egli  fe  ne  debbid  fommamente  rdllegrdre,&  di 
quefo  [no  nuouo  (flcdore,ct  di  cofi  alta  protettone  mol 
to  rifarmi  obligato  ,  Voi  dunque,  quaf  tutrice  di  que* 
fa  opera  diuenuta,drizzando  in  lei,come  in  corpo  attif* 
fimo  a  ricetta  luce,il  uofro  raggio, la  farete  più  fj>len* 
d\dd,?j  più  mirdcolofd  mofrarfi  al  mondo. 
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DIALOGO  PRIMO  DI  AMORE, 
DI  LEONE  HEBREO. 


PHILONE,  ETSOPHIA, 
INTERLOCVTORI. 

P[7>  L  conoferti  è  SophidjCdufd  in  me  Amo* 

re  et  defiderio.S.O.Difcorddnti  mi  paio* 
l         riOjò  philone}fiefìi  effettive  ld  cognitio 
ne  di  me  in  te  produce  :  md  forfè  ld  pdf= 
fione  tifa  dire  cofi.  P  H  I.  Dd  tuoi  dif* 
corddnojhe  fonodlieni  d'ogni  corrcjfondenzd.  s  O.A» 
zi  frd  lorjieffifon  contrdrij  effetti  delld  uolontà,  dmdre 
tydefiderdre.  P  H I.  Et  perche  contrdrij?  S  O.  Perche 
le  coje  che  dd  noi  fon  fìmdubuone ,  quelle  che  hviidmo 
$j  poffedidmol'dmidmo  ;  £7*  (futile ,  che  ci  mdncdnoje 
deftderidmo  ;  ai  modo  che  quel  che  Sdmd,primd  fi  de(i* 
derd  }  ?j  dipoi  che  ld  cofd  defiderdtd  tè  ottenutd}  l'dmo 
re  uienej?  ™dncd  il  defiderio .  P  H I.  che  ti  muoue  di 
hduere  queftd  opinione  fSO.  Ccff empio  de'Je  cofe ,  che 
fono  dmdte  &  defidcrdte.  Non  uedi  turche  ld  fdnxtdfìul 
do  non  Vhduidmo,  ld  deftderidmo  ?  md  non  diremo  gid 
dmarld  :  cr  poi  che  l>hauidmo7l'dmidmo&  non  U  defi 
deridmo.  Le  ricchezze^  hereditdje gioie  jnndrm  che  fi 
hdb'oinofon  defiderdte  &  non  dmdte  ;  dipoi  che  fi  fono 
hduutejion  fi  defiderdno  piu^md  tdmd.no.  P  H  I.  Befls 
che  ld  fdnità  &  le  ricchezze  qudndo  ci  mancdno  non  fi 
foffono  dmdre perche  non  Vhduidmo  :  nientedimeno  id 
mdno  d'hduerle.  S  O.  Qjvp  e  un  purltre  improprio, 
il  dire  dmare,cioè  di  uolere  hduere  ld  cofd  :  che  fi  uuol 
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DIALOGO 
rffr«  dcfiàerdrld  :  perche  l'amore  e  delU  medefimd  cofd 
dmatd,  &  il  defiderio  è  d'hduirld,  o  d'dcquifldrld  :  ne 
pdn  poffino  fìdre  inficmc  dmdre,ct  dcfiderdre.  P  H  I.Lc 
tue  ragionilo  Sophid}piu  dìmoflrdno  Idfottilezzddel  tuo 
ingegnose  ld  ucritd  deìldtua  opinione  -.perche  fe  queU 
lo  che  noi  defideridmopò  Vdmidmo  ;  defiderdremo  quel 
che  no  idmd  ;  e  per  cofegueme  quel  che  t'abhorrifce  & 
hd  in  odio  :  che  non  potrid  e/fere  mdggior  ccntrddittioz 
ne.  SO.  No  m'inganno  ò  Philone  :  ch'io  defidero  quel, 
che  (e  bene  per  nò  poffcderlo  no  l'dmo,  qudndo  VhdUerJ 
fdrìi  dmdto  dd  me,et  nò  più  defiderdto:  ne  per  queflo  de 
fiderò  mai  quel  ch'io  ah\,orrifco,ne  dncor  quello  ch'io  de 
mo  :  perche  ld  cofa  dmdtd  fi  ha}&  ld  defiderdtd  ci  mdn 
ed .  e7  fidi  più  chidro  effempio  fi  può  dare,che  quel  d 
figliuoli  ì  che.  chi  nò  gli  ha}nò  glipuo  amarena  gli  dt 
fiderà  ;  Archigli  hapògli  defderajnà gli  dmd.P  H  I. 
Co  fi  come  dimoftriper  effempio  de  figliuoli,  ti  doueref 
ricorddre  del  marito:  il  qudle  innanzi  che  ihdbbid.fi  dt 
fiderai  ama  infieme  ;  &  dipoi  che  $  t  hauuto,  man- 
ca il  defderio^  alcuna  uoltd  Vamorcje  bene  in  molte 
nonfol  perfeuera,ma  dncor  crefee:  ilche  molte  uolte  oc= 
corre  fimilmhe  di  mdrito  delld  moglie  .  quefto  effempio 
nò  ti  pdr  più  Efficiente  per  cÒ  firmare  il  mio  dettole  il 
tuo  per  riprouarlo  t  s  O.  ow>fìo  tuo  pdrldre  mifaùfa 
in  parte,ma  nò  in  tutto, maffmaméte  feguédo  il  tuo  ef* 
fempiofimigHantealdubio,delqudl  diftutiamo.  P  H  I. 
TipdrleYÒ  più  miucrfalmcte .  Tu  falche  l'amore  e  del 
le  cofe  che  fono  buone,ouer  frimate  buone  :  perche  quàl 
uuoi  co  fa  buona  è  amabile  :  &cofi  come  fon  tre  forti  di 
buono)proftteHole,dilettabile&  hone]ìo}cofi  fono  ancor 
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D*  A  M  O  R  E.  x 
tre  forti  £dmore,che  l'uno  è  il  dilettabile, Vdltr$  il  fro* 
fitteuoeft  l'altro  l'honeJlo:delli  fidi  i  due  ultimi  ,quan 
do  fi  hanno  in  alcun  tempo,  debbono  effer  amati  onera* 
mente  innanzi  che  fieno  acquifiati^uer  dipoi .  il  diletta* 
bile  non  è  amato  già  dipoi  :  perche  tutte  le  cofe  che  dilet 
tano  i  no ftri  [entimemi  materiali^  fa  natura,  quando 
fon  poffeduttfiuprefìo  fono  abhorrite,che  amate  .  bU 
fogna  aduque  per  quefìd  ragione,  che  tu  concedale  tal 
cofe  semino  innanzi  che  fi  poffeggdno ,  &  fmilmente 
quado  fi  defiderano  :  ma  perche  dipoi  che  interamente  fi 
fonpoffedute,manca  il  dcfiderio;  mica  ancor  il  più  deU 
le  uolte  V amore  di  creile  ;  e$r  per  fieflo  eccederai, che 
l'amor  &il  defiderio  poffono  jlare  infieme.  SO.  Le  tue 
ragioni,fecondo  il  mio  giudiciojianno  forza  per  proua* 
re  quel  tuo  primo  detto  :  ma  le  mie^che  gli  fon  cótrarie, 
non  fon  però  dMi,ne  fogliate  di  uerita  :  come  è  pcffn 
bile  ddunque,che  una  uerita  fid  cotrdrid  delld  medefimd 
uerita  f  foluimiquejìd  ambiguità  ,  che  mi  fa  fare  affai 
cofufd.  PHl.lo  uengojò  Sophìdjer  domandarti  rime* 
dio  alle  mie  pene,et  tu  mi  domadi  folutione  de  tuoi  dub* 
hi]  :  forfè  il  fai  per  desiarmi  da  quejld  prdttkd,  laqudl 
no  tdggrddd,oucramcte perche  i  concetti  del  mio  pouec 
ro  ingegno  ti  diff>ìdcciono  no  manco,  che  gli  dffdti  delld 
mia  affhatd  uolkà.SOMopoffo  negare,che  no  habbid 
più  forza  in  me  d  cómouermi  ld  foaue  et  pura  màe,che 
no  ha  l'amorofa  uolonthne  per  quejlo  credo  farti  ingiù 
rid,fìimdndo  in  te  quel  che  più  udle,  :  perche  fe  mdmi, 
come  dici ,  dei  più  prefto  procurale  di  quetdrmi  Vintela 
letto,  che  d'incitarmi  l'appetito  :  fi  che  lafciato  dd  pdrtt 
ogni  altra  cofajoluimi  qùejìi  miei  dubbi].  P  H  I.  Se  ht* 

A  iiij 
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DIALOGO 
we  /<*  r^ionc  in  contràrio  è  prontd,niétedimeno  perfor 
za  bifogna  ch'io  fcgud  il  tuo  uolereiet  quefìo  uiene  daU 
la  legge ,  che  han  pofo  i  uincitori  dmati  alli  forzati  & 
uintì  amanti .  Dico  }che  fono  alcuni  contràri]  in  tutto  al 
la  tua  opinione  :  li  quali  tengono  l'amore,      il  defde* 
rio  e/fere  in  effetto  una  medefmd  cofd .  perche  tutto  quel 
che  f  defderd  uogliono  dncor  che  s'ami.  S  O.  Sono  ma 
nife f  amente  in  errore  :  chefe  ben  fe  li  concede,  che  tutto 
quel  chef  defidera  s'ami,certo  e  che  molte  cofe  s'amano 
che  non  f  def  der ano ,  come  interuune  in  tutte  le  cofe 
poffedute.  P  Hi.  Hai  arguito  contra  rettamente ,  ma 
alcuni  altri  credono  ,  che  l'amore  fa  un  certo  che,  qudl 
contenga  infe  tutte  le  cofe  de f  derate ,  dncor  che  non  fi 
ìubbino ,  ctfmilmentc  le  cofe  buone  dcquifldte  hauute, 
quali  non  fi  defderano  più  .SO.  Ne  quefo  ancor  mi 
conforta  :  perche  (  come  fi  dice  )  molte  cofe  fon  def  de* 
rate ,  lequali  non  poffono  effere  amate  ;  perche  non  fo 
no  in  effere  :  et  l'amore  e  delle  cofe  che  fono,®-  il  defdc 
rio  è  proprio  di  quelle  che  non  fono  .  comepoffiamo  noi 
amar  i  figliuoli  et  la  fontane  no  Usuiamo,  feben  la  de 
fideriamo  l  quefo  mi  fa  tener  l'amore  e'I  defderio  effer 
due  affetti  contrari)  della  uolontai  et  tu  m'hai  detto  che 
lutto  e  l'altro  poffono  fidr  infume  .dichiarami  quefo  du 
bw.P  Ul.Se  l'amore  no  è  fe  no  delle  cofe  ehehlno  effere, 
il  defderio  perche  no  farà  di  quelle  ancorati  O.  Perche 
cofeome  l'amore  prefuppone  l'effere  delle  cofe ,  cofi  il 
defderio  prefuppone  lapriuatione  di  quelle .  PHI.  Per 
qual  ragioue  l'amor  prefuppone  V effere  delle  cofe  U  O. 
Perche  bifogna  cheil  conofcimko  precedd  all'amore:  che 
nijfuna  cofa  fi  poma  amarene  prima  foto  ffecie  di  bm 
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MORE.  3 

%d  no  fi  conofceffe:  et  r.iffund  cofd  cade  in  nofiro  conofd 
mento  yfe  primd  effettualmente  elldno  fi  truoud  in  <ffere: 
perche  la  mente  noftrd  è  uno  freccino  et  tffemfio ,  d,f  er 
dir  meglio.und  imdgine  dille  cofe  redigi  modo  che  non 
è  cofd  dlcundyche  fi  poffd  dmdrfiprimd  no  fi  truoud  in 
effere  redimente.  P  HI.  Tu  dici  U  ueriù  :  md  dncor  per  • 
auefìd  medefimd  rdgicne  il  defiderio  non  può  cadere  fé 
no  nelle  cofe.che  hdnno  effere  :  perche  noi  non  difideria 
mofenon  f  ielle  cofyhe  primdméte  conofeidmo  [otto  ftt 
eie  di  buone,et  per  quefto  il  philofopho  hd  diffimtojl  buo 
no  effere  quello  che  cidfeuno  dcfiderd,  poi  che  il  conofcU 
mento  è  delie  cofe  che  hdnno  e) fere,  s  O.  Non  fi  può  ne* 
gdre  chel  conofimento  no  precedd  di  dejderio  :  md  fiu 
prefto  dircijche  non  foldmente  ogni  cognitione  è  delle  co 
fesche  fono,  md  dncord  di  quM  ,  che  non  fono  :  perche  il 
nofiro  intelletto  giudica  und  co  finche  eccome  la  giudica j 
cof  un  altra,  che  non  è  :  cypoi  chel  fuo  ufpcio  è  il 
difeernere  nell 'effere  delie  cofe&  nel  non  efferejifognd 
ch\i  eonofd  fulle  che  fono}(?  quelle^he  non  fono .  du 
rei  adunque ,  che  Vhmor  prefuppone  ld  cognitione  delle 
cofe.che  fono&  il  defiderio  di  quelle  che  non  fonoj&  di 
queìle^che  noi  fumo  priui.  P  HI.  Tdnto  aT amore  }qudn 
to  di  defiderio  precede  il  conofeimento  delld  cofa  dmdtd, 
ò  defiderdtd.qudl  è  buona  :  et  d  niffuno  di  loro  ld  cogni 
tione  deue  effere  altro  che  buond  :  perche  tdl  cognitione 
farid  caufd  difdre  abhorrire  U  cofd  conofciutdtotdlmen 
te,e?  non  defiderdrldj  dmdrld  :  fi  che  tdmore,  come  il 
dlfideriojdrimenteprefuffongono  Yeffere  delle  cofe,cofi 
in  redlità,come  in  cognitione.  S  O.  S<  :/  dejiderio  frefup 
poneffel' effere  delle  cofe.nefegnirebbe^qudndo giudi 
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DIALOGO  I. 

cki<*mo  /<<  co/d  c^e  è  buona  &  defiderabile ,  fempre  tdU 
giudicio  fuffe  uero  :  ma  non  ucdi  turche  egli  molte  uolt* 
èfalfogr  non  fi  truoud  cofi  neìl'ejfcre  *  pórrebbe  adun* 
que,che'l  defderio  non  prefupponeffe  fempre  Veffere  del 
la  cofi  defidcrata.PHl.  Quejìo  mede  fimo  difetto  }cht  di 
ci, non  meno  dccdde  neli\imore,che  nel  defderio  :  perche 
molte  uolte  quella  cofa,che  e  (limata  buona,iy  amabile, 
è  cattiua,&  debbe  e/fere  abhorrita:  &  cofi  come  la  uè* 
rita  del  giudicio  delle  cofe  caufa  li  dritti  &  honefìi  defn 
derida  quali  deriudno  tutte  le  uirtu,  et  fatti  temperati, 
&  opere  Idudabili  ;  cofi  lafalfitd  di  tal  giudicio  è  caufa 
di  canini  defderij  et  dishonefli  amori^da  quali  tutti  i  ni 
ti]  &  errori  humani  deriuano  :  tal  che  l'uno,  come  Val 
iro,prefuppone  Veffere  della  cofa.  S  o.  Nonpoffo  teco,ò 
philone,uolare  tanto  alto  :  ucnidmo  digrdtid  più  al  baf 
fo  .  Io  pur  ueggo  niffund  di  quelle  cofe  effere,  che  più  de 
fideriamo,che  propridmente  non  s'ami.  P  H I.  Noidefide 
ridmo  ben  femrre  quello,  che  non  hduidmo  ,  ma  non  per 
qucfto  quello,thc  non  è  :  anzi  il  defderio  fuol  effer  delle 
co foche  fonone  quali  nonpoffiamo  hduere.  S  O.  Ancor 
fuol  effer  di  quelle  co  foche  effettualmente  non  fono,et  de 
fideriamo  ben  cticlle  fieno ,  le  quali  non  defideriamo  già 
hauerle:  come  d,fideriamo,che  pioud,quando  ex  non  pio 
ue  ;  £7  che  facci  buon  tempo,  &  che  uengd  uno  amico 
er  che  alcuna  cofa  fi  facci  :  le  qual  cofoperche  no  fono] 
defìderiamo  chefeìio.per  hmerne  profitto ,  ma  non  per 
hduerle:  ne  per  qnefo  diremo  amarle:  di  modo  che!  de 
fiderio  è  pur  delle  cofoàe  non  fono,  p  H I.  Quel  che  no 
ha  effer  e  alcuno  ,ì  nume:  £r  quel  che  è  niente,cofi  come 
non  fi  può  amare,ancor  non  f  può  ne  defiderar,ne  haue 
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re  :  <&  quefle  cofe ,  thdi  dette,  fe  ben  non  fono  in  effere 
prefentc  attualmente ,qudndo  fi  de fderdno, nientedimeno 
i effere  loro  è  pofftbile  :  a  ddlTtficre  poffMe,  dncorfi 
può  defderdr,  che  fungano  aWejjere  attuale  :  co/i  come 
quelle  che  fono  $y  non  hauidmo,ddlld  pine  ctitUe  fono, 
fi  poffono  defiderare ,  che  fieno  poffedute  dd  noi .  fi  che 
tutto  il  defiderio  ouero  ^ch'egli  hdbbld  ddeffere  quel  che 
non  è,o  d'hauere  quello,che  ci  mdncd.come  uuoi  tu  dm 
que,che  ogni  defiderio  prefufponga  in  pdrte  V  effere,  & 
in  fdrte  U  priudtione,®-  difideri  il  compimento,  che  gli 
manca  dell1  effere  C  fi  che  il  defiderio,et  Vamor  fon  fonda 
ti  ruìTcfftre  delld  cofaj*?  non  nel  no  effere.  &  dlld  cofd 
defiderdbile  tre  titoli  le  debbono  precedere  per  ordine  :  il 
primo  è  V effere  :  il  fecondo  Id  uerità  :  il  terzone  Idfid 
buona  :  &  con  quejii  uiene  ad  effere  amata  &  defderd 
ta  .  il  che  non  potria  effere,  fe  innanzi  non  fuffe  fumata 
per  buona  :  perche  in  altro  modo  non  i'amenbbe^e  de? 
fderarebbe.  &  innanzi  che  fia  giudicata  buona,bifogna 
fa  conofeiuta  per  uera  :  &  come  realmente  fi  truoua  in 
nanzi  del  conofeimento,  bifogna  chabbia  Veffere  reale  : 
perche  prima  è  ld  cofa  in  efferc,dipoi  s'imprimenelTintel 
letto  &  dipoi  fi  giudica  effere  buondì  ultimamente  fi 
ama,et  defidera.  etperqueflo  il  philofopho  dice,  che  Vef 
fere  uero^  buono  fi  conuertono  in  uno  :  fe  non  che  Vtf 
fere  e  infe  medefmo  ;  &  iluero, quando  e  impreffo  nel 
Vintelletto  ;  &  il  buono,quando  uiene  dall'intelletto;  & 
uolonta  alTacquifto  delle  cofe,  mediante  Vdmore  &  de  fi 
derio  ;  di  forte,che  non  meno  il  defiderio  prefuppone  Vef 
fere,che  Vamore.s  O. .Io pur  ueggo,che  defderiamo  mol 
u  co fef effere  delle  qudli  nonfolo  mdnea  nel  de  fidente, 
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mrf  rf«coy  f»  for  medefme^come  è  lafdnità,  &  li  fgliuo 
li^quando  non  Vhaniamo  :  nelle  quali  certdmente  non  ed 
de  dmore}md  foldméte  defidtrio.  P  H I.  Quello  che  fi  de 
fiderdfe  bene  mdned  di  defiderdnte  et  in  fe  non  hd  effere 
proprio j  no  per  cjuefìo  e  priuato  in  tutto  dell'effere  come 
dici}dnzi  bifogndjche  in  qualche  modo  hdbbid  effere^dU 
trj.mer.te  non  potrid  effere  conofeiuto  per  buonore  defin 
derdtoft  ben  non  hd  effere  proprio:  &  co  fi  dico  della  fa 
nitd  neWinfermo^che  ld  defiderdferche  hd  effere  nelli  (a 
ni^y  ancord  era  in  lui  innanzi  Cinfermaffe  :  &  fimiU 
mente  de  fgliuolije  bene  non  hano  effere  in  quelli,  che  li 
defderanojerche  gli  mancano  nientedimeno  hanno  effe 
re  in  gli  dltri  ;  perche  qual  uuoi  huomo  e,  onero  è  fìdto 
figliuolo  :  C7  per  queflo  chi  non  gli  ha  7gli  conofee  ,  <*? 
giudica  effere  co  fa  buona,&  gli  defderd:  &  quefle  tdli 
forti  d'effere  fon  bafianti  dare  dd  intendere  ld  fanitk  di 
l 'infermo,!*?  co  fi  a  quelli  che  defiderdno  figliuoli  no 
gli  hano;di  modoyche  Vdmore^el  defderio  fono  delle  eoa 
fesche  in  qualche  modo  hano  effere  reale^  fonconofem 
te  fotto  jfecie  di  buone  :  eccetto  che  Vdmore  pdre  effere 
comune  a  molte  cofe  buone^poffedute^  non poffedute: 
ntd  il  defiderio  è  di  que!leyche  no  fon  poffedute.  S  O.Ses 
condo  il  tuo  parlare  ogni  cofd  dcfiderdta  farid  dmdtd,co 
me  dicefìi  effere  opinione  d'alcuni  ;     farid  un  genere, 
che  conterrid  in  fe  tutte  le  cofe  flimate  buone  :  &  cofi 
quelle,che  no  fi  poffeggono  &ft  defidcrano,  come  quelle 
chef  poffeggono  &nofi  depderdnojuttefecodo  la  tua 
opinione  fdriano  dmdte:  et  è  me  non  pdie  che  le  cofeyche 
del  tutto  mdneano^comequefe  che  diffi  de  lajanitd  et  de 
figliuoli }chi  non  le  hafienche  le  defider^le  poffi  amare  : 
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perche  Veffae,che  dicefti  hauere  in  gli  almeno  baflaper 
conofurUj  <&  per  còfeguente  nò  bajra  far  Amarle  :per* 
che  no  amiamo  li  figliuoli  <Taltriyne  la  fanitàd'altri7ma 
la  propria  :  et  quddo  ci  mancatone  fi  può  amarene  ben 
fi  dejidera  ?PH  LUonfamo  adeffo  molto  lontani  dulia 
uerita  :  ancor  che  uolgarmcnte  tutte  le  cofedefiderate  fi 
dicono  effere  amate^pir  i  fiere  pinate  buone  ;  ma  corra 
tamente  parlandolo  fi  poffono  dire  amate  quelle^he  no 
hanno  alcuno  effere  propr  io  ^come  è  lafanità^etfgliuoli^ 
quando  ci  mancano  ;  parlo  dell'amor  reale^  the  l'imagi 
nato  fi  può  hdUtn  in  tutte  le  cofe  defderate7  per  ?  efferc 
c  hanno  netfimaginatione^dal  qual  effere  imaginato  na 
fee  un  certo  amorejl  fuggetto  d  i  quale  nò  è  la  cofapro 
pria  reale  che  fi  defidera^ptr  non  hauere  ancor  effere  in 
realità propnamhe,ma  folo  il  concetto  di  quella cofapU 
gliata  del  fuo  efftre  comune  :  £7  di  tal  amor  il  fuo  fug* 
getto  è  improprio;  per  the  nò  è  ucro  amore^che  glimaca 
il  fuggeito  reale:  ma  è  filamenti  fimulato  et  imaginato; 
tirchi  il  defiderio  di  tal  cofe  t  fogliato  di  uero  amore  : 
diforteyche  fi  truouano  nelle  cofe  tre  forti  d'amor e^et  defi 
dtrio:aeUe  quali  alcune  fono  amate  etdcfiderate  infume^ 
come  è  la  ueritàja  fapuzafó  una  per  fona  degna^quan 
do  non  i'hauiamo:  altre  fono  amate  £7  nò  dejtdcr ateneo 
me  fon  tutte  le  cofe  buone  hauute  &  pojfedute  :  alcune 
altre  fon  dtfidcrate  et  non  amate^come  è  la  fanita,  tifi* 
gliuoli^uddo  ci  mancano^  l'altre  cofe  che  non  hanno 
ejfcreycdle.  fono  adunque  le  cofe  amate  &  dtfidcrate  in^ 
fiemeflueUe^he  fon  fumate  buone^et  hano  effereproprio 
£7  macano.  l'amate  &  non  defiderate  fon  quelle  medefi 
melando  rhauiamo  &  poffediamo:  &  le  cofe  defide? 
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r<*:«  £7  4m<ire  Pn  flu'^M*  WoW  foldmente  ci  man* 
cano,ma  dncord  non  hano  in  fe  effere  proprio  ,  nel  qual 
poffi  cadere  dtnort  .SO.Ho  intefo  il  tuodifcorfo  ,  che 
off  ai  mi  piaceima  io  ueggo  molte  cofe  chino  effere  prò* 
pio  reale  ;  et  quado  non  l'hauiamoje  defideriamo,  md 
non  Forniamo  finche  non  fi  fono  houute^  olhoro  fdk 
mano,®1  non  fi  defiderano^come  fon  le  ricchezzejtna  co 
fapna  uigna,una  gioia ;  quali  fiondo  in  poter  d'altri,  fi 
defideranogr  no  tamanoyer  effere  d'altri;  mo poi  che 
fi  fono  houute^mancando  il  defiderio  di  quelle  fe  le  pone 
amore;  fi  che  innanzi  che  fieno  acquifìatefolamente  fon 
defiderate  &  no  amate  ;  &  dip«i  che  fono  acquinotelo 
lamentefono  amate,  W  non  defiderate.  PHI.  in  quefìo 
hai  detto  lo  uerita  :  &  »  n"Q  dico?che  tutte  le  cofe  defide 
mecche  hano  effere  propriorfano  ancor  ornate  :  ma  ho 
affermatole  quelleyche  fon  defiderate,parimente  debbo 
no  hauere  effere  proprio  :  che  altrimenti  fe  ben  fi  defidt 
ranojio  fi  poffono  amare  :  &  per  quefto  non  t'ho  dato 
effempio  ne  di  gioiate  di  cafa,ma  di  uirtu,  difapienza, 
è  di  degno  per  fona  :  che  quefìe  quando  mancanofino  o* 
fndte  et  desiderate parimete.SO.  Dimmi  la  cdufd  di  que 
fi  a  dijferenzd,che  fi  truotio  nelle  cofe  defiderate^che  han 
no  effere  proprio  perche  alcune  di  quelle}quando  fon  defi 
rate,ancor  poffono  effere  amateur  alcune  nò.  P  HI.  Lo 
caufa  è  la  differenza  delle  cofe  amabilv.lequali,  come  fai, 
fono  di  tre  fortiyHtilijdilettabili,*  honefìe  :  le  quali  diuer 
famente  fi  hano  neWamore^t  nel  defiderio.  S  O.  Dichio 
rami  Li  differenza }:he  e  fra  loro/ioè  ornare  et  defdero 
re  :  perche  meglio  ti  poffa  inteder  e  porrei  chefacefft 
diffnitione  a  V  amor  e,     al  defderio  7ofn7  che  in  tal 
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diffìnitione  poffi  comprendere  tutte  tre  le  forti  dì  quelle. 
PHI.  Non  e"  cofi  facile  diffnire  l'amore,  &  il  defderio 
con  diffnuioKe  dccomoddtd  a  tutte  fue  jfecie,come  ti  pd 
re  :  che  la  ndturd  (teff  diuerfamete  fi  truoud  in  ciafeu 
no  di  lorome  fi  leggagli  antichi  philofophi  hauerli  dato 
cofi  ampld  diffìnitione  :  nondimeno  per  quello,che  fecon? 
do  ld  prefente  narrdtione  me  confinale  diffnire,che  cofa 
fid  dffetto  uolontdrio  dell' effere  o  d'hduere  ld  cofd  ftimd 
U  buond,chc  mdncd,et  di  diffnire  l'dmore,che  e"  affetto 
uolontdrio  di  fruire  con  unione  ld  cofd  fìimatd  buond  : 
dd  qu.fìe  diffnitioni  non  foldmentc  conofeerai  ld  difa 
ferenzd  di  tali  affati  delld  uolontd,cl:e  l\noy  come  t'ho 
dettole  di  fruire  ld  cofd  con  unione,^  V altro  dell'effe^ 
re  ò  di  hduerld  ;  md  dncord  uedrdi  per  quelle^il  de  fide* 
rio  effere  delle  cofe ,  che  mancano  :  nondimeno  Vamorc 
può  effert  di  quelle,che  fi  hanno  j&  ancor  di  quelle ,  che 
non  fi  hano  :  perche  il  fruire  con  unione  può  effere  affa 
to  delld  uol6tà}cofi  nelle  cofe,che  ci  macano,come  in  quel 
ie,che  hduidmo  :  perche  tdle  dffettione  no  prefuppone  hd 
litote  mdnedmento  dlcunoydnzi  e  comune  à  tutti  due. 
S  O.  Ancor  che  tali  diffnitioni  hauerebbono  bifogno  di 
più  larga  dichiaratione^pur  mi  bafa  affai  per  introdut 
tione  di  quello,che  ti  domado  della  caufa  della  diuerfita, 
che  fi  truoud  in  dmdre,&  defderdre  nelle  tre  forti  y  che 
hai  detto  }mde,dilettabile  ,  #r  honefo  .  fegui  adunque . 
PHI.  Cutile^como  fono  ricchezze,  particolari  beni  d'ac 
quiflo,no  fono  mai  amdte,et  defderdte  infieme,anzi  qua 
do  no  hanno, fi  defiano  et  no  Samano,per  effere  d  afni} 
ma  quadofono  acquifldte,ccffd  il  defderio  d'effe,  &  a* 
inorai  ama.no, come  cofe proprie,et fi  godono  co  unione. 
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ìjX  proprietà:  nondimeno  fe  ben  ceffd  il  defderio  di  quel 
le  pjtrticuUr  ricchezze  gidpoffedute^nd fono  immediate 
nuovi  dcùj  d'altre  cofe  allerte  :  &  quelli  huominijd  uo* 
lontà  de  quali  guardd  dll'dmore  dell' utile7hano  diuerfi, 
&  ir  finiti  de.ij  ;  £7  ce ff andò  l'uno  $er  l'dcquifìdre  uie* 
ne  V altro  maggiore^  più  affanno  fatai  che  mai  fdtidno 
fud  uolontc  di  fimili  defderij  ;  et  fiato  più  poffeggono, 
tanto  più  defidno^  fono  fintili  a  quelli,  che  cercdno  ffe 
gnere  Idfudfete  co  Adequa  fdldtd  ;  che  qudntopiu  beuo 
no}tdnto  in  lor  produce  fndggior  fete  :  et  quefto  defio  del 
le  cofe  utili  fi  chidmd  dmbuione,  ouero  cupidità  :  il  tépe 
ramento  di  quello  fi  chidmd  cotentdmento^ouero  fdtifdt* 
tione  del  neceffdrio  :  &  ex  eccellente  uirtu  :  £7  chidmdfi 
dncord  fuffideza^perche  fi  contentd  del  neceffario  :  <£r  li 
fduij  dicono^chel  uero  ricco  è  quello  y  che  fi  contentd  di 
quel  che  poffiede:  cofi  come  Vedremo  di  quefid  uirtu 
eld  cupidità  del  fuper fluoro  fi  l'dltro  efìremo  e  il  Idffdre 
di  defidre  il  bifogno,  chiamdfi  negligenzd.  S  O.  che 
dia  tu  phi!one?non  fono  molti  philofophi^  che  giudkdno 
tutte  le  ricchezze  dcuerfi  Idffare  ?  &  dlcuni7pcr  dire  il 
ueropon  le  hano  laffcXe.  P  HI.  E*  jldtd  ben  quefld  opi-z 
nione  d'alcuni  philafophi  Sto'ci  &  Acddemici:  nid  quel 
ld  non  ev  negligézdjl  Idffdre  di  defiderdre  &  procurd? 
re  il  bìfogno  ;  che  lo  ftceudno  per  couerdrfi  dlld  uitd  co 
templdtiud  co  intimd^et  cotentd  contepldtione  :  dlld  qud 
le  uedeudno  le  ricchezze  effer  gride  impedimeto^perchc 
occupano  la  mhefóld  diuertifeono  dalla  fid  medefmd 
operd  ffeculdtiud^et  delld  contempldtione,  nelld  qua!  con 
fife  Idfuap.rfettione  &  felicita  .  ma  li  Pcripdtetici  ten 
gono}che  ihabbi  ddprocurdre  le  ricchezze?efédodi  bU 
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fogno  per  la  uita  uirtuofaiet  dicono^chefe  ben  le  ricchcz 
zc  non  fono  uirtufino  al  manco  inflrumento  di  quelle  : 
perche  no  fi  potria  tifare  liber alitarne  magnifìcéza,  limo 
fintane  altre  opere  pietofe  fenza  beni  neceffar'ij^t  baffuti. 
S  O.  No  è  affai  per  fimili  opere  uxrtuofc  la  buona  diffo 
fitione  dell'animo  pronto  f>er  farle  quando  haueffe  il  mo 
do*?  cofifnza  ricchezze  Vhuomo  potria  effere  uirtuo 
fot  ?  HI.  No  bafla  tal  diffofitione  fenzd  Vopere:percht 
le  uirtu  fono  hahito  di  ben  farete  quali  facquiflano  per 
feuerado  nelle  buone  opere  :  &  effendo  cof^che  tali  ope 
re  no  fi  poffino  fare  fenza  benone  fegue^che  ftnza  quelli 
no  fi  poffono  haucr  fimili  uirtu.so.  Ut  perche  no  conob 
bero  quefio  li  Stoici  i  &  li  Peripatetici,  come  poffono  ne 
gare^he  le  ricchezze  no  diuertifeano  l'animo  dalla  fdice 
conteplatione  ?  P  H 1.  Cocedono  li  Stoki^che  alcuna  uir* 
tu  domefìica  &  urbana  no  fi  può  acquifi are  fenza  beni: 
ma  no  tinganiyche  con fi fi a  in  quelli  la  felicità anzi  nel 
la  ulta  inteUettiua^  contéplatiuajer  la  quale  fi  debbo 
no  laffare  le  ricchezze  ,  £7*  ancor  Le  uirtu}che  da  quelle 
procedono,  ueder  che  non  fi  couertano  in  ultima  in  ab 
tre  uirtu  più  tccelléti,  &  più  propinque  d  V ultima  felici 
ta.Ne  quefio  ancor  poffono  negare  li  Peripatetici  :  ne  in 
fra  loro  e  altra  differtnza^  fe  no  che  li  Stoici  con  il  defio 
del  più  nobile  nonfcrno  conto  del  neceffario  per  alcune 
uirtu  morali^quali  hanno  bifogno  de  beniycome  in  effet* 
to  conuiene  a  gli  huomini  molto  eccellenti,  the  cercando 
dcqwflare  l'ultima  felicità  Jiduc  do  la  chiarezza  del  fole, 
cercano  lume  di  candela^  muffirne  conofeendo  tali  beni  il 
più  dille  uolte  effer  caufa  di  uit'ijjiu  che  di  uirtu.  Ma  li 
Peripatetici  conofeedo  le  ricchezze  nv  effere  neceffarie  a 
Leone  Hibrco.  B 
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DIALOGO     I  . 

fintili  huomini  quali  fono  chiariranno  dimofrato  altre 
gran  uirtu  per  inferiori  di  quelle,  &  hano  moftrato,co 
me  alcune  di  qudle  uirtu  Cacqmfano  mediami  li  beni . 
pero  cofi  Vuno  come  l'altro  cocedono,  the  la  negligenza 
e  il  lafdare  di  de  fare  il  neceffario,  cjual  e  in  quelle  uir* 
turche  non  ì  hanno  mediante  Vintellettual  conteplatione. 
fra  adunche  uitio  cotrario  della  cupidità  del  fuperfuo, 
quaTt  r  altro  efremo  :  &  la  fuffciéza  di  def  derare  il 
neceffario  è  il  mezzo  delli  due  eftrcmijl  qual  c  eccellete 
uirtu  nel  defio  delle  cofe  utili.  SOé  Si  come  hai  mofrato 
ne'  defio  delle  cofc  utili  un  mezzo  uirtuofo,^?  due  eftre? 
mi  uitivfi,trouafi  altri  fmiglUnti  mezzi  et  efìremì  nelle 
coft  utiH,&  giapoffedute  ?  PHI.  Si  che  f  truouano, 
no  meno  maniffi  :  perche  il  sfrenato  amore,che  fha  al 
le  ricchezze  acquifate,ò  poffedute,ex  audritia,qual  e{  uf 
fido  uile  et  enorme  :  perche  qutdo  V amore  delle  proprie 
ricchezze,? fin  dd  debito, caufa  la  còferuatione  di  quelle 
più  del  douerej*?  di  no  dijfenfarle  fecondo  l'honefa^ 
l'ordine  ddld  ragione .  la  moderatone  in  amare  tal  cofe 
con  la  conueniente  diffé fattone  di  quelle,?  mezzo  uirtuo 
fo  &  nobile,^-  chiamdf  liberalità,  il  mancameto  deliba 
more  di  quefe  cofe  poffedute,&  non  contienine  dìflwnfd 
tione  di  quelite  l'altro  efremo  uidofo^otrario  ddTaua 
ntia,&  chiamaf  prodigalità^  che  lyauaro,come  il  prò 
digo  fono  uirioji  feguendo  gli  efremi  dell'amaro  delle  co 
fe  utilizi  li ' erale  éx  uirtuofoyche  fegue  il  mezzodì  quelli, 
£7  in  quefto  modo?che  tho  dettoci  troua  V amore,  il 
d  fderio  nelle  cofe  utiìijcperatamentc  &  pemperatamé 
te.  SO.  Mi  con  fona  quefo  modo, che  m'hai  detto  .  uor? 
rei  intédere,neUe  cofe  dilettabili  come  V  amore  fa  in  effe, 
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D'  A  M  O  R  E  .  8 
che  mi  par  piti  a  nojìro  prof  oftto.  P  H I.  Co  fi  come  velie 
cofe  utili  il  proprio,®1  redle  amore  non  fi  troua  infeme 
ed  defderio, fimxlmcte  nelle  dilettabili  il  defw  non  fi  fdr 
te  ddlTdmore  :  perche  tutte  le  cofe  dilettabili,  the  manca 
no  fin  che  inticraméte  fi  fono  hduute,  &  Shabbid  a  fuffi. 
cienzd  di  quelle, fempr  e, che  fi  defiderdno}ò  s'app  etifcono, 
pdriméte  i Umano  .  il  beuitore  difiderd,  &  dmd  il  nino 
innanzi,che  lo  beud,fm  che  fu  fdtio  di  quello  :  il  golofi 
defiderd,<+r  dmd  il  dolce  inndnzi,che  il  mdngifin  che  di 
quello  fidfatio  :     comunemente  quel,che  hd  fete,  femn 
pre,chc  U  defderd,dma  il  beucre  :  &  quello,che  ha  fa* 
tne,defiderd  &  dmd  ld  uiudndd  :  £r  Vkwmo  fimilmcn 
te  dtfiderd^  dmd  ld  donnd  innanzi,che  Vhdbbi,et  cofi 
la  dona  Vhuomo  .  hdnno  ancor  quefte  cofe  dilettabili  tal 
proprietk,che  hduute,ch:  fono,cofi  come  ceffi  il  defderio 
di  quelle,ceffd  ancor  il  più.  delle  uolte  Vamore,  &  molte 
uohe  fi  conuerte  infafridio,&  dbhorritione:  perche  quel 
che  hdfdmejfetejdipoi  cWè  fattoio  defiderd  più  il  ma 
gidre,ne  il  beuere,dnzi  gli  uiene  infajìidio,®  co  fi  inter 
uiene  nell'dltre  cofe,che  mdteridlmente  dilettdno  :  perche 
con  fatietd  fafìidiofa  cejfa  eguaimcte  il  defderio  di  quel 
le,di  modo,che  tutti  due  nelle  cofe  dilettabili  uiuono,  cy 
muoiono  infeme  .  ben:  e  uero,che  fi  truoudno  nelle  cofe 
dilettabili  alcuni  intemperati,  cofi  come  fi  trouano  ntU'u, 
tili,li  quali  mai  fi  fatiamone  mai  cercariano  effere  fatij, 
come  fono  i  golofi,imbriachi,&'  luffuriofi,a  quali  d:f\id 
ce  lafdtietd,  & prefìdmente  tornano  di  nuouo  al  defo, 
£7*  dmor  di  quelle ,outro  in  difio  d'dltre  di  quella  'orte. 

il  defio  di  tdl  cofe  dilettabili  f  chidmd  pro^ridmente 
appetitoci  come  quei  deli  utile  fi  chidmd  dmbhione,  os 
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«ero  c«pf  Jftd.  Vecceffo  di  defiderdre  quefe  cofe,che  ddn 
no  dile:tatione  proprid,&  il  conutrfare  in  qutlle,fi  chid 
md  luffurid  Jd  qudl  e  uerd  luffurid  cdrndle,o  digold,o 
d'altre  fupcrflue  delicatezze^  indebite  mollkie  :  et  quel 
tinche  in fmili  uhi]  fi  nutrirono ,  fi  chiamano  luffuriofi: 
et  quado  U  ragione  in  qualche  pdrte  refifìe  di  unione  bé 
dd  quello  e  fuperata,alhora  quei  tdli  uitiojìfi  chiamano 
incontinenti .  md  quelli  ,ch  e  Idffdno  ld  rdgione  del  tutto, 
fenzd  cercdre  di  cotrafare  in  pdrte  dlcund  d  l'habito  ni 
tiofo,  fi  chiamano  difemperati:  &  cofi  come  quefVeflrc 
mo  di  luffurid  è  nelle  cofe  dilettabili,uitio  corre ftonden 
te  dll\tuaritid,&  cupidità  nell'utile,  cofi  fimo  effere  tde 
tio  Ì altro  efìremo  delld  fuperflud  aftinentid,qudi  e  neU 
l~'utilc,correff>ondente  uitio  dlld  prodigdlhd: perche  Vita 
no  e  uid  alla  roba,non  conueniente  alVhonefo  uiuere^et 
V altro  laffd  ld  dilettdiione  neceffdrid  di  fofentameto  del 
ld  ukd,  &  alld  confruatione  della  fanita  .  2/  mezzo  di 
quefìi  due  efremi  e"  grandi  ffma  uirtu,<&  chidmdfi  con 
tinenzd  :  &  quando  fimulando  anchor  ld  fenfudlità,ld 
ragion  uince  con  ld  uirtu,fi  chidmd  temperdnzd;  quan* 
do  lafenfualiù  del  tutto  ccffd  di  dar  fìimulo  dlld  uir* 
tuoft  ragione,^  luna,  &  idltrd  confife  in  contenerfi 
temperdtdmente  dalle  cofe  dilettabili,  fenzd  mdncdre  del 
ì\eceffario,<&  fenzd  pigliare  del  fuperfuo  ,  ld  chidmdno 
alcuni  quefd  ulrtu  fortezza,®*  dicono  che'l  nero  forte, 
e  quello,  che  fe  medefmo  uince  ipenhe  il  dilettabile  hd 
più  forza  nelld  ndturd  hurnana,che  non  hd  lutile ,  per 
effere  quillo,con  il  quale  lei  ófrua  il  fuo  effere  :  &  per 
tanto,chipuo  moderdre  quefo  ecceffo,  con  ueritct  fi  può 
chidmdre  uincitore  del  più  potente,  et  intrinfeco  inimico. 
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D*  A  M  O  R  E.  9 
SO.  Mi  pidce  quanto  hai  detto  dell'amore ,  &  appetito 
nelle  cofe  dilettabili  :  ma  mi  occorre  un  dubbio  in  quel 
chai  dettole  le  cofe  dilettabili  fi  defiderano  ®  amano 
quando  ci  mancano  &  non  quando  fono  battute  :  che  [e 
bene  es  cofi  la  uerita  quanto  al  defiderio,non  fare  effere 
uero  nell'amore  di  quelle  :  perche  nel  ttyo,  che  le  diletta 
tioni  s'dcqui{tdno,dlkord  s'amano,  ma  no  prima  quando^ 
marxaua.no  :  ferche  pdr  che'lgufio  di  tal  dilettatane  ui 
uifiJn  l'amore  di  quelle.  PHI.  Non  manco  incita  l'appe 
titolo-  aguzza  il  defio,et  gufo  di  quelle,chefi  uiuifichi 
l'amore  :  ®  tu  falche  non  s'appctifce,ne  defiderafe  no 
quelle  manca.  SO.  Hor  come  ua  quefia  co  fa  r  ferche 
noi  uediamo,che  le  cofe  dilettabili  hauendofi  non  folamé 
te  s'amano,ma  ancor  s'afpetifcono  :  ddunque  quelshefi 
hd^deue  mancare,*?  non  hauerfi.  PHI.     ben  ueroxU 
fxmil  cofe  dcquifldndofi  sdma.no,®  defider  ano, ma  no  di 
polche  intieramente  fono  hauute  :  ferche  hauute,  che  fo 
novene  la  lor  compagnia,®1  ferdefi  ugualmente  l'offe 
tito.  ®  l'amor  di  quelle  ;  che  mentre  s'ac^ifldno,no  cef 
fa  il  mancamento  fino  allafatietà  }  anzi  duo, che  col  fri 
mo  gufo  fi  sforza  il  conofeimento  fer  l'approffimatione 
del  dilettabile,®  con  quello  s'incita  più  lappedto,®  ui 
uificdfi  l'amore,®  ld edufa  e  il  fentimento  della  priun 
tionei  ®  co  la  frefenza,®  farticipatione  del  gufo  del 
dilettdbile}che  manca  fi  fa  più  forte  ®  punguiuo  ;  ® 
quado  fi  gufìa  tato  di  tal  diletti, eh  e  fi  uenghi  a  f aliare  , 
ina  del  tutta  il  mancamento, et  co  quello  fi  leua  infime 
®  teff  a  l'appetito,®  amore  di  tal  dilettane,®  uiene 
infaftidio,®  difamore.fi  che  l'appetito,  et  latore  fono 
cogiunti  al  mancamelo  del  dilettabile,  et  no  dll'dcquijlo 
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di  aucllo.  SO.  Mi  bafla  in  yuejlo,  ciò  che  hdi  detto  :  md 
huuédo  detto  quello  in  che  fono  fimiglidnti/t  diffamigli! 
ti  l'utilc,&il  dilettabile  nella  rdgione  d'amdre^x  def* 
dad;e  feguedo  ld  cdufd  delld  fimiglidnzd  manifefa^  mi 
rejtd  ocmltd  ld  rdgione  delld  diuerftì^ò  cotrarieta  della 
uolótj  ;  ld  quale  uorrid  conofcere,  dico  perche  nell'utile 
l'amore  no  fi  troud  con  il  defio  infierne,  dnzi  mare  fi  de 
fiderd  non  s'ama^t  cefjdndo  il  defio  uiene  l'amore:et  nel 
dilettabile  fi  troud  il  contrario  :  perche  tato  <judnto  fi  de 
fiderà  s'dma.&  ceffmdo  il  defiderio^ceffd  dncord  l'dmo 
re .  dmmijcome  in  due  forti  d'dmore  tdnto  famigliati  fi 
troudn  tdte  oppofuioni/t  md  e  la  cdufd.  P  H 1. Ld  edu 
fd  e  la  diuerfitd  di  godere  quefae  due  forti  di  cofe  amate, 
a  defiderate ■perche  effenio  l'utile  nella  continua  poffef* 
font  della  cofaflUdto  piu  ft  pcffiede,tanto  più  fi  gode  U 
fkd  utilita^per  lacuale  l'amore  non  uiene  fin,  che  non  fi 
poffaede^et  cefsa  il  defderioy  et  poi  uien  continuando  qua 
do  fi  poffiede  ;  et  mancando  lapofseffione,  <fy  ueraméte 
i  e  fido  dipoi^Wc  hauutaft  ben  farà  defderio}non  fero 
fura  dmore.  ma  del  dilettabile  la  dilettatione  fua  no  con 
ffìein  poffeffionejiein  habitoyò  perfetta  acquiftione^ma 
in  una  certa  attétione  mtfcolata  col  mdcamento,  la  qual 
ceffata  in  tuttofa  macare  la  dilettatione yet  confluente* 
màe  ceffd  l 'appetitola  l'amor  di  tal  dilettarle,  SO.  Mi 
pare  ragioneuole  che'l  defo  richieda  il  mleaméto  del  di 
lettabile^ma  l'dmore  più  prejìo  mi  parrebbe  richiede ffe  la 
prefente  dilettatione  del  dilettabile,et  come  fad^  che  non  fi 
hdbbi  in  quel,che  del  tutto  mlcd,  no  fi  può  ancor  in  effd 
kauere  amore}benche  syhabbi  il  defo?di  modo^he  l'amo 
re  del  dilettabile  deue  effere  folamente  in  futo  dilettala 
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non  innazi  quindo  mdncd,ne  dipoi  quando  fdtid.  P  H  I. 
Sottilmete  hai  dubitato  ò  Sophid,  et  in  quefìo  è  dncor  Id 
verità  quel,che  dici:  perche  l'dmore  del  dilatàbile  no  deb 
he  effere  quado  la  diUttdtione  e  inefcoldta  col  macdmen 
to  :  ma  tu  hai  dd  fipere}ehe  nel  puro  appetito  del  diletta 
bile  cdde  undfantafikd  dilettatone  fe  ben  no  fi  gode  dn* 
cord  in  eff<ito,qucl  che  no  decade  nell'dmbuione  dell' uti 
Ujdnzi  il  macamento  fin  produce  mf^zzd  di  def  derate 
et  per  quefto  uedrai  comuneméte  gli  huomini  dppetitofi 
del  dilettabile  effere  allegri  jet  gioco di }et  gli  ambitiofi  de 
lutile  effire  mal  c:tenti,ct  malinconia, et  la  caufa  evf  cr 
che  il  dilettabile  ha  maggior  forzd  nella  fanta fiacche  l'u 
tile  quando  manca,£r  lutile  ha  maggior  forza  del  di 
Iettatile  nella  real  poffef fonemi  forte ,  che  nel  dilettabile 
no  i'hd  macamento  appetuofo  fnza  dilettatomene  dilet 
tatione  effettuale  fenza  mancaméto,  &  per  quejìa  ragio 
ne  in  tutti  due  pariméte  s'ha  amore,<&  de fiderìo, eccetto 
che  nel  mancaméto  appetitofo  l'appetito  e  il  defderio  ha 
no  più  forzaglie  l'amore,??  nell'effatual  dilettatone  lo 
amore  e1  piuforte,che  l'appetito.  S  O.  Mi  confona  quel 
c'hdi  detto  :  perche  uediamo  l'imdginati  fogni  delle  eofe, 
che  molto  dilettano  produre  effettuai  dilettatone  :  £r  al 
cune  ttolte  il  caufa  la  forte  fantafia  di  quelle,  &  ancor, 
chefiamo  defii .  la  qvA  efficacia  non  ev  ndtmàgW4tki 
ne  delle  cofe  utili.ma  una  cofa  mi  refi  a  àfaper,ch  V  que 
fdjieDd  copardtione  di  quelle  due  forti  d'amor  e, qual  di 
loro  fi  troùa  più  ampia  et  uniuerfale,  et  fi  fi  poffono  tro 
uare  infieme  in  und  medefima  cofa  amata.  P  H  I.  Molto 
più  dmplo,et  uniuerfale  e  il  dilettabile:  perche  no  tutto 
il  dilettabile  eutile.anzi  le  cofe?chepiu  ferfbilmete  dilet 
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tdno,  fono  poco  utili  à  quella  perfond/be  dilettdno,  tato 
nelld  propria  dijfofitione  del  corpo^et  fdnv.ct,  quato  nelli 
kni  dcquifldti:  md  quelld  dilcttdtione  cocorrédo  cu  l'uti 
le  per  ld  maggior  pdree^quado  per  l'utile  e  conofdutd,è 
d,lettabi!e:quato  più  nell'utile  de  beni  dcquiflati,  li  qudli 
fempre  dcquifìadofi generdno  dilettdtione  a  chi  gli  acqui 
fldjdncor  the  neììd  fud  cotinud  poffeffione  ld  dilettdtione 
nofid  tantajperche  tutta  ld  dilettdtione  parche  fd  reme 
dio  dell'effetto  deU'dcquiftdre  di  querele  maned,  donde 
più  conffìe  ncU'dcquifìdre  delle  cofe,  che  nel  pofiederle . 
SO.  Son  fatiifatta  di  quel,che  m'hai  detto  delle  cofe  dilet 
talili .  già  mi  parrebbe  tépo  d'intendere  dell'amore,  £r 
defìderio  delld  forte  delle  cofe  honepe}perch'es  il  più  eccel 
létejty  più  degno.  PHI.  Amdre  £7  defiderdre  le  cofe  ho 
nefìe  euerdmcte  qnello}chefd  l'imomo  illuflre:perche  td 
li  dmori  ct  de fiderij  fanno  eccellete  quelldpdrte  dell'imo 
mo  pili principdletfer  Uqual  e  huomo,ouer  queìld}ch'è 
più  lotdnd  dd  materid  &  ofcurità,et  piti  propinqud  dU 
ld  diuind  ch'urezzd,qudl  è  l'dnimd  intellettiud,et  esquel 
ld  foldychefrd  tutte  le  fdrti,& potenze  bumane,  fi  può 
fchifare  dalla  brutta  mortdlita.  .  ceffte  adunque  Vamos 
regy  defìderio  dell'honefìo  in  due  orndmenti  del  noflro 
intcilettOjCioe  uirtu&fapìenzd  :  perche  qucfli  fono  il 
fonddmcto  delld  uerdhonefìà,  Idqual  precede  all'utilità 
dell'utile^?  alld  dilettdtione  del  dilettabile,  per  effere  il 
dilettabile  principalmente  nel  fentimento  utile,®  nel  pen 
fdmento  ,  &  l'kcnefìo  e  nell'intelletto,  che  tutte  l'altre 
potenze  eccede,®-  per  effere  l'honcfto  ilfncfer  il  quale 
gli  dltri  due  fono  ordinati,  perche  l'utile  e  xercdto  per  il 
dilettdbiUjche  medidnte  le  ricchezze  et  beni  acquifìdtifi 
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D'  A  M  O  R  E  . 
può  godere  i  diletti  de  la  natura,  human* .  il  dilettabil 
è  per  [ojlétaméto  dd  corpoiil  corpo  è  infrumétoche  fer 
ue  d  l'anima  inteHettiUd  nelle  fue  anioni  di  uirnl  t?  fa* 
pienzdfal  cl'eifne  de  l'huomo  confifte  nell'anioni  hone 
f\e,uiituofeìW  (apientije  quali  tutte  l'altre  anioni  Inu- 
mane precedeno  ,  e?  tutto  l'altro  amore  ,  e?  defiderio. 
S  O.  T«  hai mojìrato  l'eccellenza  di  l'honefìo  (oprati 
dilettabile  futile  :  ma  il  proposto  nofiro  è  uerfo  la  dif 
ferenza  eh' e  fra  l'amore  er  il  defderio  ne  Vhor,ejìo,et 
come  fono  f  migliami  a  quel  che  fi  truoua  nel  dilettabile 
£7  utile.  P  H I.  Già  ero  per  dirtelo  fi  non  m'interrarne 
peui.  L'amor  &  il  de  fida  io  delle  cofe  honefìe  e  in  parte 
fimigliate  a  lutile  <&  dilettabile  infieme ,  e?  in  parte  fi 
mie  al  dilettabile,®-  diffamile  à  l'utile,®  in  parte  fimi 
le  d  l'utile  er  diffimile  al  dilettabile,  &  in  altird  parte 
diffimile  a  tutti  due.  S  O.Vkhiarami  ciafeund  di  qv.efe 
parti  feparatamente.  PHl.E'fmile  l'honefìo  à  li  due 
dltri  utile  erdilettdbile  nd  defderio  :  perch'e  fempre  di 
quel  che  maca:  che  cofi  come  fi  defiderano  le  cofe  utili  et 
dilettabili  qmdo  macano,cofi  fi  defidera  Id  fapienza,dU 
t/,£r  habiti  uir  tuo  fi, quando  no  s'hanno.®  i  tanto  fimi 
le  l'honefìo  al  dilettabile  in  queflo,ehe  in  tutti  dueparU 
méte  fi  truoua  l'amore  col  defderio  :  perche  del  medefi 
mo  modo  che  le  cofe  dilettabili  quando  fi  defderano,s'dz 
mano  ancor  che  no  fieno  hduute,  cofi  la  fapienza  &  uir 
tuonare  che  no  s'hanno  non  folaméte  fi  defiderano,md 
ancor  s'amano  .  ma  in  quejìo  l'honefìo  e  diffmilea  l*u 
ti^anzi  e  cctrariOjche  le  cofe  de  l'utilequado  no  ihano 
fi  defiderano  &  non  s'amano.  S  O.  Qual  e  la  caufa  di 
quejìa  fmiglianza?chehd  l'honefìo  col  dilettabile 
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<fr&*  fimìglianza  che  ha  co  l'utile?  che  di  ragione  le  cofe 
honef  eccome  la  uirtu  &  fapienza,  quando  non  s 'hanno 
non  fi  debbono  amarena  ben  fi  defidtrano  :  che  la  uirtu 
et  fapiéza  noftra}quado  no  l'hauiamo7non  ha  in  fe  effe* 
re  alcuno  }ò  fono  della  forte  della  (mirano  hauuta,ò  del 
le  cofe  che  no  hano  alcuno  effcre  per  ilqual  poffìno  effere 
amate.?  H I  L'utile  quando  no  fipoffiede  in  atto/  total 
mente  alieno  da  chi  lo  defidera^t  per  quefo  ancor  che  fi 
truoui     labbia  l'efferepo  può  effere  amato:  ma  inizi 
ch'el  delettabiLyome già  t'ho  detto/hahbi  realmente,  il 
defiderio  di  quello  produce  una  certa  incitatone  &  un 
certo  effere  dilettabile  nella  fantafia ,  ilqual  e  fuggetto 
dell'amore  :  perche  quel  poco  effere  e  proprio  deìl'aman 
te  in  fe  medefimo^et  non  maco  anzi  molto  più  il  defiderio 
della  fapienza  et  uirtu ,  et  cofe  honefte  caufano  un  certo 
modo  d' effere  di  quelle  cofe  nell'anima  intellettiua  :  però 
che  il  desiderare  uinìi  et  defderare  fapienza  è  propria 
fapiéza^  ex  più  honefìo  defiderare  :  et  quefìo  tal  effere 
nelle  cofe  honefte  che  fi  de  fi  der  ano     no  s'hanno/pros 
prio  in  noi  altri  nella  parte  più  eccellente,  £r  pero  e  de? 
gno  il  defiderio  di  tal  cofa  d'effere  accopag.xato  da  non 
lento  amore^di  modo  che  più  amplamcte  può  feguire  l'ef 
fere  dcfdcrMle  chefitruoua  neli'hone forche  quel  che  fi 
truoua  nel  dilettabile, fi  che  in  tutti  due  f  truoua  il  de* 
fio  accopagnato  co  l'amore  quando  non  s'hanno,  ilquale 
nó  fi  truoua  nell'utile.  S  O.Mi  bafta:  dichiarami  l'altre 
due  parti  che  refi ano. P  H  I.Si  confà  l'honefìo  con  l'utile 
nell'amor  delle  cofe  interamente  hauute  et  poffedute  ;  che 
fi  come  le  cofe  utili  dipoi  che  fi  fono  acqui/fate  s'amano 
co  fi  lafapièza  et  uirtà  delle  cofe  honefìejdipoi  che  fi  pofl 
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D1  A  M  O  R  E. 
figgono  fino  grddeméte  dmdteynelld  qudl  cofd  l'honeflo 
e  diffimile  al  dilettabile  :  perche  dipoi  ch\l  dilettabile 
*Y  hduutoferfettdtnéte  no  idmd.md  più  prefìo  fuol  ue 
nire  in  odio  etfdftidio  .  adunque  Vhcnefto  è  di  [fintile  à 
tutti  due  }utile,&  dilettabile  }no  folamente  ncll'effere  de* 
copagndto  fempre  dd  l'amore^cofi  qudtido  fi  dtfiderd  & 
no  ì1)d,come  qudndo  fi  hd     no  fi  defiderd:  ilche  non  fi 
truoud  in  dlcuno  dtlli  dltri  due.  md  dnchord  e  diffimile 
a  loro  in  urìdltrd  cofd  et  notdbil  proprietà,  che  ld  uirt.i 
nell'i  altri  due  còffe  nel  mezzo  dell 'dmdn  ev  defiderdre: 
il  fuperfv.o  delle  cofe  delettdbili  et  utili  fon  gli  eflremi^dd 
qudìi  procedono  tutti  li  mdggior  uitij  humani .  mdnclle 
cofe  lìonefle  qudntc  Vdmor  <&-  defiderio  es  fuperfuo 
sfrenato, tanto  più  e^Luddbile     uirtuofo,  &  il  poco  di 
quefìo  e  uitio:  che  chi  di  tal  amor  e7  defiderio  fuffe  pri 
Udto.no  (olamente  farebbe  uitiofo^ma  ancora  inhumano; 
perche  Vhonefto  e'  il  uero  bene^et  il  bcne(come  dice  il  phi  \ 
lofopho)  è'  quel  che  tutti  gli  huomini  defiderano  ,  fe  ben 
ciafeuno  naturalméte  defidtri  ftpere.  S  o.\ltriméti  mi 
pdr  hduere  intefd  quefa  diffimiglianzd.P  H  Un  che  mo 
do?  S  O. Dicono jcheddrhonefìo  l'efìremo  del  fuperfuo 
e  uirtuofo  ;  perche  quato  più  fi  defidcrd^md^  fegue, 
tdnto  più  e  uirtà  :  &l'efremo  dd  poco  e*  uitio  ;  yacht 
no  e'  mdggiore  uitio,che  Idffdre  d'amare  le  cofe  honepe. 
nell'altre  due}utile  et  delegabile fi  truoua  foppofto.per^ 
che  la  uirtù  cofifle  nell"  efremo  del  poco  defiderare^nut 
re&fcguire  le  cofe  utili  et  dilatabili/ 1  uitio  cofifle  nel 
Vefìremo  del  molto  cercarle^  ntk" ecceffmd  fohcitudiue 
di  quelle/i  forte jhe  la  uirtù  delThonefo  e"  nelTecceffìc 
uo  amore  di  quello il  uitio  nel  poco  amore;  et  ld  uirtù 
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dell'utile  #r  dilettabile  t  in  amdrle  foco  7  &  il  uitio  in 
dmarle  afidi .  P  H  I.  In  alcuna  forte  d'huomini  e"  nera 
quejìa  tua  fentéza;  perche  la  uirtu  dtll'utile  et  dilettati 
le  corife  nell'ejìrono  del  poco  amarle  et  feguirle:  ma  no 
e  uera  uràuerfalméte;perche  comuneméte  nella  uita  mo 
rale  la  uirtu  di  quefli  due  coffe  mila  mediocrità, tt  non 
in  eftremo  alcuno  :  che  cofi  tome  è  uitio  amare  troppo 
l'utile  &  dilettabile ?co fi  e  uitio  ancora  il  non  amarlo^ 
per  dire  meglio  ^amarlo  maco  dd  bi fogno, come  di  fopra 
t'ho  detto  .  et  li  Peripatetici  e"  ben  uero  che  in  quelli  che 
feguono  la  uita  contéplatiua  &  intellettuale  ,  nella  qual 
conf fi  e  l'tilrìmd  felicita  Jhano  per  uitio  la  cura  delle  cofe 
utili  &  il  defiderio  del  dilettabile  no  folo  nelVecceffo,md 
ancora  nel  mediocre,^  la  grettezza  e  neceff aria  per  la 
intima  contcplatione  :  perche  d  l'ufo  di  quelli  e  no  poco 
4mpedime?ito,  &  neceff ario  fuo  coffe  in  molto  maco, 
che  no  fa  quel  de  uirtuofi  morali,fecòdo  prouano  liStoi* 
ci  ;  di  modo,che  nella  uita  morale  la  uirtu  conffle  nel 
mezzo  delle  cofe  utili  dilettabili,  £7  nella  uita  conte* 
platiud  confifìe  nelTefiremo  del  poco  utile  &  dilettabile, 
nella  uita  morale  tutti  due  l'è  fremi  fon  uitij,  nella  con* 
tepldtiud  il  uitio  coffe  foldmete  nel  poco,  s  OXonofco, 
come  tutte  due  le  fentéze  hano  loco  :  ma  dimmi  la  caufd 
diquefìa  diffimiglianza  che  fi  truoudfrd  l'hontflo,l'uti 
le,c'l  dilettabile.  P  H  Ù  la  caufa  e  quefta,che  fi  come  il 
sfrenato  appetito  della  dikttationc,&  l'infatiabil  cupidi* 
td  delle  ricchezze  fon  quelle  che  mettono  al  fondo  ld  no* 
fird  animd  intellettiua,&  nel  loco  delld  materiali  ofeu* 
rano  la  mente  chiara  co  la  tenebro  fa  fin  falba,  cofi  l'in 
faiiabile  et  ardete  cmore  della  fxpienza  et  uirtu  delle  cofe 
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honefl e,  &  quello  che  fa  diurno  il  noftro  intelletto  humd 
no,  (£7*  i/  nofirof ragli  corpo  uafo  di  corruttione  couerto 
no  in  infìrumento  d'angelica  fpiritualità.S  O.la  mode? 
r adone  et  mediocrità  nelle  cofe  utili  et  dilettabili  no  l'hai 
tu  per  honefte?  P  H  l.Poi  che  fon  uirtu,percheno  far  ano 
ancor  honefìeìS  O.  Adunai  fe  fono  honefe,Vefiremo  fuo 
perche  e  uitio  t  che  tu  hai  detto  le  cofe  honefìe  hauer  la 
uirtu  nelTecccffo?et  no  nel poco,et  ancor  mila  mediocri? 
ta  :  et  dall'altra  parte  dici  che  della  mediocrità  dell'utile 
&  dilettabile  l'ecceffo  ev  uirtu .  quefìo  parimente  ev  con  2 
tradittione.P  H  L  Poi  che  hai  fonile  ingegno,procur a  di 
farlo  fapiéte.La  uirtu  che  fi  trotta  nell'utile  &  dilettali 
le,  non  è  per  fua  natura  :  penhe  la  fenfual  dilettatone, 
ouer  lafantaf  ica  utilità  delle  cofe  ejieriori  che  fono  alie* 
ne  di  ftirituaUtu  intellettiua,qual  e  origine  dtlle  cofe  ho 
nefte,in  quella  quanto  l'amore  £7  dcfiderio  e  più  eccelle 
te,  tanto  la  uirtu  &  honefìà  eN  più  degna,  ma  Futile  e'I 
dilettabile  folo  poffono  hauere  ragione  intellettuale  nella 
moderatone  &  mediocrità  dell'amore  &  defiderio  di 
quelle,  che  tal  moderatone  £7  mediocrità  ex  folamete  la 
uirtu  che  in  quella  fi  truoua,et  macando  quelmezzo  più 
c  meno  eN  uitio  nell'utile  &  dilettabile  :  perche  quefìi  ta 
li  amori  fogliati  di  ragione  fono  cattiui  &  uitiofi ,  & 
più  prefto  d'animali  bruti  che  d'huomini ,  &  il  mezzo 
che  la  ragione  fain  queflo  e  folamete  uero  amoee,&  da 
quel  mezzo  fi  uerifica  che  qulto  più  ecccffiuamcte  fi  defi 
dera,ama,et  fegue.tato  più  ucramcie  e  uirtu,perche  già 
tal  defderio  no  e"*  più  dilettatocele  utilità, ma  depende 
dalla  moderatone  di  quelle,cWè  uirtu  intellettiua,&  ut 
ramete  t  cofa  honejla.  SO. M'hai  fati* fatto  delle  differì 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.l  .4.24 


I 


■ 

•  s 

1111 

JrH- 


9GK 


IME 


DIALOGO  L 

zt  che  fi  truoudno  nell'amare  &  defideYdre  le  cofe  nolo 
tarie&  ho  intefo  U  caufa  di  tali  diffjréze,  md  io  uoglh 
ancora  faper  da  te  d'aUune  cofe  amdte  &  defderdte,  di 
cjnal  forte  delle  tre  foprddette  fyccic  dimore  fono ,  come 
t  la  fdnita  j  jìgliuolijl  marito,la  moglie, et  ancora  ld  po 
tézdjl  dominio  fimperio?l'honore,lafama,et  laglorid, 
che  tutte  fon  cofe  che  s'amano  et  defiderdno,  et  no  e  ben 
manifefo  fe  fono  del  genere  dell'utile,  ò  del  dilettabile,  o 
aero  dellhoncfìo  :  che  febene  in  una  pdr te  paiono  dilct* 
tabili  per  ld  dilettatione  che  fi  confegue  in  hauerle  ,  daU 
l'altra  parte  pare  che  non  fieno, perche  dipoi  che  fi  hano 

&  fl  f°ffcSèono  dncor  $  dmdno  fa**1  venire  in  fatictà 
&fafiidio,ilche  più  preflo  parrebbe  delle  cofe  utili  et  ho 
nejle  che  dilettabili.  P  H  l  ldfanitd  dncor  checonfegud 
lyUtile,pure  il  proprio  fuo  e  il  dclettdbile  :  &  non  e"  in? 
concernente, che  delle  cofe  delettdbili  alcune  ne  fieno  utili, 
cofi  come  dentili  molte  ne  fono  dilettdbili  ,  £7  in  tutte 
due  alcune  fi  truoudno  honefte  .  lafanita  adunque  prin 
cipalmente  hd  del  dilettabile  conueniente  alla  fua  diletti 
tionetfj  non  foldmente  e  utile, ma  ancora  e*  ìwntflo,  et 
per  quejìo  la  fatietd  fidnon  ènoiofa,  ne  mai  uiene  in  fd 
ftidio  come  l'altre  cofe  purdmhe  dilettdbili,  che  quando 
fpoffeggono  non  fi  Jìimano,  come  quando  mancano  & 
fi  defiderano  .  E*  urìdltrd  caufa  ancora  jper  laquale  la  fd 
nità  non  s°hd  ànoid,  ne  uiene  in  fajìidio  :  perche  il  fenti 
mento  della  fua  dilutdtione  non  es  fidamente  dppreffo  i 
fentimenti  materiali  eferiori,  come  il  gufo  a  modo  delle 
c  fe  che  fi  mdngiano,o  del  tdtto  come  ld  cdrndl  dilfttd* 
tlone^o  dell'odorato  come  gli  odori  licjuali  prejìo  uegono 
infajlidio  ;  md  dncor d  e  appnffo  i  [entimemi  fliritud* 
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l^chepiu  tórdi  fi  fatiano  perche  nò  confi ftc  in  udire,  eoa 
me  le  dolci  harmunìe^  &  le  foaui  uoci^ne  ancora  in  uede 
re^come  le  belle  £7  proportionate  figure^anzi  U  dilettò* 
tione  della  fdnitd  fi  [ente  co  tutto  il  pentimento  humano, 
MÌiji        cofi  del  fentimào  ejìeriore^come  interior ancora  nel 
luta        Idfantafia^  quado  non  fi  hdjton  f  lamette  fi  defiderd 
r<iw        co  1* appetito  fenfitiuo^na  dniora  con  la  propria  uolontà 
gommata  dalla  ragione^  di  forte  dxè  una  dilatatone 
honefìdybcnche  per  la  còtinudpojfcffìone  fuoL  effere  ma 
co  ftimata%  S  OMibdfidque:  che  hai  dato  della  finità: 
di  de  figliuoli.?  H  l.u  figliuoli  biche  qualche  uolta  fie* 
no  defderati  per  Futile  ,  come  e  per  la  futecffione  dtlk 
J  ,  ricchezze     per  l'acqmjlo  di  que'J.e,  nientedimanco  l  a? 

tnorefuo  ^naturai  defidem  eN  ancor  dilettabile j&  pc* 
ro  no  fi  truoud  fimigliante  nelìi  animali  brut'^che  le  lor 
dilettationi  no  fi  fendono  [e  nò  nclli  cinque  femimeti  ejle 
riori  foprdnominati ,  che  fe  bene  il  uedere  &  udire  i  fi- 
gliuoli caufa  dilettatone  a  padrino  per  quejio  tifine  del 
fuo  defdcrio  e  folaméte  in  batteri*,  chela principaldilet 
tdtione  confi jt e  nella  fdntafu  $y  cogitatone  }qual  e  jjiri 
tual  potézayche  non  e  quella  di  fentiméii  efteriori^et  per 
qutfio  nò  e  la  fuafatie:a  fif:':diofa)  et  maggiormetc  the 
nò  fi  defiaerano  fol  co  il  puro  {enfiale  appetito^  ma  dnco 
Yd  co  Id  uolmtd  dirizzata  dalia  mente  rdtwna\e,quA  e 
gommatrice  nò  errate  dellandturd7che}co),:c  dice  il  pi  A 
lofopho0  macando  all'i  animali  lindmduAe perpe:uitay 
conofiédofi  mortali  }defider  ano  d' effere  im  rionali  Aman 
co  per  li  pgliuoli^che  c}  defiderio  della  poffibile  immortd 
Vita  delli  animali  mortali  :  &  per  effere  in  qinfio  dijferé 
te  la  dilettdtione  de  figliuoli  all'altre  co  fi  dilettabili  yf(P 
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£ve  che  quddo  fi  ham  non  uengono  in  fdtietdfaflidiofiy 
<y  in  quefìo  fon  fimiglidnti  alla  fdnitd}cbe  no  filamenti 
per  U  poffeffione  cejjd  Cdmore^nxi  dipoi  che  fi  fono  hds 
unti  s'amano  et  conferudno  co  efficace  diligizd,et  quejìo 
tticne  per  il  defiderio  che  gli  rejtd  della  futura  immonda 
lità/i  forte  che  la  dilettinone  de  figliuoli,])  er  effere  ho* 
ncjìd  nelli  huomlni,hd  ld  proprietà  del  cotinuo  dmor,che 
fi  truoua  nelle  cofe  bonefte,  come  interuiene  neìld  foniti. 
.SO.  Ho  comprefo  quel  che  m'hai  detto  dell'amor  de  /?= 
'  gìiuoli  :  dimmi  adeffo  delTdmore  dclld  moglie  di  mdrito, 
&  del  mmto  alla  moglie.?  H I.  Manifejia  cefi  t  j,  che 
l'amor  de  maritati  es  dilettabile,  ma  debbe  effere  cogioto 
con  l'honefto,et  per  queftd  caufa  dipoi  che  $'e  hauutald 
diltttdtione,rejld  il  reciproco  amore  fempre  confermato  , 
£r  ertfee  cotinuamente  per  la  naturd  delle  cofe  honejìe. 
Congiugnefi  ancora  nell'dmore  matrimoniale  l'utile  con 
I  il  dilatabile  e?  honefio  ,  per  riceuere  continuamente  gli 
markdti  utile  l'uno  dell' dltro  ,ilqudle  è  una  gran  caufd 
di  far  feguire  l'amore  infra  di  loro ,  tal  che  effendo  l'ds 
mor  matrimoniale  dilettabile,  fi  cotinuaper  la  copagnid 
che  hd  con  l'honejlo  o  con  l'utile  &  con  tutti  due  infiez 
me.SO.  Dimmi  bord  del  defiderio  che  hano  gli  huomi 
ni  della  potenzd,dcminio,&  imperiosi  che  forte  e,et  co 
me  iintuuld  Vdmor  di  qutlli.V  H  I. Anidre  et  defiderdre 
le  poteze  e  del  dilettabile  cogionto  co  l'utile  :  ma  perche 
lafua  dilcttatione  no  e  mdterUU  quanto  al  fentimento  , 
mdff  iriudle  mila  fantafid  &  cogitatane  humana ,  & 
ancor d  per  effere  cogiotd  co  l'utile }però  gli  huomini  che 
poffeggono  lepotizeno  fi  fatiano  di  quelle,dnzi  i  regni, 
imperij?&  dominu^dipoi  che  fono  acquifiati/amano  & 
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ferud.no  con-dflutid^  foìicitudinejio  perch 
deh'honeflojche  in  uero  infochi  di  pmili  defiderijp'truo 
UJ.  honef}d\mdpv  che  Vimaginatione  humdndfteUd  fidi 
ceppe  la  dilettati  sne/ion  p  fati  a  come  li  pntimmi  mdc 
teriali ,anzi  di  ftid  natura  e  pocofatialile&tato  fiuper 
tffere  quelli  dcpderij  no  manco  dell'utile  che  del  dilette* 
bilejlquale  ècdufd  d'Andre  teli  dominu  poffeduùfj  di 
conferirli  con  grande  folicitudine}  depderdndo  femprc 
crescerli  con  cupidità  infdtiabile?et  appetito f  frenato. SO. 
Mancami  a  fdpere  dellhonore,  gloria,  <&■  famajn  <\ual 
delie  tre  forti  d'amore  p  deue  collocare.?  H  I.  Vhonore 
è  di  due  forti .  l'uno  falfo  &  bdpdrdoy  &  l'altro  uero 
&  legitimo.  il  bdfdrdo  è  il  lupnghiero  delld  potcntidjl 
legitimo  è  premio  delld  uertà  .  Vhonore  bapardo^he  li 
potenti  depderdno  &  procurano }è  delld  forte  del  diletta 
bile  :  ma  perche  la  fud  dilttdtione  no  conpfìe  nel  fatidbi 
le  finimento 7m a  piamente  nelVinfatiabil  fantapd,  pero 
non  interuiene  in  cjutlld  fatieta  alcuna^come  acedde  neU 
Vdltre  cofe  dilettdbili,  dnzife  bene  gli  mdned  l'honeflo  , 
perche  in  effetto  è  dlknadd  ogni  honepà^no  manco  dipoi 
ch'i  decriptato  p  cotinud  &  confcrud  con  depdcrio  d'in 
fdtidbile  dugumento  .  ma  Vhonore  legitimo  come  che  ftd 
premio  dille  uertù  honepc,  fc  bene  es  di  fud  ndturd  dilet 
tabileja  fud  ddettdtione  e  mefoldtd  co  Vhonepo,  et  per 
quepo  &  per  effere  dncord  il  fuggetto  fuo  Ufmifurdtd 
fdntdpdjinteruicne  ihe^dipoi  che  s'es  acquifiata/ama  et 
depderd  l'auguméto  fuo  con  infdtiabil  defiderio,  £7  non 
fi  cotentd  la  fdntdpd  humdnd  di  confeguire  Vhonore 
gloria  per  tutte  ld  uud,md  dncord  ld  depderd  et  procu* 
rd  Urgdmente  per  dipoi  ld  morte  jld^udlpropridmente  p 
Leone  Htbrto.  C 
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chidmdfamd.  e  ben  nero,  ancor  che  Vhonore  fid  pernio 
delld  uertu}  non  fero  e  debito  fine  de  gì  diti  honefìi  & 
uirtuofi ,  ne  per  quello  fi  debbe  operare  :  perche  U  fnt 
dell'honefto  confifie  nelld  perfettione  dell'anima  intelletz 
tiuajaquale  con  li  uirtuofi  atti  fi  fd  uerd^  nettdjty  chia 
r.t  &  con  la  fapientia  ffd  orndtd  di  diuind  pitturd:  pes 
ro  non  può  confi  fiere  nell'oppinione  degli  huomini  che 
pongono  Vhonore  &  laglorid  nelld  memorid  &  fcrittu 
rd  che  conferudno  Idfama,  ne  mdneo  debbe  con  fi  fiere  il 
proprio  fine  delld  pura  honefid  nelfantdfiico  diletto  che 
piglid  il  glorio fo  delld  glorid  5  £7  ilfdmofo  delld  famd . 
quefii  fon  bene  i  premij^  che  debitdmente  debbeno  confe? 
guire  i  uirtuofi  md  non  il  fine  che  li  mucue  a  fdre  tope 
re  illufiri.  debbefi  loddre  ld  nirtu  honefid,md  no  fi  deb? 
be  operare  ld  uirtuper  effere  lodato  :  &  fe  ben  li  loddto 
rifanno  crefeere  ld  uirtu  fcemdrid  più  prefio  quado  effd 
lode  f uff  e  il  fine  perche  fifdceffe:  md  per  ld  colligdtioney 
che  hdno  tali  delettdtioni  con  l'honefio,  fempre  fono  dp? 
prezzdte^  dmate^x  fempre  fi  depderd  augumétarle. 
SO.  Di  quelle  cofe  che  t'ho  domaddtojon  fdth fatta  ,  £7 
conofeo  effere  tutte  delld  forte  del  dilettabile  fantafiico  : 
ma  in  alcune  fi  mefcold  l'utile^  in  alcune  altre  Vhone 
fofò  in  alcune  tMtti  due^  per  quefto  l'habito  fuo  no 
genera  fdtietd  ne  fafidio  .  al  prefente  mi  refia  a  fapere 
da  te  dell' dmicitid  humana^x  amor  diuino^di  che  forte 
fono^ctdi  che  codinone.  P  H  iCamicitia  degli  huomini 
qualche  uoltd  e  per  lutile^  qualche  uoltd  per  il  dilet 
tabile^md  quefii  no  fono  perfetti drniciyne fìrmddmicitid: 
perche  leuatd  Voccafione  di  tali  amicitie,  uoglio  dire  che 
ceffando  rutile  et  la  dilettatone,  fnifeono  diffoluonfi 
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ledmicitie^che  dd  quelle  ndfcono.  md  ld  ueYd  dmidtidhu 
mdtid  e  candid  che  e  cditfd  ddChonefìo^et  uincolo  de  le 
uirtu  :  perche  tdl  rinculo  cindiffolubile^generd  dmi 
citidfìrmd  et  interdtnéte  perfettd.  queftd  eK  foUméte  frd 
tutte  l'dmicitie  humdne  Idpiu  comenddtd  £7  loddtd& 
e  cdufd  di  colligdre  glidmid  in  tltd  humdnitd^  cìnl  be* 
ne  ò  mdle  proprio  di  cidfcuno  di  loro  e  comune  aWuno 
£7  l'dkro,  et  qualche  uoltd  dilettd  più  il  bene  et  dttrijìd 
il  mAe  dlVdmico^che  di  proprio  pdtiente  7  et  fjeffo  piglid 
l'huomo  pdrte  de  gli  dffunni  dell' dmìco  per  dlleggerirlo 
di  quelli^ uerdment e  per  foccorrerlo  conl'dmidtid  nelle 
fue  fdtiche^che  ld  copdgnid  nelle  tribuldtioni  e"  cdufd  che 
mdco  fi  fintono.et  il  philofopho  diffinifce  tdli  dmicitie  di* 
cend^ch'el  uero  dmico  e  undltro  fe  medefimo^pcr  deno 
tdre  che  chi  è  nelld  uerd  dmìcitid  hd  doppid  uitd  conftu 
tuitd  in  due  perfine  ftelld  fudyet  in  quelld  dell' dmico  yt  di 
che  l dmico  fuo  e  un'dltro  fe  medefimo^j  cidfcuno  dilo 
ro  dbbrdccid  infe  dueuite  infiemcjd  proprid  fud^et  quel 
ld  dell' dmico     co  egudle  dmorc  dmd  tutte  due  leperfo 
ne,&  pdrimente  cofirud  tutte  dite  le  uite.     per  queftd 
cditfd  comdndd  Idfdcrd  fcritturd  Vhonefìd  dmicitid  dw 
cendo^mdrdi  ilproffimo  come  te  medefimo  .  uuole  che 
Vdmicitid  fid  di  forte^che  fi  fdecino  uniti  pdrimente  j  £7 
un  medefimo  dmore  fid  nelVdriimo  di  cidfcuno  de  gli  d* 
mici      ld  cdufd  di  tale  unione  &  colligdtione  eN  ld  re* 
ciprocd  uirtu  o  fdpientid  di  tutti  due  gli  dmici ,  Lqudle 
per  ld  fud  (firituditd  et  dliendtione  dd  mdterid  et  dfìrdt 
tìone  delle  conditioni  corporee  rimuoue  ld  diuerfitd  delle 
perfine  dWindiuidudtione  corpordle^  generd  ne  gli  d* 
mici  mdproprid  effentid  mentdle  conferudtd  con  fdpere 
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&  con  un  amore  et  uolontd  comune  à  tutti  due^cofi  prì 
Udita  di  diuerfitd  &  difcrepantia  D  come  feuerdmente  il 
fi:  getto  dell  dmore  fuffe  und  fold  dnimd  et  effentid  co? 
ferudtd  in  due  perfone}et  no  multiplicdtd  in  quelle,  et  in 
ultimo  dico  quefto^che  Vdmicitid  honefìd  fa  d'una  perfo 
nd  due ,  £7  di  due  und.  S  O.  Delldmicitid  humdnd  in 
poche  pdrole  mhax  detto  affai  cofe.uenidmo  a  Vamor  di 
uinoyche  defidero  faper  di  quello  5  come  del  fupremo 
maggiore  che  fa.  P  HI.  L'amor  diuino  no  foldméte  hd 
dell hone fio ^  md  cotiene  infe  Ihonefìa  di  tutte  le  cofe  et 
di  tutto  lamor  di  quelleDcome  che  f\d:  perche  ld  diuinità 
r  principio  ^mezzo^  &  fine  di  tutti  gli  atti  honefli.  S  O. 
Se  e"  principio^  come  può  cffircfine  ^  &  dncor  mezzo  ì 
P  H  I.E*  principio :per che  dalla  diuinità  depende  l  anima 
inteìlettiud  dgéte  di  tutte  Ihonefìa  Immane^  laquale  non 
e  altro  che  un  piccolo  razzo  deWinfnitd  chiarezza  di 
Dio  appropriato  allhuomo  per  farlo  rationale  Jmmortd 
le?et  felice.  &  ancora  queftd  anima  intellettiuaper  ueni 
re  a  fare  le  cofe  honefìt  bifogna  che  participi  del  lume 
diuino  :  perche  non  ofiante  che  quella  fia  prodotta  chid* 
Td^come  razzo  della  luce  diuina:pcrl  intendimento  della 
colligatione  che  tiene  col  corpo  ,  &per  effere  ojfufcatd 
dalla  tenebrofità  della  materiato  può  peruenire  alTillu^ 
fìri  habiti  dtlla  uirtu^  &  lucidi  concati  della  fapientia^ 
fe  non  r  alluminata  dalla  luce  diurna  in  tali  atti  &  condì 
tioni^che  co  fi  come  l *  occhio ,  fe  ben  da  fe  e  chiaro  y  none 
capace  di  uedere  i  colorile  figure.  &  altre  cofe  uifibili , 
fenza  effere  illuminato  dalla  luce  del  folejaquale  difru 
buitd  nel  proprio  occhio  &  nt  lloggeto  che  fi  uede ,  & 
nelld  difìdntidfhe  e  fra  Imo  et  laltro^caufa  la  uifonc 
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oculdre  dttudlméte,cofi  il  noflro  intelletto/e  bene  chida 
ro  da  fe ,  e  di  tal  forte  impedito  nelli  diti  honefi  & 
pienti  ddlld  copdgnid  del  rozzo  corpo.cy  cofi  offufcdto, 
che  glie  di  bifogno  effere  iliumindto  ddlld  luce  diurni  ; 
Idqudle  reducédolo  dalla  potentid  allatto,^  illuminato 
le  (fede  £7  le  forme  delle  cofe  procedenti  dall'atto  cogi* 
tatiuo  y  quale  e'  mezzo  frd  l'intelletto     le  fìeàe  deild 
fantafidAl  fdnno  attudlméte  intelLttuale  prudente, tt  fd 
piente,  inclindto  à  tutte  le  cofe  benefit ,  &  renitente  alle 
dishonejìe  ;     huandoli  totalméte  tutta  la  tenebrofitd  , 
refid  lucido  in  atto  perfettamente  :  fi  che  nell'un  modo 
£7  nell'altro  il  fommo  Dio  e  principio,  dalquale  tutte  le 
cofe  honefie  Immane  depédeno,  cofi  ld  potentia,corr.e  l'dt 
to  di  quelle,  et  effendo  ilfupremo  Dio  purafimmabon* 
td,honefìd,et  uirtu  infnitd,  bifogna  che  tutte  l'altre  bon 
tk,tT  uirtu  dependino  da  lui,  come  dd  uero  principio  et 
cdufd  di  tutte  le  perfttioni.S  O.Ciuflo  e  eh' ci  principio 
delle  cofe  honefie  fa  nel  fommo  fattore  :  ne  in  quefìo  erd 
dubbio  alcuno:  md  in  che  modo  e  mezzo,etfine  di  quel 
/ffPH  ì.  ld  più  diuinitd  à  mezzo  a  ridurre  dd  effetto 
ogni  dtto  uirtuofo  &  honefo:  perche  effendo  la  prouidé 
Zd  diuind  dppropridtd  con  mdggior  (fecialita  ci  quelli , 
che  participdno  delie  divine  uirtu,<£r  tdnto  più  pdrticu* 
Idi 'mente, quanto  più  participano  di  quelle,  non  è  dubbio 
che  non  fieno  grandemente  ddiutricineli'cperd  di  tali  uir 
tu,  dado  aiuto  d  quelli  tdli  uir  tuo  fi  pir  ccfguiregli  dtti 
honefti  &  riducerli  à  perfettione .  ancora  è  mezzo  in 
Tj  ;        tdH  atti  \n  un'altro  modo  :  perche  come  cotiene  in  fe  tut 
1  te  le  uirtu  et  eccelléze,è  efftmpk  imitdtiuo  di  tutti  quelli 
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t<<  £7  clemézd,  che  quella  della  diuinita  ?  qual  maggior 
liberalitd,che  quella ,  che  di  fe  fatane  k  ogni  co  fa  prò* 
dma?  qual  più  intiera  giu[ìitia,che  quella  del  fuo  gouer 
no  ?  qual  maggior  bontà ,p'm ferma  uerita,piu  profonda 
fapìenza}piu  diligente  prudenza,che  quella  che cono feia* 
mo  effere  nella  diuinita  r  non  perche  la  conosciamo  fecon 
do  i 'effere  cheha  in  fe  medefima^ma  per  l'opere  fue,  che 
uediamo  nella  cr catione  &  conferuatione  delle  creature 
dell' uniuerfo,di  modo  che  chi  cofidera  nelleuirtu  dittine, 
l'imitatione  di  quelle  è  uia      mezzo  a  tirarci  a  tutti 
gli  atti  honejìi  &  wrtuofi,  £7  à  tutti  i  fauij  concetti,  à 
quali  l'humana  conditione  può  drriuare  ;  che  non  fola: 
mente  Dio  e  padre  a  noi  nella  generatione ,  ma  maeflro 
&  marauigliofo  amminiftratore,  per  attraherci  à  tutte 
le  cofe  honefìe  mediante  lifuoi  chiari  et  manifefii  effem* 
pi.  S  O.Mi  piace  molto  che  l'omnipotenteDio  no  Colarne 
te  ftd  principio  d'ogni  ben  nojìro,ma  ancor  mezzo,  uor 
rìafaperein  che  modo  e  fine,  p  H  l.Solo  Dio  è  fnerego 
lato  di  tutti  gli  atti  humani  :  perche  lutile  es  per  acqui 
flare  il  conueniente  dilettabile  >  &  la  neceffaria  diletta* 
tione  e  per  la  fujìétatione  humanajaquale  e  perla  per* 
fettione  dell'' anima,  &  quefìa  fi  fa  perfetta  primamente 
con  l'habito  uirtuofo,     dipoi  di  quello  uenendo  alla  ut 
ra  fapienza,  il  fine  della  quale  e  il  conofeere  Dio,quaU  è 
fomma  fapientia/omma  bontà,     origine  d'ogni  bene . 
e7  queflo  tale  conofimcto  caufa  in  noi  immenfo  amore 
pieno  di  eccellenza  &  honefìa  :  perche  tanto  è  amata  U 
cofa  honeflaméte,quanto  è  conofeiuta per  buona;  lo 
amore  di  Dio  debbe  eccedere  ogni  altro  amore  honejìo  , 
&  atto  uirtuofo  ,  S  O.  lo  l.ointefo  che  altra  uolta  hai 
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dettole  per  efferc  infinito,®'  in  tuttd  perfettione,  no  fi 
può  conofcere  dalld  métehumdndjdqudle  Sin  ogni  cofd 
finitd  et  termindtd  :  perche  quello  che  fi  conofce  ji  debbe 
coprendere .  et  come  fi  coprenderd  l'infinito  dalpnito,et 
Vimmenfo  dal  poco?  ®no  potédojì  conofccre/cme  fpo 
trd  dmdre  i  che  tu  hai  dato  che  ld  cofd  buona  bifognd 
conofcerld  primd,  che  s'ami.  P  H  I.  Cimméfo  Dio  tanto 
idmd  ,  quanta  fi  conofce  :  ®  cofi  come  dd  gli  huomini 
interdméte  no  può  efj'tre  conofduto ,  ne  dncor  lafud  fai 
pientid  ddlld gente  lnimand,cof  no  può  interamente  ef= 
fere  dmdto  in  quelgrddo  ddgli  l;uom:ni,che  dalla  pdrte 
fm  fi  conuiene:  neld  nofìrd  uoionta  e  capace  di  cofi  eci 
cejfiuo  dmore  md  de'dd  nofìrd  mente  e  conofcere  fecondo 
ld  poffibilitd  del  conc  fiere,  md  non  fecondo  Vimmcfd  ecc. 
cellenzd  del  conofeiuto  :  ne  ld  nofird  uolontd  ama  fecon 
do  che  lui  è" degno  d'effere  amato,  ma  qu  ito  fi  può  efìen  i 
dere  in  lui  nell'atto  amatorio.  S  O.Si  può  an.or  conofu 
re  ld  cofd  che  per  il  conofeeme  non  fi  comprenda?  P  H I. 
Bdfìd  che  fi  comprendd  qudla  parte  che  dilla  cofaficoi 
nofee  :  che  il  conofeiuto  fi  comprenda  dal  conofente  fico 
do  il  potere  del  conofeente,®  non  fuor  do  quello  del  coi. 
nofeiuto.  non  ueditu  che  s'imprime  et  coprende  la  fcrmd 
deiVhuomo  nel  ffccchio, non  fecondo  il  perfino  cfftrehu 
manojna  fecondo  ld  capacita®  fior  7.d  della  perfettione 
del  fpecchiojlquale  è  folamente  figuratimi  no  effen* 
tidle  ?  il  fuoco  e  coprefo  dall' ouhio,  non  fecondo  ld  fud 
ardente  naturd,che  fe  cofi  fi  Affé  l'abbrugg'arid,  md  foldi 
mente  fecondo  il  colore,®  figurd  fud.  ®  qual  md^gio? 
re  eff empio  che  effere  compnfo  il  grdnde  hemiCperw  del 
cielo  dd  fi  piccok  parte  come  e  l'occhio?  ttediche  e  tdn* 
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DIALOGO 
la  fua  piccolezza ,  ckf  fi  troua  alcun  fauio  che  crede 
effere  indiuifbile ,  fenza  potere  riceuere  alcuna  diuifione 
naturale  .  pero  l'occhio  comprende  le  cofe  fecondo  la  fua 
forza  ocularefia  grandezza  ,  £7  fua  natura ,  ma  non 
fecondo  la  conditione  delle  cofeutfle  in  [e  medefmo  :  £7* 
di  quefìa  forte  comprende  il  nofìro  piccolo  intelletto  l'in* 
finito  Dio,  fecondo  la  capacità  &  forza  intelligibile  hus 
mana,ma  non  fecondo  il  pelago  fenza  fondo  della  diuintt 
effentidj&immenfa  fapientidj  allaqual  cognitione  fegue 
&  re/fonde  Vamor  di  Dio  conforme  all'habilità  della 
volontà  human*,  ma  non  proportionata  all'infinita  bon 
tà  di  effo  ottimo  Dio  .  s  O.  Dimmije  in  quefìo  amor  di 
Dio  fi  me  fola  defderio.  P  H  I.  Anzi  non  ey  mai /foglia 
to  l'amor  diuino  d'ardente  defderiojlqual  e  d'acquijla 
re  quel  che  manca  del  conofeimento  diuino ,  di  tal  modo 
che  crefeendo  il  conofeimento ,  crefee  l'amore  della  diui* 
nità  conofàuta^che  eccedendo  l'efentia  diuina  il  conofeis 
mento  humano  ininfnita proportione^ non  manco  la 
fua  bontà  l'amor  che  gli  immani  gli  portano }però  refia 
all'intorno  fempre  felice}  ardenti ffìmo  ,  #r  sfrenatifftmo 
dejidcrlo  di  crefeere  fempre  il  conofeimento  &  amor  di* 
uino  :  dclqual  crefeimento  l'huomo  ha  fempre  poffibili* 
ta  dalia  parte  deiroggetto  conofeiuto     amato  :  benché 
dalla  parte  fua  potria  effere  fuffero  determinati  tali  ef* 
fetti  in  quel  grado  che  l'huomo  più  innanzi  non  può  ar9 
riuare  ,  ouero  che  ancor  dipoi  dell'effere  nell'ultimo 
grado  gli  refìa  impreffione  ài  defiderio  ,  per  fapere  quel 
che  gli  manca  fenza  pofferui  mai  peruenire >  ancor  che 
fuffe  beato ,  per  l'eccellenza  dell'animo  oggetto  fopra 
la  potenza  &  habito  humano  .  benché  taì  reftante  de» 
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d'  a  m  o  r  e  .  19 
fiderio  ne  bcdti  non  debbe  canfore  paffione  per  il  mani 
camento,  poi  che  non  è  in  pojj/ó'/ita  b«m«n<*  tawer  piw, 
dnzi  eli     /òwinwdi/etMHo»*  /Vjjcve  mmù  nett'efire* 
mo  della  fna  pofftbilitd,et  nel  conofeimento,  et  amordu 
nino.  S  O.  Poi  chefiamouenuti  ti  quefio^uorria  fdper  in 
che  modo  cefifte  quefla  beatitudine  humand.  PHI.  Dis 
nerfe  fono  fiate  V opinioni  detti  huomini  nel  fumetto  del 
U  felicita  .  molti  i'hano  pofio  nell'utile,  etpoffeffione  di 
beni  dettdfommd,ct  abondaza  di  quelli,  fin  che  dura  ld 
tòta  .  md  UfiJfiù  di  fttftd  opinione  è  manififia  :  per* 
che  fimili  beni  efieriori  fono  cdufdti  per  l'interiori, di  mo 
do,che  quefìi  dependono  dd  quelli,     Idfilicitd  debbe  co 
fifiere  nelii  più  eccellenti,  e?  quejtd  fluiti  e  fine  dell' aL 
tre,<&  no  per  niun  altro  fne,ma  tutti  fono  per  quefio  , 
maffme,chc  fimXi  beni  efieriori  fono  in  potere  detta  fon 
tuna,&  Idfiliàtd  debbe  c fiere  in  potere  M'ktM»  .  di 
cuni  ahi  hdnno  hduutd  diuerfd  opinione, dicendole  la 
beatitudine  confile  nd  dilettabile  :  et  quefii  fono  gli  Epì 
curà,qudli  tengono  la  mortalità  deìC  animai  ninna  co 
fd  crldono  effere  f dice  nelCluomo,  eccetto  la  Mettanone 
in  qudl  fi  uo^lia  modo  .  ma  la  fdfitd  di  quejra  loro  opi 
none  non  è  ancora  occulta  :  perche  il  dilettabile  corrorn 
pefe  medefimo  quando  uiene  in  fatieta  &  fafiidio,<&  la 
fdicità  da  intiero  contentamento, ©r  perfetta  fdtisfdttio^ 
ne,&  di  fopra  hdbbidmo  detto,cheì  fine  del  dilettabile  t 
Vhonefio,&  la  felicita'  non  è  per  altro  fne,anzi  è  cdnfa 
fintile  d'ogn'dltrd  cofa,fi  chefenza  dubio  la  fdiàtd  con 
fifte  nette  cofe  honefte,&  netti  atti,^  hdbiti  dell'anima 
intellettiua,qutil  fono  U  più  eccellenti,^  fine  deh l'altri  ha 
biti  hurnani,®  fino  ^mediante  li  fiali  l'huomo  e 
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DIALOGO  I. 

huomo,et  di  più  eccellenza ,ch e  niun altro  animale.  SO. 
QUjtnti,et  quali  fono  fu  fi  Ubiti  delli  atti  intellettuali  ? 
PHI.  Dko,chefon  cinque, Arte }Prudenza,lnxllctto, Sci 
enza,®  Sapienza.  SO.  In  che  modo  le diffnifei  <  PHI. 
Carte  e  habito  dille  co  fe  da  farf  fecondo  la  ragione,® 
fono  quelle,che  fi  fanno  con  le  mani,®  con  opera  corpo 
rale,®  in  quefio  habito  timer  cludeno  tutte  l'arti  mec* 
cankhe,nelle  quali  t'adopera  l'in  frumento  corporale.la 
prudenza  e  habito  delli  atti  agibili  fecondo  la  ragione, 
et  coffe  nell'opera  de  buoni  cofìumi  humani,  ®  in  que 
fla  s'interclude  tutte  le  uirtu,  che  t'operano  mediante  la 
uolontà,®  gli  effetti  uolontaru  d'amore,  ®  dcfiderio  : 
l'intelletto  del  quale  e  principio  di  faper eguali  habiti  fo 
no  cono  fiuti,®  conceffi  da  tutti  naturalmente,  quando 
h  uocabolifono  intefi,come  e"  quello ,  chc'l  bene  fi  debbe 
freeware,®  il  male  fuggire,®  che  li  contrari]  no  pof 
fono  (lare  infieme,®  altri  fmili,nei  quali  la  potenza  in 
tellettiua  t'opera  nel  fuo  primo  effere.  La  fetenza  e  habi 
to  della  cognitionc®  condufone,  qual  f,  genera  delli  fo 
pradetti  principe,  et  in  quefa  t'interclude  le  fette  arti  li 
berali,ne'Ja  quale  t'opera  l'intelletto  nel  mezzo  del  fuo  ef 
fere.  Lafapienza  e  habito  di  tutte  due  infeme,che  i  di 
principio,®-  di  condufone  di  tutte  le  cofe,che  hanno  ef, 
fere .  queftafola  arriua  al  conofeimemo  più  alto  delle  co 
fe  ^rituali,®  li  Greci  la  chiamano  theologia,che  uuol 
dire  fetenza  diuina  :  et  chiamo ffi  prima  philofophia  per 
effere  capo  di  tutte  le  feienze:  ®  il  noflro  intelletto  l'ape 
ra  mquefla  nel  fuo  ultimo,  ®  più  perfetto  effere.  s  O. 
U  felicita  in  quale  di  quefli  due  habiti  ueri  coffe?  PHI. 
Uanifefo  e\che  non  conffle  in  arterie  in  cofe  artificiali 
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D*  A  M  O  R  F.  1° 
die  pi«  pre/to  fett<mo  Idff/icit<<,  Jj*    f  roerfcciino  :  md 
conffìe  U  beatitudine  netti  altri  haliti  ,gli  atti  de  quali 
s'includevo  in  uirtu,o  fapienza,nelle  fiali  neramente  ld 
felicità  conffìe.  S  o.  Dimmi  più  pdrticoldrméte,in  fidi 
di  cpuefe  due  confijìe  ultimamente  ld  felicità,  ò  nelld  uir 
tu,o  ndld  (apienzd.  PH1.  Le  uirtu  morali  fono  uit  ne* 
ceffarie  per  ld  felicitila  il  proprio  (uggetto  di  quelle  t 
ìd  fapienza,\d  fiale  non  [aria  p  off  bile  hduerld  fnza  U 
uirtu  morali,che  chi  no  ha  uirtu  non  può  effere  fapiéte, 
cofi  come  il  (auio  non  può  cffere  priuato  di  uirtu,  dì  mo 
do  .che  la  uirtu  e  la  uia  della  fapienza,  <&■  lei  il  loco  del 
la  felicità.  SO.  Molte  fono  le  forti  del  falere,  &  diuerfe 
fono  le  faenze fecondo  la  moltitudine  delle  cofe  dcfuifd 
te,#r  ld  diuerftà,®-  modo ,che  fono  conofciute  dalTintel 
letto  .  dimmi  ddufte,in  fidila  in  fiate  conffìe  L  feli 
cità/e  in  conofcere  tutte  le  cofe,chefi  trouano,è  in  far 
te  di  <juelle,ò  fe  ci  fife  mila  ccgnitione  d'una  cofdfold,et 
fuà  fotria  effere  cjuelld  cofd  ,  che  ld  fudfold  cognitione 
fa  il  nofiro  intelletto  f  lice.  P  H I.  furono  dlcuni  favéti, 
cheftimdrono  ci f fere  Uftlicità  ntlld  cognitione  di  tuttt 
lefcienze  delle  cofe,et  in  tutte  fnzd  mancarne  alcund.^ 
SO.che  ragione  mofìrano  in  cofrmatione  dilla  loro  o fi 
nioneì  PHI.  X)icono,chel  nofiro  intelletto  e  in  principio, 
et  pura  potézd  d'intederejaqual  potèzd  no  è  determina 
ta  dd  dlcund  forte  di  cofe,md  è  comune,et  uniuerfale  a 
tutte  :  et(come  dice  Arifìotile)  la  ndturd  del  nofiro  intel 
letto  èpoffibile  à  intédere,et  riceuere  ogni  cofd,  come  U 
ndturd  dell'intelletto  dghe,che  è  quello ,chefd  lefmili  in 
tellettiue}et  iUumind  di  quelle  il  noftro  intelletto,®  "f* 
fdrt  ogni  cofd  intellettuale,et  illumina ,  et  imprime  ogni 
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U  I  A  L  O   G  O 
cop  nell'intelletto  poffibileyet  no  è  altroché  effere  ridotto 
dada  fua  tenebro  fa  poteza  all'atto  illuminato  per  l'htel 
letto  agete  .  fegue}che  fuatiltimaperfttione,et  fua  fdici 
tà  debbi  cojiftere  neU' effere  intieraméce  ridotto  di  pottn 
za  in  atto  di  tutte  le  cocche  hano  ejfere:  perche  effendo 
effo  in  potéza  a  tetterebbe  effer  la  fua  perftttione,  etfe 
licita  in  conofcerle  tutte^di  forte^che  ninna  potéza^m  ma 
camcto  rejìi  in  lui  :  et  tptejtd  è  l'ultima  beatitudine^  fé 
lice  fine  dell'intelletto  humano}nel  qualfine  diconoyche'l 
nojìro  innUetto  è  priuato  in  tutto  dipotéza.et  e  fatto  at 
tuale,et  in  tutte  le  cofe  s'unifceyetcouerte  nel  fuo  intellet 
to  agete  illuminate y\>er  la  remotione  della  potenza,  qual 
caufa  la  fua  diuerfttàyet  in  quepo  modo  l'intelletto  poffi 
bile  fi  fa  puro  in  attoyla  quale  unione  e  ultima  perfettio 
neyct  la  uera  beatitudine  :  etqflafi  chiama  felice  copulò 
tione  dell'intelletto  poffibile  c'o  l'b^ulletto  rigete. SO.Qwe 
fa  loro  ragione  non  mi  pare  maco  efficace  yche  alta,  ma 
fiupreflo  mi  panche  infcrifea  il  no  effere  della  bcatitu 
dine  che'l  modo  àelTeffcre  fuo.  PHI.  Perche?  SO. Perche 
fe  non  può  effere  l'huomo  beato  yfn  che  non  habbi  conos 
fiuto  tutte  le  cofeyncn  potrà  mai  effere  :  eh' è  qua  fi  im* 
poffibile  un'huomo  ucnire  in  cognitione  di  tutte  le  cofey 
che  fonojer  la  breuità  delia  uita  humanayet  la  diuerfità 
delle  cofe  dell' uniuerfo.P  H  r.  Vero  e  quelyche  diciyet  ma 
nifefì amente  eN  impoffibìle ,  che  un'huomo  conofea  tutte 
le  cofeyet  ciafeuna  per  fe  f eparatamente:  perche  in  diuet 
fe  parti  della  terra  fi  troua  tante  diuerfe  forti  di  piante, 
et  d'animali  terreftri^et  uolatiliyet  altri  mifti  no  anima* 
tijche  un'huomo  no  può  feorrere  tutto  il  cerchio  della  ter 
raper  conofccrli}et  uederli  tutti  7  et  molto  meno  quando 
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D'  A  M  O  R  E. 

foteffe  uedere  il  mdre^j  fua  profondità  ;  nelld  quale  fi 
troudno  molte  più  ftecie    animali /he  nella  lerrdjdnto 
c\)t  fi  dubita  di  dudàfi  row  più  numero  al  mondo}  o  di 
occhilo  di  t  elicer  che  fi  flima  non  effere  maio  A  numero 
detti  occhi  dclli  animali  mdrini/he'l  numero  de  peli  dell'i 
animali  terrefìri .  nefd  bifogno  efylkare  l'incoprcnfibìl 
cono feiméto  delle  cofe  c  defilane  del  numero  delle  felle  del 
Vottaua  jjherd.ne  della  ndturdyet proprietà  di  ciafeuna, 
ld  moltitudine  delle  quali  formano  quarantaotto  fgure 
celef  indille  quali  dodici  fono  nel  'Zodiaco  fot  ld  uia^per 
ld  quale  il  Soie  fa  il  fuo  corfo  }  &  uintiuna  figura  fono 
dlld  pdrte  [tttentriondle  ddl  cquinottio  fino  al  polo  drth 
€0  mimfcjìo  a  noi  dltri)  qual  ihiamano  tramotana  :  £7 
Vdltre  quindeci  figure  che  n(ìano)  fono  quelle  yche  noi  al 
tri  poffiamo  uedere  nelle  parti  meridionali  dalld  lined  cz 
quinottiale  fino  al  polo  antartico  a  noi  altri  occulto  . 
rio  è  dubio/he  in  quelld  parte  meridiondle  cired  ddpolo 
fi  troudno  molte  dltrt  felle  in  dicane  fgure  d  noi  altri 
incognite.ptr  ejferefempre  fottto  il  noflro  hemifferio^del 
qual  fumo  fati  migliara  d*anni  ignoranti,bemhealpre 
fentefe  nhabbia  qualche  notitia^per  la  nuoud  nduigdtio 
ne  de  Vortughtf  ,  e7  Spagnuoli .  ne  bifogna  cft rimere 
quel^che  nonfapiamo  dd  mondo  Ijirihialejntellettuale, 
C*r  angelico^  delle  cofe  diuine0  ddle  quali  nofrd  cogni 
tione  e  minore,  che  undgoccid  d?  acqua  in  comparatone 
di  tutto  il  mare  Oceano,     laffo  dneordi  dire  qudnte  co 
fe  fono  di  quelle/he  uediamo/he  non  le  fapiamu^  dH& 
cor  delle  proprie  no  fregato  chef  troua^hi  dice  le  prò? 
prie  differenze  effere  a  noi  dltri  ignordnti .  md  almaneo 
no  fi  dubita  effere  molte  cofe  nel  mondo^he  no  le  yoffid 


DIALOGO  ti 

mo  uedere  nefentire,®  far  <i*eft0  n°  &  poffiamo  inten 
dere,che(come  dice  il  philofofho(niuna  co  fa  è  nell'inteU 
letto,che  prima  non  fa  nel  fentimento.  S  O.  Come  no  ue 
di  turche  le  cofe  ffirituali  imprendono  per  l'intelletto, 
fenza  effere  mai  uijìe,ò  fentite  ?  P  H I.  Le  cofe  ftirituali 
fono  tutte  intelletto,  <&  l'inteliettual  luce  e  nel!  intelletto 
noftrocomeèinfe  medefma,per  unione,®-  per  propria 
naturala  e  come  le  cofefenfate ,  che  hduendo  bifogno 
dell'intelletto  per  l'opera  dell' intellettione  fi  riceuono  in 
quello,come  und  cofd  nell'altra  fi  riceue  :  che,per  effere 
tutti  materiali,  con  uerita  fi  dice ,  che  non  poffono  effere 
nell'intelletto,  fe  prima  non  fi  trouano  nel  fenfo,che  ma- 
teridlmente  le  conofee.  S  O.  Tutti  quelli,che  intendono  le 
cofe  (firituali,creditu  che  l'intendino  per  quella  unità,et 
proprietà, che  hdnno  con  il  nofìro  intelletto  i  P  HI.  Non 
dico  quefto,  fe  bene  e  quefa  la  perfetta  congiuntane  del 
le  cofe  ffiiritudli  ,fitroud  un'altro  modo  dncord,  che  fi 
conofeono  le  cofe  ffiritudli  per  l'effetti  uifli,  o  femiti,coz 
me  u:di,che  per  il  continuo  mouimento  del  cielo  fi  cono? 
fce,che  il  motore  no  è  corpo  ne  uirtu  corpored,  md  intel 
letto  ttirituale  feparato  da  materiali  che  fe  l'effetto  del 
fuo  mouimento  nonfuffe  yrima  nel  fentimento,  no  faria 
conofeiuto.  Dopo  quejìa  cognitione  ne  uiene  un'altra  più 
perfetta  delle  cofe  jf>iritudli,che  fi  fa  intendendo  il  noftro 
intelletto, la  feienza  intellettuale  infe  medefima  trouando 
fi  in  dtto,per  la  identità  della  natura,®"  unione  fenfuale 
che  ha  con  le  cofe  fj>irituali.  S  O.  Intendo  quefìo  .  non 
laffiamo  il  fio  .  tu  dici, che  la  beatitudine  non  può  confi 
fiere  nel  conofeimento  di  tutte  le  cofe  :  perche  è  impoffibi 
le.  uorriafapere  come  alcuni  huomini  fauij  hdbbino  da 
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to  loco  à  tale  impojfibilità^non  poffendo  coffiere  in  quel 
ld  U  felicità  humdrtd.  P  H I.  Quei  tali  non  intendono  co 
fi  fiere  la  beatitudine  nelld  cognitione  di  tutte  le  cofe  par 
ticoldri  diflribuitamente,ma  chiamano  fapere  tutte  le  co 
fejlfapere  di  tutte  le  fciéze^he  trattano  di  tutte  le  cofe0 
in  uno  certo  ordine7et  miuerfalita^he  ddndo  notitia  del 
ld  ragione  di  tutte  le  cofe  ,  &  di  tutte  le  forti  dell' ejferc 
fiondino  uniuerfal  conofeimento  di  tutte }  [e  bene  alcune 
particolarmente  non  fi  trouano  nel  pentimento.  S  O.  Et 
quefio  conofeimeto  di  tutte  le  fciéze  è  poffibile  che  l'hab 
hi  un  huomo?  P  HI.     poffibilita  di  quefìo  e  molto  Iota 
na:  onde  il  philofopho  dicerie  tutte  lefcieze  da  una  par 
te  fono  facili  da  trouarfi^et  dall'altra  difficili,  fono  facili 
in  tutti  gli  huomini^et  diffcili  in  un  folo^et  f e  pure  fi  tro 
uafferoja  felicita  no  può  coffiere  in  conofeimeto  di  mol 
tejtj  diuerfe  cofe  infieme  :  perche(come  il  philofopho  di 
ce)la  felicità  non  confifie  in  habito  di  cognitione^  ma  nel 
Vatto  di  quello  :  eh  e' l  f apiente  quando  dorme^non  èfdi 
ce}ma  qudndo  fruifee^  gode  dell'intelligenza  è  felice, 
adunque  fe  cofi  ejn  uno  folo  atto  d'intédere  di  ,neceffita 
confifie  ld  bedtitudine  iperchefe  bine  fi  poffono  tener ein 
fieme  molti  hdbiti  di  fcienzajion  però  fi  può  attualmcte 
intédere  piu^che  und  cofd  foladi  modo^che  la  felicita  no 
in  tutte^ne  in  molte   diuerfe  cofe  cono f  iute  può  confifie 
re,ma  foldmente  in  cognitione  di  und  cofd  fola  bifogna  7 
che  cofifiA.lt  ben  uero,cheper  uenirt  dlla  beatitudine^  bi 
fogna  primi  grade  perfezione  in  tute  le  faenze,  cofi  nd 
Vane  del  dimofirare^et  diuidere  la  ueriia  del  falfo  in  o* 
gni  intelligtnzd^  difcorfoja  qudle  fi  chiama  logicalo 
me  nelld  philofophid  morale  ?o  ridi'ti far e  della  prudenza 
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&  delle  uirtu  dgibili/ome  ancor d  mìld  philofophid  nd* 
turdle^che  è  delld  natura  di  tutte  le  co  fesche  hanno  mo? 
uxmhoynutatione^o  aUeratione^come  dncord  nelld  philo 
fophia  mathemathica^quAe  e  delle  cofe^  che  hdnno  quid 
td  o  numerdbile^  me  far  abile \i  quale  fe  fi  conofce  di  nu 
mero  affoluto^a  ld  fcienzd  dell' ari fmetkd  ;  et  fe  è  di  nu 
mero  di  uocija  la  fcienzd  dcìld  mufìca;et  effendo  di  mi* 
furd  dffolutdfa  ld  fcienzd  delld  geometrid  ;  et  fe  tratta 
della  mifurd  de  corpi  ceifti^et  fuoi  mouiméti^fa  Idfcien 
Zd  dell' aerologia  .  et  fopra  tutto  bifogna  e ff ere  perfetto 
in  quella  pdrte  delld  dottrinatile  e  più  profpma  alla  f e* 
lice  cogiuntìone^la  quale  è  la  prima  philofophia^  che  fola 
fi  chiama  fapienza:  &  quefta  tratta  di  tutte  le  cofe^  che 
hano  efftrejgr  di  quelle  intende  più  principalmete  quan 
to  maggior yt  più  eccellente  effere  nano  .  quefìa  fola  dot 
trina  tratta  delle  cofe  fyirituali ,  &  eterne ,  ly effere  delle 
quali  circa  la  natura  e  molto  maggiore^  &  più  conofeiu 
tacche  V effere  delle  cofe  corporee^  corrottigli  ?  benché 
fieno  manco  conofeiute  da  noi  altroché  le  corporee  ?  per 
non  poter f  apprendere  da  noflrif enfiarne  quelle,  tal  che 
il  noflro  intelletto  è  nella  cognitione  come  Voahio  del  fj>i 
ritetto  alla  luce  &  cofe  uifibili^che  la  luce  del  fole  che  in 
fe  e  la  più  chi  ira  non  la  può  uedere^perche  il  fuo  occhio 
non  ebafante  a  tdnta  chiarezzd^  uede  ti  luflro  delld 
notte yche  gli  e propor  donato,  quefìd  fapienza  &  prima 
philo fophia  es quella,  che  arriud  di  conofeimento  dell  cofe 
diuine  poffibili  allhumano  intelletto  :  £7  quefìd  cdufdfi 
chidmd  theologia}che  uuol  dire  fermone  di  Dio,  di  forte 
che  il  fapere  delle  dhterfe  faenze  e"  neceffario  per  lafe\U 
cita/na  effd  non  confi jìe  già  in  quelle^anzi  in  und  perfet 
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tiffimd  cognitione  d'una  cofafold.  SO .  Dkhidrdmi,che 
cognitione  è  <p/f<*,  C7  di  c/?e  cop,  che  p/ct  ja  Mkowjo 
beato:  che  fia  fiat  fi  uoglia^à  me  fare  frano  che  habbi 
a  precedere  in  caufa  della  felicita  la  cognitione  della  par 
te  alla  cognitione  del  tutto  :  che  quella  prima  ragione , 
per  la  quale  concludali  confi  fiere  la  felicita  nell'attuale 
conoscimento  di  tutte  le  cofe,ò  (cienze,  nelle  quali  nofiro 
intelletto  e  in  potenza  /ni  pdre^chc  coeluda,  che  efiendo 
quello  in  fotézdjtutta  la  fua  beatitudine  debbe  còjijtere 
in  cono  feerie  tutte  in  atto  :  et  fe  cofi  e\come  pio  effere  fe 
lice  co  una  fola  cognitione  ,come  tu  dici  <  P  H I.  Gli  argo 
miti  tuoi  cocludenojna  le  ragioni  dimofrano  piu^come 
la  uerita  »j  può  (ffer  contraria  della  ueritkjj  bifognd 
dar  luogo  all'uno  ò  all'altro  :  et  debbi  'mederebbe  lafe 
licita  confifle  nel  conofeere  una  cofa  folaghe  nelconofcis 
mào  di  tutte^ciafeuna  per  fe  diuifamete  non  può  coffe* 
reyanzi  tutte  infime  in  uno  conofàmento  d'una  fola  co* 
favella  quale  fono  tutte  le  cofe  dell' uniuerfo,  et  qtiella  co 
nofauta,ft  conofeono  tutte  infume  in  uno  attore:  in  mdg 
gioreperfettione ,  che  fe  fujjcro  conofeiute  ciafcunddd 
perfe  diuifamete.  SO.  Qual  ex  quefta  cofa^che  effendo 
folaméte  una/  tutte  le  cofe  infemef  PHI.  L'intelletto  di 
fua  propria  natura  no  ha  urieffenzafegnalata/na  etut 
te  le  cofe  :  et  fe  ev  intelletto  poffibile/  tutte  le  cofe  in  pò- 
tézd  :  che  la  fua  propria  effenza  no  e  altroché  l'intéde 
re  di  tutte  le  cofe  in  potéza  :  et  fe  e  intelle  to  in  dttOjpUc 
ro  effere^t  puraforma/otiene  infe  tutti  li  gradi  dell' ef 
fereyet  delle  formerà  degli  atti  dell' uniuerfofutti  infe* 
me,in  effere jn  unita  ft  in  pura  fimplicitd ,  di  modoyche 
chi  lo  può  conofeere  uedédolo  in  effere  }conofce  in  una  fo 
Leone  Hebreo.  D 
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la  uifoneyet  fmplkiffima  cognizione  tutto  Veffere  di  tut 
te  U  cofe  dcU'uniHcr{o  infemefin  molta  maggiore perfet 
tione^  purità  intellettuale  di  quelle  che  fi  trouano  in  fe 
mede] ime '.perche  le  cofe  materiali  hanno  molto  più  per^ 
fato  ejfere  nell'attuale  intelletto }che  in  quello  che  hanno 
in  fe  proprio  :  fi  che  con  il  folo  conofàmeto  dell'attuale 
intelletti  fi  conofee  il  tutto  delle  fetenze  delle  cofe,&  fifa 
l'htiomo  beato  .  S  O.  Dichiarami  adunqueyche  intelletto 
e^quefìo  che  conofeendofi  caufa  la  beatitudine.  P  HI.  Te 
gono  alcuni  che  fa  ^intelletto  agente }  che)  copulandofi 
con  il  noflro  intelletto  poffibile  y  ueggono  tutte  le  cofe  in 
atto  infeme  con  una  fola  uifone  ftirituale  &  clariffiz 
ma;per  lacuale  fi  fa  beata.  Altri  dicono,  che  la  beatitudi 
ne  e"  quando  noflro  intelletto  illuminato  totalmente  dalla 
copulatone  d^inulletto  agente  eK  fatto  tutto  attuale  fen 
za  potenza^  et  uede  in  fe  mtdefìmo  fecondo  fua  infma  ef 
fenza  intellettiua^nella  quale  fono  :  &  uede  tutte  le  cofe 
jfirhualmcntey&  in  uno  grmedefmo  intelligente  la  co 
fa  intefa^j  l'atto  dell' inteUettione,  fenza  alcuna  differé 
za}ne  dxuerfta  di  feienza.  Ancora  quefti  dicono,che  qua 
do  in  tal  modo  il  noflro  intelletto  e  effentiato, fi  fa*  et  re 
fla  uno  medefimo  effentialmente  con  l  'intelletto  agente , 
fenzd  refare  in  loro  alcuna  diuifone^ò  multìplicatione. 
et  in  quejìi  modi  ragionano  della  felicita  i  più  chiari  phi 
lofophi  :     largo  furiala  non  proportionato  al  noftro 
pari  amento }  il  dire  quello  che  adducono  in  prò  &  w  con 
tra,  :  ma  quello^h'io  ti  dirò,e\  che  gli  altri  che  fin  con? 
templano  la  diu'mità  dkono(y  io  con  quelli  injieme)cht 
l'intelletto  attuale  che  illumina  il  noftro  poffibilc^e  VaU 
tiffimo  Dio,  e?  cofi  tengono  per  certo}che  la  beatitudine 
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D'  A  M  O  R  E,  14 
confile  netti  cogitinone  dell'intelletto  diuino,ml  quale  fo 
no  tutte  le  cofe  primamente,^  fin  perfettamente,  che  in 
alcuno  intelletto  creato  :  perche  in  quello  fono  tutte  le  co 
fe  effentialmente,non  follmente  per  ragione  d'intelletto, 
ma  ancor  caufalmente,come  in  prima  (*r  djfoluta  caufa 
di  tutte  le  cofe  che  fononi  modo  ch'ella  caufa  che  le  prò 
duce,la  mente  che  le  conduce  Sfortuna  che  l'informa , 
£7  per  il  fine  che  l'indirizza  fon  fatte,  &  da  lui  uengo* 
no,  £7  in  lui  ultimamente  ritornano  come  in  ultimo  & 
uerofm  &  commune  felicita  :  &  è'  il  primo  effere  :  et 
per  fua  partidpatione  tutte  le  cofe  fono:  lui  e  il  puro  at 
to,lui  il  fupremo  intelletto,  dal  quale  ogni  intelletto,  at* 
to  forma,<& perfettione  depende,&  a  quello  tutte  s'indi 
rizzano,comedperfcttijfmofine,<zr  in  effo  ffiritualmé 
tefìanno  fenza  diuifione  ò  multiplicatione  alcuna ,  anzi 
in  fimpliciffima  unità  .  effo  e  il  uero  felice .  tutti  hanno 
bifogno  di  lui ,  <£7  lui  ai  ninno  :  uedendo  fe  mede(imof 
tutti  conofce,&  uedendo  ev  da  (e  uifìo,  <&  la  fua  u'fwne 
tutta  e  fomma  unità  a  chi  il  può  uedere  :  &  [e  ben  no 
e  cdpaccjconofce  di  quello  quanto  e*  capace  :  &  ueden? 
do  l'intelletto  humano,ò  angelico  fecondo  la  fua  capaci? 
td,&  uirtUjtutte  le  cofe  infieme  in  fomma  perfettione , 
partiàpa  la  fua  felicità \<&  per  quella  fi  fa,<&  refi afeli? 
ce,  fecondo  il  grado  delfuo  effere.Uon  ti  dirò  più  di  que 
fio  :  perche  ldq%d.ita  della  nofira  narratione  nolconfen 
te,ne  ancor  la  lingua  humana  ey  fufficiente  a  efjirimere 
perfettamke  quelh3che  l'intelletto  in  quejìo  fente,neper 
le  uoci  corporali  Ji  può  ejfrimerel'intellettual  purità  del 
le  cofe  diurne .  bafta  chcfappi,che  la  nofira  felicita  con 
ffle  nel  cono f cimento  ^  uijione  diuina,nella  quale  tutte 
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le  cofe  perfettiffimamente  fi  ueggono.  S  O.  No»  ti  dh 
manderò  pili  di  quefto  cdfo  y  che  mi  pare  bdjìi  in  quan? 
to  dìlc  mie  forze  ,  fegid  non  e  fuperfuo  .  md  un  dubio 
ni *  occorrerlo  ho  intefo  óltre  uolte  7  che  ld  felicita  non 
con  fife  precifamente  in  conofcere  Dio^md  in  dmdrlo:& 
fruirlo  con  dilettdtione.  PHI.  Ejfendo  Dio  il  uerofófo 
lo  oggetto  della  noftra  felicitami  altri  l'amiamo  con  co 
nofcimcntoflj  amore^t  li  pienti  furono  diuerfi  in  que 
fli  due  attigue  i'el  proprio  atto  ddla  felicita  e conofce* 
re  Dio^ouero  amarlo  :  &  a  te  deue  bafìare  il  fapcre}che 
l'uno  l'altro  atto ,  fa  bi fogno  nella  bedtitudine  .so. 
Vorridfdpere  la  ragione,  che  ha  moffo  cidfcuno  dell'in* 
Mentori  di  quefìe  due  fentenze.  PHI.  Quelli, che  tengo? 
nocche  ld  felicita  confifa  in  dmdrc  Dio,  fanno  quejid  ra 
gione,cì:e  la  beatitudine  coffe  nell'ultimo  atto,cl:c  la  no 
jìra  anima  opera  uerfo  di  Dio}  per  effere  quello  V ultimo 
fine  humano:  &  come  fiacche  primd  bifognd  conoscerlo, 
&  dipoi  amarlo,ne  fegue,che  non  nel  conofeimento ,  ma 
nell'amor  di  Dioiche  è  l  ultimo  acto,conffe  la  felicità, 
s'aiutano  dncord  della  dilettationc,che  e* principale  neU 
ld  felicità  Jd  quale  eN  dcìld  uolonta  .  onde  dicono  ,  che  il 
uero  dito  felice  e  uolontdrio,c\oe  l'dmore,nel  qudle  con 
ftflt  la  diltttatione,&  non  nell'atto  inteìlutuale  :  perche 
nonpanicipa  co  fi  della  dilettatone,  gli  altri  in  cotrario 
fanno  quefìa  ragione^  dicono,che  la  felicità  coffe  nel 
l'atto  della  principale  &  più  fjiritualc  potenza  dell'ani 
ma  no  fra  :  &  come  fia}che  iintellettiua  potenza  e1  piti 
principdle,che  ld  uolonta^  piti  aftrdttd  da  materiale 
fegue,che  la  bedtitudine  non  confi  fi  e  nell'atto  della  uolon 
tacche  e  amarlo}  ma  dicono,che  al  conofeimento  fogne* 


.50. 


N 
in 


■J3-. 


D'  A  M  O  R  E.  2.? 

*jo  P**fof,#  tà  Afe fwnonc/owe  accefforie,md  che  non 
fono  il  fn  principale.  S  O.  Ne»  mdneo  efficace  mi  pare 
luna  raqione,che  V  altra  :  pur  «ornd  fapere  la  tud  de* 
terminatone.  P  HI.  tféffiàk  ceredre  di  termlndrc  una 
cofi  thù  diftutata  dd  gli  antkhi  philofophi,®  moderni 
theologi  :  mi  per  contentarti,  fai  ftefìo  ti  voglio  dire  in 
queffd  nojìra  narratone,  «  k        »^  d-fuiato  dal 
dmi,comedefideri  V affiato*  del  mio  animo  utrfodi 
te.  SO.  Di  auefto  piamente  :  &  diroi ,  che  faremo  fdtij 
delle  cofe  dinine,piu  puramente  potremo  parlare  della  no 
[tra  amicitid  humana.  ?  Hi.  tra  le  propofltàor^chi  fo- 
no nere,®  neceffdriefur.d  e\che  lafdkità  confftend* 
V ultimo  atto  deli \mima,come  in  nero  fint  i  i 'altra  è, che 
confifte  nell'atto  della  più  nobile,®-  ffiritual  pot'eza  del 
V animai  f*P*  «  ì'^eHatiua .  ancor  no  fi  può  nega 
re,che  V amore  prefuppone  conof cimento, ma  no  per  aue- 
fto fegue, che  Ì  amore  fi*  iultimo  atto  dM 'anima  :  per? 
che  tu  poi  fapere,  che  di  Dio  tutte  le  cofe  amdte,ct  defide 
rate  fi  tremano  di  due  forti  di  conofeere  :  l'una  è  innan 
7i  dtli 'amore  caufato  dd  quella,  ld  quale  non  e\ognitio* 
ne  perfettdmente  unitiua;  l'altra  e  dipoi  dell' amore  ,ddl 
V amore  cdufdtd ,  ld  atta!  cognitione  unitiud  e  fruitone 
di  perfetta  unione  :cheH  primo  cono feimento  del  pane, 
fd  che  l'ami,®  defideri,  chi  hdfdme  :  che  fe  prima  non 
lo  conofeeffe  effemplarmente,non  lo  potrid  amdre,®  de 
fiderdre .  &  mediante  auefto  amore,®  defiderio,uen'u 
mo  dlld  uerd  cognitione  unitiud  dehane,la  fidi  e\qua 
do  in  dito  fi  mhidM  lauerd  comtknt  dd  pdr.e  e  gu 
(farlo  .  co  fi  decide  dellhuomo  ion  ld  donna, che  conofee 
dola  effemplarmentes 'ama,®  defìdera,  &  dall'amore 
"    1  D  ih 
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//  ttìftfe    conofcimento  unitiuo,  che  e  il  fine  del  de  fide* 
rio  :  £7  cof  e"  in  ogni  altra  co  fa.  amata,  &  defiderata, 
che  in  tutte  l'amore,et  defiderio  è  mezzore  ci  lena  dal 
l'imperfetto  conofcimento  alla  perfetta  unitale  e  il  ue 
ro  firn  d'amore,*??  defiderio,  quali  fono  affetti  della  uo* 
lonta^he  fanno  della  diuifa  cognitione  ,fnitione  di  con 
gnitione  perfetta,®-  unita  <&•  quando  intenderai  quefìa 
naturalità  intrinfeca,con<  fcerai,che  non  fono  lontani  dal 
mentale  defiderio,ne  fi  dfcoflano  dall'amore  mentale,  fe 
lene  ihauiamo  di  fopra  in  [aggetto  comune  altrimenti 
ejflicato  ;  di  modo,che  l'amore  ueramente  fi  può  divini 
re}che  fa  defiderio  di  godere  con  unione  la  co  fa  conofeiu 
taper  buona  .  £T  ancorché  il  defiderio,come  altra  mU 
ta  t'ho  detto, prefuf ponga  affentia  della  cofa  defiderata, 
hora  ti  dico,che  quando  bene  la  cofa  buona  fia^j  fi  pof  ■ 
fc£Zd)  fl  fuo  in  0gni  ™°do  defiderare,non  d'hauerla  poi 
che  e  hauuta,ma  di  fruirla  con  unione  conofeitiua  :  & 
quefia  futura  fruitione  fi  può  defiderare ,  perche  ancor 
non  e.  Quefto  tal  defiderio  fi  chiama  amore,®  e  di  co 
fe  non  hauute,che  fi  defderano  hauer  e, ouer  amente  deU 
l'hauutejhe  fi  defiderano  godere  con  unione  :  &  l'uno 
e?  l'altro  propriamente  fi  chiama  defiderio,  ma  ilfecon 
do  più  propriamente  amor e,di  forte,  che  diffniamo  Va* 
mor  defiderio  di  fruire  con  unione, ouer amente  defiderio 
di  couertirfi  con  unione  nella  cofa  amata  :  &  tornando 
all'intento  noftro  diro,  che  prima  quel  conofcimento  deb 
he  effere  di  Dio  ,  fecondo  che  fi  può  hauere  di  cofa  tanto 
immenfafj  tanto  alta  :  <&•  conofeendo  noi  altri  la  fua 
perfettione,perche  non  bafliamo  a  conofccrla  intieramen 
te,lyamiamo,defiderando  fruirla  con  unione  conofeitiua, 
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Dl  A  M  O  R  E  .  16 
Idpiu  perfettd,che  fd  pofpbile  .  qutfxo  tinto  timore,  & 
defiderio  falche  pomo  dfrdtti  in  tdntd  contempldtione , 
che'l  noftro  intelletto p  uiene  àfolleudrejn  modo,  cheti 
luminato  d'und  pnguldre grdtiddiuind,drriud  d  cono? 
pere  più  dito, che  inumino  potere,  $7  l'humdnd  ffecu* 
Idtione  ;     uiene  in  und  tdl  unione  ,<&  copuldtione  col 
fommo  Dio,  che  più  prefo  p  conofee  nopro  intelletto  effe 
re  ragione,®  pdr  te  diuind,  che  intelletto  in  formd  hu* 
mand}  ®  dlhord p  fdtid  il  depderio  fuo,®  l'dmore  con 
molto  mdggiore  fatnfattione  di  quelld ,  che  hducud  nel 
primo  compimento,  ®  nel  precedente  dmore  ;  ®  bene 
fotrid  effere,ehe  refdffe  l 'dmore,  ®  il  dcfiderio,non  di 
hducre  il  compimento  unitiuo,chegid  l'hd  hduuto,  md 
di  continudre  Idfruitione  di  tal  unione  diuind,  che  e  ut 
riffimo  dmore  :  ®  dncord  non  dfprmdrid ,  ihe  fi  fentd 
dilettdtione  in  quello  dtto  bedtojccetto  in  tempore  s'dc 
quifto  -.perche  dlhord  fi  hd  dilettdtione  per  dequfare 
ld  cofd  depderdtd,che  mdncdUd  :  che  ld  maggior  fdrte 
dMe  dilettdtioni  fono  per  remedio  del  mdncdmento  ,  ®> 
per  l'dcquiflo  dMd  cofd  depderdtd:  md  fuendo  l'dtto 
delld felice  unione,non  refd  impresone  alcuna  di  dijfet 
tornii  und  intiera  fdtlfattione  d'unita,  ld  qudle  e  fto 
prd  ogni  dilettaÀone^Jegrezzd,®  gaudio  :  ®  in  con* 
clupone  ti  dico,  che  ld  felicita  non  conpfe  in  quello  atto 
conopitiuo  di  Dìo,il  quale  conduce  V dmore  ;  ne  cor.pfle 
nelTamore,che  a  tal  cognitione  fuccede ,  md  fol  conpfe 
nell'atto  copuldtiuo  dell'intimi,®-  unta  cogniùoy.c  diui 
nd,che  e  Idfommdperfdtione  dell'intelletto  credto,  ®> 
quello  e  l'ultimo  dtto,®  bedtopne,nel  quale  pia  prefio 
fi  troua  diuinojche  humd.no  :  et  per  quefio  ld  fderdferit 
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DIALOGO  I. 

£«r<*  dipoi}che  ci  dmmonifce ,  che  debbiamo  conofcert  Id 
perfetta^  purd  unita  di  DÌO&  dipoi^he  debbiamo  a* 
marlo  finche  l'utile  della  cupidità,  &  tinche  il  diletta 
bile  dell'appetito,??  picche  ogni  altro  honefìo  dell'ani* 
ma,&  uolontd  rationale3dice  per  ultimo  f ne .  Per  tan* 
to  con  effo  Dio  ui  copulate .  &  in  un'altra  parte  prò* 
mettendo  l'ultima  felicità  follmente  dice  .  Et  con  effo 
Dio  ui  copular ete  :  ftnzd  promettere  niffund  altra  cofa} 
come  ulta }  eterna  gloria ,  fomma  dilettatone,  allegrez 
za ,  &  luce  infinita ,  £r  altre  fmili  :  perche  quefìa  co* 
pulatione  e  la  più  propria ,  £7*  precifa,  parola ,  che  fi* 
gnifchi  la  beatitudine,  la  quale  contiene  tutto  il  benejy 
per  fettone  dell'anima  intellettua,  come  quella,che  è  fud 
ucra  felicità  .  e  ben  uero ,  che  in  quefìa  uita  non  e'  co* 
fi  focile  hauere  tale  beatitudine .     quando  ben  fi  pò* 
teffe  hauere ,  non  e  cofi  facile  continuare  in  quella  fem* 
pre  :  £7  quejìo  e  ,  che  mentre  uvuiamo  7  il  nofìro  intel* 
letto  ha  qualche  forte  di  uincolo  con  la  materia  di  que* 
fo  noflrofragil  corpo,  &  per  quefìa  caufa  qualch'uno, 
che  eN  uenuto  à  tal  copulatone  in  quefìa  uitd  ?  non  con* 
tinuaua  femprc  in  quella  per  la  colligatione  corporea^an 
zi  dipoi  della  copulatone  diuina  tornaua  a  riconofeere 
le  cofe  corporee,come  prima ,  eccetto ,che  nella  f  ne  delld 
uita ,  ftando  l'anima  copulata ,  Uffò  in  tutto  il  corpo, 
ritenendofi  lei  con  la  diuinità  copulante  in  fomma  felici 
td.  l'anima  dipoi  feparata  da  quefìa  colligatione  corpo* 
reagendo  fiata  di  tanta  eccellenza  fenza  impedimento 
dlcmo  5  gode  in  eterno  fua  felice  copulatone  con  ld  diui 
ttd  luce ,  delld  forte ,  chegodeno  quclld  li  beati  angeli , 
e?  intelligenze  fepdrdte/notori^  celefli  corpi  ?  cidfcu* 
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no  fecondo  il  grddo  delld  f*d  dignità®1  perfettione  pera 
pctudmcnte.ki  trcfnte  mi  pare  o  Sophid  che  ti  debbibd 
jldre  cptcfk  foco  delie  cofe  fftritudli.  <(J  tornando  dme7 
uedi  i'io  teff*  remediare  alla  paffione ,  che  mi  ddnno  li 
miei  affetti  uolontarij  per  foftentdtiont  di  quefìd  colpo* 
red  cornfagnia  .  S  O.  Voglio  prima  fdper  dd  te  di  qudl 
forte  d'amore  e  quel  che  dici  che  mi  forti  :  perche  hdué 
domi  tu  moftrdto  ld  qudlita  di  molti  differenti  dmori& 
dcjider:*  che  netti  huomini  fi  tnioudno^et  hauendoli  tutti 
iollir/dt'i  in  tre /orti  à\tmore ,  mi  f ideerebbe  che  hord  tu 
miauhiaraffidi  qual  diquefìe  forti  d'amore  e1  quello^ 
che  mi  corti .  PHI.  Ld  forte  dell'amor  ch'io  ti  fono  o 
Scphianon  la  fojTo  intédere.ne  la  fo  cfflkdre:  fento  fue 
forzerà  non  le  comprendo;  che  tffmbfi  dppaffionato, 
di  me  e  fatto  l'ignare,®-  di  tutto  L'animo,®  come  prin 
apdle  dmminifìratcre  mi  conofee,  et  io  che  fon  feruo  co* 
mdnddio  no  bdfio  a  conofeer  lui  :  nientedimeno  conofeo 
che  il  desiderio  mio  cered  il  dilettabile,  S  O.  Se  cofi  e\ttt 
non  debbi  domdnddre  remedio  ch'io  fatrfdcci  alld  tuduo 
lontd,  ne  incohdrmife  non  te  lo  concedo  :  thegid  nthA 
moftrdtos'ne  qudndo  confegue  l'unto  dilettabile  del  de 
fiderio.non  folamcteceffd  il  defàeriojnd  dncord  fi  priua 
d'amore  &  conuertefi  in  odio.  P  H  i.Noa  ti  contétieleg 
gere  della  noflra  confabulinone  per  te  dolce  frutto  & 
fdlutifero,  ma  cofi  Dio  no  mole  che  elegga  per  ddrmi  in 
fdtiifdttione  frutto  ama.ro  &  uelenofo^  in  queflo  non 
potrai  loddrti  di  gratitudine ,  ne  ddornare  di  pietà ,  poi 
che  co  la  faetta  che  il  mio  arco  tirò  in  tuo  fduore,tu  era 
delmente  d  me  tmoi  trdppdffdre  il  cuore .  S  O.  Se  f* 
mdrmi  reputi  cofd  degnd,  come  io  filmo  i  fdrid  indegnd 


.  I  -t  -«  .  •  • 


[KIT  JÈdmm'l. 


■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.1.4.24 


DIALOGO  I. 

cofd  ch'io  cdufdffe  che  fi  priuaffe  l'amore  che  mi  porti 
eccedendoti  ld  fdtisfattione  del  tuo  dtfiderio,&  in  qv.efìa 
concezione  ftrei  uerdmete  crudele  non  meno  a  me  che  a 
te,priudndo  te  dell'amore  uerfo  di  me/j  me  d\ffere  ds 
tnata,<&  faropietofa  àtutti  due,ncgandoti  il  fine  dcltuo 
if renato  defiderlo  ,  acciò  non  babbi  fine  il  foaue  amore . 
PHI.Or«  t'ingannò  mi  uuoi  ingannar  e Jacédomi  fon 
ddmentofalfo&  no  alfropofito  dilTdmore,che  io  thab 
hi  detto  che  ceredre  il  defderato  fdeci  priuare  lo  dmore 
&  couertirlo  in  odio  che  non  e'  cofa  fin  fai fd.  S  o-Cos 
me  fai  fa  ?  non  hdi  tu  detto  che  la  qualità  dell'amor  dilet 
tabile  e  quella  che  lafuafatietd  fi  conuerte  in  odio  f^fi 
diofo  r  P  h  I.  Non  ogni  dilettabile  quando  fi  cerca  uiene 
infafìidio  :  che  la  uirtu,  il  fapcre}  dilettano  li  mente  & 
mai  fafìidi fono, &  fi  procura  &  defidcra  il  fuo  crefeh 
mento  :  <&  nonfolamcte  quefìe  cofe  ibefono  horhfle}md 
ancora  Vaine  non  honefìe,  come  la  potenza }honori,  rie? 
chezze,  dilettano  quando  s'acquiftano,  &  non  uengono 
mai  infafìidio, anzi  quanto  più  di  quelle  fi  ha  più  fi  de  fi 
dera.  s  O.  Mi  pare,  che  contradica  a  quel  che  hai  detto 
difopra  del  dilettabile.  P  H  l.Quel,chc  di  fopra  ho  det* 
to,e\ch\l  dilettabile  alli  fentimenti  eferiori  folamcnte,et 
ancor  aUi  materiali,come  e  il  gufo  et  il  tatto, addicono 
fatieta  & faflidiOjma  quello  che  dilettagli  altri  fentim'e 
ti}come  il  uedere,udirc,£r  odorare,  fio  gli  tira  cofi  in  fa 
tìeta  grfajìidio.  dice  Salamone,che  non  fifatia  l'occhio 
di  uederc,ne  l'orecchia  d'udire,  &  molto  manco  fifatia 
kfantafia  <y  imaginatione  delle  cofe  che  le  dilettano^ 
me  fon  gli  honori,le  ricchezze, domini], fimili  cofe]  le 
quali  fempre  fi  cercdno.ma  molto  più  infatiabde  e  UdU 
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lettdtione  deìld  mente  &  dell'intelletto  netti  attìuhtuofi 
fdfienti,  U  dilettdtione  de  qudli  qiidnto  fin  e  infdtid 
biU,tdnto  fin  e  eccellente  &  honefìd.  S  O.  intendo  bene 
che  ld  dilettdtione  (ptato  e  in  fotemid  fiu  ffiritudle  del 
Vdnimdjtanto  fiu  e  infdtidbik  &  mdnco  fdfiidiofd  :  md 
fecondo  il  comune  ufo  ld  dilettdtione  ch'el  tuo  defiderio 
cered  dd  me,  è  del  fentimcnto  del  tdtto  ,  c/i  V  quello  nel 
qudle  fin  frefto  edde  ld  fdtietd  fdfìidiofd, fi  che  di  Yd?ioz 
ne  fi  fuo  negdre  .  P  H  I.  Mdnifefto  e  ,  che  dllifenfi  del 
tdtto  &  del  gujlojiqudlifrd  tutti  cinque  fon  fdtti  nonfo 
Uminte  fer  foftentdtione  delld  uitd  dellhuomo  indiuiz 
duo,md  dncord  fer  fojìentdtione  delld  fjecie  humdnd  co 
ld  fimiglidnte  generdtione  fucceffiud ,  che  e  oferd  del 
tdtto  Jd  ndturd  hdfoflo'termme  alTof  emione  di  quefi 
due  fiu  che  lniffv.no  degli  dltri  fentimenti,che  fono  ue 
dere,udire,<£r  vdordre  :  £r  ld  cdufd  e  perche  quefìi  tre 
non  fon  neceffdrij  dll'effere  indiuidudle  delfbuomo  ,  ne 
dncord  dli'efferefucceffmo  delld  ftetie,  mdfono  foldmétt 
fer  comodità  V  Utile  deUi  huominiet  delli  dnxmdli  fer* 
fetti.  donde  cofi  come  il  fuo  tffm  no  e  neceffdrio.cofi  no 
bd  bifogno  di  termini  0  limitdtione  nella  fu*  efer ditone, 
cofi  come  il  non  uederc.il  non  udir e,0 il  non  odordt 
re  non  friud  ld  uitd  delTbuomo,  cofi  non  ld  friud  il  fu* 
fer  fuo  uedere,  ilfuperfiuo  udiremo  il  frequente  odordrey 
(e  gid  non  fuffe  fer  decidente .  md  il  gttjlo  &  il  tdtto, 
cofi  come  Vefferefuo  e  neceffdrio  alld  uhd  &  fucccffio* 
ne  humdnd,  di  modo  che  fe  non  fusero  fi  frhidrid  ,  cofi 
Vecceffo  fuo  fdrid  cdufd  delld  friudtione  dell'huomo  : 
perche  il  molto  mdngidre  et  il  molto  beuere  non  mdnco 
dmmdzzdridVhuomo  che  Ufdmyt  Idfete  :  cofi  Idfte* 
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quente  copula  carnale,     l'ecceffiuo  caldo  ò  freddo  nel 
tatto  farla  caufa  della  fua  corruttione  :  che  effendo  uin* 
colo  di  maggiore  dilettatone  in  queflidue  fentimenti  per 
la  neceffnà  fua  all'efjere  dellhuomo  proprio  &  fuccefft 
uo,fu  di  bi fogno  limitarli  naturalméte:perche  fe  bene  la 
dilettatióe  li  traffortaffe  ad  ecceffo  ddnofojl  limite  natu 
ralc  li  re  frena ffe,acciò  che  tale  ecceffo  nopoteffe  corrom 
pere  l'indiuiduo,  di  modo,  che  la  natura  non  manco  fa* 
piemia  ha  ufato  in  mettere  naturai  limite  et  freno  al  fen 
timento  del  gufo  &  del  tatto,  che  a  gli  altri  fentimenti 
per  la  fua  coferuatione,che  inanella  che  ha  ufato  in  prò 
ducerli  per  l'effere  fuo.  <&fc  bene  l'appetito  dell'amante 
con  l'unione  copulatiua  ffatia,  £7*  di  continuo  ceffa  quel 
defderio  oueramente  appetito  ,  non  per  queflo  fi  priua  il 
cordiale  amore.anzifi  collega  più  lapoffibile  unione.las 
quale  ha  attuale  conuerfione  d'uno  amante  nell'altro , 
mero  il  fare  di  due  uno,  remouendo  la  diuifone  di* 
tterfita  di  quelli  quanto  e  poffibile  :  &  rt fi andò  lo  amo 
re  in  maggiore  unità  er  perfettione,  refta  in  cornuto  de 
fiderio  di  godere  con  unione  la  perfona  amata ,  che  eK  la 
uera  diffinitione  d'amore.  S  O.  Dunque  mi  concedi  etici 
fine  del  tuo  defderio  confi fle  nel  più  materiale  delli  fenti 
mentile  e  il  tatto  :  &  effendo  l'amore  cofa  cof  ffiri* 
tuakjcome  dici  ;  mi  marawglio,che  metti  il  fin  fuo  in  co 
fa  tanto  baffa.  P  H  i.No  tt  concedo  che  fa  quefìo  il  fine 
di  perfetto  amore,  ma  t'ho  detto  che  quefìo  atto  no  dif- 
folue  l'amore  perfetto  ,anzi  il  uincola  più  ei7  collega  con 
gli  atti  corporei  amore fi,  che  tanto  f  defderano  quanto 
fon  fegnali  di  tal  reciproco  amore  in  ciafeuno  de  du: 
amanti  :  ancora  perche  effendo  gli  animi'uniti  in  (firi-. 
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male  dmore,  i  corpi  de  fideremo  godere  Idpoffibile  union 
ne,dccioche  non  refìi  dlcund  diuerfitd,  <y  l'unione  fid  in 
tutto  perfcttd^mdffme  perche  con  ld  correffondentid  del 
Vunione  corpored  il  fliirituale  dmore  idugummtd  &  fi 
fd  piti  perfetto,  cofi  come  il  conofeimento  d^Ud  prudenzd 
e  perfetto  quado  corriffodeno  le  debite  opere.  <&  in  con 
clufwe  ti  dico,  che  dncor  che  di  foprd  habbidmo  diffnito 
V  dmore  in  commune,  ld  propria  diffnitione  del  perfetto 
dmore  dell'huomo     delld  dond  è  ld  conuerfione  dell'd* 
mante  nell'amato  ,  con  defderio  che  fi  conuerti  Vdmdto 
nell'amante  :  &  qudndo  tal  dmore  e  eguale  in  ciafeund 
delle  pdrtvji  diffnifee  corner fione  dell'uno  dmdnte  nel* 
f  altro,  s  o.  Ancord  che  le  tue  rdgioni  fieno  non  manco 
uerifimili  che  fattili ,  io  fò  giudkio  dell 'efferienzd  ,  alld 
qudle  più  che  a  niffund  dltrd  rdgione  fi  debbe  credere,  fi 
ueggono  molti  che  dmdno  ,  e?  bduuto  ddlle  loro  dmate 
quello  chedefiderdno  delli  atti  corporei  dmorofiynon  foU 
mente  ceffd  il  loro  defiderìo,  md  ancord  l 'dmore  totalmc 
te,£7  falche  uoltd  fi  conuerte  in  odio,comefu  qutUo  di 
Amone  figliuolo  di  Dduitjlqudle  con  tatd  cfficdàd  dmò 
Athdmdr  fudforelld  cWerd  uenuto  per  quclld  infamo  et 
in  pericolo  di  morte ,      àipoi  che  londdab  con  inganno 
<p  uiolenza  gli  fece  confeguire  quel  che  dd  lei  dejìderd* 
udjncontinente  gli  uenne  tanto  in  odiose  cefi  in  formd 
di  uioldtd  Ufece  pdrtire  di  mezo  di  di  cafdfud  .  P  H  I. 
V dmore  e  di  due  (orti  .  Vund  genera  ti  defiderio  ouero 
dppetito  (enfudle^che  defiderando  thuomo  dlcund  perfo* 
nd  l'dmd^  quejlo  dmore  e  imperfetto,  perche  depende 
dduitiofo  et  frdgxle  principio, per  eh  e  ex  figliolo  generato 
dal  defderio,  &  tdlefu  Umore  d'Amon  uerfo  di  Athd 
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W4r ,  £T  <Jwe/?o  e  «ero  come  dici  che  interuiene  che  ctf- 
[andò  il  dejidcrio  o  Appetito  camelie  per  la  fathfattione 
&  fatieta  di  quello  ^incontinente  ceflk  totalmente  l'amo* 
re,  perche  ceffando  la  caufa  che  e  il  defiderio  ceffa  Vef* 
fato  che  e  l'amor  e, <&  molte  ttolte  fi  conitene  in  odio  co 
me  fu  quello,  ma  l'Atro  amore  e  quello,che  di  effo  e  ge 
rt:rato  il  defiderio  della  perfona  amata,  £r  non  del  defi? 
derio  ò  appetito  ,  anzi  amando  prima  peritamente ,  la 
forza  dell' amore  fa  dcfderare  l'unione  jfmtuale  <ycor 
porale  con  la  perfona  amataci  che  come  il  primo  amore 
e  figliuolo  del  defiderio,  cofi  quefio  gli  e  padre  £7  uero 
generatore  :  &  quefio  amore  quando  ottiene  quello  che 
defidcrafamore  non  ceffate  ben  ceffa  l'appetito  defi 
derio  -.perche  leuato  l'effetto  yttó  per  quello  fi  lena  la  cau 
fa,maff\me  che,come  t'ho  detto,non  ceffd  mai  il  perfetto 
defiderio/ne  e  di  godere  l'unione  con  la  perfona  amata, 
perche  quefio  e  congionto  fempre  con  l'amore  ,<^edi 
fua propria  effenzd  ;  ma  ceffa  immediate  un  paniculare 
defiderio  &  appetito  dcìli  atti  amorofi  del  corpo  per  cau 
fa  del  limite  terminato  che  la  natura  ha  pofìo  in  quelli 
tali  atti:  et  fe  bene  no  fono  continui,  niétedimeno  più  pre 
fio  fon  uincoli  di  tal  amore,  che  occafione  di  diffoluerlo, 
di  modo  che  non  debbi  feufarti  del  perfetto  amor  ch'io  ti 
porto,per  il  diffetto  che  fi  truoua  nell'imperfetto:  perche 
l'amor  ch'io  ti  porto  non  e  figliuolo  del  defiderio ,  anzi 
il  defiderio  e  figliuolo  di  quello  che  gli  e*  padre  :  le 
mie  prime  parole  furono,che  il  conofeerti  caufaua  in  me 
amore  et  defiderio:  no  diffi, defiderio  et  amore  :  perche  il 
mio  non  procede  mai  dal  defiderio,  anzi  fu  primo  di  lui} 
come  prodotto  da  quello,  SO.  Se  l'amor  che  tu  mi  porti 
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non  uiene  da1?  appetito  ,  ne  eN  generato  dal  defiderio  5  ne 
na  0  a  odo  c  lafiuia  L umana  ^  come  dicono  glinoflri  y 
fammi  intendere  chi  e  quello  che  l'ha  prodotto  ^  che  non 
e  dubio  che  ogni  amore  humano  f  genera  &  nafte  di 
nuouo/j  a  tutti  gli  nati  hi  fogna  che  ci  fa  generatore  : 
che  non  fi  può  trouare  figliuolo  fenza  padre  ;  ne  effetto 
fenza  caufa.  P  H  1 .  1/  perfetto  £7  nero  amore  ,  che  e 
quello  cWio  ti  portole  padre  del  dcfiderio^et  figliolo  della 
ragione^  &  in  me  la  retta  ragione  conofeitiua  l'ha  prò* 
dotto  :  eh  escono  fendo  efferc  in  te  uirtujngegno,  £7  grd 
ùa  non  manco  di  mirabile  attrattane  che  di  grande  am 
mir  adone  7  la  uolonta  mia  dcfiderando  la  tua  per  fona  0 
che  rettamente  e'  giudicata  per  la  ragione  in  ogni  cefa 
effere  ottima  £7  eccellente/?  degna  di  effere  amatale 
fra  affetdone  &  amore  ha  fatto  conuerdrmi  in  te.gene* 
randomi  de  fidalo  ^che  tu  in  me  ti  conuerta,  acciò  che  io 
amante  poffa  effere  una  medefima  perfona  con  te  ama* 
ta?  (£r  in  equale  amore  facci  di  due  animi  un  foiosi  qua 
li  due  corpi  fimigliateméte  uiuificare  £7  minifìrare  pof* 
fino  .  la  fenfualita  di  queflo  defiderio  fa  nafecre  l'appetì 
to  d'ogni  altra  unione  corporea*,  acetiche  li  corpi poffmo 
confguire  in  quella  la  poffwile  unione  delli  penetranti 
animi.Guarda  0  Sophiay  che  per  effere  cofi  fucceffiuamé 
te  in  me  dalla  ragione  conofidua  prodotto  l'amore  7  £7 
da  l'amore  prodotto  il  defiderio  per  le  mie  prime  parole, 
che  il  conofeerti  caufo  in  me  amore  £7  defiderio)  perche 
il  conofimento  ch'io  hebbi  delle  tue  amabili  proprietà  ? 
caufo  ch'io  t'amaffi^  l'amarti  m'inuio  a  dcfiderard. 
S  O.  Come  dici  ?  che'l  uero  amore  nafee  dalla  ragione  ? 
che  io  ho  intefo  0  che' l  perfetto  amore  non  può  effere  go? 
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uerndto  ne  limitato  da  ragione  alcund,  &per  queflo  U 
chiamano  sfrenato  7  per  che  non  fi  laffa  domare  il  frena 
dalla  ragionerie  ornare  da  quella  ,  PHI.  Hai  intero  la 
Merita  :  ma  s'io  diffi  che  tale  amore  nafce  dalla  ragione, 
non  t'ho  detto  che  fi  limiti  &  fa  drizzato  da  quefìa  : 
dnzi  ti  dicoyche  dipoi  che  la  ragione  conofcitiua  il  proda 
ceJCdmorejiato  che  eN ,  non  fi  laffa  più  ordinare  nego* 
uerndre  dalla  ragione }dalla  quale  fu  generato, ,  ma  calci 
tra  contra  la  madre  et  f affi  come  dici  sfrenato ,tanto  che 
uicne  in  pregiudicio  &  danno  dell'amante  :  perche  quei 
che  bene  amafe  medepm*  difama  :  il  che  e  contra  ogni 
ragione,^/  doucre  :  che  l'amare  e  carità^  &dafe  me* 
dejimo  debbe  principiare  :  il  che  non  facciamo,  che  amia 
mo  più  altri  che  noi  mtdefmì  :  ne  quejìo  ex  poco  :  et  per 
effere  l'amore  dipoi  che  e  nato  priuato  d'ogni  ragione, 
fi  dipinge  cieco  fenzd  occhi  :  &  perche  ld  madre  Venere 
hdgli  occhi  belligero  dcfiderd  il  bello  ^  ld  ragione  giù 
dica  la  per  fona  bella,buona,  dmabile  :  et  di  qui  nafce 
l'amore .  fi  dipinge  Cupido  ancora  nudo?perche  il  gran 
de  amore  non  fi  può  diffimuldre  con  ld  ragione  ne  copri 
re  con  la  prudentia  per  l'intoler abili  pene  che  lui  da  :  et 
e  piccoiino, per  che  gli  mdned  la  prudenza,  neper  quella 
fi  può  gouernare  :  ha  late,  perche  amore  con  celerità  en 
trd  ne'ìli  animi  ton  aderitagli  fa  andare  atrouare 
fempre  la  per  fona  amata  sfratto  da  fe  medefimoiet  per 
quefìo  Euripide  dice  ci. e  l'amante  uiue  in  corpo  d'altri . 
dipingefi  [dettando,  perche  ferifee  da  lungi  7  &  fdetta  il 
cuore  come  proprio  fgnale  :  ancor  perche  la  piaga  d'a* 
more  e  come  quella  della  fletta  improuifafìretta  di  boc 
ed  et  ài  profonda  penetratone,  nonfdcile  à  uederf,d\f* 
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fede  a  curdrf,&  molto  grduc  kfdndre  :  chi  mird  quel 
di  fuore,gli  pdre  poco,md  fecondo  Vintrinfeco  e  pencolo* 
fiffimdj&il  più  delle  uolte  fi  contiene  infìflold  incurd* 
bile  .  &  dncord,  cofu  come  U  pidgd  fdttd  ddlld  fdcttd  no 
fi  fdnd  fe  ben  fi  difìemperd  l'drco,  ò  fi  rompe  chi  l'hd  ti* 
rdtd,  co  fi  quella  chefd  il  nero  dmore  non  fi  nmedid  per 
dlcund  dilettdtione  che  Idfortundgli  poffd  concedere,  et 
che  ld  perfond  dmdtd  indlcun  tempo  gli  poffi  ddrejie  dn 
cor  fi  può  fdlddre  per  mdncdmento  delid  cofd  dmdtd  nel 
Virrepdrdkl  morte  :fi  che  non  ti  mdrduigliare/ ciperi 
fato  dmore  effendo  figlinolo  delld  rdgione\non  e  ordind 
to  dd  quelld.  S  O.  Anzi  mi  mdrduiglio  che  poffd  effere 
Idudd'oile  dmore  quello, che  non  £  gouerndto  ddlld  rdgh 
ne  e7  prudenza  :  ch'io  teneua,che  queflafuffe  ld  differé 
Zdfrd  l 'dmore  uirtuofo  <&  il  Idfciuo  in  tutto  difordina* 
to     sfrendto  :  donde  io  fio  penfdndo,  quale  è  il  pcrfet* 
to  .  P  HI.  Non  hdi  bene  intefo  :  perche  il  ifrendmctono 
e  proprio  dell' dmore  Idfciuo,  md  ha  undproprietd  d'o- 
gni efficdce  grgrdnde  dmore,  òhoneflo  ò  duhonefìo  che 
fd  ,  eccetto  che  nell'honeflo  sfrendmento  fd  mdggiore  ld 
tiirtu,&  nel  duhonefìo  fd  mdggiore  l'errore,  chi  può  ne 
gdre  che  ne  gli  honefìi  dmori  no  fi  truoua.no  marduiglh 
fi  e7  sfrendti  defderìf  f  fidi  pia  honefìo  che  V  dmore  di 
uino  '?  &  fidi  e  di  mdggiore  infdmmdtione,et  piti  sfre 
ndto  ?  ne  fi  gouerndgid  per  ld  rdgione  reggitrice  &  co 
ferudtrice  dell'huomo  :  che  molti  per  l' dmore  diuino  no 
ftimdno  ld  perfond,^  cercano  perdere  ld  uita  :  &  dlcti 
ni  per  il  molto  dmdre  Dio  difdmdno  [e  flefft ,  cofi  come 
l'infelice  per  molto  dmdre  fe  mede fimo,  difdmd  Dio  .  e? 
uenendo  alla  conckfione,qmti  hdnno  cerco  finire  lafua 
Leone  Hebreo*  E 
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uitd  &  confumdre  ld  perfond  infdmmdti  deW  dmore  del 
U  uirtu  &  glorio fd  fdmd  Udfidlcofdnon  conferite  Vor 
dindrid  rdgione,  dnzi  indirizzd  ogni  cofd  per  poter  ulne 
re  honejìdmente.  &  ti  dirid  dncord  che  molti  hdnno  cer 
co  dllegrdmente  morire  per  dmore  dell'i  fttoi  honefìi  dmi 
ci.de  qudli  tipotrid  dire  molti  effempi,che  li  Uffo  per  no 
effere  proliffo  .  dipoi  non  mdneopenfo  effere  irreprenfin 
bile  Vinfdmmdto  dmore  &  U  sfrendtd  dffettione  dello 
huomo  dlld  donndjched  quelld  dell'huomo,pur  che  nafed 
dduero  conofeimento  &  uero  giudicio  che  ld  giudichi 
effere  degnd  d'effere  dmdtd,  cjudl  dmore  tiene  non  man* 
co  deWhoneflo  che  del  delettdbile.  S  O.  Pur  uorrei  ch'el 
tuo  dmore  f uff  e  regoldto  ddlld  rdgione,che  glie ftdtd  ge 
nkrue,ldqudl  gouernd  ogni  degnd  perfond.  P  HI.  Cd* 
more  che  ex  regoldto  ddlld  rdgione  non  fuole  forzdre  lo 
dmdnte  :  &  benché  habbi  il  nome  dell' dmore,  non  hd  lo 
effetto  :  perche  il  uero  dmore  sforzd  ld  rdgione ,  £7  U 
perfond  dmdnte  con  mirdbile  uiolenzd,  &  incredibil  for 
te  ,  £r  più  che  dltro  impedimento  humd.no  conturbd  ld 
mente,oue  e  il  giudicio,  &fd  perdere  ld  memorid  di  os 
gni  dltrd  cofdjy  dife  folo  l'empie,  in  tutto  fd  lo  huo 
mo  dlieno  dd  fe  medefimo,  &  proprio  delld  perfond  dmd 
td  :  ilfd  inimico  dipideere  £r  di  compdgnid,dmico  difo 
litudine,mdlinconico,pieno  dipdffioni,  circunddto  dipes 
ne,tormentdto  ddU'dfflittione^mdrtorizdto  ddldefderio, 
nutrito  di  fterdnzd'fìimuldtodd  diff>erdtioneydnfidto  dd 
penfdmcntijdngofcidto  dd  crudeltd afflitto  dd  fujficioni, 
(dettdto  dd  gelofidjtribuldto  fenzd  requie,  fdticdto  fenzd 
ripofoyfcmpre  dccompdgndto  dd  dolori,pieno  di  fojf  iri , 
ricetti  &  difetti  ì  che  mdigli  mdncdno  .  che  ti  poffo 
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dire dltroje  non  che  l'dmorefd  che  continudmente  U  vi 
td  muoid  ,  &  uiud  ld  morte  dell'dmdnte  ?  &  quel  c/Zio 
truouo  di  mdggiore  mdrduiglid/^che  ejfendo  cofi  into* 
lerdbile,&  efìremo  in  crudeltà®"  tribuldtioni,  ld  mente 
perpdrtirfi  dd  quelle  non  fard,  non  defiderd  et  non  prò 
curd  j  dnzi  chi  configlid      [occorre  lo  reputd  mortdle 
inimico  .  Ti  pdre  ò  Sophid  ,  che  in  tdl  Idberinto  fi  pofft 
gudrddre  dlld  legge  delld  rdgione,     regold  delld  prue 
denzd  ?  S  O.  Non  tdnte  co[e  ov  Philone  :  ch'io  ueggo  be 
ne^che  nelli  dmdnti  più  dbondd  ld  lingud,che  le  pdffioni. 
PHI.EV  fegno  che  tu  non  le  fenti,  perche  tu  non  le  cri* 
di  :  che  non  può  credere  Idgrdndezzd  del  dolore  dell' de 
mdntc,  fenon  chi  lo  pdrticipd .  fe  mid  infirmiti  f uff  e  co  fi 
ftdtd  contdgiofdjtu  non  (oldmente  crederefti  quel  ch'io  ti 
dii.o     pdtifco ,  md  molto  più,  perche  queh  ch'io  fento 
non  lofo  direte  tdcerlo,  ne  ld  minimd  pdrte  di  quel  che 
pdtifco  e  quel  ch'io  dico  .      come  poi  tu  penfdre  che 
neU'dfjìittione,  nelld  qudle  l'dmdnte  fi  truoud  tutto  con* 
turbdtOjld  rdgione  confufd7ld  memoridoccupdtdjdfdn* 
tdfid  dliendtdjl  fentimento  offifo  ddimmenfo  dolorare* 
fii  ld  lingud  liberd  per  poter  fngere  fdbulofe  pdffwni  ? 
quel  che  pdrlo  è  quello  che  le  pdrole  poffono  fignifcdre 
&  U  lingud  effimere .  il  refìo  l'intendd  chi  l'ddutrfd 
fortund  glie  l'hdfdtto  ftntire}  &  chi  Vdmdriffimd  doU 
cezzd  d'dmore  hdgujldto  ,  eJT  il  fuo  fdporito  ueleno  in 
principio  non  hdftputo0ne  uoluto)tnepoffuto  rifiutdre  : 
perche  io  per  midfe  non  ho  ,  ne  truouo  modo  di  poterlo 
tfplicdre  .  drdeno  li  miei  ff  intuii  mio  cuore  fi  confumd, 
&  U  mid  perfond  è  tuttd  un'incendio  .  chi  in  tdl  fìdtt 
fi  truoudje  poteffe,  non  credi  tu  che  fi  Uberdffe  ?  md  no 
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puo^perche  non  ha  libertà  diliberarfi  ne  cercdrfi  di  lìbe? 
rare  .  come  adunque  fi  può  gouernare  per  ragione  chi 
non  e  in  fua  liberta  ?  che  tutte  le  fuggettioni  corporali 
laffdno  folamente  la  uolonta  libera  7  &  la  fuggettione 
delT  amore  eN  quella  che  lega  prima  la  uolonta  dell'ama 
tej&  dipoi  a  quella  tutta  la  per  fona  infieme.  S  O.  Non 
e  dubio^che  gli  amanti  patifeono  molte  afflittìoni  fin  che 
habbino  confeguito  quel  che  più  defiderano^ma  dipoi  tut 
ta  la  fortuna  uitne  in  bonaccia ,  di  forte  che  quefte  pene 
più  prefìo  procedeno  dal  defiderio  della  cofa  non  hauu? 
tacche  dal  proprio  amore  di  quella  .  P  H  I.  Ne  ancora 
in  quefio  parli  come  efterta  :  perche  di  quelli  amanti  de 
quali  le  pene  ceffano  con  Vacquifto  della  carnale  delctta 
tioncj  l'amore  loro  no  depende  dalla  ragionerà  dalTap 
petito  carnale^  f£r(come  di  [opra  tho  dettole  loro  pene 
&  paffioni  fon  carnali ,  ma  non  (j imitali  ^  come  qutlle 
immense  di  mirabile  penetratone^  d'intolerabil  pongi 
mento  che  fentono  quelli  amanti^ amor  de  quali  da  ra? 
gione  depende .  quefli  tali  per  carnai  delettatione  non  ri 
ceuono  al  dolore  remedioyne  all' 'amore  mitigatone:  anzi 
ti  dico  £7  ajf.rmo  che  fe  le  pene  loro  prima  erano  gran* 
di,  dipoi  di  tale  unione  fono  molto  maggiori  più  in? 
comportabili.  S  O.  Qual  e  la  caufa^  che^  hauendo  quel 
che  defiderano  y  la paffione  fua  debbi  crefeere  ?  P  H  I . 
Perche  tal  amore  eN  defiderio  d'unione  perfetta  de  la? 
mante  nella  per  fona  amatajaquale  non  può  effere  fenon 
con  la  totale  penetratone  dell'uno  nell'altro  .  quefìo  nel 
li  animi/iie  fono  jfirituali  >  e  poffibile  :  perche  li  jfiri? 
tuali  incorporei  con  li  mentali  &  ejficaciffimi  effetti  fi 
poffono  contrapenetrare }unir fi ,  &  conuertirfi  in  uno  , 
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ma  netti  diuerfi  corpi  che  ciaf cuno  di  loro  ricerca  prò-: 
prio  luogo  (egnalato,  quefìa  tdle  unione  &  penetratione 
ricetto  detta  dcfiderata  reftd  dipoi  del  defideriopiu  ar? 
dente  di  cjuelld  unione^che  perfettamente  non  fi  può  con* 
feguire  :  £7*  procurando  fempre  ld  mente  l'intera  con? 
uerfione  nella  perfond  amata ,  Uffa  ld  propria  ,  effendo 
fempre  con  maggior  ajfutione  &  pendperil  mancamcn 
io  dell' unione  ,laqudle  ne  rdgionejie  uolontd,  ne  pmden 
•Zdpoffono  limitdrejte  refifierle.S  O.  Mipdre,che  l'dni 
mo  dlqmnto  confentd  dlle  tue  rdgioni  :  md  und  cofd  fo? 
ld  mi  refìd  in  ogni  modo  jlrdnd  dd  concederete  fi  truo 
ui  dmore  ò  dltrd  cofd  buond  nett'huomOjOuero  nel  mon? 
dolche  non  fidgoutrndtd  dalla  ragione7poi  che  c  mdni? 
fefìo  lei  effere  ld  regoldtrice  &  gommatrice  d'ogni  cofd 
buond  &  Iduddbile  :  che  è  la  cofd  degnd  qudnto  p àrtici 
pd  di  ragione  .  come  adunque  puoi  affamare  ch'il  per? 
fetto  dmore  non  fid  gouemaio  dd  quella?  PHI.  Poi  che 
queftofolo  ti  reftd  dubio,  quefìo  folo  ti  uoglio  dichiarili 
netta  prefente  confabulatane.  Debbi  fapcnyhe  netti  huo 
mini  fi  truouano  due  forti  di  ragione .  l'una  chiamare? 
mo  ordinarid  3  £7  l'altra  fìrdordindrid .  l'intento  della 
primd  es  reggere  &  conferuare  Vhuomo  in  uitd  hene? 
ftd  ,  donde^tutte  l'altre  tofe  s'indirizzano  a  auefo  fne  ; 
&•  tutto  quello/ne  imfcdfe  la  buona  uita  humana  ,  ld 
ragione  il  defuid  &  reproua  .  quefla  e  quella  rdgione , 
ch'io  t'ho  detto  che  non  può  regolare  ne  limitare  il  per? 
fetto  amore  :  penhe  tale  dmore pregiudied  et  offr.de  la 
propria  perfona^uita,  &  bene  ejfcre  con  intolerabili  dan 
gj  perfguire  la  per  fona  amata,  ma  della  rdgkne  fraor 
dinaria  L'intento  e  di  confeguire  la  co  fa  amata,  &  non 
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dttende  dlld  conferudtione  delle  cofe  proprie^dnzi  U  pof? 
pone  per  Vdcquijlo  deìld  cofd  ches^dma  0  come  fi  debbe 
pof^onere  il  manco  nobile  per  il  più  eccellente .  perche  y 
come  dice  il  philofopho^dmato  hd  rdgione  di  pivi  perfet 
to  che  Vdmdnte  :  che  effendofine  di  quello  ;  il  fine  e  piti 
nobile  che  quello  che  e  per  ilfine.dipoì  rdgioneuolmcnte 
fi  debbe  fdtiidr fi  per  quel  che  e  più.  &  lo  puoi  compren 
dere  per  e ff empio  ndturdle  &  mordle  ;  ndturdle^uedrdi 
ferire  uno  nelld  tejld  y  &  naturalmente  porre  innanzi  il 
brdecio  per  ftluare  ld  tejld  per  effere  pin  nobile  ;  cofi  ef* 
fendo  fdtto  uno  Vdmdnte  &  V  amato     effendo  Vdmd? 
to  la  pdrte  più  nobile  di  quefld  unione  £7  damante  ld 
manco  nobile  ^ndtur  dimente  Vdmdnte  non  fchifd  ogni  df 
fittione  &  pend  per  dequifidre  Vdmdto^  con  ogni  cu* 
rd  &  diligenzd  il  fegue  come  uerofine  0  dbdndondndo 
ogni  cofd  proprid  di  fe  fleffo  ,  come  cofd  che  dppdrtiene 
dd  dltri  •  l'effempio  mordle  eN  ?  che  fi  come  ld  primd  rd* 
gione  ci  comdndd  conferudre  le  ricchezze  per  nofìro  prò 
prio  bifogno^tfine  che  bene  £7  commoddtdmente  pofpd* 
mo  uiuere  ;  Idfecondd  ci  commdndd  ìdifyenfarle  commo 
ddmente  in  dltri^come  per  fine  più  nobileyqudl  è  di  dequi 
fìdre  ld  uirtu  delld  liberdlitd  .  dunque  ld  primd  rdgione 
ci  commdndd  procurdre  Vutilc &pidceri  honefìi  ?  £7  U 
fecondd  ci  commdndd  fdtiedre  &  trdudglidre  l*dnimo  et 
ld  perfond  per  cofd  più  nobile  et  degnd  con  rdgione  d*efs 
fere  dmdtd  .SO.  ]QUdl  di  queflc  due  *forti  di  rdgione 
penfi  tu  Philone  deuerfi  feguirc  fPH  l.ld  fecondd  è  più 
degnayct  di  più  eminéte  grddo^cofi  come  ld  prudéza  del 
liberdle  e  più  fublime  nel  difycnfdre  le  ricchezze  uirtuo 
fdmtntefhe  ld  prudenzd  deUCdUdro  in  dccumuldrle  per 
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il  fuo  bifogno  :  che  fe  bene  e  prudenzd  Vdcquifldre  rie* 
ebezze ,  maggiore      più  degna  e  diftribuirle  liberali 
mente  ;  £7  Vhuomo^  che  fi  tonferua  con  ragione  un  dea 
gno  qjr  eccellente  amore  fenza  goderlo,e  come  urìarbon 
re  femore  uerde^grande^abundante  di  rami,  md  di  niffu 
no  frutto  jlquale  ueramente  fi  può  chidmdre  jìerile  . 
fenza  dubio  à  chi  manca  eccellente  dmore ,  poche  uirtu 
Vdccompdgndno  .  e  ben  itero  che  chi  diuerte  fe  medefic 
mo  dd  dmor  Idfciuo  <£r  bruto}qual  ndfee  dd  appetito  cdr 
mie  j  non  confrmdto  per  la  rdgione  de  meriti  della  cofd 
amata/  un  arbore  ehe  produce  frutto  uelenofo,  che  mo 
fra  qualche  dolcezzd  neìld  forza,  md  quel  primo  dmo 
re  eletto  dd  rdgione  fi  conuerte  in  gran  fuauitaynon  fold 
mente  neW  appetito  carnale,  ma  nella  mente  ffirituale  co 
infdtidbile  dffettione .  <&  quando  tu  faprai  ò  Sophid ,  di 
quanto  momento  fid  Vdmore  in  tutto  l'uniuerfo  mondo , 
non  foldmenle  nel  corporeo ,  md  molto  più  nel  ftirituale, 
&  come  ddìld  prima  caufa,che  ogni  cofd  producefa  dU 
Vultimd  cofd  credtd  non  e'  dlcuno  fenzd  dmore}  tu  Ihas 
v.erdi  in  maggiore  ^ueneratione ,  £7  alhord  confguirdi 
mdggìore  notitid  delld  fua genealogia  .  S  O.  Se  mi  uuoi 
laffare  contenta^mojìrarai  queflo  ancora  .  P  H  I.  E'  tar 
di  perfmile  narratane  ,et  già  e  hord  di  ddr  ripofo  alld 
ma  gentil  perfona^  Idffdre  ld  mid  mente  dffìitz 
td  nella  folitd  uigilid  .  quale  fe  ben  rejìd 
foldjfempre  e  dccompdgndtd  dd  te} 
non  e  mdneo  (odue ,  che 
dngofciofd  contempla 
tione . 
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SOPHIA  ET  PHILONE  DE  LA 
COMMVNITA  DI  AMORE. 

DIALOGO  II. 

Delio  ti  [alni  o  Philonc  .  tu  pdffi  co  fi  fen 
Zd  parlare  ?  P  H  I.  Mi  [aiuta  la  nimica 
I         della  mìa  [aiuti  :  pur  iddio  ti  [alni  o 
Sophid^che  uuoi  tu  ddme?  S  O.  Vorrà, 
che  tu  ti  ricordafft  del  debito  7  nel  <jual 
tu  mi  [ci .  mi  parrebbe  hora  tempo  opportuno  di  pagar* 
loft  ti  pidce[fe.P  HI.  ho  a  te  in  debitori  che?  non  già  di 
benefichine  di  beniuolenzdz  che  tu  [olamente  di  pena  uer 
[o  me  [ci  fiata  liberale.  S  O.  TI  co.icedo^  che  no  e  debito 
di  gratitudine^ma  debito  di  pi -omiffione  :  ilquale  [e  bene 
no  e  cofi  gentile^  nondimeno  di  obligo  maggiore.  P  HI. 
Io  no  mi  ricordo  hauerti  promeffo  altra  cojaft  non  d'a* 
marti7et  di  patire  li  tuoi[degni^  fin  a  tato  che  charon* 
te  mipdffi  il  fiume  dell' obliuione:  &  oltrd  di  ciò  [e  daU 
la  parte  di  la  Inanima  fi  truoua  con  qualche  [entimcnto , 
non  [ara  mai  [fogliata  d'affettione&  martire  .  di  que* 
[la  promeffa  non  bifogna  ch'io  mi  ricordi  altrimenti,  pc 
roche  [empre  fi  ud  pdgdndo  alld  giornata  .SO.  Tw  fei 
fmemorato  ox  ?hilone,o  fingi  d\ffere  :  no  pero"  fi  debbe 
men  ricordare  del  debito  il  debitore^  ci  creditore  .  non 
ti  ricordi^  aUi  giorni  p  affati  nel  fine  di  quel  noflropdr 
Idmeto  d'dmorc  et  defiderio^mipromcttefii  dirmi  delfo* 
rigine ,  &geneologid  dell'amore  d  compimento  ?  come 
cofiprefìo  te  lo [ei [cordato? P  HI.  OÌ^oh giorni  ricordo, 
non  ti  mdrauiglian  o  Sophia}  che  hauendomi  tu  ufur* 
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fdtà  ld  memoria  jo  no  mi  poffo  ricordare  di  quefìe  tofp, 
SO.  Se  ben  te  Vufurpo,te  ld  Imo  dalle  cofe  alienerà  no 
dalle  mie.  P  H I.  Di  quelle  tue  folamente  l'anima  mia  fi 
ricordale  quali  V empiono  d'amore ,  CÌ7  di  pena  :  fuflt 
dltre  fe  ben  fono  tue ,  fono  dliene  dal  mio  pdtire .  S  O. 
Sia  come  f  uoglia,ti  perdono  l'obliu.ione,ma  no  la  prò* 
truffa  :  V  poi  che  habbiamo  tempo  comodo,  fediamo  fot 
to  queft  ombra,®-  dimmi  dd  nafàmento  dell'amore,® 
qual  fu  la  fua  prima  origine .  PHI.  Se  uuoi  che  parlid* 
mo  del  nafcimMo  d' dmorejoifognard  in  quejì*  prefente 
confabulatone,  prima  dirti  della  comunità  dd  fuo  effere 
et  della  fu*  ampi*  uniuerfaliu,et  un  altra  uoltapoi  par 
laremo  del  fuo  nafàmento.  S  O.  Non  e  primd  l'origine 
delld  cofa?che  ld  fu*  uniuerjalitaf  PHI.  E*  ben  primd  in 
efferejn*  non  e  primd  nella  nojlrd  cognitione  .SO.  Co 
me  no  '  P  H  l.  Perche  ld  Sommità,  dell'amore  e  più  m* 
nifefla  à  nocche  l'origine  di  quello ,  &>       c0/f  nffl 
uiene  aUd  cognitione  ddle  cofe  ignote.  S  O.  T«  dicibent 
il  nero,  che  iuniuerfalità  dell'amore  e"  affai  nutmhjta  : 
imperoche  quaf  niuno  huomo  eN  fogliato  di  quello  ne 
mafchio,nefenuna}neuecchiofiegiou*mì&dnco  i  barn 

bini  nell*  prima  cognitione  amano  le  mddri ,  <&  nutria 
loro  P  HI.  Tu  non  fai  ddunque  l'amore  più  comune  de 
Vhumdnagenerdtione .  S  O.  Ancor*  in  tutti  li  dnimalt 
hrationali,che  generano,  fi  trou*  *more,tr*  f emine  & 
tndfchi,®  trdfgliuoli,® p*renti.  PHI.  Non  foUmen 
te  lageneratione  ev  cagione  dell' *more,che  fi  trou*  nelli 
huomini,®  neW  altri  dnimdli,md  molte  dltre  cofe  elfo* 
no  :  nondimeno  l'amor  non  e'  folamente  in  quefn,  anzi 
U  communi  fu*  in  moltepitt  cofe  del  mondo  f  ftcnie. 
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DIALOGO  li. 

S  O.  Dimmi  prima,che  altre  cagioni  d'amore  fi  trovano 
ttelli  uiuenti:     dipoi  mi  dirai^come  ancor  nelle  cofe  no 
animate,^  non  generatine  fi  può  trouare  amore.  V  H I. 
Ti  dirò  Vuno^  dipoi  V altro  .  Gli  animali  oltreché  na 
turalmente  amano  le  cofe  convenienti  per  feguirle ,  co  fi 
come  odiano  le  cofe  inconumienti  per  fuggirle,  s'amano 
ancor  reciprocamente  per  cinque  cagioni  :  prima  ,  per  il 
defiderio&per  la  dilettatane  della  generation  e, come  lì 
mafchi  con  le  fmine  ;  fecondo,  per  la  fucccffione  genera 
tiua,come  li  padri,<&  madri  con  gli  figliuoli  :  tcrzayer 
il  beneficio, il  qual  non  folamente  genera  amore  nel  nòe 
piente  uerfo  il  datore ,  ma  non  meno  il  caufa  nel  datore 
uerfo  il  recipiente,  fe  benfuffeno  di  diuerfe  ftecie;  impe 
roche  fi  uede,che  s'una  cagna,  ouero  una  capra  nutrifee 
un  fanciullo  yh  anno  fi  l'uno  V  altro  grandi ffìmo  amore 
W  cofi  fe  nutrifee  qualcW altro  animale  d'aliena  ff>ecie  : 
quartajer  la  naturalità  della  medefima  [federo  d'altra 
conftmile,che  uederai  indiuidui  di  ciafeuna  ffecie  degli 
animali  non  rapinanti  ufare  la  compagnia  per  V amore 
che  t'hanno  infieme  ;  ancor  li  rapinanti  fe  ben  non  s'ac* 
compagnano  per  goder  fi  foli  tutta  la  caccia ,  nondimeno 
a  quelli  della  fua  propria  ffecie  hanno  ricetto,  &  amor, 
re  a  non  ufare  con  loro  la  fua  naturale,**?  crudel  fero* 
cita,ouero  uelenoftà,  &  ancora  nelle  diuerfe  ffecie  dilli 
animali  fi  troua  qualche  fimilitudine  amicheuole,come  il 
Delfino  con  l'huomo,  fi  come  fi  trouano  altri,  che  s'odia 
no  naturalmente,come  il  Bafalifco,  &  l'huomo,  che  con 
la  uifla  fola  succidono  :  quinta,  per  la  continua  compa* 
gniaja  quale  no  folamente  gli  animali  d'una  medefima 
ftieciefa  amici,ma  ancor  dell'altre  diuerfe  jfecie,&d% 
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mm  cdkil  natura,come  fi  uede  un  Cane  con  un  Leone,® 
un  Agnello  con  un  Lupo  per  la  compagnia  dimntarami 
ci.  S  O.Ho  inttfo  la  cagione  dell'amore  de  gli  animali  : 
dimmi  boYd  cjueRe  dell'amore  de  gli  huomini.  P  HI.  Le 
cdgione  del  reciproco  dmore  de  gli  huomini  fono  quefie 
cinque  medefime  degli  animali,ma  l'ufo  dtUd  rdgione  le 
fa  più  intenfe,ò  remifft  rettamente,ouero  ind\r  citamene 
te,fecondo  U  diuerfità  del  fn  degli  huomini.  S  O.  Dis 
chidrdmi  quejle  èjferéze  in  ognuna  di  quefìe  cinque  ca 
gioni.  P  Hi.  La  prima  del  dejiderio,  ®  dilettatione,che 
fi  troua  nella  generatione,e  nMi  huomini  cdgione  di  più 
intenfo,  fermo,®  proprio  dmore ,  che  nilli  animali,  ma 
fuole  ejjere  più  coperto  con  la  ragione .  S  O.  Dichiara 
quefte  differenze  più  particolarmente.  PHI.  Expiu  inten 
jo  nelli  huomini,  penhe  amdno  le  donne  con  mdggior  ue 
hementia,cercanlt  co  maggior  folic\tudine,tanto,che  per 
quelle  Ljfano  il  mangiare,®  U  dormire,®  poffongono 
ogni  ripofo.  E più  fermo  in  loro,perche  più  lonzamente 
fi  confcrua  V amore  tra  l'huomo,  &  la  donna,in  modo, 
che  nefatietd,ne  affmiajie  impedimento  bafìano  a  difz 
foluerlo  .  Ex  più  proprio,  perche  ogn'huomo  ha  maggio 
re  proprietà  a  unafmgular  donna,che  il  mafehio  degli 
animali  alla  f mina  :  ®  benché  in  alcuni  f\  troui  quaU 
che  appropriatione,neili  huomini  e  più  per  fetta,®  deter 
minata,  e'  ancora  quefìo  amore  più  coperto  nelli  huomi 
ni,che  nelli  animali,perche  la  ragione  fuol  frenar  l'eccef 
fo  di  quello,®  lo  giudkd  brutto, qudndo  non  e  regolato 
dd  quella,®  per  laforza,che\ha  quefìo  appetito  carnai 
Icrnclli  huomini,®  per  lafua  inobedienzd  dUd  rdgione , 
gk  huomini  coprono  li  membri  delld  generdtione  ,  come 
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dialogo  n. 

uergognofi,®  ribelli  dell*  moderata  honefià.  S  o.  V>im 
mi  la  differenza  tra  gli  huomini,  &  gli  animali  nella  fe 
conia  cagione  d'amore,àoè  nella  fucceffione generatiua. 
PHI.  Ver  la  fucceffione  neUi  animali  s'amano  reciproca 
mente  li  figliuoli  con  li  padri&  madri  [olaméte,&  maf 
[imamente  con  le  madri,cbe  fogliono  efj'ere  nutrici  loro, 
onero  con  il  padre  quando  li  nutrifce,®  non  altrimens 
ti .  magli  huomini  amano  padri,®  madri  infume,  & 
ancor  li  fratelli,  &  altri  propinqui  per  l'approffimatio* 
ne  della  generatione .  e  ben  uero,che  qttai  he  uoita  l'atta 
ritia  Inumana,??  altri  ccceffi  fanno  perdere  non  fdamé 
te  l'amore  de  parenti,®-  fratetii,ma  ancor  de  padri,  & 
madri,®-  delle  proprie  moglie,la  qual  cofa  non  interuie 
ne  co  fi  nelli  animali  irrationali.  so.  Dimmi  la  diffaen* 
za  della  terza  cagione  d'amore^ioe  del  beneficio.  PHI. 
il  benefìcio  è  cagione,che  un'huomo  ama  V altro  ,  come 
neUi  animali .  ma  in  quejlo  uoglio  lodare  più  gli  irratio 
naliji  quali  fi  mouono  più  ad  amare  per  gratitudine  del 
beneficio  riccuutofhe  per  fferanza  di  rkeuerlo.ma  Va* 
uaritia  delli  huomini  non  tiirtuofi  falche  fi  muouono  più 
preflo  per  jferanza  d'hauere  un  beneficio  fola ,  che  per 
gratitudine  di  molti  già  riceuuti:  pur  quefta  cagione  del 
beneficio  è  tanto  ampla,che  par  che  comprenda  la  mag 
gior  parte  dell'altre.  S  O.  Ft  in  quella  quarta  cagione , 
della  medefima  jjecic  .  dimmi  (e  ue  alcuva  diffe  renza 
dalli  huomini  alti  ammali.  P  h  i.  Naturalmente  %li  huo 
mini  s'amano,  come  gli  ahi  animali  d'una  medefima 
ftecie,®  maffimequilli,che  fono  d'una  patria,  ò  terra  i 
magli  huomini  non  hanno  co  fi  certo,  ®  fermo  amore 
come  gli  ammali  :  che  li  più  feroci,  &  crudeli  dilli  anil 
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mali  con  quelli  della  fua  fpecie  non  tifano  crudeltà  ,il  Leo 
ne  non  rapina  l'altro  Leonepe  il  Serpe  addenta  con  uele 
no  l'altro  Serpe  ;  magli  huominì  più  mali,  <&  occifioni 
riceueno  dalli  altri  huomini,che  dj  tutti  gli  altri  anima 
li  :  £7  dltre  co/e  contrarie  dell' unimrfo,  fin  huominì  uc 
cidc  l'inimicitia,l'infidia,&il  ferro  humano>che  tutto  il 
refìo  delle  cofe  accidentali,^  naturali.  &  e  cagione  del 
la  cornimene  dell'amor  naturale  dell'i  huominì  V  altari* 
&t$9?  cura^che  hanno  delle  cofcfuperfue ,  delle  quali  fi 
genera  inimicitia  non  folamente  tra  li  dijìanti  di  diuerfe 
patrie,ma  ancor d  tra  qutlli  d'una  medefima  prouincia, 
d'una  medefima  citta^  di  una  mcdcfima  cafa,  nafta* 
telli,&  fratelli,tra  padre,&  figliuoli}tra  marito,®*  mo 
glie  .  $*  aggiùngono  con  quefìe  ancor  altre  fuperflitioni 
humane^che  fon  cagione  di  crudel  inimicitie  .SO.  Man 
cati  a  dire  dell'ultima  edgione  dell' amore?cioè  della  com 
pagnia/in  quella  eN  qualche  differenza  tra  gli  huominì  y 
tygli  altri  animili.  PHI.  la  compagnia,®*  conuerfa* 
tione  ha  maggiore  forza  nell'amore^  amicitia  huma* 
naxhe  in  quello  delli  animali  ,  per  effere  più  intrinfecd  : 
che  Idfauelld  lafd  molto  più  pene trdtiud  nelli  corpi,  & 
nelli  animi  :  £7  fe  ben  ceffaper  l'affentia }  rimane  nella 
memoria  più  l'imprtfftone,che  nelli  animali,  so.  Ho  in 
tefo,eome  tutte  quefìe  cinque  cagioni  d'amore,  che  fi  tro 
uano  nelli  animali  irrationalifi  trouano  ancor  nelli  huo 
miniy& la  differenza  loro  .  ma  uorrei  fapere}s'ts ninna 
altra  edgione  d'amore  nelli  huominì,  che  non  fi  troni  nei 
li  animali.  PHI.  Due  cagioni  d'amore  fono  mlli  huomì 
nigelle  quali  gli  animali  fono  totalmente  priuati .  S  O. 
Dichiaramele.  PHI.  Cuna  e  la  conformità  della  natu* 
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DIALOGO  II. 

YdL0  compleffione  dell'uno  huomo  con  V  altro,  che  feti* 
Zd  altrd  tdgiont  nelldprimd  cognitione  li  fa  cimentare 
amici,&  non  trouandofi  di  tdl  amicitia  altrd  cagione  fi 
dicerie  fi  confunno  di  compleffone,  &  in  effetto  ex  una 
certa  fimilitudine,ouero  corref^ondentia  drmoniale  de1!9 
una  all'altra  copleffione,come  ancor  fi  troua  tra  gli  huo 
mini  odio  fenzd  cdgione  apparenterà  qual  derma  da  dif 
fmilittidine  improportionata  delle  lor  compie ffioni  :  & 
gli  afìrologhi  dicono,che  quefìa  amicheuole  conformità^ 
procede  dalla  fimile  pofitione ,  onero  proportionale  detti 
pianeti^  fegni  celejii  della  natiuita  dell'uno ,  &  dell'ai 
tro  ,fi  come  la  differenza  inimicarle  delle  compleffioni 
derma  dalia  diffimile  improportionabile  pofitione  celefle 
ne  i  lor  nafeimenti .  quefta  cagione  d'amore,et  dmkitid 
conofeidmo  nelli  huomini,ma  no  nelli  animali.so.  Qual 
e  l'altra  ?  P  HI.  L'altra  cN  le  uìrtu  morali^t  intellettud 
lische  fono  quelle,per  le  quali  gli  huomini  eccellenti  dalli 
huomini  da  bene  fono  molto  amati,<&  li  meriti  di  quelle 
caufano  l'amore  honefio,il  qual  e  il  più  degno  di  tutti  : 
che  le  perfone  humane  fenza  alcun  altra  cagione,  fola* 
mente  per  la  uirtu  ,  eiT  fapienza  efficacemente  ?  amano 
d'amore  più  perfetto  ,  &  più  fermo,  che  non  per  l'utile, 
&  per  il  dilettabile,nelle  qual  due  tutte  l'altre  cinque  ed 
gioni  Òl  amore  s'intendeno.  quefio  folo  e  amore  honefìo, 
&  fi  genera  dalla  retta  ragione,&  per  quefìo  non  fi  tro 
ua  nelli  animali  irrazionali,  so.  Ho  intefo  quante  fono 
le  caufe  d'amore  nelli  huomini,  &  nelli  animali  irratio* 
nali^ma  ueggo,che  tutte  fono  proprie  delli  uiuentiyet  niu 
na  cade  nelli  corpi  non  uiuenti^  tu  pur  dici,che  lJamo 
re  non  folamente  e  commune  alli  animali,  ma  ancor  ad 
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dltri  corpi  infenfibilijd  qudl  cofd  d  mepdr  flrdnd.THl. 
Verche  fìrdnd  f  S  O.  Verche  n'mnd  cofd  fi  può  dmore,  fe 
primd  non  fi  conofce,&  li  corpi  infenfbili  non  hdnno  in 
fe  uirtu  conofcitiud  .  dncor  Vdmor  prouiene  dd  uolontd, 
ò  dppetitOjgr  s'imprime  nel  fentimento  :  li  corpi  infenfia 
bili  ne  uolonta\ne  Appetitole  fentiméto  hdnno  :  come  da 
dunque  poffono  hduer  dmore  ?  P  Hi.  il  conofcimento^et 
Vdppetito.& per  conferente  Vdmor  cN  di  tre  modi^dtu 
rdle,  fenfitiuo,&  rdtiondleuolontdrio.  s  o.  Vichidrda 
meli  tutti  tre.  P  Hl.li  ndturdle  cono f cimento/ dppetito> 
ò  dmore/  quel,che  fi  troud  netti  corpi  non  fenfitiui,co* 
me  fono  gli  elementi,  &  gli  corpi  mifìi  delli  elementi  ine 
fenfibili0come  li  metdtti^  ffecie  dipietre^et  dncor  le  pil 
te,herbe,ouero  drbori,che  tutti  quejìi  hdnno  conofeimen 
to  ndturdle  del  [ho  fneg?  inclindtion  ndturdle  d  quello, 
ld  quale  inclindtione  gli  muoue  a  quel  fine  ,come  gli  cor-t 
pigrdui  di  dipendere  di  bdffo,&  i  lieui  d'dfcenderc  dU 
VdltOjCome  d  proprio  luogo  conofduto,  £7  defidto  .  que 
fìd  inclindtione  fi  chidmd,<&  e  uerdmente  dppetito  ,  £r 
amor  ndturdle .  il  conof cimento     dppetito,  ouero  amo 
re  fnfduo/  quel  che  fi  troud  netti  animdli  irrdtiondli 
per  feguir  il  loro  conueniente,  fuggendo  l'inconuenienc 
tegame  ceredre  il  cibori  potojd  temperiejl  coitojd  quie 
te,&  fimìli  cofe,che  bi fogna  primd  conofcerle,et  dipoi  dp 
petirUjO  dmdrlej&  dppreffo  fcguìrle  :  che  fe  Vdnimdle 
non  le  cono fcejfe, non  le  defiderdrebbe,nel 'dmdrebbe,  £7 
fe  non  Vdppetiffe  non  le  feguir  ebbe  per  hduerle  ,  &  non 
bduendole  non  potrid  uiuere .  md  quejìo  conofeimento 
non  cN  rdtiondlejie  quefìo  dppetito,  o  dmore  eN  uolontdz 
fioche  U  uolontd  non  jlafen-za  ld  r,igione,md  fono  opc 
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re  detta  uirtu  f^nfxtma^r  per  queflo  li  diciamo  conofcU 
mento ,&  amor  fenfitmo,?  fin  propriamente  parlando, 
appetito  .  il  conof cimento  j&  amor  rationale^  uolon* 
tario  fi  troua  folamente  netti  huomini,  perche  proviene  , 
&  e  dmmimflrato  dalla  ragioneria  qudlfrd  tutti  i  cor 
pi  generabili,et  corruttibili  folamente  atti  huomini  e  par 
ticipata.  s  O.  Tu  dicibile  l'amor  uolontario  e  folamen 
te  netti  huomini,&  non  netti  altri  animali,  &  corpi  infe 
riori^ZT  dici  ancoraché  l'amor, ò  appetito  fenfitiuo  ev  nel 
li  animali  irrationali,&  non  nelli  corpi  infcnfdrili,  &  di 
cicche  lamore:&  appetito  naturale  è"  quel,  che  folamen 
te  fi  troua  netti  corpi  inferiori  infenfibili:  uoglio  hora  in 
tendere  fe  queft'amor  naturale  fi  troua  ancor  forfè  nelli 
animali  con  l 'amor  fenftiuo , che  propriamente  hanno, et 
fe  fi  troua  ancor  queflo  amor  naturale,  et  il  fenfitiuo  nei 
li  huomini  infeme  con  l'amor  uolontario ,  &  rationAe, 
eli  e  proprio  loro.  P  H I.  Hai  ben  dimandato,^  cofi  è, 
che  con  l'amor  più  eccellente  fi  trouano  li  manco  eccetto 
ti,ma  con  quelle  manco,non  fempre  fi  troua  ilpiu,in 
modo,che  netti  huomini  con  l'amor  rationale  uolontario 
fi  troua  dncor  V  amore  fenftiuo  di  feguir  le  cofe  fenfbU 
lische  conuengono  atta  una,  fuggendo  le  inconuenienti . 
et  fi  troua  ancor  in  loro  l'inclinatione  naturale  delti  cor 
pi  infenfbili,che  cafeando  uno  huomo  di  luogo  alto  ten* 
dera  naturalmente  al  baffo,come  corpo  graue  ,  nelli 
animali  fi  troua  ancora  quefla  inclinatone  naturalezze 
come  corpi  graui  cercano  naturalmente  il  centro  detta 
terraycome  luogo  fuo  conofeiuto,     defato  difua  nata 
ra.  SO.  che  ragione  hai  tu  di  chiamar  cotejle  inclina  z 
tioni  naturali,*®*  fenfitiue,amore  ?  che  l'amor  parrebbe 

propriamente 
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propriamente  affato  della  uolontd  ,  £r  la  uolonta  ne  gli 
huominifra  tutti  gli  inferiori  folamente  fi  truoua:  l'aU 
tre  chiamale  inclinationij  appetito^  no  amore.?  H  l. 
Le  co fe  fi  conofeono  per  lifuoi  cotrari]7che,come  dice  Ari 
fìotileja  feientia  de  contrari]  e  una  medefima  .  fe  il  co* 
trario  di  quefio  e  etchiamafi  odio^queflo  fi  debbe  Yagio 
neuolmentc  chiamare  amore  :  che  fi  come  ndli  huomini 
l'odio  uolontario  eN  cotrario  dell' amor e /o fi  nelli  anima- 
li l'odio  delle  cofe  inconuenienti  per  la  uita  eN  contrario 
dell'amore  delle  cofe  conuenientiper  quella^et  Vuno  fug? 
ge  l'animale^  l'altro  fegue,  che  l'odio  ex  cagione  di  far 
glielo  fuggire. fi  come  l'amore  eN  cagione  di  farglielo  fez 
guire,&  nelli  cor  fi  mattonali  e  amor  naturale  dclgrd 
ue  di  baffo ;e7  per  quel  il  fegitono.fi  come  fuggon  l'altro 
per  hduerlo  in  odio  ,     lo  corpo  lieue  al  contrario  ,  che 
dmalz alto     odia  il  baffo  ;  £7  fi  come  in  tutti  fi  truoud 
odioycofi  in  tutti  fi  truoua  dmore.S  O.  Come  può  ama* 
re^chi  non  conofee  ?  P  H  I#  Anzi  cono fee poi  che  ama^et 
odia.  S  O.  E  come  può  conofeere  chi  non  ha  ragionerie 
fenfo7ne  imaginatxua, come  fono  quefìi  corpi  inferiori  in* 
fenfibili  ?  P  H  I.  Se  ben  non  hanno  in  fe  medefmi  quefìe 
potentie  cono feitiue, fono  dirizzate  dalla  natura  conofcU 
trice  et  gouernatrice  di  tutte  le  cofe  inferiori, ouero  dal? 
l'anima  del  m:nìo  U  ma  reva,  &  infallibil  cognizione 
delle  cofe  fue  naturali,  per  fufìenimento  dette  fue  nature. 
S  O.  Et  come  può  amare,  chi  non  fente  ?  P  H  l.Si  come 
dalla  natura  li  corpi  inferiori  fon  rettamente  dirizzat^in 
conofeere  il  fuo  fne,et  li  fuoi  propri]  luoghi  ;co fi  fono  in? 
drizzati  da  quella  in  amarli^  appetirli ,  £7  nel  muo* 
uerfi  per  truouarli  quando  fon  da  quelli  f eparati  :  &  fi 
Leone  Hebreo.  F 
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come  lafaetta  cerca  rettamente  il  fegnopo  per  fud  prò* 
pria  cogitinone  ,  ma  per  lacognitione  del  [dettante  ddl 
qudle  dirizzatalo  fi  quefli  corpi  inferiori  cercdno  il  [ho 
proprio  luogo  &  fine  fio  per  lor  proprid  cognitione^  md 
per  ld  rettd  cognitione  del  primo  credtor  infufd  nell'ani 
md  del  mondo  1  &  nelì'uniuerfal  natura  delle  cofe  infe* 
riori?  in  modo  che  fi  come  l'inclination  delìd  fletta  uiene 
dd  cognitione^  amore^o  dppetito  artificiale,  cofi  quella  di 
quefìi  corpi  irrazionali  uiene  dd  cogri\tioncj&  dmor  na* 
tur  die .  s  O.  Mi  cofuona  ld  maniera  dell' amoreyet  della 
cognitiontycht  fi  truoua  in  quefi  corpi  morti  :  md  uor? 
rei  faper  fe  forfè  in  efp  fi  truoud  altro  amorefo  appetito 
di  qutl  c'hanno  alli  propri  luoghi, come  lo  lieue  all'alto, 
lignite  al  baffo.  P  HI.  L'amor  c  hanno  gli  elementi,et 
altri  corpi  morti  a  fuoi  propri  luoghi^et  l'odio  che  han* 
no  dUi  contrdrij^e  come  Vamor  c'hanno  gli  animali  alle 
cofe  conitenienti  ,  £7  l'odio  che  hanno  alle  inconuenienti, 
&  af  fliggono  l'uno,&  feguono  l'altro,  e  ancor  que* 
f  amore  della  forte  di  quel  c'hanno  gli  animali  terrefri 
alici  terrai  gli  maritimi  all'acqua^  li  uolatili  ali  'ae? 
re la  Salamandra  al  fuoco  ,  che  fi  dice  che  nafe  in 
quello,  &  che  uhabita  dentro  .  tal  eN  l'amor  degli  de* 
menti  alli  fuoipropr'ij  luoghi,  oltre  quefa  forte  d'amor, 
ti  dico,  che  nclli  elementi  fi  truouano  tutte  l'altre  cinque 
cagion  d'amor  reciproco  chabbiam  detto  trouarfi  negli 
animali,  s  O.  Tutte  quelle  ?  P  H  I.  Tutte  .  S  o.  Dim* 
mele  dijlefamcnte.  P  H  1.  Principiare)  dall'ultima,  ch't 
l'amor  della  medefima  ffccie  ,  perche  e  più  manifefa  . 
Vcderai  che  le  parti  della  terra  7  che  f  truouano  fuora 
del  tutto  ,  con  efficace  amore  fi  muouono  per  unir  fi  con 
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tuttd  Id  terrd,  <*r  coft  le  pietre  che  fi  congelano  nett'dere 
prefldmente  cercdno  id  terrd  >&  lifumi,et  l'altre  dcque 
chef  generdno  nelle  concduhd  della  terra  detti  udpori , 
che  efalano}  &  f  conuertono  in  acqua,  incontinente  che 
fi  truouano  in  quantità  [ufficiente  corrono  a  trouar  il 
mare,  &  tutto  l'elemento  de  l'acqua  f>er  l'amor  c'han? 
no  alla  jfecie  :  &  li  uapori  aererò  uenti  che  fi  genera? 
no  netta  concauita  della  terrari  sforzano  d'ufeime  fuoc 
td  con  terremoti,  defderdndo  trouar  il  fuo  elemento  del 
l'dere,per  V amore  chehanno  atta  ftecie  :  &cofi  ilfuo? 
co,ibe  fi  genera  qudgiu,  fi  muoue  per  falir  di  luogo  dd 
fuo  elemento  attdpdrte  [uperiore  per  l'dmor  dettd  ffe~ 
eie  .  SO.  intendo  l'amor  c  hanno  gli  elementi  atte  fue 
proprie  ffecie  :  dimmi  dell' ditre  edgioni  .  P  H  I.  DiroK 
dettd  penultimd  dette  cinque  cagioni  dell' Umore  eh' e  Id 
quarta  della  focietd,  perche  ancore*  manifejìdper  effere 
proportiondtd  à  luoghi  naturali .  S  O.  Et  che  altra  foi 
cieta  fi  truoua  negli  elementi  ,     in  tdli  corpi  ?  ¥  HI. 
ti  ogniuno  detti  qudtro  elementi,cioe  terrd,acqua,aere, 
fuoco  ,pidce  ld  quiete  dppreffo  uno  de  gli  altri,&  no 
dppreffo  gli  altri .  la  terra  fugge  l'approffimation  del 
cielo,*??  delfuocofó"  cerca  il  centro  eh' e  il  più  lontano 
ddl  cielo, &  li  pidee  jidr  dppreffo  att'dcqud  <&  dppreffo 
dll'aere  difotto,md  non  difoprd,ihe  troudndofi  di  foprd 
fugge  al  bdffo,  <&  max  non  ripofa.fn  che  non  fd  atton? 
tanata  ddl  cielo  più  che  fi  può.  S  O.  Et  perche  lo  fa,  che 
dal  cielo  mene  ogni  bene?  P  H  I.  Lo  fapercioihe  eN  la  più 
grdue,<&  groffa  di  tutti  gli  elementi ,  £r  come  pigra  le 
piace  più  ripofb  ch'd  niffun  deglidltri  :  £7  effendofem 
ere  il  cielo  in  moto  cotinuo  fenzd  ripofdrfi  mdi,  effa  ter  -> 

F  ti 
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Yd  per  poter  quietdr  idUontdnd  dd  quel  qudnto  più  può, 
qjfoldmente  nel  centro ?cfcV 'il più  bdffo,  truoud  ripofo 
circonddtd  ddll'dcqud  dd  undpdrte,  £7  ddll'der  ddÙ'dU 
trd  .  S  O.  Ho  intcfo  delld  terrd  :  dimmi  deWdcqud . 
P  HI.  Vacqud  ha  ancor d  del  gr  due  pigro  ^md  mdnco 
che  ld  terrd&piu  delli  dltri& perciò  cffd  ancor  fug* 
ge  dai  ciclo  per  non  muouerfi  con  uelocitA,  come  fdnno 
l'dere^  il  fuoco  :  cercd  il  bdffojty  le  pidce  fìdr  uicind 
alla  terrd^md  di  foprdjy  difetto  aWaere7con  liquali  hd 
dmoregj  co  il  fuoco  hd  immiótid)&  cdiofijper  queU 
li  il  fuggii  s'dllontdnddd  lui^  non  può  pdtire  di  fdr 
[eco  fenzd  compdgnid  de  gli  altri .  S  O.  Dimmi  dell' dee 
re  .  P  H I.  All'dereper  Idfud  leggierezzd,  &fottilitd 
piace  ld  ndturd^  approffimdtione  celefte ,  &  con  leg* 
glerezzd  ld  cercd  qudnto  può ,  dfeende  dlfdlto  ,  non 
immediate  dppreffo  il  ciclojerche  non  e  di  fu[ldntid  tan 
to  purifcdtd  com'ilfuocOjche  piglid  il  primo  luogo  ?  ci? 
perciò'  ledere  dmd  d'efferc  dppreffo  il  fuoco  fotto  di  lui  ? 
£7  dmd  dncord  ld  uicinita  dell'acqua^  delld  terrd}md 
non  può  pdtir  difìdre  di  fotto  di  iorofe  non  difoprd^ 
confdcilitd  feguitd  il  continuo  moto  circuldre  del  cielo  , 
£7  egli  e  dmicheuole  dlfuocotfj  all'acqua  .  &  per  efs 
fere  qucfti  due  fra  loro  contrari] }ct  inimici {gliit  mef* 
fo  in  mezzo  di  loro  come  amico  d'ambi  dui,  perche  non 
f  poffino  danneggiare  con  guerra  continua.  S  o.  Man* 
cu  faper  del  fuoco  .  P  H  l.il  fuoco  eK  più  fottile,  lieueg? 
purificalo  di  tutti  gli  elementi,^  con  niffuno  di  loro  ha. 
amore  ?  fe  non  con  lacre,  la  cui  uicinita  glipidee,  md  il 
fargli  pero  di  foprd  :  dmd  il  ciclo ,  &  non  ripofd  mai 
mque  fi  tìwma7fn  che  non  gli  fa  dppreffo  .  quef'è 
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Vdmor  (odale  ^che  fi  truoua  nelli  quattro  elementi  S  0. 
Mi  piace  :  ma  perche  non  hdi  in  queflo  djfignata  la  ca? 
gione  perche  il  fuoco  eN  tanto  caldo ,et  l'acqua  tuo  fred? 
dd,<*r  U  qualità  degli  altri  ?  P HI.  Perche  non  dppdr* 
tiene  à  queftd  cdgion  d'dmore  :  md  te  ld  diromper  che  gio 
udrà  dWdltre .  Sappi  ch'el  cielo  col  (uo  moto  cotinuo^et 
con  li  rdzi  del  Sole,®-  degli  dltri  pianeti  ^  fldlefffe 
ddl'ottauo  cielo  fcdldano  quefro  globo  del  corpo  morto  , 
ch'empie  tutt'il  concduo  dentro  Adi  delo  ddld  lund  :  <& 
quella  primdpdrte  di  queflo  globo,  che  e  più  appreffo  il 
cielo  Scaldando  fi  più  fi  purifica^  molto  s'dffottiglid^ 
fi  fa  lieue ,  &  molto  cdlda ,  t7  H  f"°  calore  *' tmo  ^e 
confuma  tutto  rhumido^  rcjla  ancor  feccd,  &  queflo 
e  il  fuoco  iflendtndofi  poi  più  lontano  queflo  caldo  ce* 
lefle  in  quelld  pdrte  di  queflo  globo  chefuccedc  al  fuoco, 
Idfd  dncor  calda^md  non  tdnto  che  confami  Vhumido  : 
<&•  quefl'è  l'aere  eh' è  cdldo,  &  humido^  per  lo  caU 
do  fi  purifica  dncor  &  xffomglìd ,  &  refla  lieue  poco 
manco  eh' el  fuoco  \  per  effere  men  caldo  :  quando  già  fi 
fende  più  queflo  caldo  celfle  in  queflo  globo  oltra  Vae* 
re7non  e  tanto  che  faccia  elemento  caldo ,anzi  per  ld  re* 
motione  del  cielo  refld  freddo  ,  md  non  tanto  che  non  li 
poffi  fldr  Vhumido  :  refld  dncor  gr due  per  Idgroffezzd 
che  cdufd  ld  frigidità  ,  £7  cered  il  baffo  :  £7  queflo  ex 
l'elemento  dsU'dcqud  f  eddd ,  <*7  humidd  .  oltr'd  quefld 
t  tdntd  ld  frigidità  nel  re  fante  dd  centro  di  queflo  glo 
ho  fono  l'acqua,  che  reflrinze  tutto  l'humido  ,  &  refld 
un  corpo  groffjf.mo  gr  dui  (fimo  freddo,  &  fcao^om'e^ 
ld  terrifiche  l'dcrc:tr  il  fuoco,  che  per  la  vAdràtd  rice 
uono  più  del  cdldo^  beneficio  celcfle,  ch'c  ld  uitd  delli 
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DIALOGO  IL 

corpi  inferiori :amano  più  il  cielo&  ouunqut  fi  truoud? 
no  fe  li  dpproffimdno  ?  & fi  muoiano  fco  nel  fuo  conti- 
nuo  moto  circuldre .  gli  ditti  dui,terra,  &  dcqud,  pera 
che  poco  riceuono  del  caldo, &  una  celefe,non  Vdmano 
copine  fi  dpproffxmd.no  a  lui,  dnzi  lo  fuggono  per  poter 
ripofdrfi  quietdmente  fenzd  muouerfi  con  lui  continuò? 
mcnte,&  circularmente.S  O.  offendo  la  terrd  il  più  in? 
fimo,&  uile  di  tutti  gli  elementi  come  tu  dici,&piu  lon 
tdno  ddl  fonte  della  una,  che  til  ciclo  ,  come  in  quella  fi 
generano  tante  diuerfta  di  cofe  più  che  in  niffun  altro 
elemento  ,  come  folio  le  pietre  di  tante  maniere  ,  alcune 
grandi,nettej&  bclle,altre  chiare,&  molto  pretiofe ,  & 
li  metalli  non  foldmente  groffi  come  ferro  7  &  piombo  7 
rdme,jlagno}gr  argento  uiuo,ma  altri  ricchi,&  luflri, 
come  V  argento,^  l'oro,  pofeiatantd  diuerfita  d'herbe, 
fiori  ,drbori,(£r  frutti  ,  quanti  produce  ld  terrd  ?  typiu 
oltre  tantd  moltitudine,^  deformitd  d'dnimdli ,  liquali 
tutti  fono  dnneffi  dUd  terra  :  che  fe  ben  nel  mare  fi  truo 
uano  alcune  pidnte,&  gran  copia  d'animali  diuerfi, 
cofi  nell'aere  di  quelli  che  nolano,  tutti  però  hanno  rico? 
no  f cimento  alla  terra,$y  in  quelld  maffimdmente  fi  fer- 
mano, grfoprd  tutto  in  quelld  fi  genera  Vhumana  gene 
ratione  di  mirabil  perfezione  fra  tutti  i  corpi  che  fon 
fon' il  ciclo, laqudl  non  fi  generale  colloca  in  niffunaaU 
tra  ffhera  degli  elementi .  come  adunque  dici  tu,che  la 
terra  e  il  più  uile  &  il  più  mortificato  di  tutti  quatro 
gli  elementi  ?  P  H  I.  Se  ben  la  terra  per  effer  lontaniffi? 
ma  dal  cielo ,e  infe  medefima  la  più  grò ff a,  fredda,  & 
baffa,&  più  aliena  di  uita,  nondimeno  per  far  nel  cen^ 
tro  unita/iceue  unitamente  infe  tutte  le  influentìe  7 
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D'  A  M  O  R  E. 

Yd77i  di  tutte  le  fdlc1pidneti,0'  corpi  ctlejìi^  finti  fi 
compleffiondno  ,  talmente  attrdhendo  in  quelld  ld  uhm 
di  tutti  gli  dltri  elementi/he  fi  uengono  a  compleffiond* 
re  di  tdntejy  tal  miniere  ,  che  fi  generano  tutte  le  cofe 
che  hdi  detto  .  Idaudlcofd  nel  luogo  di  niffuno  dltfele* 
mento  non  farebbe  poffibile  fdrf,per  non  effer  recettdcit 
lo  comune  unito  di  tutte  le  uhm  celejli  dementali,  nelld 
terrd  s'unifcono  tutte^pergli  dltri  elementi  follmente 
pdffdno,  md  nonfifermdno  fe  non  nelld  terrd  per  ld  fud 
groffezzd^et  per  effere  nel  centro fiettd  cfUdl  tutti  i  rdz* 
zi  feri  fono  più  forti  fi  che  quejld  e'  ld  proprid  &  ordU 
ndrid  moglie  del  corpo  edefìe ,  £7  gli  dltri  elementi  fon 
fuc  concubineferciochc  in  lei  generd  il  cielo  tuttd,  ouer 
ld  mdggiorpdrte  ddldfudgenerdtionc,  &  dldfifd  or? 
ndtd  di  tdntc  &  fi  diuerfe  cofe  .SO.Son  fdthfdttd  del 
mio  dubbio  .  tornidmo  dì  propofito  .  dimmi  dell' dltrerd 
gioni  dell' dmorc  de  gli  huomini,  &  dnimdli,  fe  fi  truo* 
tidno  negli  elementi  &  dltri  corpi  morti ,  com'è  cjuelld 
terzd  del  beneficio,  &  ld  fecondd  delld  fucceffione  gene? 
rdtiudg?  ld primd  del  defiderio0  dxhttdtione  delld ge 
nerdtione.  P  H  I.  QMefti  del  benefeio  in  fiefti  corpi  eie* 
mentdrij  e  und  mcdefmd  co  quelld  delld  fucceffione  del 
ld  generdtione  :  pero  ch'd  generdto  dmd  ilgenerdtore , 
come  fuo  benefdttore,  cy  il  generdtore  dmd  il  generdto, 
come  recipiente  del  fuo  benefeio  .  fiefld  ddld  fucceffioc 
ne  generdtiud  fi  truoud  ben  nelli  generdti  ddgli  elemens 
ti  :  come  tu  uedrdi  le  cofe  generdte  nelld  regione  dell' de* 
re  ddlli  udpori  difendono  ddlld  terrd ,  <&  ddl  mdre  : 
liaudli  qudndofon  humidife  ne  generd  dequd,  neue,  & 
grdndinejleyudli,  come  fon  generdte  ?  fubito  con  impeto 
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DIALOGO  II. 
amorofo  defcendono  àtruouar  il  mare  ,  £7  /<<  ferra  /or 
maire  :  <&  fe  li  uapori  fon  fecchi  fi  fanno  di  quelli  uen* 
ti,&  cofe  ignuj^r  li  uenti  cercano  l'aere  con  fua  fpira* 
tione,  &  l'igneo  ua  fin  alto  cercando  il  fuoco ,  ogniuno 
tnoffo  dall'amore  della  fua  propria  ori?ine}  &  elemento 
generatiuo  .  Vedrai  ancor  le  pietre ,  e?  metalli  generati 
dalla  terra,quando  fi  truouano  fuor  di  quella,  con  uelon 
cita  ccrcarla,et  non  quetar  mai  fin  che  non  fon  in  queU 
la,come  cercan  li  figliuoli  le  madri,  che  con  effe  folamen 
te  i' acquetano  .  la  terra  ancor  co  amor  li  genera,  li  tie? 
ne}&  conferua,et  le piantc}Vherbe,  &  gli  arbori  hanno 
tanto  amor  alla  terra  madre, et  generatrice  loroychemaì 
fenza  corruttione  fi  uogliono  difcoflar  da  lei,anzi  con  le 
braccia  delle  radici  l'abbracciano  co  affettione,  come  fan 
no  i  fanciulli  le  mammelle  ddle  madri,et  effa  terra  come 
pietofa  matre  con  non  pìccola  carità  &  amore  non  fola 
mete  gli  generala  fempre  ha  cura  di  nutrirli  delle  fue 
proprie  humldità^cauandofele  dellifuoi  interiori  alla  fua 
fuperficie  per  mantenerli  con  quella ,  come  fa  la  madre 
che  caua  il  latte  dalle  fue  uifeere  allemameUe  per  allato 
tare  i  fuoi  figliuoli .  ancor  quando  manca  alla  terra  hu* 
miditaper  dare  à  loro, con  preghi  &  fupplkationi  la  do 
manda  al  cielo,&  all'aere,^  la  compera,  cj?  contratta 
con  li  fuoi  uavori  che  afccdono,delli  quali fi  genera  l'acz. 
qua  pluuiale  per  nutrir  le  fue  piante,^  li  fuoi  animali, 
qual  madre  potrebbe  efferepiu  piena  di  pietà,  <«?  carità 
uerfo  ifuci  figliuoli  ?  s  O.  Certamente  mirabil  e  una 
fimil  cura  in  un  corpo  fenza  anima,com'e  la  terra  ,  £7 
molto  più  mirabil  quella  di  colui  che  l'ha  potuta  far  fi 
curio  fa .  rejìami  folamente  ad  intendere  della  prima  ca* 
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D'  A  M  O  R  E  .  4} 
gxone  dell'amore  nclli  ammalile  ildefdero,  ®  U  è* 
Iettatone  della  generdtione  ;  come  quifld  fi  truoui  ffftt 
elementi,®'  corpi  fenzd  trama  fenfmttd.  P  H  l.Sitruo* 
Ud  l'amore  generatili  nelli  clementi,®  nella  materia  di 
tutte  le  cofe  inferiori  più  coptamente  che  in  ninno  delti 
altri .  S  O.  Comenelld  materia  i3  e  forfè  U  materia  di 
tutte  quefe  cofe  inferiori  altro  che  quejìi  anatro  elemcn 
ti  i  noi  pur  uedidmo  che  di  quefxifi  generano  tutte  l'ai* 
tre  cofe  generate.  V  HI.  Ex  ben  cofi,  magli  medefmiele 
menti  fon  ancor  generabili ,  onde  b. fogna  dir  di  che  cofa 
fi  generano.  S  O.Di  che  <  l'uno  dell'altro  .  uedidmo  che 
dell'acqua  fifd  aere,deWaere  acqua,®  di  fuoco  aere,  et 
a.  l'aere  fuo  0  et  cofi  ancor  la  tara.  P  H  I.  Ancor  que* 
fio  che  diti  e  uero.ma  di  quelle  ccfe,che  fi  generano  delli 
elementi,  gli  propri]  elementi  ne  fon  materia,  &  fonda* 
m'eto,che  re  fa  nella  cofa  generata  da  loro,ma  tutti  qua* 
tro  uni  i  u  realmente  :  ma  quando  fi  genera  l'uno  del* 
Ìaltro,non  può  effere  cofi}che  quando  il  fuoco  fi  corner* 
te  in  acqua,non  refla  il  fuoco  nell'acqua,  anzi  fi  corrom 
fe  il  fuoco,®  fi  genera  l'acqua  :  ®  poich'e*  cofi,  bifo* 
gna  affegnare  qualche  materia  comune  à  tutti  gli  elemé 
ti,nella  qual  fi  poffinofare  quefe  lor  trafmutationi,  la* 
qual  effendo  una  uolonta  informata  d'aere  perfuffciéte 
alteratione,laffando  quella  forma  d'aere  piglia  la  forma 
dell'acqua,®  cofi  delli  altri .  quefìa  chiamano  gli  philo* 
fophi  materia  prima,®  gli  più  antichi  la  chiamano 
chaos ,  che  in  greco  uuol  dir  eonfufwne  :  perche  tutte  le 
cofcfotentialmentc,agcncratiuamentc  fon  in  quella  in* 
fieme,®  in  eonfufwne,®  di  quella  fi  fanno  tutte  ciafcit 
na  da  per  fe  dijfufamente ,  ®  fucceffmamente.  SO.  Et 
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DIALOGu 
che  amor  può  cader  in  cotefìa  f  P  H  I.  Quefldjome  dis 
ce  lJlatone,appetifce,<zr  ama  tuttele  forme  delle  cofege* 
nerette,  come  la  donna  l'huomo  :  et  non  fatiando  il  fuo 
dmore  l'appetito,  e'I  defiderio  ,  la  prefmia  attuale  deU 
Vuna  delle  forme  ì  innamora  dell'altra  che  gli  man* 
ca ,  er  laffando  quella  piglia  quefìa ,  di  maniera  che 
non  poffndo  fofìenere  infume  tutte  le  forme  in  atto  , 
le  rneue  tutte  fucceffmamente  Vuna  doppo  l'altra .  an? 
cora  poffiede  in  molte  parti  fue  tutte  le  forme  inf/eme  : 
ma  ognuna  di  quelle  parti  uolendo  godere  dell'amo* 
re  di  tutte  le  forme ,  bifogna  loro  fucceffiuamente  di 
continuo  tr a (mutar fi dell'una  nell'altra  ,  che  l'una  for* 
ma  non  bafìa  a  fidare  ilfuo  appetito, &  amore ,  ilqual 
eccede  molto  la  fatisfattione  :  che  una  fola  forma  di 
quefìe  non  può  fatiare  quefio  fuo  infatiabile  appetito  : 
&  fi  come  effa  e  cagione  della  continua  generatone  di 
quelle  forme  che  gli  mancano  ,  cofi  effa  medefma  e 
cagione  della  continua  corruzione  delle  forme  che  pof* 
fide .  per  laqual  cofa  alcuni  la  chiamano  meretrice, 
per  non  hauere  unico ,  ne  fermo  amore  ad  uno  :  ma 
quando  l'ha  ad  uno  ,  defidera  laffarlo  per  l'altro  :  pur 
con  quejlo  adultero  amore  t'adorna  il  modo  infriore  di 
tanta,et  cofi  mirabile  diuerfita  di  cofe  cofi  bellamcte  for 
mate:  fiche  l'amor  generatiuo  di  quefl a  materia  prima, 
&  il  defiderio  fuo  fempre  del  nuouo  marito  che  gli  man 
ca,  e  la  delettatione  che  riceue  del  nuouo  coho,e  cagione 
della  generatone  di  tuttele  cofe  generabili,  s  o.  Inten^ 
do  ben  l'amor,&  l' appetitoci  defiderio  infatiabile ,  che 
fempre  fi  truoua  in  quefìa  materia  prima  .  uorreifaper 
che  amor  generatiuo  fifuo  trouare  neUi  quatro  elemen 
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ti ,  poi  chefontra  loro  contrari].  P  H I.  V  amore  che  fi 
(mi  troudre  netti  quattro  elementi,  fi  ben  fino  contrarij 
tun  deli' altro  ,  «  cagione  generatili  di  tutte  le  co  fi  mie 
fie ,  <0  compofìe  da  loro.  S  O.  Dichiarami  in  qual  mà 
niera.  P  H I.  Gli  elementi  per  ld(ud  contrarietà  fino  di 
nifi  7  e?  fif  arati  :  perche  ejfendo  il  fuoco ,  <&  l'aee 
re  caidi,&  leggieri,cercano  l'alto       fuggono  il  bafi 
fi  :  et  effendoìa  terra ,  a  l'acqua  freddi  et  gratti ,  cere 
cano  il  baffi ,  et  figgono  Valto  :  pur  molte  mite  per 
interccfjione  del  benigno  ciclo ,  mediante  il  fuo  moto, 
&  gli  fuoi  razi ,  fi  congiungono  in  amicìtia ,  et  in  tal 
forma  fi  mefiolano  inficmejt  con  tal  amicìtia,  che  pere 
uengono  qv.af  in  unita  d'uniforme  corpo ,  et  d'unifore 
me  qualità  ,  laqual  amieitia  e  capace  a  riceuereper  là 
uirtu  del  cielo  nel  tutto  altre  forme  più  eccellenti  chi 
niffuna  detti  elementi  in  diuerfi  gradi ,  rejlandoui  pure 
gli  clementi  mifli  materialmente.  S  O.  Quale  fino  quee 
jìe  frrme,che gli  elementi  mediante  la  loro  amicitia  rie 
ceuono  ,  et  quanti  fin  gli  gradi  loro  f  P  H  I.  Ne/  prie 
mo  grado  ,  et  più  tenue  dell'amicitia  ikeucno  le  f or  e 
me  detti  mifti  non  animate,  come  fin  U  fri  me  delle  piee 
tre,  alcune  ofiure ,  et  alcune  più  chiare ,  et  altre  luflri 
et  preclare,nelle  quali  la  terra  pone  la  durezza,  l'acqua 
la  chiarezza  f  aere  la  diaphinita,ouero  trajfarentia  s  et 
il  fuoco  laluftrezza,  ouero  lucidità ,  con  gli  razi  che  fi 
truouano  mtte  pretiofi  pietre.  Ancora  rcfultano  di  quee 
fld  prima  miftione  amicheuole  detti  elementi  le  frre 
me  de  metatti,alcuni  graffi, come  ferro, et  piombo;  altri 
più  netti ,  come  rame,et  fiagno ,  et  argento  uiuo  ;  altri 
chiari  et  belli,come  l'argento ,  et  l'oro  :  netti  qual  tute 
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ti  domina  tanto  Vacqua,ch\l  fuoco  gli  fud  liquefate,  in 
tutti  quefti  tanCe  più  perfetta  ld forma  del  miflo  ,  pies 
tra,cuer  metallo  guanto  V  amicitia  delli  elementi  e  in  efs 
fa  maggiore,®  più  eguale,®  quando  Vamicitia  di  que 
fii  quatto  contrari]  elementi  e  di  maggior  grado,  ®  il 
fuo  amor  e  fiu  unito  con  maggior  ugualità,®  con  ma, 
co  ccceffo  Kogrìwio  di  loro,  non  folamente  hanno  le  fot 
me  della  mifìion,ma  ancor  rkeuono  forme  più  eccellenti, 
come  fono  l  animate,® yrhna  quelle  dell'anima  uegeta? 
tiua,che  caufano  nelle  piante  la  germinatane ,  il  nutrU 
mento  &  il  crefcimento  per  ogni  lato,®-  la  generation 
delle  fimili  con  la  femenza  ®  ramo  del  generate ,®  cofi 
figenerdno  tutte  le  /fede  delie  piante,delle  quali  le  man 
co  perfette  fon  V  herbe,  V arbori  fon  più  ferf etti  :  ®  tra 
loro  tan€t  dell'anima  uegetdtiud  ogni  jfecie  più  perfetz 
tddelTdltrd,®  di  più  eccellente  operatione,  quanto  quei 
fii  quatto  contrarij  dementi  fi  truouano  in  lei  con  mag 
gior  amote,®  con  più  unita  et  ugual  amicitia ,  et  que* 
fio  e  il  fecondo  gtado  della  lot  amicitia .  ®  quando  Va 
mot  dell'i  elementi  e  magg:ore,piu  unito/*?  p'm  uguale, 
non  folamente  ticeue  lefotme  della  miftione,i®  le  fora 
me  dell'anima  uegetatiua  di  nutntione,augumerto?et  ge 
net  diione, md  dncor  rkeue  dip;u  le  forme  dell'anima  fen 
ftiudjcol  fenfo,®  moto  locale,®-  con  lafantafut,®  ap- 
petito :  &  di  quefto  grado  d: 'amicitia  fi  generano  tutte 
le  ffecie  delìi  animali  terrcftri.aquatici,  ®  notarili  :  ®> 
alcuni  ne  fono  imperfetti,  che  hanno  moto  niuno,ne  delli 
(enfile  non  quel  del  tatto .  ma  gli  animali  perfetti  hano 
tutti  gli  fen  fi  ®  mouimnto  :  ®  tato  ex  Vuna  ftecìe  più 
eccellente  dell'altra  nella  fua  operatione,quanto  Camici* 


D*  A  M  O  R  E.  4f 
tirf  detti  puoi  clementi  e  maggior  e,<y  di  maggiore  unio? 
ne,&  egualità  .     muffi  il  ferzo  grado  ài! amor  netti 
elemcntiM  quarto  &  ultimo  grado  d?amor,&  amkitid 
che  fi  tritona  netti  elementi,  e  ,  che  quando  uengono  nel 
f  in  uguale  amore  ^  netta  più  unita  amicitia  cWcpoffi 
bile, non  folamcnte  riceuono  in  fe  le  forme  mifiue,  uege* 
tatiue,&  fcnftiue,con  le  motiue,  ma  ancor  fi  fanno  ca* 
faci  à  partìcipare  forma  molto  più  lontana  ,  £7  aliena 
dalla  uilta  di  quefi  corpi  generabili.et  corruttibili,  anzi 
participano  la  forma  propria  detti  corpi  celefi,et  eterni, 
laqual  es  l'anima  intettettiua,che  piamente  fra  tutti  Vin 
priori  fi  truoua  nella  ffccie  humana  .  S  O.Et  come  fi 
poffibiie  che  Ihuomo offendo  fatto  di  quefti  medefimi  eie 
men  i  contrarPn  &  corruttibili Jiabbi  potuto  fortirfor* 
ma  eterna,ct  intellettuale, anneff a  atti  corpi  celefl'U P  HI. 
Perche  Vamor  detti  fuoi  elementi  eN  tanto  uguale,  unifor 
mc,et  perfetto,  che  unifee  tutta  la  contrarietà  detti elcmé 
ti,  et  refta  fatto  un  corpo  remoto  d'ogni  contradittione, 
&  oppofitioncfi  come  il  corpo  celefe^e  denudato  dio 
gni  contrario,^  per  quello  uiene  àparticipar  quella  for 
ma  intellettuale,^/  eterna  jaqual  folamente  i  corpi  cele* 
fi  {itole  informare.  S  O.  Non  ho  mai  intefo  di  tal  amu 
citia  netti  elementi:  fo  ben  che  fecudo  la  perfezione  detta 
compie ffien  di  quelli  la  forma  del  copofo  uiene  ad  effere 
pia  o  men perfetta.  P  H  I.  La  compie ffon  detti  elementi 
è  la  loro  amicitia  .  &  comepofjon  fare  gli  contrari] 
uniti  infeme  fenza  litigio  ne  contradittione ,  non  ti  par 
nero  amore,  &  amicitia  ?  alcuni  chiamano  quefla  amU 
citia  harmonia,mufcd ,  &  concordanza ,  £7  tufti  che 
Vamicitia  fd  ld  concordanza  0fi  come  l'inimicitid  edufa 
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difcordid:etper  quefìo  il  philofopho  Empedocle*  dice,  c 
le  cagioni  delld  generdtione,®*  corruttione  in  tutte  le  co 
[e  inferiori  fon  fd,li  quattro  elementi^' 'amichi*,  ®>  l'ini 
michid  :  perche  Vamicitia  dclli  quattro  elementi  contrae 
rij  caufa  tutte  le  generation!  delli  corpi  compofli  di  queU 
li,®*  l'inimicitia  loro  caufa  lafua  corruttione:  perche  fe 
condo  quefii  quattro  gradi  della  generatione  d'amore, 
che  t'ho  detto,nclli  quattro  elementi,che  fono  caufa  della 
generatione  di  tutti  i  corpi  compofìi  nelli  quattro  gradi 
di  compofitione,hai  d'intendere  altre  tanti  gradi  iodio, 
che  fon  cagione  della  loro  diffolutione,®*  corruttione:  fi 
che  come  ogni  male  ®*  rouina  deriua  dall'inimkitia  di 
quefìi  quattro  elementi,cofi  ogni  bene,  et  generatione  uie 
ne  dall'amore  e  amicitia  loro.  S  O.  Mi  piace  il  diforfo 
che  hai  fatto  nelle  maniere,®*  ragioni  dell'amore  che  fi 
truouain  quefìo  mondo  inferiore, do  e  in  tutte  le  cofege 
ncr abili  ®*  corruttìbili,cofi  nelli  huomini  come  nelli  ani* 
mali  bruti,come  nelle  piante,®*  nelli  mifli  che  non  han* 
no  anima  alcuna,®*  co  fi  nelli  quattro  elementi,  ®*  nella 
materia  prima,commune  a  tutti  :  ®*  ben  ueggio,che  fi 
come  una  fyecie  d'animali  ama  un'altra ,  &  faccom* 
pagna  con  quella,®*  un'altra  odia  ,  ®*  fugge,  cof  an* 
cor  nelle  piante  fi  trouano  alcune  fpecie  dmiche  dell' aL 
tre ,  &  nafcono  inferni  ,  &  quando  fon  in  compagnia 
germinano  meglio  ,  ®t  d'dltrefon  inimiche ,  che  effen* 
do  dppreffo  figudfìano  :  ®*  udiamogli  metalli  uno  ac 
compdgndrei' altro  nel  (no  minerale^®*  V  altro  nò  :  ®* 
cofi  nelle  pietre  pretto  fe  :  ®*  uediamo  la  calamita  tan? 
to  effere  amata  dal  ferro  1  che  non  oflante  la  groffezza 
®*  grauezza  fua  egli  fi  muoue,®*  uà  a  trouarla  :  ®* 
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in  conclufone  io  ueggio  7  che  non  e  corpo  dicano  fono 
il  ciclo  5  cfcc  non  tatti  dwore  p  defiderio,  £7  dattilo  nd 
tur  die  P  0  fìd  fenfuale,  ouerdmente  uolontdrio  ,  freon* 
do  the  tu  hai  detto  .  Ud  nclli  corpi  celefìi,  £7  nell'inteU 
letti  fyiritudli  mipdrrebbe  flrdno  che  fi  troudffe  dmo* 
re  ,  non  effondo  in  loro  delle  pafftoni  di  queftì  corpi  gè* 
ner abili.  P  H  1.  Nelli  corpi  alfa  ,  e7  nelle  cofr  inteU 
latitali  non  fi  truoud  mdneo  dmore  ,  che  nell'inferiori, 
dnci  più  tmincntefó  di  mdggior  cccelltntid.  S  O.  Vor* 
rei  fapere  a  che  modo  '.perche  Idprincipdl  edgione  £7 
più  commiine  ch'io  ueggid  dell1  amore  7  e  Idgenerdtioz 
ne  :  &  non  effendo  gcnerdtione  ndle  cofe  eterne  0  come 
pao  in  loro  effere  dmore  fP  HI.  Non  e  generdtion  in  lo 
ro  7  perche  fon  ingenerdbili  £7  incorruttibili ,md  Idgenc 
rdtione  dell  inferiori  uitne  ddl  cielo  come  dd  uero  pddre, 
fi  come  ld  mdtcrid  e  Idprimd  mddrt  nelid  generdtione, 
£7  dipoi  li  qudttro  elementi,mdff\mdmente  ld  terrd^ch'è 
ìdpiu  mdnifefld  mddre  :  &  tu  fé  che  non  mdneo  pieni 
di  dmore  fon  lipddri  dtlldgenerdtione  che  le  mddri^dn* 
ci  hdno  forfè  dmor  più  eccellente  a  perfetto.  S  O.  Dimz 
mi  più  largamente  di  quefìo  dmore  pdtcrnale  del  cielo. 
P  H  I.  \n  comune  ti  dico,che  mouendofi  il  cielo  padre  del 
li  generabili  mlfuo  moto  continuo, & tir  culdr  frprd  tue 
lo  il  globo  delld  mdteridprimd^  mouendofi,^  mefeo 
Idndo  tutte  le  fue  partitila  germina  natigli  geniti,  & 
(fede  £7  indiuidui  del  mondo  inferiore  dclld  generdtio* 
ne,  fi  come  mouendofi  il  mdfrhio (opra  Idfcmind^j  1710 
uendo  yuclld^Ud  fd  figliuoli.  S  O.  Dimmi  qutfrdpropd 
gdtionepiupdrticuldrmente^  chidrdmente.  P^H  I.  ld 
mdterid  primd  come  undfemind  ha  corpo, recipiente  hit 
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mi  ditd  che  ld  nutrifce,fyirito  che  ld  penetra,  calor  ndtu? 
Yale  che  ld  temperd,et  uiuificd.  S  O.  Dichiardmi  cidfcu 
nd.  P  H  I.  ld  terrd  e  il  corpo  delld  mdterid  primd  ,  ri* 
cettdculo  di  tutte  Vinfucntie  dal  fuo  mdfchio,  eh" e  il  eie 
lo  .  l\<cqud  e  lyhumiditd,che  ld  nutrifee .  Vdert  e  il  (fi 
rito, che  ld  penetrd  .  il  fuoco  e  il  cdlor  ndturdle  ,  chela 
temptrd,  &  uiuificd.  SO,  a'  che  modo  influì fee  il  cielo 
ld  fua  getter dtione  nelld  terrd  ?  P  H  LTutto  il  corpo  del 
cielo  e1  il  mdfchio  che  ld  copre,  &  circondd  con  moto  co 
tinuo  :  elld,fe  ben  e  cjuietd ,  fi  muoue  pur  un  poco  per  il 
mouimento  del  fuo  mdfchio  :  md  l'humiditd  fud  ,  eh' e* 
Vdcfid,&  il  ftirito  fuoycWè  lydere,&  il  fuo  cdlorndtti 
rale,ch'Je  ilfuocofì  muoueno  dttudlmente  per  il  moto  ce 
lefìe  uirile  fecondo  fi  muoueno  tutte  quefìe  cofe  nelld  fez 
mind  di  tempo  del  coito  per  il  moto  del  mafchio-,fe  ben 
tffd  non  fi  muoue  corporalmente,anzi  fla  quieta  per  ri* 
ceuere  il  feme  delld  generdtione  del  fuo  mdfchio  .  S  O. 
che  feme  porge  il  cielo  nelld  terrd,  &  come  lo  può  por* 
gere  f  P  H IJÌ  feme  che  ld  terrd  riceue  ddl  cielo^e  ld  ru 
giddd^  dccjud  pluuidle,che  con  gli  rdizi  folarì,&  lu* 
nari,<&  delii  altri  puneti  et  fìeìlefffe  gentrd  nelld  terrd, 
nel  mare  tutte  le  fj)ecic,<j?  indiuidui  delli  corpi,compofìi 
nelli  cfuatro  gradi  di  copofitone ,  come  t'ho  detto.  S  O. 
Qual  fa  propriamente  nel  cielo  gì  produttori  di  epueffo 
femi'  ?  P  H  I.  Tutto  il  cielo  il  produce  col  fuo  continuo 
moio  fi  come  tutto  il  corpo  deWhuomo  in  comuneprodu 
ce  il  (ferma  :  £7  del  modo  etiti  corpo  humdno  e  copo* 
fio  di  membri  homogenei,  cioè  non  orgdnizdti,offd,  ner 
ui,uenefdnniculi,&  cartilagini  oltra  ld  cdrnt  cWe  ut? 
empimento, come  tra  Vunoy&  Valtro7  cofi  il  gran  corpo 
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de!  ciclo  orwwo  è  copo/fo  di  flcVefiffedi  diuerfe  nature, 
lequali  fi  diuidono  in  cinque  grandtzze ,  £7*  ™  un'altra 
fefìa  (fede  di  f  clic  mutolo fe,  oltra  lafujìantia  del  corpo 
didfij.no  del  cielo,che  continua,  gr  empie  fra  funa,  & 
Valtras  OX  li  fitte  pianeti  di  che  (erucno  nellagenera* 
tione  di  queflo  (eme  del  mondo??  H  I.  Li  fette  pidneti(on 
fette  membri,&  erogenei/ioè  organici,  principali  nella 
gencratioe  di  quefo  (eme,come  nell'huomo  fon  quelli  che 
generano  il  (ferma.  S  O.  Dimmeli dijì e (amente.  P  H  I. 
Ld generdtione  del  /ferma  neirlmomo  depéde  primd  dal 
coreiche  dà  li  (finti  col  calor  naturale,  ilfial  è  formale 
nel  (ferma  :  (econdo,il  cerebro  dà  Vhumido,cWe  mate* 
ria  del  (ferma:  terzo  il  fegato ,che  tempera  con  (oaue  de 
cottione  il  /ferma,??  il  rifàjO'  augumenta  del  più  puri 
ficato  del  (angue  :  quarto,la  milza,laqual  dopo  che  l'ha 
purificato  co  attrazione  delle  feccie  meldnconice,Vingrof 
fd^  lo  rifa  ui(co(o,&  uentofo  :  quinto,  le  reni,  che  con 
la  propria  docottione  lo  fanno  pungitiuo, caldo  }&  incita 
tiuo,ma(fimamente  per  le portiondelld  collera  che  hano 
fempre  dal  f  eie  :  [e(lo,li  te(liculi,nelli  quali  il  (ferma  ri* 
cene  perfettionedi  compleffone,  <(j  natura  (eminale gei 
neratim  :  il  fettimo  &  ultimoj  ld  uerga,che porge  il  fe 
me  nelldfemind  recipiente .  S  O.  lntendo,come  quefti  (et 
te  membri  orgdnici  cocorrono  nella  generdtione  del  (fer 
md  uirile  :  md  che  hd  da  far  quejlo  con  li  [ette  pianeti  ? 
P  H  l.Cofi  concorrono  li  fette  pianeti  nel  cielo  per  la  gè* 
neratione  del  feme  modano.  S  O.  In  che  manierar?  H I. 
1/  Sole  e  il  cuor  del  detonai  qual  derìud  il  cdlor  ndtura 
le  (firituale,chefd  eshalar  liudpori  delld  terrd,  del 
mdregr  generdre  l 'acqua,     la  rugiada,  iti  e  il  feme: 
Leone  Hebreo.  G 
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e^r  li  Ydggi  affetti  fuoi  la  conducono ?mdffimdtnente  con 
ld  mutatione  detti  qudtro  tempi  de  Vdnno^  ch'egli  fd  col 
fuo  moto  annale.La  Luna  e  il  cerebrodel  cielo}che  edufa 
ihumiditj?che  fon  il  feme  cornane  :  &  per  le  fue  muta* 
tionifi  mutano  e  uenti^  &  defeendono  l'acque  ?  fa  ttku* 
miditd  della  notte^la  rugiada^che  è  nutrimento  femi^ 
ndle.Gioue  è  il  fegato  del  cielo  ^che  col  fuo  caldo  ^  &  hu 
mido  fuduegioud  nella  generdtione  de  l'acque  5  &  nella 
temperie  dtU 'aerefl? fuauitade  tempi.  Saturno  t  la  mil 
za  del  cielo}che  con  la  fuafrigidita:  &  ficcitafa  ingrefz 
fdY  li  uapori  &  congelare  l'acque  e  muouer  li  uenti^che 
le  portano^  temperare  la  refoiutione  del  caldo.  Marte 
i  il  fiele  0  £7  le  reni  del  cielo  7  che  col  fuo  caldo  ecceffìuo 
gioua  nella  afcefioue  detti  uapori^e  liquefa  l'acqua^  la 
ft  fluire,®*  V  affotìglia,®  fa  penetraxiua,  &  li  da  caU 
do  feminale  incitatino,  acciò  che  la  frigidità  di  Sdturno? 
<*j  dettd  Lunanon  faccia  ilfcmeimifyeflo  alla gcncratio 
ne  per  mancamento  di  caldo  attuale.  Venere  èli  tefticuli 
del  cielo,  quefl'ba  gra  forza  netta produttion  dell'acqua 
buona^  perfetta  per  la  feminatione ,  che  la  frigidità^ 
humiditafua  e  bemgna^molto  digefta^gr  atta  a  caufare 
lagcnerdtion  terreflre:  fjper  la  proportione  &  approf 
fimatione  che  hano  le  reni  con  li  te fticoli  nella  generation 
del  fperma^hanno  li  poeti  fnto  Marte  innamorato  di  Ve 
nere?perche  l'uno  da  rinàtatene  &  l'altro  l'humido  di 
fpoflo  al  feme. Mercurio  è  la  uerga  del  cielo  qualche  uol 
ta  diretto,®  qualche  uolta  retrogrado:alcma  uoltacau 
fa  attualméte  le  pioggie^alcun  altra  l'impedifceifi  muo 
ue  principalmente  della  proffimatione  del  Sole ,  &  detti 
affetti  dellaluna}come  fi  muoue  la  uerga  dal  deflderio. 
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(57  mcit^tìon  de/  e«ore.,e!7  d*W<<  imaginatione,  &  memo 
ria  del  cerebro  .  fi  che  tu  oSophia  aedi  compii  cielo  è  per 
fettifjìmo  marito  della  tcrrd,che  con  tutti  li  fuoì  membri 
organici  &  homogenei  fi  mnoue  ,  &  sforza  di  porgere 
in  quella  il  femc,®  generar  in  effa  tante  belle  generatio 
ni,®  di  tanta  diuerfta.non  ueditu,  che  non  [1  continud 
ria  una  cofi  fomma  diligentia  >  cofi  fottìi  prouedimmto , 
fc  non  per  un  feruentiffimo,  ®fniffimo  amore  del  eie* 
lo, come  proprio  huomo  generante, alla  terra,®  àgli  al 
tri  elementi^  ad  effa  prima  materia  in  commune,come 
apropria  donna,delk  qual  fa  innamorato,  ouer  marita 
to  con  lei  f  ®  ha  amore  alle  cofe  generate^®  cura  mu 
rabile  nel  fuo  nutrimento,®  conferuatione,come à  prò? 
prif  figliuoli.®  la  terra ,  ®  materia  ha  amore  al  cielo 
com'adilettiffimo  marnoso  amante,  e  bene f attorcale 
cofe, generate  amano  il  cielo,  come  padre  pio  ,  ®  ottimo 
curatore,  con  quefìo  reciproco  amore  s'unifee  l'uniuerfo 
corporeo,®  tadorna  e  fofliene  il  mondo,  che  altra  mag 
gior  demofratione  uuoi  tu  intendere  della  communitd 
dell'amore  f  s  o.  lAirabil  è  lo  amor  matrimoniale,et  re 
ciproco  delld  terra,®  del  cielo, et  cofi  quanto  ha  la  ter* 
ra  dilla  proprietà  deD.a  moglie,et  il  cielo  del  marito,  con 
li  fuoi  fette  pianeti  corre/fondenti  alli  membri  concorren 
ti  nella  generatone  del  fberma  dell  huomo. et  già  ho  in* 
tefo  ,  che  ogniuno  di  quefìi  fette  pianeti  ha  fgnif  catione 
fecodo  gli  afìrologhi  fopra  uno  delli  mébri  deU'huomo  , 
ma  non  ddli  appropriati  alla  generatone,  ancipiti  toflo 
hanno  fgnif  catione  fopra  li  m.mbri  efleriori  delia  tefìd, 
fatti  per  feruire  alla  cognizione  fenfbilee  interiore.?  HI. 
Es  ben  nero,  che  li  fette  pianeti  hanno  fignif  catione  fopra 
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li  fette  bufi  che  fon  nelld  tcfid,  fermenti  dlfentimento,  et 
cognitionc^cioè  il  Sole  foprd  V occhio  defiro,  U  Lundfo* 
prd  il  finijìroyperche  dmbidui  fon  gii  occhi  del  cielo^Sdc 
turno  foprd  l'orecchid  defìrd,  et  Cioue  foprd  Idfwijìrd, 
fecondo  dltri  dlcontrdrio;  Marte  foprd  il  deflro  bufo  del 
ndfo^tv ■  enere  foprd  il  fim/ìro^t  fecondo  dltri  il  contrd* 
rio  Mercurio  foprd  ld  lingud  et  boccd  ?  perch'egli  e  fo* 
prd  ldloqueld}et  dottrind  :  md  cjuejìo  non  toglie  che,  coz 
me  dicono  gli  dftrologhi}no  habbino  dncordfìgnificdtio* 
ne  foprd  quefli  dltri  fette  membri  del  corpo  concorrenti 
nclld  generdtione,  fecondo  t'ho  detto.  S  o.  Perche  edgio 
ne  dppropridno  fiefìi  dui  modi  di  fignifiedtione  pdrtid 
li  nelli  membri  httmdnif  P  HI.  Perche  que fili  fette  mem? 
bri  delld  cognitione  correjfondono  nelThuomo  à  quelli 
fette  delld generatione.  S  O.  Av  che  modo  fP  H  L 1/  cuo 
re^et  il  cerebro  fon  nel  corpo  ^ome  gli  occhi  nelld  tejìd:il 
frgdto  e  ld  milzd  come  le  due  orecchie  :  le  reni,  et  li  tefìi 
culijCome  li  dui  bufi  del  ndfo  :  ld  uergd  è proportiondtd 
dlld  lingudjnmodo  dipofitionejtinfigurdft  in pendi* 
mento,  et  recoglimento ,  et  e  pofìdin  mezo  di  tutti  et  in 
operd:  che  fi  come  mouendofi  U  uergd generd generdtio 
ne  corpordle,  ld  lingud  lo  generd  fìirituale  con  ld  locus 
tione  difciplindle.etfd figliuoli  jfiritudli ,  come  ld  uergd 
corpordh\et  il  bdeio  e  commune  ad  ambi  dui^Vuno  inci 
tatiuo  dell  'altro  :  et  cofi  come  tutti  gli  altri  ferueno  alld 
lingud  nelld  cognitione ,  et  elld  è  il  fine  dell' dpprenfione 
deU'ixito  di  effd  cognitione  ;co/? tutti  gli  altri  ferueno  de 
ld  uergd  nelld  generdtione^t  in  lei  confifie  tifine,  et  l'è* 
rito  :  et  fi  come  ld  lingud  èpofidfrd  le  due  mani ,  che 
fono  ijlmmenti  d'efecutione  di  quel  che  fi  conofee,  et  che 
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fi  pdrld ,  cofi  ld  uergd  èpoftdfrd  li  piediAjirumenti  del 
moto  per  dpproffimarfi  alld  femind  recipiente.  S  O.  Ho 
intefo  quepd  correjfondente  proporzione  delli  membri  co 
nofciàui  delld  tefìd  olii  membri  getter dtiui  del  corfo.  md 
dimmi ,  perche  in  cielo  non  fi  truouano  forniménti  due 
maniere  di  pianeti  corrcfbondenti  in  cognitione ,  &  ge* 
neratione^er  fare  ld  fimÙitvÀme  più  perfetta*  ?  H  I.  il 
cielo  per  Idfud  fimplkità ,  0  fpiritualità  con  li  membri 
e  ifrumcnti  mede] imi  della  cognizione  genera  le  cofe  in* 
feriorijn  modo  chel  cuore,et  il  cerebro ,  produttori  del 
feme  generdtiuo  del  cielo  ,fono  occhi  con  cWei  uede,  cioè 
il  fole  e7  ld  lund  :  il  fegato  e  ld  milzd ,  temperami  del 
feme,  fon  l'orecchie^con  che  ode,  cioè  Sdturno^t  Gioue: 
le  reni ,  c7  H  tefk'Ai  per  fidenti  del  feme ,  fon  li  bufi  del 
nafo  con  che  odord^cioeMarte^Venere:  la  uergd  por* 
gitrice  del  feme ?  e  ld  lingud  Mercuriale  guidatrice  dclld 
cognitione:  md  neWhuomo  e  ne  gli  altri  animali  ptrft* 
ti  ,/è  ben  fon  imagine,  &  fmulacro  del  ciclo  nondimeno 
fu  di  bifogho  diuider  loro  i  membri  conofeiuti  dalli  gè* 
nerdtiuiy& quelli  mettere  nella  parte  fuperiore  delia  te* 
&4>J&  epuefi  nell'inferiore  dd  corpo,  con effondenti pe* 
ro  Vund  all'altro.  S  O.  Diqxefio  fon  fathf Marmar  etto 
in  dubbio  che  tu  hai  compdrdto  il  cielo  dU'huomo ,  &  ld 
mdterid  gr  terrd  &  altri  elementi  dlldfemina^  io  ho 
fempreintefo  che  l'huomo  èfimuldcronon  foldmente  del 
ciclojmd  di  tutto  l'uniuerfo  corporeo incorporeo  in* 
feme.  PHI.  Cofi  eld  ueritd,che  l'huomo  è  imdgine  di 
tutto  l'uniuerfo^  per  quejìo  li  Greci  ilchiamano  mi* 
crocofmos ,  che  uuol  dire  piccol  mondo  :  nientedimeno 
l'huomo  ,  C7  ciafc.m  altro  dnimdle  perfetto  contiene 
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in  (e  mdfchio ,  &  f emina  ,  perche  la  fud  fpecie  fi  falud 
in.dmendue^  &  non  in  unfol  di  loro,  perciò  non  fo? 
Idmente  nella  ìingud  latina  huomo  fgnifca  il  mdfchio  , 
£7*  Idfernìnd  7  md  dncor  mila  lingud  hebred  dntichiffi? 
md  mddre  0  &  origine  di  tutte  le  lingue  y  Addmo ,  che 
uuol  dire  huomo  y  fignifcd  mdfchio  0  &  femind  7 
nel  fuo  proprio  fignìfcato  contiene  dmbidui  infieme  :  £7 
li  philofophi  dffermdno  enei  cielo  fid  foldmente  uno  dniz 
mdleperftto  -,  £7  Pittdgord  pontud  che  in  luifuffe  de? 
fìrd  ?  &  finijird  y  come  in  ogni  dltro  perfetto  dnimdle , 
dicendo  the  ld  meta  del  cielo  ddlld  lined  equinottiale  fin 
dipolo  drtico  ,  che  noi  chidmidmo  trdmontdnd  0  era  ld 
dejìra  del  cielo  7  perche  dd  dettd  lined  equinottiale  uer? 
fo  ld  trdmontdnd  uedeud  mdggior  felle  fiffe }  &  più 
chidre ,  £7  più  numero  di  quel  che  uedeiid  dall' cquU 
nottidle  uerfo  l dltro  polo  .  &  li  pdreud  dncor  che  cau* 
fdjfe  ne  gli  inferiori  mdggiore  0  £7  più  eccellente  gene* 
Ydtione  in  quella  pdrte  delia  terrd ,  che  nell'altra  y  & 
chidmd  Vdltrd  meta  del  cielo  quella  che  è  ddlld  lined 
equinottiale  fino  all'altro  polo  antartico  y  che  dd  noi 
non  è  ueduto  ^  fini  fra  del  ciclo  .  md  ilphilofopho  kru 
fotele  confermdndo  il  cielo  effere  un  dnimdle  perfetto  0 
dice  0  eh  egli  non  foldmente  ha  quefte  due  pdrti  delTdis 
nimdle  >  cioè  dejlrd  tfy  finifrd ,  ma  che  dnchord  oltr'd 
quefìe  hd  l'altre  pdrti  dell' dnimdl  perfetto  ,  cìoèinndn* 
ci  &  dietro  >  che  è  fdecid ,  &  fidile  0  dito  ?  &  baffo  , 
che  e  tefìd  ,  &  piedi  0  perche  neW 'dnimdle  fi  truoud* 
no  diuife ,  £7  differenti  tutte  quefie  fei  pdrti  y  £7  ld  de? 
fìrd  ,  £7  ld  fniftrd  prefupponeno  l'altre  qudttro  ^fen- 
zd  lequdli  non  potrcbbenojìdrc  P  perche  ld  dejìrd,  £7  la 
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fmiftra  fon  pani  della  larghezza,  del  corpo  dcU'dnimd* 
le  ,  <£T  Vdlto  ì  &  il  baffo  y  cioè  cdpo  &  piedi,  fon  par* 
ti  della  lunghezzd,ldftal  naturdhnente  precede  dlld  Ur 
ghezzd ,  il  dindnei  ,  £7  <JW£'  &ctro  7 cl0^  fdccid  ■>  & 
fidile ,  fon  parti  delld  profonditd  del  corpo  deW  anima* 
le  ,  Idcjual  è  fondamento  ddla  lunghezza,  &  della  lar* 
ghezzd .  fi  che  efjendo  deflra ,     fniflrd  nel  cielo  ,  fe* 
condo  che  dice  Pittagora  ,  bifognd  che  fi  intonino  in  lui 
Vdltre  qudttro  parti  dell'' 'altre  due  dimenfoni ,  capo  & 
piedi ,  dalld  lunghezza,  sfaccia,  <{?  fidile  dalla  prò* 
fondita .  dice  effo  Arinotele ,  non  effere  ld  deftra  del 
cielo  il  noftro  polo ,  ne  ld  fniflrd  Vdltro ,  come  dice  P/f  3 
tdgord ,  perà  che  la  differenza ,  £r  il  miglioramento 
delTuna  foprd  delTaltrd  nonfdrebbe  nel  cielo  medefmo, 
ma  in  apparenza  a  noi ,  0  in  rifiato  :  &  forfè  che 
nelT  altra  pane  non  cono  fiuta  da  noi  fi  truouano  più. 
felle  fiffe  nel  cielo  ,  et  più  hdbitdtioni  nella  terrd ,  e  k 
tempi  nojlri  l'efierienza  delia  nauigatione  de  Vortught 
fi  ,  et  di  Spagnuoli  n'ha  dimoftrato  pdrte  di  quefio  : 
onde  egli  dice,che  l'oriente  è  ld  defrd  del  cielo,  £r  l'occi 
dente  ld  fmiftra ,  et  pone  effere  tutto  il  corpo  del  cielo 
un  animale, il  cdpo  delquale  eK  il  polo  antartico  a  noi  oc* 
culto ,  et  li  piedi  il  polo  artico  delld  tramontana ,  et  à 
queflo  modo'refd  ld  dejìra  nell'oriente^  la  fmiftra  nel* 
l occidente^  la  faccia  et  quAla  parte,  thft  da  orien'e,  in 
occidente  ;  et  le  fialle,ouer  il  dietro  ,  e  quella  parte  eh  V 
da  l'occidente ,  all'oriente  di  fatto  .fi  che  rjfndo  tutto 
Vuniuerfo  urìhuomo^outY  un'animale  che  contiene  ma* 
fchio,e  femina,eteffendo  il  ciclo  un  dM  dui  f  erfettamen 
te  cé  tutte  lefue  partifcrtaméte  puoi  credere  fòt  il  ma 
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fchio ,  o  l'huomo,  e  che  U  terrà  et  ld  mdterid  primd  con 
gli  elementi  e  la  femind ,  et  che  quefìifon  fempre  àmbi* 
dui  congunti  in  dmore  mdtrimonial^,  onero  in  recipro* 
ed  dffittione  de  dui  neri  dmiti,  fecondo  t'ho  detto .  S  o. 
Mi  pidee  quel  che  mhdi  detto  d'Arifotde  dell  'animali* 
ta  del  cielo ,  e  delle  fue  fei  parti  naturalmente  differenti 
neW  animale  :che  nelle  fante,  fe  ben  fi  truoud  differenza 
di  capo,etpiedi,che'l  capo  e  ld  radice^  et  li  piedi  Icfron* 
di,che  in  queflo  e  dnimdle  d  riuerfo  :  in  quel  de  Valto  al 
baffo,  non  fi  truouano  però  in  loro  le  differente  dell' ab 
tre  pampero  che  non  hanno  faccia,  ne  ffalle,ne  deflra, 
ne  finiftra.ma  in  quefxo,che  dice  Arinotele,  che  l'oriente 
e  la  dcftra  del  cielo ,et  l'occidente  la  fmijìra ,  m'occorre 
un  dubbio  ,  che  V oriente  nell'occidente  non  e  uno  a  tutti 
gli  habitatori  della  terra,  and  l'oriente  nofìro  ex  occiden 
te  à  gli  altri  che  habitano  dì  [otto  dì  noi,chc  fi  chiamano 
Antìpodi.et  il  nofìro  occidente  e  oriente  à  loro,e  tutte  le 
partì  della  rotondità  del  cielo  dal  leuante  al  ponete  fono 
a  certi  habitatori  della  terra  oriente/t  a  cert'altri  occi* 
dente.qudl  adunquedi  quefti  orienti fdrd  ld  deftrd,et  per 
che  un  più  che  l'altrofet  fe  ogni  oriente  es  defìra.uno  me 
defimo  fdrebbe  defird,et  fnifìrd.  foluimi  queflo,  che  mi 
par  dubbiofo.  P  H  1. 1/  tuo  dubbio  o  Sophid  non  e  moU 
to  facile  dafoluere .  Alcuni  dicono  ,  che  quell'oriente  . 
eh' e  defìra  del  cielo ,  è  l'oriente  di  quelli  che  habitat 
no  in  mezo  delld  lunghezza  dell'hdbitation  del  mondo , 
dal  leuante  di  ponente:perche  credono  che  la  metà  della 
lunghezzd  fa  babitata,ouer  terrd  [coperta ,  et  che  l'dU 
trd  fid  coperta  ddll'dcqud.S  O. Queft'è  uerofP  H  I.No 
gia,che  non  e"  nero  perche  noi  fappiamo}che  la  maggio^ 
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re  parte  della  rotonditi  dell*  terrà  dal  Iettante  al  ponen 
te  ev  fcopertd&  ch'ogrìund  ha  il  ftto  oriente ,  e?  ^um 
non  dcbVeffcre  fin  la  dejìrd  che  V altro  ,  maffimamente 
che  quel  che  di  uno  e  oriente/  occidente  aW  altro.  &  d 
qutfto  modo  un  medefmo  oriente  fdrebbe  deftraf?  fini* 
parome  hai  detto  .  per  il  che  demi  altri  dicono ,  chil 
fegno  Arùte  e'  la  dejìrd  del  cielo  ^  il  fegno  Librd  U  fi* 
nijìrd.  S  O.  Perche  rdgionet  P  H  I.  Penta  quando  il 
Solefidin  Arietejìdgranfoffanzd^  fi  generano  di* 
Ihoratutte  lefiantcì&  ringiouenifee  il  mondo  ;  e? 
do  e  in  Librante  fi  udnno  ficcando     inocchiando  . 
S  O.  Se  benfujfe  cofi ,  non  per  quejìo  Ariete  fdrebbe  la 
deftrdfoi  che  non  e  femore  in  oriente}md  qualche  uokd 
in  occidente  j&  quando  è  ori.nte  ud  uno/  occidente  dU 
Vdltro  :  ei7  Arinotele  dichidrd^che  l'oriente  e  ld  dejìrd.^ 
Pjil.  Ben  lo  proui,  mdffimdmente  percioche  non  a  tutti 
gli  hdbitatori  della  terra  il  Sole  è  cofi  bininolo,  &  bene 
fattore^quando  fi  truoud  in  Ariete  :  perche  quelli  delTdl 
tra  metd  deUd  térrd  (he  habitano  di  la  daltequinottiale, 
ueggono  Vdltro  fola  antàrtico  ,  iqudli  fi  chiamano 
amboni,  riceueno  il  beneficio  dilla  primduerd,  qnand'il 
Sole  e  in  libra  :  perche  dllhord  incomincid  dpprofc 
mdrfegli.&  prouano  il  mdnedmento  dell' 'autunno  quan 
do  e  in  Ariete ,  che  dllhord  s'allontdnd  dd  loro  ,  di  con 
trdrio  di  noi.  ddunque  ld  deftrd  noflrd  fdrebbe  a  loro  fi 
niflrd  j  £7  pur  la  dejìrd  M'animale  con  tutti  e  dejìrd, 
&  cofi  ld  finijìrd.  S  O.  Senza  dubio  eN  cofi  :  chegid  ho 
intefo  ,  che  quelli ,  che  hdbitdno  di  ld  daìld  Zona  torri* 
dd  *  hanno  ld  primd  uerd ,  quando  noi  Vdutunno  ,  e? 
homo  Vdutunno  qudndo  noi  ld  primdutra ,  pur  tipe* 
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go  ov  ?hilone,non  lafciare  il  mio  cìuh'io  [enza  uerdfoltts 
tione,  [e  la [ah  P  H  I.  Qgtfft  che  hanno  cementato  Ari* 
fiotele,non  hanno  trovato  alcun  altro  modo  di  foluerlo, 
che  (fuefti  due  :  &  perche  conofeuano  la  dMita  d\ffd 
folutione^affìrromo  al  manco  inconueniente  che  poterò 
no  trouare  .  tu  o  Sophid  contentati  di  quel,  ctieffi ,  che 
più  di  te  fapeudno  ,  fi  contentdrono*  S  o.  lo  mi  diletto 
per  il  mio  gufo  et  non  per  t altrui ,  et  ucggio  che  tu  fei 
men  [dinfatto  di  quefìe  [olutioni  di  me:&  accio  ch'io  mi 
acquietici  fogna  tu  mi  concedi  chyel  tuo  Arinotele  ha  er 
rato youer amente  che  truouiper  darmi  più  [ufficiente  ri* 
ffofta  di  quefla.  P  HI.  Poi  chela  mente  mia  e  contieni 
ta  in  te,niuno  delli  concetti  miei  ti  può  effere  negato .  Io 
altrimenti  intendo  Arijlotele,  ilqual  dichiara  [ottilmente 
Vopere  di  quefle  [ei  parti  cofi  nel  cielo,come  in  ogni  ani* 
male  perfetto  .  Dice,che  lyalto,ottero  capo,  che  e  princi* 
pio  della  loghezza  dell'animale/  quella  parte  onde  pria 
ma  depende  la  uirtu  del  moto ,  che  certamente  dalld  te* 
fìd  ,  ò  cerebro  ucngono  i  nerui,  &  fjiriti  motiui,  &  la 
defìrd  e  ld  parte  onde  il  medi  fimo  moto  principia  [econ 
do  e  manifefìo  nell%uomo,& la  faccia,  ouero  il  dinanci 
e  quella  onde  s'auia  il  motodclld  dcjìra/altre  tre  partì 
fono  Voppofitedi  quefle  nelle  tali  operationi.  S  O.  lntens 
do  quejlo  :  ucniamo  al  dubio  .  P  H  I.  Dice  Ariflotele, 
che  la  deflra  e  quella  parte  onde  fi  leud  il  Sole,  <&  Vdl* 
tre  [ielle ,<zrpidne!Ì,cioc"l 'oriente,??  quefto  dice  non  ef* 
re  appropriato  ad  una  fegnata  materialmente, main  tut 
te  uirtualmente  inquanto  [ono  oriente,     %  amano  uer* 
fo  occidente,®-  non  di  contrario,  fecondo  il  moto  errati* 
co  delli  pianeti  ,  che  e  da  occidente  in  oriente,  che  quello 
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e  moto  [inijiro  ,  e?  dalla  pdrte  fmijìtd  ,£7  e  'l 
mouimento  imperfetto,??  debile  della  mano  finifìrd  nel* 
Vhuomo,fi  come  quel  d'oriente  in  occidente ,  in  fidi  fi 
uoglia  parte  del  culo  ,  è  moto  dejlro  ,  £7  detfd  parte 
defìrd:  perche  effendo  il  capo  del  Cielo  il  polo  antartico, 
W  gli  piedi  l'artico  ,  come  egli  dice ,  hifogna  inuiandofi 
tutto  il  delo  fempre,&  in  ogni  parte  d' oriente  in  oa 
fidente,  quel  moto  fi  a  della  pdrte  deflrd  ,  £7  l'oppofto 
fxd  dclld  fmijlrd  &  refa  la  faccia  in  cjuelld  pdrte  che  e 
fraoriente  £7  occidente  difopra  1  «erp  c/onde  cdwiwd  iJ 
cielo  nel  moto  deftro,  &  le  fidile  fono  quella  pdrte  che 
refia  dietro  dell'oriente,  folto  del  fidi  l'oriente  fi  diuiz 
de ,  come  la  mdno  dejlra  dalle  /falle  .SO.  Mi  piace 
intenderti  :  &  fecondo  quef.o  nel  cielo  folamente  f#» 
to  &  Ubaffo.ouerilcapocr  gli  piedi  fono  material* 
mente  diuifi ,  che  uno  e  Vuno  de  poli,  fj  l'altro  e  l'ai* 
tro  :  l'altre  quattro  pdrti  fi  dmdcno  in  modo  forma* 
le  deWinuiamento  del  moto  .  e  cofi  0  Mone  ? 
P  H  I .  cofi  e       bene  Vhdi  intefo  .SO.  Con  tut* 
tocio  nelii  dnimdli  fono  pur  tutte  le  fei  pdrti  mate* 
rialmente  diuife ,  £7  differenti .  dimmi ,  perche  fra  lo* 
ro  e  tale  diuerfta.  P  H  I .  Veroche  l'animale  fi  muo* 
ue  drittamente  da  uno  loco  ad  un'altro  ,  £7  le  pdrti  fue 
deUdlonghezzdjCr  larghezza  fono  diuife  7  e?  #» 
ferenti  :  md  nel  cielo  che  fi  muoue  di  moto  circuld* 
re  di  fe  medefmo  in  fe  meiefmo ,      fmpre  uolge 
fprd  di  fe ,  e  neceffdrio  che  cfiujle  parti  in  lui  fieno  md 
terialmente  una  medefima  mU' altra  mtAtfmdj&  tutto 
nel  tutte  &  mila  formai  uid  del  moto  folamente  fi 
diuidono.  per  il  che  il  capargli  piedi  del  cielo,  eh: 
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fono  gli  dui  polìjerche  rndi  non  fi  mutano  l'uno  nell'ai 
tro,  fono  materialmente  diuifi  9fi  come  ndli  animali. 

5  o.  s'un  medtfimo  e  oriente ,  £7*  occidente,  fcgue  che 
un  medefimo  e  dejìra,  &  finijlta  ?  P  H  I.  No?*  ecofi  : 
perche  ancora  che  materialmente  un  pezzo  del  cielo  fea 
gnato  fa  ad  alcuni  oriente,??  ad  altri  occidente ,  niente 
dimeno  fecondo  il  moto }che  fa  tutto  ilcich,&  ogripar* 
te,e  oriente  a  tutti,quandofi  truoua  nel  fuo  oriente,  & 
per  la  uia  del  moto  e  fempre  la  de{ira,<£r  mai  non  cx  la 
finiflra  :  pcroche  mai  fi  mone  il  cielo,ne  alcune  delle  fue 
parti  in  contrario  di  quel  moto  defiro,ouer  alla  riuerfa, 
come  fanno  gli  pianeti  erratici  fempre.  per  laqual  co  fa  il 
moto  loro  efiniftro,&  fi  muoueno  cofi  alla  riuerfa^per 
contfoperare  al  moto  deflro  cele/le,  perfauorir  in  con? 
trarìj  inferiori,®1  per  caufare  di  loro  la  continua  gene* 
ratione.  S  o,  T'ho  intefo,  &  fatisfatta  reflo  del  mio  du 
bio:  pur  uorrei  ancoraché  mi  dkhiarafft,a  che  modo  di 
cono  gli  philofophi/he  un  Intorno  folo  è'ftmuldcro  di  tut 
to  l'uniuerfo,cofi  dd  mondo  inferiore  della  generazione 

corruttione,come  del  mondo  celefe,&  del  ffirituale, 

6  angelico,ouer  diuino.  PHI.  Qualche  cofapar  che  tu 
mi  diuertifea  dalpropoftto  in  che  famodell'uniuerfalita 
dell'amore  :  ma  perche  in  ogni  modo  queflo  ha  qualche 
dependentia  da  quefra  materia ,  te  lo  dirò  fotte  bretùta. 
Tutti  quefli  tre  modici  quali  hai  efflicati,  generabile, 
celcfte,®  intellettuale,  fi  cotengono  neU'huomo  come  in 
mkrocofmos,^  f  truouano  in  lui  non  folamente  diuerft 
in  uirtu,gr  operatione,ma  ancor  diuifi  per  membri,par 
ti,& lochi  del  corpo  humano.  SO.  ìnfegnameli  tutti 
tre  par  ticular  mente.  PHI.  1/  corpo  humano  fi  diuide  in 
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tre  fdrti,  fecondo  il  mondo,und  foprd  deWdkrd,  &  del 
V ìnfima  parte .  U  prima  piti  dita  c  da  una  telaio  pane 
niculo,che  parte  il  corpo  per  mezo  nella  centura  ,  che  fi 
chiama  diafragma,  fin  baffo  alle  gambe  .  la  feconda  più 
dlta,e  di  fopra  a  quella  tela  fin  alla  tefla  .  la  terza  pia 
alta  e  la  teftd.quelld  prima  contiene  gli  membri  della 
nutritione ,  £7  della  generatone,  flomaco,  fegato,  fiele, 
7nelza,m\fera\ci$antM  uerga,  &  que* 

fila  parte  nel  corpo  humano  ex  proportionata  al  mondo 
inferiore  della  gentratione  nelTuniuerfo  :  &  fi  come  in 
quello  fi  generano  della  materia  prima  i  quattro  elemcn* 
ti,fuoco,aere,acqua,&  terra,  cofi  in  quefla  parte  fi  gè* 
rierano  del  cibo, che  e  materia  prima  di  tutti  quattro  gli 
humori,collera  calda,  fecca,  &  fittile,  delia  qualità  del 
fuoco  ;  fangue  caldo,  &  humido,  fuauemente  tempera* 
to, della  qualità  dell'aere  ;  il  fiegma  freddo,^  humido, 
dellaqualita  deT  acqua  ;  £7  l'humore  malenconico  fired 
do  ,  &  ficco,  della  qualità  della  terra  .  e7  fi  come  dtlli 
quattro  elementi  fi  generano  animali  che  oltrela  nutria 
i\one<&  dugmento  hanno  ilfinfo,&  il  moto,  &  le  pian 
te  che  nonhanno  fenfo,ne  moto,  mafolamente  mtritioe 
ne,et  augumeto,et  altri  mìfìi  priuati  d'anima  fenza  fin 
fo,ne  moto, ne  nutritione, ne  augumeto,mafono  come  fec 
eie  delli  elementi,cioe  pietre,  funghi,  fali,^  metalli:  cofi 
da  quefìi  quattro  humori  generati  in  quefla  parte  prie 
ma ,  et  inferiore  delli  humori  fi  generano  membri  che 
hanno  nutrimento, augumento,  fin fo  ,  et  moto,  come  gli 
ncrui,et  panniculi,lacerti,et  mufioli,ct  altri  che  non  han 
no  dafefenfo,ne  moto, come  fono  Voffa,k  cartilagini,  et 
le  uene  •  ancora  del  cibo  ,  et  delli  humori  fi  generano 
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altre  cofe  che  non  hdnno  fmfo,ne  motore  nutritione,  ne 
angumento  y  md  fono  f  ede ,  C7  fnperfluitd  del  cibo, 
ddli  hnmori,come  fono  le  (cecie  dare,  Corine,  <*?  gli  fu* 
dod,&  Idfuperfuitd  dd  ndfo}  &  dell' orecchie.  &  fi  co 
mend  mondo  inferiore  fi  generano  dlcuni  dnimdli  dipti 
trefattioue,molti  de  quali  fono  ueleno fi:  cofi  delld  putre? 
fdtione  delli  humori  fi  generano  di  molte  maniere  ,  de 
quali  dlcunefono  udenofe  .  (*r  fi  come  nel  mondo  ìnfe* 
riore  ultimamente  con  pdrticipdtione  celefìe  fi  genera 
['\momo,che  e  animale  fpiritudle  :  cofi  del  migliore  deU 
li  humori  del  uaporale}  &  più  fonile  fi  generano  [piriti 
fonili ,  &  purificati)  liquali  fi  fanno  per  pdrticipdtiu;;?, 
£7  riftoratione  ddli  [piriti  uìtdli,  che  fono  mdnentifem^ 
pre  nel  cuore  ,  liquali  fono  della  fecondd  pdrte  del  corpo 
humdno  correjpondente  al  mondo  celefìe ,  fecondo  dire? 
mo  .  SO.  Ho  ben  intefo  la  correfpodentia  della  parte  in 
feriore  deWhuomo  al  modo  inferiore  della  generatone  , 
&  corruzione  :  dimmi  hord  delld  celefìe .  P  H  I.  Ldfe* 
condd  pdrte  dd  corpo  humano  contiene  quelli  membri 
fpiritudli  che  fono  fopra  la  tela  diafragma,  fin  alle  can* 
ne  della  gola,  doni  cuore  &  gli  due  polmoni^  il  defìro, 
£7*  il  fmiflro.nel  defìro  fono  tre  particelle  di  polmone  di* 
nife ,  e?  nel  finijìro  due  .  quefìd  pdrte  corrifponde  al 
mondo  celefìeM  cuore  è  l'ottdud  [pherd  fiellatd  con  tuu 
to  il  celefìe  foprd  d'effd,the  ev  il  primo  mobile  ,  che  ogni 
cofi  muoue  egualmentv,uniformemente,  anularmente, 
&  ogni  cofd  corpored  dell' uniuerfo  col  fuo  continuo  mo 
to  fofHèntitiF  °&nl  a^tro  moto  continuo, che  ftruoua  nel 
li  pidneti ,  &  dementi,  procede  dd  lui. cofi  es  il  cuore  nel 
l'huomOjche  fempre  fi  muoue  in  moto  circulare^  uni* 
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forme,  ne  mai  fi  ripofa  ,     col  fio  moto  fofìiene  in  uitd 
tutto  il  corpo  humano,&  e  cagione  del  moto  continuo 
dilli  polmoni^  di  tutte  Vdrterie  pulfanti  del  corpo,  nel 
cuore  fi  truouano  tutti  gli  ftiritit,  <y  uirtu  immane,  fi 
come  in  quel  cielo  fi  truouano  tante  flette  chiare,  &  gra 
di,mezdne,ty  piccole,®  tante  figure  celefi,che  fono  col 
legate  a  quefìo  ciclo  primo  mobile  gli  fette  pianai  errati 
ci,  i  quali  ji  chiamano  cofi  ,  perche  errano  nel  moto,  che 
qualche  uolta  uanno  ritti,  qualche  uolta  tornano  indrie* 
to, qualche  uolta  in  fretta,  &  qualche  uolta  adagio  7  & 
tutti  feguitano  il  primo  mobilerò  fi  fono  gli' polmoni,  che 
feguitano  il  cuore,  &  lo  fcrueno  nel  motofuo  continuo, 
liquaii  polmoni  effendo  fpugnof  fi  dif  endono  ,  &  fi  ri* 
f ùngono,  qualche  uolta  infrena,®-  qualche  uolta  ada* 
gio,comegli  pianeti  erratici.  &  fi  come  i  principali  loro 
dlgouerno  dtìfuniuerfo  fono  gli  dui  luminari,  Sole,  & 
luna  ?  &  difoprd  col  Sole  accompagnano  tre  pianeti 
fuperiori ,  Marte ,  Qioue  ,  &  Saturno ,  ®  difoprd  con 
la  luna  dui  altri,Venere,®  Mercurio, co  fi  il  defìro  poU 
mone  più  principale  e  fmulacro  del  Sole ,  &  pero  tiene 
feco  tre  partiate  diuife?che  procedono  dal  mede  fimo  poi 
mone,®  il  polmone  fini  fi  rocche  fgnifea  la  Luna,netien 
due,®4  tutti  fanno  numero  di  fette.  ®  fi  come  il  mondo 
cele ji  e  fofìiene  co' (uoi  raggi,®  moto  continuo  quefo 
mondo  inferiore  ,  part'uipandoli  con  quelli  il  calor  una? 
le ,  ld  ffiritudlitd ,  el  moto  :  cofi  quefto  cuore  con  gli 
polmoni  fofìiene  tutto  il  corpo  con  Varterie ,  per  lequa* 
li  participa  in  tutto  il  fuo  calore ,  ®  li  (uoi  ffiriti  uh 
tali ,  ®  il  fuo  continuo  moto  :  fi  che  in  tutto  la  finti* 
litudine  è  perfetta.  S  G,  Mi  gufa  quefìa  corre (fonden* 
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tì<*  <M  cuorejt  deìli  membri  ffiritali  colmando  celefle, 
et  le  fue  inflnentie  nel  mondo  inferiore .  fé  mi  uuoi  hord 
compiacere  f  dimmi  la  correffondentia  del  mondo  ffiri? 
tuale  nel  corpo  humano.  P  HI.La  tefìd  dell'homo,  che 
e  la  fuperior  parte  del  corpo  fuo^e  fìmulacro  del  mons 
do  ffiritualejlqualcj  fecondo  il  diuin  platone^non  Unge 
d'Ariflotele^hd  tre  gradi0anima}inteUettOjet  diuinita.  Va 
nxma  es  quella^dalla  qual  prouiene  il  moto  cclefie ,  et  che 
prouede  et  gouerna  la  natura  del  mondo  interior  eccome 
[a  natura  gouerna  la  materia  prima  in  effo  .  quefta  nel 
Vhuomo  e  il  cerebro  con  le  fue  due  potentie  del  feri fo  ,  et 
del  moto  uolontario^lequali  fi  contengono  ne  l'anima  fen 
fittua  proportìonale  all'anima  del  mondo  ^prouidente  et 
mouente  li  corpi .  dipoi  e  neWhuomo  l'intelletto  poffibis 
UjcWè  l'ultima  forma  humana ,  correffondente  aWinz 
telletto  deWuniuerfo,  nel  qual  fono  tutte  le  creature  an* 
geliche .  ultimamente  e  neWhuomo  l'intelletto  agente  : 
et  quando  con  quello  fi  congiunge  il  poffibile,  fi  fa  attua 
leyet  pieno  di  j)erfettione,et  digratia  di  Dio^opulato  con 
la  fua  facra  diuinita .  queflo  e  quel  che  neWhuomo  cor* 
re/fonde  al  diuin  principio ,  dal  qual  tutte  le  cofe  hanno 
principio^  in  lui  tutte  fi  dirizzano^  ripofano,  come  in 
ultimo  fine  .  Quejio  ti  debbe  baflare  oN  Sophia  in  quefto 
noflro  familiar  parlamento  del  fìmulacro  deWhuomo 
con  tutto  Vuniuerfo  ,  et  come  con  ragione  dagli  antichi 
fu  chiamato  mkrocofmo^  .  moli' altre  par ticularifimilU 
tudini  cifonOjche  farebbono  proliffe ?  et  fuor  del  noflro 
propofto  .di  quefo  c'h  abbiamo  detto,  ce  ne  feruiremo 
quando  pirlaremo  del  nafàmentojet  origine  dell'amare: 
et  tu  duhord  intender di }che  non  in  uano  le  cofe  del  mon-s 
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do  fdmdno  Vuna  l'dltr  dedite  le  bdffeft  le  baffe  l'dlte, 
poiché  fono  tutte  pdr ti  d'uno  corpo  correftondenti  dd 
un'integrità^  perfettione.  SO.  Trafyortdto  rìhdil 
pdrldre^j  difcofìdto  dlqnanto  ddl  nojlro  propofito.  tor 
nidrno  hord  di  nojlro  intento  ò  ?hilone.Tu  hdi  dimofìrd 
to,  fe  ben  t'ho  intefo  7  qudnto  e  Vdmore  che  hd  il  cielo  d 
modo  d'huomo  generdnte  dlld  terrd^x  dìld  primd  md* 
terid  degli  elementi^ome  à  propria  donnd  recipiente  ld 
fud  generdtione:  &  non  e  dubbio  fecondo  yuefto^che  dn 
cord  il  cielo  no  hdbbia  dmor  a  tutte  le  cofe  generdte  ddU 
ld  terrd^ouero  dalla  mdterid  degli  elementi^come  pddre 
d  propri]  figliuoli  :  ilqudle  dmor  fi  mdnifefìd  largamene 
te  nella  curd  itegli  ha  in  conferuarle ^premiarle  ,  &ne 
fuoi  nutrimenti^  producendo  P  acqua pluuidle  per  nutrì 
mento  delle  pidnte  7  le  piante  per  nutrimento  degli  dnU 
mdlijuno  £7  Vdltro  per  nutrimento ft  feruitio  deWhuo 
mo  come  primogenito^  principdl  fuo  genito  .  effo  mutd 
li  quattro  tempi  deWanno^Vrimauerd,  Efiate,  Autunno, 
Verno  ,  per  il  nafeimento  ,  &  nutrimento  delle  cofe?  & 
per  temperdre  Vdere  per  il  bifogno  delld  uitd  loro^et  per 
pdreggidre  le  compkffion  loro,  ancorai  uede  che  le  cofe 
generate  dmdno  il  cielo ypietofo7&  uero  padrerfer  ld  leti 
tid  chdnno  gli  dnimdli  della  luce  dd  folegj  delld  uenu 
td  del  giorno y&  per  la  trifuzza,  e  rdccoglimento  c'han 
no  per  ld  tenebrofita  del  cielo  con  V dduenimento  delld 
notte  .  di  quefìo  fon  certd  che  mi  fdprefli  dir  molto  più, 
md  d  me  bafld  qud  chdi  detto  del  reciproco  dmor  e  del 
cielo  ifjp  delld  terrd^ome  huomo^t  donnd^  dell' dmor 
di  ognun  di  loro  uerfo  le  cofe  generdte, come  amor  di  pd 
drtgjr  mddre  uerfo  li  figliuoli,??  co  fi  Vdmor  d'effige* 
Lece  Viebreo.  H 
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tterati  uerfo  la  terreo  uerfo  il  cielo^come  di  figliuoli  aU 
la  mxdre^el padre  .  ma  quel  che  uorrei  fafer  da  tefe0  fe 
gli  corpi  ccìcjii  oltrd  l'amore/hanno  alle  cofe  del  mone 
d)  inferiore/ ornano  reepro^amente  l'uno  Idltro  :  pero 
che  dttento  chefrd  loro  non  t  gener diione ^  laqual  mipa 
re  potiffima  edgione  dd^  amore  frd  le  cofe  ddl'uniuerfo, 
parrebbe  per  quefo  non  doucfjc  efftre  fra  loro  il  reci? 
proco  amore  ?  la  conuertibile  dilettione  ,PHI,  Se 
ben  fra  li  celefli  manca  la  reciduta,  &  mutua  generano 
ne  ?  non  pero'  manca  fra  loro  il  perfetto  £r  reciproco 
amore  .  la  caufaprincipale7  che  ne  mofìra  in  loro  amo? 
re  ?  e  U  lor  amicitia  &  harmoniaca  concordanza  7  che 
perpetuamente  fi  truoua  in  loro  :  che  tu  fai  che  ogni  con 
cordantia  procede  da  nera  amicitia  7  o  da  ucro  amore  . 
txfetu  contcmplaffi  o  Sophia  la  correfyondentia^  (*r  la 
coniar dantia  ddli  moti  de  corpi  celefìi  ^  di  quelli  primi 
che  fi  muoueno  dalleuante  al  ponente ,  di  quelli  altri 
che  fi  muoueno  al  contrario  da  ponente  in  leuante/uno 
con  moto  uelociffimo  ,  l 'altro  con  meno  uelocita  7  alcuni 
tardi^  alcuni  altri  tardiffimi,  come  qualche  uolta 
fi  muoueno  diretti  0  qualche  uolta  retrogradi^  qual 
che  uolta  fanno  come  quieti  mila  fanone  àpprefjo  la 
di  ettione  ?  £7  nell'altra  appreffo  la  retrogradatione  , 
qualche  uolta  fi  diuerteno  uerfo  il  fettcntrione^  qualche 
uolta  uerfo  mezo  giorno  ?  qualche  uolta  uanno  per  mt* 
zo  il  zodiaco^  uno  di  loro^qual  e  il  Soleynon  fi  par? 
te  mai  da  quella  uid  diritta  dd  zodiaco,ne  mai  uà  uerfo 
[ett entriamone  uerfo  mezo  giorno^ome  fanno  tutti  gli 
altri  pianeti  ;  &  fe  tu  conofceffi  il  numero  degli  orbi  ce 
kp}  per  liquali  fono  neceffarij  li  diuerfi  motifle  fue  mi* 
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furele  fue  forme^  pofnioni}&  fuoi  poli&  fuoi  tfià* 
clij&  fuoi  centri,  £7  centrici  7  un  'afcendente feltro  di? 
feendente  ,  uno  orientai  del  Sole^  altro  occidentale  0  con 
molC altre  cofe,  che  farebbe  co  fa  longa  da  dire  in  queflo 
noftro  parlamento  :  uedrefli  ma  fi  mirabil  correjfon* 
dentia^  concordia  di  diuerfi  corfi^  di  difformi  mo? 
ti  in  una  harmonial  unione,  che  tu  rejìarefii  fìupefttta 
delTauueùimento  deW ordinatore  .  quA  dimoftratione  di 
uero  amorefó  di  perfetta  dilettione  dell'uno  all'altro  e 
maggiore  7  che  uedtr e  una  fi  fuaue  conformità  ^po fi  a 
&  continuata  in  tanta  cuerfita  r  Pittagora  diceua,  che 
mouendofi  gli  corpi  ceU f  i  generavano  eccellimi  itoci  , 
corre  [fondenti  Vuna  atialtra  in  harm.riuca  concor* 
dantia  :  Lepidi  mufea  celtfie  diceua  effere  cagione  deU 
la  fuflcntatione  di  tutto  Vuniuerfo  nAfuoptf^nd  fuo 
numero^  nella  fua  mifura  :  affegnaua,  ad  ogni  orbe, 
ad  ogni  pianeta  qual  fia  il  fuono  &  la  fua  uoct 
propria  :  &  dkhiaraua  iharmonia  nfultante  da  tut* 
ti  :  &  diceua  effere  cagione ,  che  da  noi  non  e"  udita  7 
ne  fentita  quefìa  mufea  edefìe  ,  la  lontananza  del 
cielo  a  noi  y  onero  la  confuetudine  di  quella ,  laquale  fa 
che  da  noi  non  e  (entità  7  come  interuiene  a  coloro  che 
habitano  uicino  al  mare  ,  i  fiali  non  fentono  il  fuo  fre* 
pitoper  la  confuetudine  ;  come  quelli  che  di  nuouo  Sap* 
proffimano  ad  effo  mare .  tffendo  adunque  V  amore,  & 
Vamicitia  cagione  d'ogni  concordanza  ,  #r  effendo  nelli 
corpi  celejli  maggior  concordanza ,  più  ferma  ,  &  piti 
perfetta^ in  tutti  li  corpi  inferiori,  feguita  che  fra  lo* 
ro  e  maggiore  &  più  perfetto  amore  7  &  pm  perfetta 
amichia,che  in  quefti  corpi  baffi.  S  O.  La  concordia  & 
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correftondentia  mutua,  reciproca  che  fi  truoua  nelli 
corpi  celefri,mi  pare  più  prefìo  effetto,  &  fegno  del  loro 
americhe  cagion  di  quello  .  &io  uorrei  fxpere  la  cagio 
ne  di  tale  amore  reciproco  ne  deli  :  perche  mancando  in 
lor  la  propagatone  &  fucceffione  generatind,  che  ex  la 
potiffima  caufa  dell'amore  degli  animali  ,  &  huomini, 
delT  altre  caufe  non  ueggo  alcuna  che  fi  conuenghi  à  ce* 
lefti  ,  non  benefìcio  uolontar io  dall'uno  utrfo  l'altro,  che 
lecofe  loro  fono  ordinarie  ;  manco  Veffere  d'una  mede  fi 
ma  fyede,che^  fecondo  ho  intcfo,ne  celefli  non  fi  truoua 
{fede,  fi  come  non  ui  fi  truoua  genere,ne  propria  indie 
uiiuatione^ouero  ft  uifi  truoua,  ogniuno  delli  corpi  cele 
fli  e  d'una  propria  fpede  i  ne  ancora  per  la  focieta,per* 
che  uediamo  che  per  l'ordinede  loro  mouimenti  qualche 
uolta  s'accompagnano, qualche  uolta  fi  feompagnano  ; 
ne  l'uno  debbe  generare  nuouo  amore,  ne  l  altro  nuoua 
amìdtia .  perche  fono  cofe  ordinarie  fenza  indinatione 
uolontaria.  P  H I .  Se  ben  non  fi  truoua  ne  celefti  alcu* 
na  delle  cinque  caufe  d'amore  comune  agli  huomini^x 
agli  animali,  ui  fi  trouaranno  forfè  quelle  due  proprie 
degli  huomini.  SO.  che  modo  f  P  H  £  La  cagion 
principale  dell'amore  che  fi  truoua  ne  corpi  celefti,  ex  la 
conformità  della  natura,come  ne  gli  huom.ni  delle  ccm* 
pleffioni .  frd  i  cieli,pianeti,  &  felle  e}  tal  conformità" 
di  natura^  effcntia?che  ne  i  fuoi  motig?  atti  fi  corre* 
ftondeno  con  tanta  proportione,  che  di  diuerfi  fi  fa  una 
unita  harmoniale  :  ilperche  paiono  più  tofto  diuerfi  me* 
bri  d'un  corpo  orgariizzto^he  diuerfi  corpi  feparati .  et 
fi  come  di  diuerfe  uocifuna  acuta,  <*r  l'altra  graue^  fi 
genera  un  canto  intero  ,foaue  all' audito,  et  mancando 
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una  di  qucìleytutto  il  cato  onero  hdrmonid  fi  corrompe: 

co  fi  di  quefi  corpi  diuerfi  in  grdndezzd,  £7  in  moto  grd  , 
Me,£7  lieuijer  la  proporthnej  conformità  loro  f  com 
pone  d'effi  und  proportione  hdrmonidcd^tdle ,  <*7  tdnto 
unitd,che}mdncdndo  là  più  piccold  pdrticelldjl  tutto  fd? 
rid  diffoluto  .  fi  che  fufld  conformità  di  ndturd  eN  edite 
fd  deìi'dmor  detti  corpi  celefi^non  foldmente  come  diuer 
fe  perfone/nd  come  membri  d'und  perfond  [old  :  che  fi 
come  il  cuore  dmd  il  cerebro/t  gli  dltri  membri/  li  prò 
uede  di  uitd^  cdlor  ndturolc^  (piriti^  il  cerebro  à 
gli  ditti  di  neruij  fnfo0gr  moto^  ilfegdto  di  [angue, 
&  uene,  per  l'dmor  che  i'bdnno  Vuno  dlVdltro  ;  c7  cke 
ogn'uno  hd  di  tutto  come  pdrte  fudjl^Udle  dmore  ecce* 
de  ogni  dmore  di  qudl  fi  uoglid  dltrd  perfond  ;  cofi  le 
pdrti  del  cielo  idmdno  rcciprocdmentc ,  con  conformità 
ndturdle  ;  et  concorrendo  tutti  in  und  unione  di  fntjjr 
d'opcrd,fi  ferueno  Vun  l'dltro^  dccorr.moddno  ne  i  bi 
fognijn  modo  che  fir.no  un  corpo  cele f  e  perfcttdmente 
orgdnhdto  .  dnchord  in  cffi  e'  Vdlird  cacone  propria 
dell'amore  degli  huominiychee  per  ld  uirw.chc  ifjtndo 
orni  uno  de  corpi  celejìi  di  eccellente  uhm,  Isquaie  »e= 
ceffdrid  per  Vcjferc  degli  dkri,<£T  di  tutto  il  cielo xt  Vu 
niuerfo  i  conofeiutd  tdl  uirtù  ddgli  dltri /(fi  dmdm  per 
cjuelld  fielli  dltri  ;  £7  anco  d  ròghe  ["dmd.no  per  il  bine 
fido  che  finto  non  proprio^  pdrticuldr e  uerfo  d'uno  , 
md  unuterfdle  in  tutto  Cumuerfo/he  fotZd  fieVo  tutto 
fdrid  defrutto  .  £7  dì  qxefio  modo  idmdno  gli  huomin 
ni  uirtHofijdoe\per  kene/he  fdnno  ncTuniuerf)?n6  per 
henefeio  pdrticuldre  ?  come  e*  quel  delle  cofe  utili,  fi  che 
effendo  li  corvi  celejìi  li  più,  perfetti  de  gli  dnimdli  ,fi 
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truoudno  in  loro  le  due  cdufe  d'amore,che  fi  troudno  ne 
gli  huomini,iquali  fono  lapin  perfettd  (fede  degli  ani* 
mài.  S  O.  ¥ffendo,come  tu  did,tanta  ejfìcdcid  di  amore 
frd  li  corpi  cele  fi,  non  debbe  effcre  udno  quel  che  li  poe* 
ti  fingono  dell'amore  degli  dei  celefii ,  come  Vinnamo* 
Ydmentì  di  Gioue,     di  Apolline,eccetto  che  li  poeti  han 
no  pojlo  quefo  amore  lafciuo  come  di  mafchio  a  fimi? 
na,qualchyuno  matrimonidle ,  £7  dltri  adulterini,®-  lo 
mettono  anchora generdtiuo  d'altri  dei .  lequal  cofe  fo* 
no  certdmente  molto  aliene  dalla  natura  detti  celefi^ma, 
come  il  uulgo  dice, molte  fon  le  bugie  de  poeti.  P  H  I. 
Ne  i  poeti  hanno  detto  in  quefo  cofe  nane,  ne  bugiarde, 
come  tu  credi.  S  O  .  Come  nò  f  tu  credere  fi  mai  fmil 
cofe  detti  dd  celefìi  ?  p  H  I.  Io  le  credo,  perche  l'intendo, 
C7  tu  ancora  fe  l'intenderai  le  crederai .  S  O.  Ydmme* 
le  adunque  intendere,  perche  io  le  creda.  P  H  I,  Li  poes 
ti  antichi  non  una  fola ,  ma  molte  intcntioni  implicor? 
no  ne  fuoi  poemi,  liqudli  chiamdno  fcnfi .  pongono  pria 
ma  di  tutti  per  ii  fenfo  letter die,  come  feorzd  ejìcrio= 
re  ,1'hifìoria  d' alcune  perfine      de  fuoi  atti  notabi* 
li ,  degni  de  memoria .  dipoi  in  quella  medefima  fintio* 
ne  pongono  come  più  intrinfeca  feorza  più  appreffo  à 
la  medolla  il  fenfo  morale ,  utile  alla  uita  attiua  de  gli 
huomini \approuando  gli  dtti  uirtuofi,  &  uituperdndo  ì 
uitij.  oltre  à  quefìo  fitto  quelle  proprie  pdrole  fignifican 
no  qualche  uera  intelHgentia  delle  cofe  naturali,ò  celefiy 
afirologali^uero  theologali .  et  qualche  uolta  li  dui,oue 
ro  tutti  li  trefenfi  fdentifichi  s'includeno  dentro  della  fa 
uola,come  le  medolle  del  frutto  dentro  le  fue  forze. qua 
fi  finfi  medullati  fi  chiamano  allegorici  .SO.  No»  pia 
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eolo  artifìcio  jie  dd  tenue  ingegno  mi  pdrexomplicare  in 
una  ndrrdtione  hifioria1e)  uerd  ,  o  finta, tante,  #r  co? 
fi  diuerfe  1  &  dite  fntentie  .  uorrei  dd  te  qualche  bre^ 
ue  effempio,  perche  mi  poffa  ejjere  più  credibile.  P  H  I. 
Credi  certamente  ò  Sophia  ,  che  quelli  ani  chi  non  meno 
hanno  uoluto  effercitare  la  mente  nell'artifìcio  della  fi? 
gnificatione  delle  cofe  delle  feientie,  che  nella  nera  cogr.U 
tione  di  quella:^ dirottene  uno  effempio.  Perfo  figlino 
lo  di  Gioue  per  fntione  poetica  amazzo  Gorgone  3  & 
uincitore  uolo"  nell'ethere  ,  che  ex  il  più  alto  del  ciclo  .  il 
fenfo  hiftoriale  e, che  quel  Verfco  figliuolo  di  Gicue,pcr? 
la  partiàpatione  ddle  uirtu  Giouiali,  che  erano  in  lui  7 
ouer  per  geneologu  datino  di  quelli  Re  di  Creta,o  d*As 
thene,  ouero  £  Arcadia  ,  che  fumo  chiamati  Gioue  ,  d* 
mazzo  Gorgone  tiranno  nella  terra:  perche  Gorgone  in 
greco  uuol  dire  terra  ,  e7  per  effere  uirtuofof*  effalta* 
to  dagli  huomnifino  al  culo.  fgnfica  ancor  Perfeo  mo 
talmente  Vhuomo  prudente  figliuol  di  Gioue, domo  del 
le  fue  uirtu,ilqual  amazzando  il  uitio  baffo,&  terreno 
fignificato  per  Gorgone,  fati  nel  cielo  della  uirtu,  fi  gnu 
fica  ancor  allegoricamente  prima,  che  la  mente  humand 
figliuolo  di  Gioue,amazzando  &  uincendo  la  terrtflrei 
ta  della  natura  gorgonica^fccf  *  intendere  le  cofe  cele* 
f  inite  £7  eterne,  nella  qual  fteculatione  confi fie  la  per* 
fettione  humana  .  quefìa  allegoria  e  naturale  :  perche 
ihuomo  e'  delle  cofe  naturali .  uuole  ancor  fignificare 
un  altra  allegoria  celcfìe  ,  che  battendo  la  natura  celez 
fte  figliuola  di  Gioue  caufato  col  fuo  continuo  moto  ld 
mortalità  e  corruttionene  corpi  inferiori  terrefìri,  effd 
ndturd  celefte  uincitrice  delle  cofe  corruttibili  fficcadofi 
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dalla  mortalità  di  quelleyuolo  in  dlto?&  reflo  immortd 
le.fgnifcd  dftcord  Fdltrd  terzd  allegorid  theologdle,  che 
U  naturd  angelicd}che  efigliuolddi  Giouefommo  iddio 
iYcdtore  d'ogni  cofd^dmdzzdndo  ^alenando  dd  fe  la  cor 
por  alitale  mdicrid  terrea^  fgnifcata  per  Gorgone >dfcez 
jc  in  ciclo:  peroche  lintelligétie  feparate  dd  corpo,  &  dd 
materia,  fono  quelle  che  perpetudmente  muouono  gl'i  or* 
hi  celefìi.  S  O.  Mlrdbil  cofd  e\  poter  mettere  in  cofi  pò? 
che  pdrole  d'uno  dtto  hifìoridle  tdnti  fenfi  pieni  di  uerd 
feicntid  7  &  l'uno  più  eccellente  dtU'dltro  .  ma  dimmi  ti 
prego  }  perche  effi  non  dichidrdrono  più  liberdmente  le 
loro  dottrine  ì  P  H  I.  Hdnno  uoluto  dire  quejle  cofe  con 
tdnto  drtificioy  &  f  rettezza  per  molte  edgioni  iprimd, 
perche  fimauano  effere  odiofo  alla  natura^  alla  diuU 
nìta  mdnifcjìdre  lifuoi  eccellenti  fecreti  dd  ogni  huomo, 
&  in  quejìo  hanno  certamente  hduuto  rdgione,  perche , 
dichidrdre  troppo  ld  uera?et  profonda  feientia^c  commu 
mauri  gli  inhabili  di  quella  ,  nella  cui  mente  ella  fi 
gmfid  7  et  adulterd ,  come  fi  il  buon  uino  in  trifto  uà 
foydel  quale  adulterio  fguita  uniuerfdl  corruttione 
dille  dottrine  appreffo  tutti  gli  huomini  7et  ogniho? 
ra  fi  corrompe  più  0  andando  d'ingegno  inhabile  in 
ingegno  inhabile  ,  lacuale  infermità  dcriud  dd  troppo 
manifefìare  le  cofe  feicntifìche  :  et  al  tempo  nofìro  cx 
fatta  per  il  largo  parlare  de  moderni  tanto  contdgio* 
fa  .  che  appena  fi  truoua  uino  intellettuale  7  chef  pofz 
fa  beuere  0  et  c  e  non  fa  gudfto  .  ma  nel  tempo  antico 
includtuano  i  fecreti  della  fogninone  intellettuale  denti 
tro  le  forze  fabulofc  con  grandi ffimo  anifido^ccioche 
non  poteffe  intrdrui  dentro  fe  non  ingegno  atto  alle  cofe 
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diuinc     intellettuali  ,  e7  mente  conferuatiua  delle  uere 
fdmik0&  non  corruttiua  di  quelle.  S  O.  Mi  piace  que* 
ftd  Ydgioncxhe  le  cofe  dlte&  eccellenti  olii  d  ri-,  &  chid 
ri  ingegni  Shabbino  a  raccomm  andare^  &  netti  non  tali 
iauuiiifchino.ma  dimmi  l'altre  cagioni  de  fgmentipoe 
ticì.  P<H  I.  L'hanno  fatto  ancora  per  quattro  dine  ed* 
gioni.luna  e"  fetotida^  per  uoìtr  l  i  breuitay  che  in  poche 
parole  complicaffero  molte  fntentie  :  laqual  brenna  e 
molto  utile  alia  conftruatione  delle  cofe  nella  memoria  , 
minimamente  fitta  con  tal  «rtifi  io  7  che  ricordando  un 
cafu  bijloriogrdpho^fi  ricorda] j ero  di  tutti  i  [enfi  doari  s 
nali  incititi  in  quello  [otto  quelle  parole.  La  terza  per  me 
ftolare  il  deieuML  hiftoriogrcfho.gr  fabuloso  co  il  ue 
ro  imélitiuale^j  il  facile  con  il  dfpcile^  talmente  ,  che 
emendo  prima  dilatata  la  fragilità  humana  dalla  delet* 
tatione^  facilita  dcUa  fabula  ;  gli  entra ffe  in  mente  co 
fagacita  la  uerita  dilla  jlicntia^  come  fi  (ogliono  ammae 
jlrare  i  fanciulli  nelle  coft  difaplinali  £7  uirtuofe,  prin* 
cipiando  fer  le  più  facili  0  maffi inamente  poffendo  fare 
tutto  infume f  uno  mila forzafaltro  mila  medolla,  co? 
me  fi  trujuano  n elle  fnt ioni  poctuhe.  La  quarta  è  per  la 
concernanone  delle  cofe  intelltttuali.che  non  fi  uenghino 
a  uarìare  in  proceffo  di  tempo  nelle  diuerfe  menti  delli 
huomini.  perche  ponendo  le  tali  fenuntie  fotto  quefìc  hu 
jìorie^non  fi  poffono  uariarc  dalli  termini  di  quelli,  anco 
rd  per  più  conferuatione  hanno  effreffa  l'hijtorià  in  uer 
fi  ponderofi&  offeruantiffimiy  accioche  facilmtnte  non 
fi  poffmo  corrompere  :  perche  non  può  patire  la  mifurd 
pondero  fa  il  nido y  in  modo  che  nella  indico fitione  delli 
ingegni  -,  nella  incorretene  de  gli  [crittori  facilmente 
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può  adulterare  le  piemie .  f  'ultima ,& prima  cx,perche 
con  uno  medefmo  cibo  poteffero  dar  magiare  a  diuerfi 
comitati  cop  di  diuerfi  fapori'.perche  le  mentì  baffe  pof* 
fono  piamente  pigliare  degli  poemi  Chiporia,  con  l'or* 
namento  del  uerfo,&  lafua  melodiaX altre  più  eleuate 
mangiano  oltrà  quefio  del  fcnfo  morale ,  &  altre  poi 
più  alte  poffono  mangiare  oltfa  quefo  del  cibo  allego* 
rico,  non  fol  di  philopphid  naturale  ,  ma  ancora  d'a* 
fìrologia ,     di  theologia ,  giuntofi  con  quefo  un'altro 
fine ,  cioe\  che  effendo  quefii  poemi  cofi  cibo  comune  ad 
ogni  forte  d'huomin'!,è  cagione  d'efpre  perpetuato  nel- 
la mete  della  moltitudine, che  le  co fe  molto  difficili  pochi 
fono  quelli  che  le  gufino  ,<y  dellì  pochi  prefto  fi  può 
perdere  la  memoria ,  occorrendo  una  età  che  face ffe  de* 
uiaregli  huomini  dalla  dottrina ,  fecondo  habbiamo  uè* 
duto  in  alcune  regioni,  &  religioni,  come  velli  Greci,<£r 
negli  Arabi ,  iquali  effendo  fati  dottiffimi  hanno  quafi 
del  tutto  perfo  la  fàentid,^  già  fu  cofi  in  Italia  al  tem* 
fo  di  Greci ,  dipoi  fi  rinouo  quelpuoco  che  ci  e  alpre* 
fente.il  rimedio  di  quefo  pericolo  e  l'artificio  di  mettere 
le  piemie  fotto  li  cdntici  fdbulo fi hiforiographi  ,  che 
per  la  fua  delettdtionc,  &  foauità  del  uerfo  uanno  &  fi 
conferuano  fimpre  in  bocca  del  uuìgofihuomimfi  don 
ne,<&  di  fanciulli.  S  O.  Mipiaceno  tutte  quefie  caufe  di 
figmenti  poethi.ma  dimmi,pldtone,&  Arinotele,  princi 
pi  de  philofophi,perche  uno  di  loro  no  uolfe{e  fe  ben  ufo 
ld  fabula)',',  fare  il  uerfo,  ma  piamente  la  prof  a,  &  Val* 
tro  ne  uerfo,  ne  fabula  ufo,  ma  or  adone  difiiplinale  ? 
P  H I.  Non  rompeno  mai  le  leggi  ipicccli,ma  piamente 
i grandi .  Platone  diurno  uolendo  ampliare  la  piemia  y 
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[citò  dd  quella  una  ferrdturd,  quella  del  uerfo  ,  mi  non 
leuò  rdltrd  della  fabuld,f  ch'egli  fu  il  primo  ,ihe  rupi 
pe  parte  della  legge  delld  tonfruatione  delld  fdentid,md 
in  tal  modo  U  laffò  thiufa  col  file  fdbulofo  ?  the  bdfò 
per  la  tonferudtione  di  quella.  Arinotele  più  duddee,  & 
cupido  di  ampliatione,  con  nuouo,  &  proprio  modo,  & 
file  nel  dire  uolfe  ancor  leudre  Idferramrd  delld  fabui 
ld,  £7  rompere  dd  tutto  ld  legge  eonftrudtiud,  &  par*, 
lo  in  file  feientifico  in  frofa  le  cofe  delld  philofophid  .  t 
ben  uero^he  ujòf  mirabile  artifeio  nd  dir  tanto  breue, 
tanto  comprenfmo, urtato  diprcfonddfgnifcatione,che 
quel  bafò  per  la  conferuationc  delle  feicntie  in  luogo  di 
uerfo,&  di  fabula,  tanto  die  rifondendo  egli  ad  klefc 
fandro  Macedone  fuo  difccpolo,  ilqualegli  hdueud  [triti 
to,  the  f  marduigliaua  the  haueffe  manifefdto  i  libri  fi 
fecreti  dilla  fdcrdphìlofofhid.gli  rijjofe,  the  i  libri  fuoi 
erano  editi,  &  non  editi,  edin  piamente  d  quelli,che gli 
hanno  intcf  da  effo.da  qu-fc  parole  notarai  ò  Sophia  la 
dlfficultd  gr  drtifeio, che  end  parlar  di'Arifotele.S  O. 
la  ld  notoimd  mi  fare  frano  tWegli  dka/ne  no  gli  ime 
derafe  no  chi  gli  ha  intef  da  lui'percht  molti  philofophi 
fon  fati  dipoi  the  l'hano  mtef  tutti  ola  maggior  pdrte: 
per  Idfidl  tofd  quefo  fuo  pdrldre  non  folamtnte  mi  pdf 
médate,ma  dntord  arrogdnte:pcrche  fe  li  detti  fuoi  fono 
nettijdebbeno  effer  intefi  dd  buoni  intelletti,  fe  bé  fuffero 
affenti,the  ld  fritmrd  no  è  per  fruirà  prefenti ,  md  à 
quelli  the  fon  Votdni  in  tkoj&  ^ffenti  dd  loro:&perthe 
no  potrà  far  ld  ndturd  che  tdli  ingegni  foff.no  irxédert 
Arifotele  per  le  fue  fritture, fnzd  hduerle  udite  dd  Iwtf 
PHi.  Benftrebbe  frdno  quefo  detto  d'Arifotele,feno 
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bdueffe  altra  intentione .  S  o.  che  oltrd  ?  P  H I.  V.gli 
chidmd  audicnte  fuo  colui,  l'intelletto  del  quale  intende, 
et  philofopha  al  modo  dell'intelletto  di  ej]o  Arìftotdejn 
qual  fi  uoglia  tempo  &  terra  che  fi  truouì:  uuol  dir. 
re  che  lefnef>drole  ferine  nonfdnno  ogni  huomo  philoc 
fopho  ,  md  folamente  quello, la  cui  mente  e  diffofta  alla 
cognitione  philofophica  ,  come  fu  lafua  ,  &  quejìo  tdle 
l' intendergli  ahi  nò,  come  interuiene  in  cimila  philor. 
fophia,  il  cui  fenfo  fìd  chiufo  fotto  pntione  poetica.  S  O. 
Secondo  quejìo  Arinotele  non  fece  mdle  a  leuare  Id  diff 
eulta  del  uerfo,  £r  d-Ala  fabula,  poi  che  lafcio  la  dottris 
na  con  tanta  altra  ferratura,  che  bafauaper  la  conferà 
uatione  della  feientia  nelle  chiare  menti.  P  H  I.  ¥gli  non 
fece  male.perche  ni  remcd.ocon  la  grandezza  dei  fuo  in 
gcgno:  ma  diede  ben  audacia  ad  altri  non  tali  diferiues 
re  in  prò  fa  fiolta  la  philofophia,^  d\na  manifefìatio* 
ne  in  l'altra ,  uenendo  in  mente  inette,  è  flato  cagione  di 
faljificarla ,  corromperla ,  £7  ruinarla.  S  o.  Affai  mi 
bai  detto  di  quejìo  :  torniamo  alli  amori  poetici  dclli  dei 
celejìi .  che  ne  dici  tu  di  quelli?  P  H  I.  Tel  diro  :  ma  priz 
ma  hai  da  fapcre  >  quali ,  &  di  qume  maniere  fono 
quefii  dei  poetici-  &  di^oi  faprai  delli  amori  loro,  s  d. 
TU  hai  ragione:^  pero  dimmi  primate  dei  fono  que* 
fi.  P  H  I.  il  primo  dio  appreffogli  poeti  ev  quella  prima 
caufaproduttiua,  cor.feruatrice  di  tutte  le  cofe  dell'uni* 
uerfo.ilquale  comunemente  chiamano  luppiter ,  che  uuol 
dire  padre  limatore \per  efferc padre  ìuuatore  di  tutte  le 
coJe,poi  che  di  nulla  le  fece,  £r  gli  diede  Vefftre  :  &  gli 
Romani  lo  nominarono  ottimo  grandi ffwo, perche  ogni 
bene  £r  ogni  ej]\n  procede  da  ìui  :  &  gli  Greci  lo  cbia* 
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D'  A  M  O  R  E  .  Ci 

morno  zefrche  uuol  dire  uitdjcrche  dd  effo  hanno  tute 
te  le  cofe  uitdydnzi  eglie^uitd  d'ogni  cofa.è  ben  nero  chi 
queflo  nome  luppiter  fu  participato  dall'omnipotcte  Dio 
dd  dicane  delle  fue  creature  le  più  eccellenti,^4  nel  mori* 
do  celefiiale  forti  queflo  nome  il  fecondo  detti  fette  piane? 
ti  chiamato  luppiter,per  ejjtre  di  fortuna  maggior  e,e  di 
chiariffimo  ff  lcndore,&  di  ottimi  effetti  nel  mondo  infe 
fiore fly  quello  che  migliori,piu  eccellenti,^  meglio  for 
tundti  huomini  faccia  co  lafua  cofìellatione,  &  infiuen* 
tid.  &  nel  modo  inferiore  il  fuoco  dementale  fi  chiama 
ancora  luppiter,  per  effere  il  più  chiaro,  <&  il  più  attiuo 
di  tutti  gli  clementi,  &  come  una  di  tutte  le  cofe  inferio 
ri,che,fecòdo  dice  Arifìo  tele, col  color  fi  urne. Queflo  no 
me  fu  ancor dpdrticipdto  dlli  huomini  dd  alcuni  ecallen 
tiffimi  grandemente  iuuatiui  alla  generdtione  humdnd , 
come  fu  quel  Lifanid  d'krcddid ,  che  andato  in  Athene, 
trouato  quelli  populi  rozi,&  di  befìiali  cofiumx,  non 
folamentegli  donò  la  legge  humana,  ma  ancor d  mofiro 
loro  il  culto  diuino,onde  efft  lo  pigliorono  per  re,&  Va? 
dorauino  per  dio, chiamandolo  luppiter  per  la  particìpa 
tione  delle  fue  uirtu.fimilmente  luppiter  Cretenfe  fgliuo 
lo  di  Saturno  7  che  per  l'amminifìratione  ?  che  fece  in 
quelle  genti  quietandoli  il  mangidre  carne  humdnd  &  di 
tri  riti  befìiali,&  mofìrandoli  i  cofiumì  humani,e  le  co? 
gnitioni  diurne,  fu  chiamato  ìuppiter,et  adorato  per  dio, 
per  effere  al  pdrer  loro  meffo  di  Dio,  sformato  da  cf? 
fojlquale  loro  chiamauano  luppiter.  S  O.  dhiamauano 
forfè  gli  poeti  queflo  fommo  Dio  per  altro  nome  proprio. 
P  H  1.  Propriamente  il  chiamdudno  Demogorgone ,  che 
uuol  dire  dio  delld  terrd}cìot  dtlfuniuerfo  ,  outro  iddio 
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DIALOGO  II. 
terribile,  per  effere  maggiore  di  tutti,cjuefo  dicono  effe* 
re  il  produttore  di  tutte  le  cofe .  S  O.  Doppo  il  fommo 
Dio  che  altri  dei  pongono  i  poeti  ?  PHI.  Pongono  pri* 
ma  i  dei  celejìi,come  fono  Polo, Cielo, ubere,  &  gli  fette 
pianeti  ,cioè  Saturno,  luppiter,  Marte,  Apollo  o  il  Sole, 
Venere ,  Mercurio  ,  Diana  ,ofala  luna  :  i  quali  tutti 
chiamano  dei       dee.  SO.  Con  qual  ragione  applica* 
no  la  deità  alle  cofe  corporee  ,  come  fono  quefìi  celefìi? 
PHI.  Per  la  loro  immortalità  }lucidita,&  grandezza, 
y  per  la  loro  granpoteniii  nell'uniuerfo,&  maffima* 
mente  per  la  diuinita  dell'anime  ci  quelli,i  quali  fono  in* 
telletti  fcparati  da  materia,  &  corporeità, puri  &  fem* 
tre  in  atto.  S  O.Stendefi  più  il  nome  di  Dio  appreffo  gli 
antichi  ?  PHI.  Si,  the  difende  nel  mondo  inferiore  : 
perche  gli  poeti  chiamano  da  gli  elementi ,  mari,  fu* 
mi,&le  montagne  grandi  del  mondo  inferiore ,  chia* 
mano  all'elemento  del  fuoco  luppiter ,  J  quel  dell'aere 
}unone ,  all'acqua ,     al  mare  Nettuno,  alldterra  Ce* 
res,  &  dì  profondo  di  quella  Plutone,  &  di  fuoco  mifìo 
comburente  dentro  della  terra  Vulcano ,  <&  cofi  molti 
dltri  dei  delle  parti  della  terra  ,  £r  dell'acqua  .SO. 
Quejìo  c  molto  frani  ,  the  chiamano  dei  gli  corpinon 
filiti  ■  ne  (enfibili ,  prìui  dell'anima  .PHI.  Gli  chiama* 
no  dei  per  la  loro  grandezza  ,  notitia ,  opera,  £r  prin* 
cipalita  che  hanno  in  quefìo  mondo  inferiore ,  ancora 
perche  credevano  effer  ognuno  di  quefli  gouer nato  per 
uirtu  ftirituale  participatiua  dell'intellettuale  diuinita , 
ouero  (  come  (ente  piatone  )  che  ogn'uno  delli  elementi 
habbi  un  principio  formale  incorporeo  ,  per  participa* 
tioncdelqudleeffihdnno  le  fue proprie  nature ,  lequali 
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chidmd  idee,  £7  tiene  che  la  lied  del  fuoco  ftd  uerofuo* 
co  per  effentid  formale       r dementale  fid  fuoco  per 
participatione  di  queliti  fua  ided  ,      cofi  gli  altri,  non 
i  adunque  frano  appropriare  ld  diuinita  alle  idee  delle 
cofe  :  onde  ancora  ponemno  d'minitd  nelle  piante  7  ma  fi 
fmamente  in  quelle  che  fono  cibi  più  communi  ,  £7  più 
utili  alli  Immani  ,  come  Cerere  alle  biade ,  £7  Bacco  al 
uino,  per  l'uniucrfale  utilità ,  £7  neceffita  che  hanno  gli 
huomini  di  quelle:  peroche  ancora  le  piante  hanno  le  fue 
proprie  idee  come  gli  elementi ,  &per  quefa  medefma 
ragione  chiamarono  ancora  dei  ,  £7  dee  le  uirm  3  gli 
uitii  ,  £7  pdffioni  humane  :  perche  y  oltre  che  quelle  per 
la  loro  ecallcntid  ,  &  quefeper  la  loro  forza  partici^ 
pino  alquanto  di  diuinita ,  pure  la  principal  caufa  e\, 
che  ognuna  delle  uirtu  ,  ognuno  de  uittj  ?  &  'ognuna 
delle  pdffioni  humdne  in  uniuerfale  ha  la  fud  propria 
idea,  per  participatione  della  quale  più,  %y  meno  fi 
truouano  nelli  huomini  interi  famentc,  ouero  remiffamen 
te  ,  £7  per  quefto  fra  gli  dei  fono  nominati  ,  Vama^ 
Amore  ,  Gratta ,  Cupidità ,  Voluttà }  Litigio  ,  fatica  , 
lnuidid  ,  Yraude  ,  Pertinacia  ,  Mìferid  ,  &  molte  altre 
di  quefa  forte  :  pereioche  ognuna  ha  ld  fua  propria 
lded  ,  £7  principio  incorporeo  ,  come  t'ho  detto  ,  per  il 
qudle  ex  nomindto  dio  ,ò  ded  .  SO.  Quando  bene  le 
uirtu  per  ld  loro  eccellenza  hauefjero  idee  ,gli  uitii,  £7 
catiuepaffioni  a  che  modo  le  poffono  heuere  ?  P  HI. 
Si  come  fra  gli  dei  cele  fi  uifoxo  alcune  buune  ,  £7  otti? 
me  fortune,  come  luppiter,  &  Volere,  da  qualifemprt 
dipendano  molti  beni  >  (£7  dncora  àfono  alcuni  canini, 
che  fono  infortunij ,  come  Saturno,  £7  Marte,  da  quali 
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DIALOGO  II. 

0£m  wdfe  cferind  :  coy?  dncord  fra  le  idee  Pldtonice  ci  fo 

no  alcuni  p  rincipi j  di  bene^j  «  wirtw^  &  altre  che  fono 
principi]  di  male,  &  di  uktj  :  perche  Vuniuerfo  ha  bifo* 
gno  dell'uno,  &  dell'altro  per  la  fua  conferuatione  :  fé* 
tondo  timidi  hi  fogno  ogni  male  e  bene,chc  tutto  quel  che 
bifogna  alTeffere  deìTuniuerfo  e  certamente  buono  ,  poi 
VeJJeKtid  di  quello  e  buona,  fi  che  il  maìey  £7*  la  corrutz 
tione  fono  cofi  neceffarij  alTeffere  del  mondo  come  il  he* 
neffi  la  generazione ,che  iuno  difpone  l'altro,  &  e  uid 
di  qtttlla.non  ti  maravigliare  adunque  ,fe  cofi  l'uno  cor. 
me  V altro  ha  principio  diuino  d'immateriale  idea.  S  O. 
Io  ho  pur  intefo  che  gli  mtijyet  gli  mali  confi  fieno  in  pri 
uatione,  &  dependono  dal  difetto  della  materia  primay 
e7  dalla  fua  imperfetta  effentia  potétiale.come  adunque 
hanno  principe  dirime  ?  HI.  Quando  benfuffe  co  fi  fe* 
Londo  la  uia  di  peripatetici,  non  fi  può  negare  che  la  me 
defima  materia  non  fa  proiucta,&  ordinata  dalla  men 
te  diHÌna,&  che  tutti  gli  fuoi  effetti,??  diffetti  non  fiano 
drizzati  dalla  fommafapienza,poi  che  fono  neceffarij  al 
V effentia  totale  del  mondo  inferiore,??  all'effere  huma? 
no  .  onde  le  fono  appropriate  da  dio  proprio  idee  per  lo^ 
ro  principino  materialità  agdnti,&  formali.che  cau 
fano  Vtffere  di  qucfle  cofe  imperfette,^  fondate  in  prU 
uationeyit  entificate  per  il  nectffario  effere  dell' uniuerfo, 
S  O.  Mi  chiamo  fatis fatta  di  queflo.torniamo  alpropofi 
to^t  dimmi}il  nome  di  dio  dppreffo  gli  poeti  e*  più  còmu 
nicabilef  P  K  I.  vltimamtnte  Chino  uoluto  comunicare 
particular  mente  a  gli  huomini ,  ma  folamente  a  quelli  i 
quali  hano  hauuto  qualche  uirtù  heroicd}et  hanno  fdtto 
atti  fintili  alli  diuini ,  et  cofe  grandi  ,  et  degne  di  eterna 

memoria  ^ 
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D'AMOR  ^ 
tnemoria,come  le  diuine.  S  O.  Et  per  quefla  fimilitudine 
fola  danno  il  nome  di  dio  a  gli  huomini  mortali?  P  H  I. 
Dalla  p arte ,che  fono  monalito  Li  chiamano  dd1  ma  di 
quella^per  lacuale  fono  immortalile  e  V animi  inteìlet 
tiua.  S  O.  Quefta  eN  in  tutti  gli  huomini,et  già  tutti  non 
fono  dci.PHl.Non  eN  in  tutti  eccellente,??  dmina  eguaU 
m.n:e,mapergli  atti  conofeiamo  il  grado  dell'anima  de 
i  htiomo  :  et  l'anime  di  quelli,che  ne  le  uirtù,&  dtti  fo* 
migliano  a  diurni  ,  partivano  attualmente  la  diuiniu  , 
fyfon  come  razi  di  quella  .  onde  co  qualike  ragione  gli 
hanno  chiamati  dei,  &  alcuni  d'effiper  lafua  eccellétia 
furono  intitulati  in  nome  di  dei  celefìi,  come  di  luppiter^ 
Saturno^Apollo^arte^enere^ercurio,??  Diana f\e* 
lo,?olo7  Ethere,  £7  ditti  nomi  di  jielie  fffe,  delle  figure 
fttUate  delTottaua  ffhera  .  altri  furono  chiamati  figliuo 
li  di  quefli,come  Her  cole  figliuolo  di  Gioue,  Nettuno  fi* 
gliuolo  di  Saturno  :  altri  non  tanto  eccellenti  fono  nomi* 
nati  di  nome  dclli  dei  inferiori,come  Oceano,  £7*  Terr^ 
Cerere,&  Bacco }et  fimili,ouero  figliuoli  di  quelli,de  qua 
li  d'alcuni  il  padre  fu  Dio,  &  l<*  madre  Dea  7  d'altri  la 
madre  non  fu  Deajty  d'altri  il  padre  fu  Dio  cclefte,  £r 
la  madre  dea  infriore^  in  quejlo  modo  fono  multipli 
cati  lifgmenti  poetici  de  gli  huomini  heroìei  chiamati 
dei  :  perche  narrando  la  loro  uita  satt\,<&  hifloria,  pgni 
ficano  cofe  della  philofophia  moralcquando  poi  li  nomi* 
nano  dalle  uirtu, dalli  uitif, dalle  fdjjioni,  fignifcano  co* 
fe  della  philofophia  naturale  :  &  nominandoli  de  nomi 
de  gli  dei  inferiori  del  mondo^deUa  generatone,  $j  cor? 
ruttione,dimofirano  l'aerologia,??  fientia  de  cieli:  £7 
nominadoli  de  nomi  degli  dei  celefli,  fignifcano  la  Theo 
Leone  Htbtio.  I 
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DIALOGO  II. 

Jogw  Dio,<&  Ange/i  .  /*  cke  queftefintionifuroz 
no  ingcmofegj  d'alta  fapientia  nella  multiplkdta  nomi 
nationc  de  gli  dei .  $  O.  Ho  affai  della  natura  degli  dei 
gtntdi,&  delldfua  multifaria  avellanone  :  dimmi  ho? 
ra  de  i  loro  amori,  che  eN  il  nojtro  intento  ;  £7  come  fi 
può  penfare  in  loro  propdgdtione  generatiua,&  fticceffi 
ua  genealogia,  fecondo  pongono  i  poeti,ncn  folamente  in 
quelli  buomini  heroici,  liquali  chiamano  dei  particxpatU 
u\,ma  ancora  ne  gli  dei  celefiì  &  inferiori,  ne*  quali  pa* 
re  dffurda  co  fa  la  Idfciuxa, matrimoni]  ,  &  propagato? 
ne^che  narrano  di  loro.  P  H  I.  Già  tempo  e  di  dichiarar 
ti  qualche  parte  de  gli  amori  di  quelli,  &  della  loro  gè* 
7:cratione.Sdppi  0  Sophia,che  ogni  generatone  no  e  prò 
pagatione  carnale^  atto  lafciuo  :  perche  quejìo  modo 
di  generare  e  folamente  nelli  huomìniffi  nelli  animali  : 
pure  la  generatone  e  commune  in  tutte  le  cofe  del  mon 
do, dal  primo  Dio  fn  aW  ultima  co  fa  del  mondo  ,  eccetto 
che  effo  è  piamente  generatore,  &  non  generato, V altre 
cofe  fon  tutte  generate^  la  maggior  parte  ancora  gè* 
nerdtricì  :  &  le  più  delle  cofe  generate  hanno  dueprind 
pi]  de  fua  generatone^  uno  formale,^  V  altro  materia 
le,ouero  uno  dante ^  Vaino  recipiente,onde  i  poeti  chia 
mano  il  principio  formale  padre  dante ,  &  il  materidle 
madre  recipiente  :  per  concorrere  qucfti  dui  princi* 
pij  nella  generatione  d'ogni  generdto  ,  fu  di  bi fogno  che 
Vun  V altro  famaffero,  &$'uniffero  mediante  l'amore, 
per  produrre  il  generato,come  fanno  li  padri,  &  le  ma 
dri  dclli  huomini ,  &  delli  animali  :  &  quando  quefìd 
congiuntone  de  due  paréti  del  generato  e  ordinaria  ne 
la  natura,  fi  chiama  appreffo  i  poeti  matrimoniale,  & 
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Vano  fi  chidmd  il  marito  }&  V altro  ld  moglie:  md  qua* 
do  e  congiuntone  eflraordinaria,  fi  dice  amorofa^oucro 
adulteraci  parmti^ò  fa  genitori^  fi  chiamano  amati  : 
fi  che  che  tu  poi  confentire  gli  amorini  matrimoni]  ge 
nerationi,  parentadi,  &  geneologie  neìli  dei  fupcriori^  et 
inferiori  fenzddmmiratione.  S  O.  Io  t'ho  intefo  )  £7  mi 
f  idee  queflo  fonddmento  uniuerfale  nelli  amori  delli  dei: 
md  uorrei  che  più  particolarmente  tu  mi  dichiar affi  gli 
innamoramenti  d'alcuno  di  loYo,almeno  i  più  fame  fi,  et 
le fue  gener adoni  :  et  mi  piaceria^che  tu  faceffi  principio 
dalla  generatione  di  Demogorgone  }che  dici  intéderfiper 
il  fommo  j&  primo  dio  :  perche  ho  intefo ^che  egli  ha  fot 
to  defgliuoli  per  frano  modo  .  dimmi  ti  prego  qucl^che 
tu  fenti  di  quefio*  P  H  I.  Ti  diro  quello  che  ho  intefo  del 
ld  gtneratione  di  Demogorgone  .  Dice  Pronapide  poetd 
nel  fuo  protocofmo.che  effendo  Demogorgone  folamentc 
accompagnato  daìT eternita^et  dal  chaos,  ripofandofi  in 
quella  fua  et ernitd}  fenti  tumulto  nel  uétre  del  chdos^on 
de  per  foccorrerlo  Demogorgone  difefe  ld  mano7et  aper 
fé  il  uetre  del  chaosydelquale  ufei  il  litigio  0  facendo  tu* 
multo  con  brutta  &  inhonef  a  faccia ,  et  uolare  in  alto1 
md  Demogorgone  lo  gittò  al  bdffo  ,  &  refdndo  pure  il 
chdot  grauato  da  fuclori,ct  foftiri  focofi,  Demcgorgone 
no  tiro  a  fe  la  fua  mano  fin  che  non  gli  cauo  ancora  del 
Mentre  Pan  co  tre  fonile  chiamate  Parche  :  et  parédo  Pa 
d  Demogorgone  più  bello  che  nìffundkrd  co  fi  generata, 

10  fece  fuo  maflro  di  cafd  ,  &  gli  dono  le  trefue  forelle 
perpediffequt/ioe  feruitrici^  compagne. uedendoft  il 

11  chaot  liberato  della  fua  grauezza,  per  comandamene 
to  di  Demogorgone  mifje  Pdn  nella  fra  fedi  a.qut fi  a  è  ld 
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fduold  di  Demogorgone,dncord  cheUomero  nella  iliade 
duplichi  Idgenerdtionz  del  Litigio,  onero  delld  difeordid 
a  Gioite  per  figliaceli*  qual  dice^che^perche  fece  difyid* 
cere  a  Giunone  nella  natiuha  d'Eurifìeo  ,  &  d'Hercok 
fugittdtd  di  cielo  in  terrd .  dicono  dncora,che  Demogor 
gone  generò  ?olo,fitone,Terrd,&  Herebo.  S  O.  Dime 
mi  il  fìgnificdto  in  quefid  fabulofa gcnerdrìone  di  Demo 
gorgone.?  H  1.  significa  la  generatione,ouero  produttio 
ne  di  tutte  le  cofe  dal  fommo  Dio  credtore,  alqual  dicono 
tffere  fiata  compagna  l'eternità,  perche  eglifolo  cil  uc* 
ro  eterno,poi  che  ex,  fanfara  fempr e  principio^  cau 
fd  di  tutte  le  cofe^  fenzeffere  in  luì  alcuna  fucceffione  té 
forale,  gli  danno  ancora  per  compagna  eterna  il  chaos, 
eh' e ,  fecondo  dichiara  Ouidio, la  materid  comune  mifta, 
£7  confufd  di  tutte  le  cofe,  laqualegli  dntichi  poneuano 
coeternd  con  Dio,della  quale  effo, quando  li  piacque,  gè* 
nero  tutte  le  cofe  create ,  come  uero  padre  di  tutte  :  e  la 
materia  e  la  madre  commune  a  ogni  generato,  in  modo 
che  quefii  pongono  folamente  eterni,&  ingenerati  li  dui 
parenti  di  tutte  le  cofe  Vuno  padre,&  l'altro  madre,ma 
poneuano  il  padre  caufa  principale^  il  chaos  caufa  ac 
cefforia,&  accompagnatrice ,che  di  queflo  medefimo  mo 
do  pare  finti ff e  alatone  nel  Timeo  della  noua  generation 
ne  delle  cofe  per  il  fommo  Dio  produtte  della  eterna,  & 
confufd  mdterid.  md  in  queflo  fi  potrebbero  riprendere: 
perche  effendo  iddio  produttore  di  tutte  le  cofe  ,  bifogna 
ancora  che  habbi  produtto  la  materia,  delld  quale  fono 
generdte  :  md  fi  debbe  intenderebbe  cffi  fignificano,per 
effere  jldto  il  chaos  in  compdgnid  di  Dio  nelld  eternità, 
effere  da  lui  produtto  db  eterno ,     che  Dio  produceffe 
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tutte  Valere  cofe  di  ejjb  chda  di  nuouo  in  p 
tempo,  fecondo  l'opinione  diatonica  .  #r  chiamanla  co 
pagna,non  0 fante  che  fa  produttdyper  effere  f  rodono 
effo  dhaoi  ab  eterno,®1  trouarf  femfre  mai  in  compa* 
gnia  di  Dio  .  ma  per  effere  compagna  del  creatore  ne  la 
credtìone,tT  prodottone  di  mite  le  cofej"?  foa  confort 
te  ne  laloro  generatone ,  poi  che  quello  eN  fato  imme-z 
diate  prodotto  da  Dio&  l'altre  cofe  tutte  fono  fate  prò 
dotte  da  Dio7et  da  quel  dhaoijò  fid  materia  ;  effo  dhaoi 
con  ragione  fi  può  chiamare  compagnia  di  Dio,ma  per 
qoefo  non  manca  che  effano  fa  ab  eterno  prodotta  dd 
Dio,  fi  come  lua  effendo  prodotta  da  Adam  gli  fu  com 
pagna^y  conforte  j&  tutti  gli  altri  huomini  nati  di  tot 
ti  due.  SO.Var  bene^che  in  quefafaoola  uogliano  f* 
gnifeare  la  generatone  dell'oniuerfo  da  Dio  omnipoten 
te}come  da  padre^ò  dal  fuo  chaosj  fa  materia  come  dd 
madre,  ma  dimmi  qualche  co  fi  dd  fignifcato  nelle  pars 
ticolaritd  delia  fauold ,  ciò?  dd  tumulto  nel  uentre  del 
chdoSjdella  mano  di  Demogorgone,  delnafiméto  del  Li 
tigio^  de  glialtri.v  H     tumulto  chef  enti  Dtmogor 
gone  nei  uentre  del  chaos/  lapotentia,  <&  appetito  del 
la  materia  confufa^aìla  germinatone  delle  cofe  evinta* 
qual  diuifone  caufaua;&  fuol  canfore  tumulto,  il  fina 
dimento  della  mano  di  Demogorgogne^r  aprire  il  oen 
tre  del  zhaosf  la  potefa  diuina ,  che  uolfe  ridurre  U 
potentia  uniuerfal  de  chaos  in  atto  diuif  :  ét  ficfo  e 
aprire  il  uentre  della  grauida  per  cauarnefuora  quello 
che  We  occulto  dentro.  £r  hanno  finto  queflo  fraordU 
nario  modo  di  generatone  con  mano,®  non  con  mebro 
ordinario  generarìuo,  per  dimoftr areiche  la  prima  pros 
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DIALOGO  II. 

àuttioncjo  credtione  delle  cofe  no  fu  ordenarid ,  come  la 
naturai  generatione  (olita,  £7  fucceffiud  doppo  U  crede 
tionc,mdfu  flrdnd  miracolo  fa,  con  mdno  d'ogni  pò* 
tentid  .  DiceAe  quel,  che  prima  ufei  del  chdos,fu  il  Liti 
gìo  :  peroche  quello  che  prima  ufei  delìd  primd  mdterid, 
fu  ld  diuifione  delle  cofe,lequdli  in  effd  erdno  indiuife,?? 
nel  fuo  parto  con  la  mdno,poter  del  padre  Demogorgoe 
ne,  furono  dinife. chiama  quefld  diuifione  Litigio,perche 
coffe  in  cotrdrietd,cioe  frd  li  quatro  elcmenti,che  l'uno 
e  contrario  dell'altro,  etgli  fgura  brutta  faccia,  perche 
in  effetto  ld  diuifwne,et  cotrarieta  è  difettojome  ld  con* 
cordia,£r  unione  è  perfezione  .  Dke,che  il  Litigio  uolfe 
falirc  in  ciclo,  &  che  fugituto  di  cielo  in  terra  da  Dee 
mogorgone:  perche  nel  cielo  non  e  difeordia,  ne  contrae 
ricca  alcuna  ,  fecondo  li  peripatetici ,  £7  perew  li  corpi 
cele  fi  non  fon  corruttibili, m  d  foldméte  gli  inferiori,  per 
ejfer  trd  loro  contrdrktd  :  che  ld  contrdrietd  e  caufa  de 
ld  corruzione,  et  per  Veffere  gittdto  di  cielo  in  terrai  in 
tende  che'l  cielo  è  cdufd  di  tutte  le  contrdrietd  inferiori, 
&  che  effo  e  fenza  contrdrietd. %  O.Come  ld  può  adune 
que  caufare?  P  HI.  Per  la  contrdrietd  delli  effetti  de  pia 
neti,fìeUe,&  fegni  cele  fi,  &per  ld  contrdrietd  de  moti 
celejìijuno  dd  leuante  à  ponente,? altro  da  ponente  k  Uà 
uante,un  uerfo  fettentrione ,  l'dltro  uerfo  mezo  giorno, 
&  ancora  per  la  contrdrietd  del  fto  de  corpi  inferiori 
collocati  nclld  rotodita  dd  ciclo  della  Lund  :  che  li  prof  'e 
fimi  alld  circonferenzd  del  cielo  fono  leggieri,  &  i  lonta 
ni  dpproffimdti  di  centro  fon gr dui  :  dallaqual  contrae 
ricta  depende  ogrì altra  contrarietà  delli  elementi. Potreb 
he  ancor d fignifedre  qutlld  oppinione  dntica,  ?j  viatori 
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cachete  ftelle,  &  pidneti  fieno  fatti  di  fuoco  per  la  loro 
lucidità^  £7  il  reflo  del  corpo  cdtfle  d'dcqudper  ld  fud 
didphinitd,e  trafyarentid  :  onde  il  nome  hebraico  de'  eie 
li,chee  fcdmdyn,  &  s'interpretd  exmdini,che  uuol  dire 
in  hebrdko  fuoco Acqudjty  fecondo  quefio  il  litigio, 
&  ld  contrdrietd  nella  primd  credtione  falirono  in  cielo, 
perche  fono  fatti  di  fuoco  , e  d'dcqud,md  non  reftdrono  li 
fucceffmamente,anci  furono  gittdti  di  cielo  dd  hdbitdre 
continuamente  in  terrd,ndld  fiale fi  fdldfucceffiud  gè* 
nerdtione  con  ld  continud  contrdrietd.  S  O.  strano  mi 
pdre,che  in  cielo  fieno  ndture  contràrie  elemétdrie,  come 
fuoco,<y  dcqud.P  H  l.Se  ld  mdteridprimd  e  comune d 
gli  inferiori,^  a  celcfti,come  fenton  cofìoro&  Pldtone 
ancor d,no  e  fìrdno  che  qualche  contrdrietd  elcmcntdle  fi 
truoui  dncor  nel  cielo.  S  OXome  ddunque  no  fi  corrom 
pe,come  fanno  i  corpi  inferiori  ?PHI.  Platone  dicerie 
i  cidi  da  fe  fono  corruttibili ,ma  ld  potentid  diuindglifd 
indiflolubili .  int'ede  per  le  forme  intellettuali  in  atto^he 
gVinformdno  :  ancord,  perche  quefti  elemcti  cclefìi  fono 
più  puri,  &  <\uafi  anime  delli  elementi  inferiori,™  fono 
tnifli  nel  cielo, come  nilli  inferiori  mifti,  che  7  fuoco  e'  fo 
Umente  ne'lucidi,et  l'dcqua  ne'  tramar  enti, di  modo  che 
fé  ben  il  litigio  in  principio  delld  produzione  del  uentre 
del  Qhdoi  uolfe  falire  in  cielo,  fu  niétedimeno  gittdto  nel 
mondo  inferiore,oue  ho?gidi  ey  ld  fud  habitatione  .  onde 
fegue  ld  fabuld,che  ejfendo  pur  in  cjueflo  pdrto  del  Lfrfa 
gio  il  chdos  grdudto  co  fudori,e  fofl>irifocofi,fguitò  ld 
md.no  di  Demogorgone,  &  trdffe  del  fuo  uentre  Pan  co 
le  treforelle  Parche  .  intfdeper  quelli  dffdnni  nelld  nati* 
uitd  dd  litigio  le  ndture  de  qudttro  elementi  contrdrij, 
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£7  per  la  grauatione  intende  la  urrd  che  t  IdfiugYd* 
ue^  pe*  il  [udore  l'dcqudgy  per  li  [o  fori  foco  fi  Vdere, 
&  il  fuoco  :  £7  per  cdgioneffi  rimedio  della  fatigatloz 
ne  di  quefli  cotrarij  la potmia  diurna  produffe  del  cha 
os  il  fecondo  figliuolo  Panche  in  greco  fgnifea  tutto  , 
perilquale  intende  la  naturd  uniuerfale  ordinatrice  di 
tutte  le  cofe  prodotte  ddl  chdo>y& quella  che  pdefied  i 
contrari]  &  gli  decordd  infume .  onde  Pan  ndeque  dop 
po  il  Utigio,  che  ld  concordia  fuccede  aUddifcordid  7  & 
uiene  dipoi  di  quelld .  Produffe  ancor d  con  lui  le  tre  fo* 
reìle  Parche  chidmate  cloro$^Ldchefts}&  Atropos,  lequa 
Senecd  chidmdfdte&per  quelle  intende  tre  ordini  delle 
cofe  tempor alisei  prtfentefdel  futuro,  &  del  preterito, 
lequali  dice  che  iddio  fece  feguaci  della  natura  miuer* 
fate  :  perche  chaos  s'interpreta  uolutione  delle  cofe  pre? 
fentxjZT  *  la  Tata  che  torce  il  fioche  fi  [da  di  prefente. 
Lachtfis  e  interpretdtd  protrattone  ,che  e  ld  produttio? 
ne  del  futuro^  e  quelld  tata  che  attende  quel  fio  che 
refìd  per  filare  nella  rocca  .  Atropo*  s'interpreta  fenza 
ritorno  ,che  e  il  preteritole  non  fi  può  tornare  ,  £7  e* 
la  Tata  che  ha  flato  il  fio  già  raccolto  nel  fufo  ,  &  fi 
chiamano  Parche  per  il  contrario,  perche  a  nxffwno  per? 
donano  .  Dice  di  Panche  fu  pofo  nella  fedia  per  coman 
damento  di  Demogorgone  :  perche  la  natura  efferata 
l'ordine  diuino,  et  la  fua  amminiftratione  nelle  cofe .  poi 
fegue  ld  generatone  di  Demogorgone  d'un  fcflofigliuo* 
lo  chiamato  Polo,che  e  l'ultima  fj)herayche  uolge  foprd 
i  dui  Poli  drtico,et  dntdrtico  ,  et  un  altrol  fettimo  ch'idi 
mato  Vitonejhe  e  il  Sole,et  un'altro  ottauo  ,  che  fu  fe* 
rnina?cioe  la  terrajdqual  e  il  centro  del  mondo,  quejìd 
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terrd  dicono  che  hd  pdrturìtd  U  notti  :  perche  Vomhrd 
dcìld  terrd  cdu[d  ld  notte.  Ancor d  intenie  per  U  notte  Id 
corruzione  ,  e7  f  riunione  delle  forme  luminofejaqualt 
deriud  ddlL  materia  ttnebrofd.  Dicono  ,  che  Idfdmdfti 
la  feconda  figliuold  delld  terrd  :  perche  ld  terrd  conferud 
la  fama  de  mortali,  dipoi  che  fono  f folti  in  lei .  il  terzo 
fuo  figliuolo  dicono  che  fu  Tartaro,cioè  Vlnferno  :  per* 
che  ali  inferiore  Mentre  delld  terrd  ritorndno  tutti  i  con 
pi  generati .  Dicono  U  terrd  hduer  panunto  quefìifi* 
gliuoli,<&  altri  femd  pddre  :  peroche  quefii  fono  difetti, 
e7  primtioni  dell'effere ,  liquali  dependeno  ddlld  roz* 
mdteridy<y  non  dd  alcuna  formd  .  Vultimo  figliuolo  di 
Demogorgone  fu  Herebo,che  uuol  dire  inherentid ,  cioè 
ld  potentia  naturale  inherente  a.  tutte  le  cofe  inferiori,  ld 
quale  e  nel  mondo  baffo  la  materia  de  generabili ,et  e  ed 
gione  della  gencrdtione,&  corruttione,&  d'ogni  uarid* 
tione,<&  mutazione  dt  corpi  inferiori ,  e?  enell'huomo, 
chef  chiamd  mondo  piccolo,l: 'appetito      defiderio  dU 
V  acqui  fittine  di  tutte  le  cofe  nuoue:onde  dicono,che  Hes 
rtbo  generò  di  molti  figliuoli,  cioè  Amore,  Vdticd,  InuU 
dia,  Paurd,Dolo,VrdHde,Vertindàd^epd,Miferid,  ?d* 
me,  cxuere\d,lAorbo,\ecchie7Xd,YaUore,ofcurità,  So«s 
wo,Morre;cJMrotfre,Die?£7  Zther.  s  O.  dhifu  ld  madre 
di  'tanti  figliuoli  ì  P  H I.  U  notte  figliuola  delld  terrd, 
delld  quale  genero  Herefco  tutti  qwjii  figliuoli ,  S  O.  ^ 
Perche  attribuirono  tutti  quefli  figliuoli  J  Herebo  &  * 
ld  notte  «*  P  H  I.  Perche  tutti  qv.efii  deriudno  AaUdpo* 
tentid  inherente ,  &  ddìle  notturne  pr'mationi  tanto  nel 
gran  mondo  inferiore ^quanto  nel  pìccolo  humdno.  S  O. 
Dimmi 3  come .  P  H I.  Vamort ,  cioè  il  defiderio  ?  e  gè* 
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DIALOGO  IT. 

iterato  dalla  inhcrente  potenti*  j  £7  dal  mancamento  : 
perche  la  materia ^come  dice  il  phìlofopho,appetifce  tutte 
quelle  forme,delle  quali  è  priuata.  La  grafia  e  quella  del 
la  co  fa  defideratdjò  amata,laqualperfifte  nella  mente  de 
fiderante,  ouer  nella  potentia  appetente  .  la  fatica  è  gli 
affanni,  &  trauagli  del  defider ante  per  arriuare  alla  co 
fa/he  appetì fee .  Vinuidia  e  quella}che  ha  il  dcfiderante 
al  paffidente.La  paura  e  quella,  che  s'ha  di  perdere  Vac* 
qui/lato  di  nuouo  ;  perche  ogni  acquifo  fi  può  perdere  , 
cuero  di  non  poter  acqui ft are  quello  che  defidera.ll  dolo, 
&  fraudefino  mezi  d'acquifere  le  cofe  defiderate  .  La 
pertinacia  e  quella,che  ufa  in  feguitarle.Cegefta^  &  mi 
feria,&  fame  fono  i  mancamenti  de  defideranti.la  que* 
tela  e  il  loro  lamento ^quldo  nonpoffono  hauere  quel  che 
defiderano,ouero  qufdo  perdono  V acquieto  .  il  morbo, 
fenettu,&  pallore  fono  diffofitìoni  della  perdita,®*  cor* 
yuttione  delle  cofe  acquifìate  per  uo\onta,ò  potentia  gene 
ratina .  Vofcurita,  &  ilfonno  fono  le  prime  amiffioni> 
che  la  morte  e  Vultimd  corrottione.chdronte  è  l'obliuio 
ntyche  feguitd  dlid  corruttione^  perdita  dell' accjuijìds 
to.Die  e  ld  lucidd  formd,  dìld  qudlepuo  drriudre  U  in* 
herente  potentid  mdteridle^cioè  ld  intellcttiudhutndndjet 
ìieU'huomo  è  ld  lucidd  uirtu^  fdpiétia,alla  cjudle  la  uo 
lontd  de  perfetti ,  e7  il  fuo  defiderio  fi  drizzd .  Ether  e 
il  ff  trito  celefìe  intellettuale  ^che  e  quel  più  che  può  pdrti 
cipdre  ld  potentid  mdteridle^  ld  uolontd  humdnd.  An 
cordfotrid  fgnifedre  per  ftejti  dui  figliuoli  di  Herebo, 
Die,®1  Ether  le  due  ndture  del  cielo  Jd  lucidd  delle  fleU 
k,e?  piànetijdfidte  fi  chidmd  Die^  ld  didphdna  deU 
l'orbe^  Idquale  fi  chidmd  Ether,  S  O.  che  hanno  a  fare 
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quejìe  ndture  celefìi  con  Herebo,  che  è  la  materia  de  gè* 
ner  abili  è  corruttibili^  come  gli  poffono  effere  fgliuo* 
li  r  p  H  t.  ?  croche  molti  dclli  antichi }&  con  loro  Pldto 
ne,dffermdno  che  qucfte  ndture  celefìi  fieno  fdtte  di  mdc 
teria  de  corpi  inferiori ,  onde  loro  uengor.o  di  effere  gli 
f  in  eccellenti  figliuoli  di  Herebo  .  S  O.  Mi  bdfìd  quello , 
che  in  breue  lui  detto  delld  generdtione  di  Demogorgo* 
ne  :  mdnedmi  foldmente  d'intendere  delle  cofe  pertinenti 
alVdmor eroìne  ["innamoramento  di  Pdn  fecondo  figliuo 
lo  di  Demogorgone  con  ld  nimpha  Siringa .  P  H  I.  Fi» 
gono  i  poeti  il  dio  Pan  con  due  cornd  in  tefìd  tendenti  di 
cieloja  faccia  ignea  con  ld  barba  longa,che  gli  fende  fot 
pra  il  petto  .  ha  in  mdno  und  uerga,  &  undf fluid  con 
fette  calimi:  ha  indoffo  una  pelle  di  diuerfe  macchie  md 
chiata.gli  membri  baffi,aftri,V  rozi,&  gli  piedi  capri 
ni.Dicono  cheuenendo  Pan  in  contentione  con  Cupidine, 
effendo  operato  da  lui,  fu  cofìretto  amare  Siringd  uer* 
gine  nimphd  d  Arcadia.ldquale  feguendold  Pdn,  &  effa 
fuggendo  ,fii  impeditd  dal  fiume  Lddone,  onde  elìd  do^ 
mdndando  foccorfo  all'altre  nimphe.fu  conuertita  in  ed 
laminerò  canne padulari-W  cdmdo  Paniche  la  fcguU 
ua,ilfuono  che  il  uento  faceua  percotedo  in  quei  cai  ami, 
fenti  tata  fuauita  d'harmonia.ch  e  per  la  dilettatane  del 
fuono,ct  per  l'amore  della  nimpha  pigliò  fette  di  quelli  et 
con  ceragli  cogiunfe  ir>ficme,&  fece  la  fifìula  fuaue  in* 
flruméto  da  fonare.  S  O.  vorrei  faper  date,  fe  gli  poeti 
in  quefio  hano  fgnificdto  qualche  allegoria.?  H  L  oltre 
ilfenfo  hifìoridle  d'uno  Silvano  d'Arcddidjlqualeeffenz 
do  innamordtofi  diede  dlìa  mufica,  &  fu  inuentore  deU 
la  f fiuta  con  gli  fette  calami  congiunti  infieme  con  ctray 
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DIALOGO  H. 

non  e  dubbio  che  ha  uno  altro  fenfo  dito ,  £7*  allegorico, 
cioè  che  Vdn ,  che  in  Greco  uuol  dire  tutto  ,  e  ld  natura 
unìuerfale  ordinatrice  di  tutte  le  cofe  modane;  le  due  cor 
naychehainfronte,che  fi  fendono  fin  al  cielo ,  fono  gli 
dui  Poli  del  cielo  ,artico,&  antartico^  la  felle  macchiata^ 
che  ha  indoffo,  è  l'ottaua  filiera  piena  di  felle;  la  faccia 
ignea  è  il  Sole  con  gli  altri  pianeti,  che  in  tutto  fono  fet* 
te^  fi  come  nella  faccia  fon  fette  organiche  dui  occhiane 
orecchieydui  buchi  del  nafoj&  la  bocci 0  liquali?  comedi 
fopra  habbiamo  detto Ofgnìficano  gli  fate  pianeti;  gli  ca 
pegli  &  la  barba  longa  pendete  fopra  il  pettojono  i  rag 
gì  del  Sole,&  altri  pianetino*  fclle,che  pendono  nel  mo 
do  inferiore  per  far  ogni  generatione ,  &  mi f  ione  ;  gli 
membri  baffi  ?  c*r  rozifongli  elementi,  &  gli  corpi  in* 
feriori:pieni  di  groffezza,<&  dirozezza,  a  rifiato  delli 
cele  fi,  fra  quali  membri  gli  piedi  fono  caprini^  perche  li 
piedi  delle  capre  non  caminano  mai  per  la  uia  drittata 
uanno  f aitando  y  &  trauer fondo  inordinatamentc  :  tali 
fono  i  piedi  del  mondo  inferiore,^  gli  fuoi  moti,&  traf 
formazioni  d'una  effentia  nell'altra  tranfuerfalmcnte  7 
fenza  certo  ordine ^delle  quali  rozezze,  &  inordimtioni 
fono  priuigli  corpi  cele  fu  quefo  e  il  fgnificato  della  fi* 
gura  di  Pan.  S  O.  Viacemiima  dimmi  ancor ail  fgnifi- 
cato delfuo  amore  co  Siringa/he  è  più  del  nofro  propo 
fito,  P  H I.  Dicono  ancoraché  quefta  natura  uniuerfalt 
co fi  grande  potente,  eccellente  &  rìiirabile,  non  può  effe* 
re  priua  d'amore,  &  però  amò  la  pura  uergine,  $j  in* 
corrotta,ciot  V ordine  f  abile,  <&  incorruttibile  delle  cofe 
mondane,perche  la  natura  ama  il  meglio,  ^  p'm  per~ 
fitto,  ilquale  fegrtitandolO)  egli  ilfuggiua  ?  per  effere  il 
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D5  A  M  O  R  E.  C9 

mondo  inferiore  tanto  infialile  7  &  femore  inordinatd* 
mente  muubile^con  piedi  cdprini,ld  fugd  della  qualuer* 
ginefece  ceffare  il  fiume  Ladone^cìoèjl  cielo  che  corre  co 
tinuamente^come  fiume }nel  quale  è  ritenuta  l'incorrotta 
fi  abilita  figgitiua  delli  corpi  generabili  del  mondo  infe* 
riore ,  benché  il  cielo  non  fia  fenza  continua  inftabilita^ 
per  il  fuo  continuo  moto  locale  :  ma  quejìa  infì  abilita  i 
ordinata  &  fempiterna,  uerginc  fenzà  corruttionc  0  & 
lefue  deformità  fono  con  ordinata ,  &  harmonidca  cor* 
njfondcntia  ^  fecondo  che  difopra  habbiamo  detto  della 
muficdjzj  melodid  celeflt.quefii  fono  i  calami  delle  cane 
del  pume^ne  quali  fu  conuertita  Siringarne  quali  calami 
lo  fyirito  genera  fuaue  fuono^et  harmonia7perche  il ffiri 
to  intellettuale^che  muoue  i  cicli^  caufa  la  fua  con  fonante 
correfyondentid  muficale  :  de  quali  calami  Pan  fece  la  fi 
ftulaycon  fate  di  loro^  che  uuol  fignifcdre  la  cogregatio 
ne  detti  orbi  de  fette  pianeti}et  le  fue  mirabili  concordane 
tie  hdrmonidli}etper  quefìo  dicono  che  Pan  porta  la  uer 
gày  et  làfflula  con  laqualefempre  fuona  0  perche  là  nd* 
turd  di  continuo  fi  ferue  delTordindtd  mutatione  de  fette 
pidnetiper  le  mutationi  continue  del  mondo  inferiore.Ve 
di  o  Sophia  ,  come  breuemente  io  t'ho  detto  il  continente 
delTamore  di  Pan  con  Siringa.  S  O.  Migujla  Vinndmo 
tdmento  di  Pan  con  Siringa.uorrei  bora  fapere  lagene* 
Ydtione^matrimcnijyddulterij^t  innamoramenti  delli  aU 
tri  dei  cele fri )  et  quali  fono  le  loro  allegorie  •  P  H I.  Ti 
diro  di  quelli  qualche  parte  fotto  brevità  P  perche  il  tutto 
farebbe  cofa  longà ,  etfaftidiofa.  C  origine  delli  Dei  cele* 
fìi  uiene  da  Demogorgone dalli  fuoi  due  nepotifìgliuo 
li  di  Herebo  P  outro^  fecondo  che  altri  uoglionoyfuoif* 
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DIALOGO  II. 

gliuoliproprij/ioèdi  £ther,&  di  Die  [ud  forella,&  mo 
glie,  di  quefli  dui  dicono  che  nàcque  Celio  ,  onero  cielo, 
del  aual  nome  appreffo  i  gentili  fu  nominato  vranio,pa 
dre  di  Saturno,per  ejfere  tdnto  eccellente  in  uirtu,  &  di 
fi  profondo  ingegno,ehe  pareua  celejìe,  &  degno  d'effe* 
re  figlinolo  di  cther,&  di  Die,perche  participaud  lajfic 
ritualità  etherea  nel  fuo  ingegno, <y  ld  luce  diurna  nella 
fud  uirtu. l'allegorico  di  fiejlo  e  affai  manifefìo  ,  perche 
il  Cielo  che  circondacela,®  copre  tutte  le  cofe,  è  figlino 
lodi  Zther,&  di  Die  .  peroche  e  compofio  di  natura 
etherea  nella  fua  diachinita  fiottile,®  ftirituale,®  dina 
tura  lucida  diuinaper  le  felle  luminofe ,  che  ha.®  /'Es 
ther  fi  chiama  padre  per  ejjere  parte  principale  nel  cielo, 
fi  per  la  fua  grandezza  che  comprende  tutti  gli  orbilo? 
me  ancora ,  fecondo  vlotino  di  mente  di  alatone,  perche 
penetra  tutto  Vuniuerfo,il({uale  pone  eff ere  pieno  di  ffiri 
to  ethereo,ma  che  gli  corpi  lucidi  fono  membri  pania? 
lari  del  cielo  à  modo  della  f emina ,  che  è  parte  delFhuo* 
mo ,  che  e  il  tutto  :  come  ancora  per  ejfere  Vether  corpo 
più  fonile,  ®  più  ffirituale  che  i  corpi  lucidi  delle  felle, 
®  pianeti  :  onde  Arifotcle  dice,cheper  ejfere  le  fi  Se  di 
più  graffa,*®  denfa  corporentia,oh'cl  reflo  del  cielo,  fos 
no  capaci  di  riccuerc,®  ritenere  in  fe  la  luce:  Ucpual  co* 
fa  non  può  fare  l'orbe  per  la  fua  trajfarcnte  fottilua.® 
piotino  tiene  ejfere  tanta  lafomlita  ddi'ether,  che  pene* 
tri  tutti  i  corpi  dell'uniuerfo  ,  cofi  fuperiori ,  come  infe* 
fiori,  ®  che  jlia  con  loro  nei  fuoi  lochi  fenza  augumen* 
to  di  loro  :  peroche  effo  e  ffirito  interiore  foftentatiuo  di 
tutti  gli  corpi  fenzd  accrescere  la  fua  propria  corporen* 
tia  :  onde  l'Ether  ha  proprietà  di  marito  ffirituale ,  ® 
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Die  di  moglie  più  materidle^deìle  qudli  due  ndtureil  de* 

10  e  compofìo.  S  O.  Et  di  Cielo  chi  ne  nacque?  YHl.Sd 
turno.  S  Et  qualju  U  madre?  P  H  1.  Saturno  Re  di 
Qretd  fu  figliuolo  dWranio,&  di  Veftd  :  &  effendo  ef* 
fo  Vranio  per  lafua  ecccìlenzd  chiamato  Qielo,Vefla  [uà 
moglie  fu  chidmdtd  Terrd  }  per  effere  co  fi  generdtiud  di 
tanti  figliuoli ,  £7  mdffimdmente per  Saturno, ilc^ual  fu 
inclinato  alle  cofe  terreflri,&inuentore  di  molte  cofe  uti 

11  ne  idgriculturd.  dncord  effo  Saturno  fu  di  ndturd  tar 
dd,  &  malenconica  a  modo  dcìld  terrd  :  &  allegoricd* 
méte  ld  tendame  t'ho  dettole  ld  moglie  del  cielo  nella 
generdtione  di  tutte  le  cofe  del  modo  inferiore  .  S  O.  Ep 
fendo  Saturno  pìdneta,come  può  t ff ere  figliuolo  delld  ter 
rdt  P  H  I.  Vnd  uoltd  effo  e  figliuolo  di  Qielo,perche  e  il 
primo  pidnetd^j  il  più  dpproffimato  di  cielo  jìelldto:  & 
dffolutamete  fi  dice  Cielo,  tome  pddre  circodd  tutti  i 
pidneti.pero  effo  Sdturno  hd  molte fimilitudinidtUdter 
rdyprimd  nel  colore  ^ìohdle,  che  tira  di  ter  riccio, dipoi  p 
chefrd  tutti  i  pidneti  errdtici  effo  e%  il  più  tdrdo  nel  fuo 
moto,  fi  come  ld  terrd  frd  tutti  li  clcméti  e  il  più  gr due. 
tdrdd  Saturno  tr  et  anni  auolgere  il  fuo  cielo,  &  luppiz 
ter  polche  e  il  più  tdrdo  delli  altri, in  anni  dodici^  Mar 
te  in  circa  due,  il  Sole,Venere  e  Mercurio  in  uno  an? 
no,  &  ld  Lund  in  un  mefe.oltrd  quefto  Sdturno  affami? 
glid  dlld  terrd  neìld  compleffwne  che  infuifee.  laquale  e 
fredda,&  feeed  come  lui.fi  gli  huomini,ne  quali  domi* 
nd,maL:conici,mefìi?graui,&  tardi,&di  color  di  terra, 
inclindti  dUJdgricuhurd:>edificij,&  officij  terreni,^  effo 
pianeta  domina  dncord  tutte  epuefìe  cofe  terrene,fi  dipin 
ge  uecchio,mejio frutto  d'djfttto,cogitabundo,mal  uc? 
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DIALOGO  lì* 

flito,con  undfdlce  in  mano,perochefd  tali  gli  huomini, 
che  da  Lui  fono  domindti ,  et  la  falce  e  injirumento  deU 
VdgriculturdyaUa  quale  lifd  indindti .  Da  oltrd  quefìo 
grand'ingegno  profonda  cogitatione,  uerd  fcientid,  retti 
configli  ,  et  cofìantìd  d'animo,  per  ld  miftione  delld ndn 
tura  del  pddre  celcfle  con  la  terrena  madre,et  finalmen? 
te  dalla  parte  del  padre  da  la  diuinita  dell' }dnimd7et  dal 
ld  parte  delld  madre  ld  bruttezzd^t  ruind  del  corpo?  et 
per  queflo  fignificd  pouertà JmoYte)fepolmrd)  et  cofedfco 
fefotto  terrd,  fmzd  dppdrentid,et  orndmento  corporeo  : 
onde  fingono,  che  Saturno  mangiaua  tutti  i  figliuoli  md 
fchi ,  md  non  le  femine?pero  che  effo  corrompe  tutti  l'in 
diuidui ,  et  con f  ma  le  rddici  terrene  loro  mddri.fi  che 
con  ragione  fu  chiamato  figliuolo  di  Cielo ,  et  della  Ter 
td.  S  O.  Et  di  Saturno  chi  fu  figliuolo  ?  P  H I.  Molti 
figliuoli  ,  tt  figliuole  applicarlo  i  poeti  à  Sdturno  ,  come 
cronos,che  uuol  dire  tempo  determinato  ,  ouero  circuito 
temporale,  come  es  ancora  Vanno  che  e  il  tempo  del  c\r* 
cuito  del  Sole,che  dicono  effere  figliuolo  di  Saturno  ;  pe* 
roche  il  maggior  circuito  temporale  che  Ihuomo  poffd 
uedere  uella  fua  uita}et  che  fid  di  più  tempore  il  circuì? 
to  di  Saturno  ,  che  ,  come  ho  detto  ,fifa  in  trentanni, 
che  quelli  delli  dltri  pianeti  fi  fanno  in  più  breue  tempo  . 
S  0#  Qualfu  la  moglie  di  Saturno  madre  di  Cronos  ? 
P  H  l.Stkt  moglie  mddre  di  Cronosyet  dilli  dltri figliuo? 
UfuOpis  fud  proprid  forelld  i  fgliuold  di  fuo  padre 
Cielo,et  di  Terra  fua  madre.  S  O .Intendono  farfi  altra 
£ofd  per  Opis)  che  la  uerd  moglie  di  Sdturno  Re  di  Cre* 
td?  P  H  l.C  allegoria  e\>  che  Opn  uuol  dire  operd ,  et 
fgnifcd  il  Uuorio  della  tcrra,coJì  ncWdgricultura  come 
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D'  A  M  O  R  E  .  7* 
mìldfdhrkd  delle  citta  ^  hdbitdticnijdqttdle  con  rdgio 
ne  e  moglie^  foreìld  di  Sdturno  ;  e*  forelld  per  efferfi 
glid  del  cielo  ,  ilqudl  e  cdufdprmcipdle  deWdgriculturd 
delia  terrd  ,     della  urrend  hdbitdtione,  in  modo  che  li 
pdrenti^ouer  genitori  di  Opis  fon  quelli  mtdcfimi  di  Sdc 
turno^cioe  Cielo  e  terrd  .  Ev  fud  moglie^perchc  Saturno 
produce  lefabriche^et  l'agrkulturd  come dgcte^Cr  Opis 
come  recettaculo  p  attente      matcriale.S  O.che  altri  f 
gliuoli  hd  hduuto  Sdturno  d'Opis  ?  P  H I.  vlutone^che 
fignifcd  Vdbijfodel  mdre^perche  in  tutti  dui  Sdturno  ha 
dominio,  dltri  figliuoli  gli  ddnnoi  poeti .  md  tornando 
alle  cofe  celefli  ,  che  fono  in  nofìro  propofito  3  ri  dico,  che 
Cioue  fu  figliuolo  di  Sdturno,  illudi  Gioue  e  il  pidnetd 
più  baffone  feguitd  Sdturno     ne  l'ordine  celefìefucz 
cede  k  Sdturno  nel  modo  che  fucceffe  luppiter  Re  di  Crc 
td  a  fuo  pddre  Sdturno:  ilqual  luppiter  hebbe  il  nome  di 
quefìo  eccellente^  benigno  pidnetd  per  ld  fud  benigna^ 
£7  nobil  uirtu,  fi  come  fuo  pddre  per  lefue  fimilitudini 
gid  dette  .  £7  participio  qucfti  dui  de  ld  ndturd  di  que 
fli  dui  pianeti,  furono  nomindti  deìli  fuoi  nomi ,  comefe 
quelli  celejìi  fuffero  difeefi  in  terra>  zyfattop  huomini . 
dnchord  faffomigliarono  k  quefli  dui  pidneti  ne  cdfi  in? 
trduenuti  dd  ognuno  di  loro  dd  per  fé,  &  l'uno  co  Val 
tro.  S  O.  Di  Sdturno  lidi  gid  detto  :  dimmi  hord  di  Gio 
ue  Vdlìegorid  de  cdfi  che  gli  fon  interuenuti  con  fuo  pa* 
dre  Sdturno deìli  fuoiproprij  ancora.  P  H  I.Di  qudl 
cdfo  d'effo  uoi  tu  ch'io  ti  dica?  S  O.  Di  quel  che  dicono 
che  qudndo  luppiter  nacque  lo  ndfeofero  dd  fuo  pddre 
Saturno}che  dmdzzdud  tutti  ifuoi  figliuoli.  PHI.  Cai 
legorico  e\che  Saturno  e  ruindtore  di  tutte  le  bellezze^ 
Leone  Hebreo.  K 
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DIALOGO  il. 

6  eccellente  che  peruengono  nel  mondo  inferiore  datti 
altri  pianeti,^  maffimamente  di  quette,che  uengono  da 
Gioue  i  che  fono  le  prime ,  £7  le  fin  illufri  ,  come  e  la 
giufitu  ,  la  liberalità  ,  la  magnipcmtia,la  religione  , 
i ornamento  ,  il  fjilendor e  ,  la  bellezza-,  l'amore  ,  la 
grada  ,  la  benignità  ,  la  libtr alita  7  la  profferita  ,  le 
ricchezze  ,  le  delkie ,  &  co fe  Cimili,  delle  quali  tutte  Sa 
turno  ex  minatore  ,  %j  dejìruggitore ,  di  quelli,  che 
hanno  ne  fuoi  nafcimenti  Saturno  potente  fopra  di  Gio 
uetj  dannifcatore  egli  e,  grfa  minare  in  loro  tutte  que 
fle  nobilita,  onero  le  offufca  ,fi  come  luppiter  Gr  eteri fe, 
e ffendo  fanciullo, &  debile  di  forze,  fu  nafeofo  dalla  ma 
liuolentia  di  Saturno  fuo  padre,  che  lo  uoleua  occidere, 
per  effere  potente  fopra  di  lui.  S  O.  Et  qual  e  allegoria 
di  quello  che  dicono,che  effendo  Saturni  in  prigione  de 

7  itani,lup  piter  fuo  figliuolo  con  f ufficienti  forze  lo  libe*  . 
rù  <  P  H  I;  Significano  ,  che  effendo  luppiter  forte  netta 
natiuita  d"  alcuno, ouero  in  principio  di  qualche  edificio , 
ox  bob  tatione,ouero  opera  grande,  fefi  truoua  con  buo 
no  affetta  fuperante  Saturno, libera  quel  tale  d'ogni  ca? 
lamita,miferia,&  prigionia,  &  reprime  tutti  i  fuoi  in* 
fortunij.  S  O.  Et  quello  che  dicono  che  luppiter  dipoi  che 
hebbe  liberato  Saturno,lo  priuò  dei  regno, & 1°  confino 
nett 'inferno,  che  fignifica  ?  P  HI.  Vna  uolta  l'hifìoria  t 
che  iHppi  tr dipoi  che  hebbe  liberalo  il  padre  diprigio* 
ne  di  Titani,  gli  leuo  il  regno,  &  f ecelo  fuggire  in  ita* 
m  ,  &  quiui  regno"  in  compagnia  di  lano,&  principio" 
una  terra,doue  hora  e  Koma^  co  fi  confinato  morì. 

Li  Poeti  chiamano  Inferno  Italia,  fi  per  effere  a  quel  tem 
po  inferiore  a  Creta, eh  e  effo  Re  la  riputaua  Inferno  a  ri 
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fletto  del  fuo  regno^  come  perche  in  effetto  Italia  e  infe- 
riore alla  Grecia,  per  effere  più  occidentale^pcroche  Vo* 
riente  e  fuptnore  all'occidente  .  ma  l'allegoria  e, che  ej 
fendo  Gioue  più  potente  che  Saturno  inqual  fi  uoglia 
perfonaj?  atto,effo  lena  il  dominio  di  quel  tale  a  Satur 
no^y  b  f<*  reflare  inferiore  in  influentia  .  fignifica  an? 
cora  uniuerfalmente  ^  che  regnando  Saturno  prima  nel 
modo  della  generdtione^conferuando  lefemenze  fato  ter 
rdtf?  congelando  lo  fperma  in  principio  dtlìa  concerno  * 
ne  detti  animali,  che  non  dimeno  nel  tempo  dell' dugumé 
toy  &  ornamento  delle  cofe  nxte  Gioue  e  Rutilo  che  re* 
gnd  7  %j  è  principale  in  quefio  y  Iettando  il  padre 
Saturno  dal  dominio  y  lo  confina  nell'inferno  ,  dot  ne' 
luoghi  ofeuri  j  ne  qudli  fi  nafeondono  le  femenze  delle 
cofe  in  principio  della  generdtione  Ofopra  lequali  femen* 
ze  effo  Sdturno  ha  proprio  dominio  .  SO.  Mi  con? 
fuonano  quefte  allegorie  de  i  cafi  intrauenuti  fra 
Gioue ,  £7  Saturno  :  £r  poi  che  quefle  hanno  fotti* 
le  fgnifi catione  7  tanto  più  l'hauerdnno  quelle  cofe,  che 
fi  dicono  della  uirtu  0  &  uittorid  di  Gioue  7  £7  delld 
fua  giuflitid  3  liberalità  3  eiT  religione .  PHI.  Egli  e 
cofiy  che  dicono  che  lui  moflrox  al  itolgv  il  modo  del  ben 
uiuere  0  vietandoli  di  molti  uitij  che  haueuano  0  peroche 
mangiauano  carne  humana  }  &  facrificauonld ,  <{J 
egli  gli  leuo  da  quella  inhumdnd  confuetudine  .  fgnifiz 
ed  che  luppiter  ce  efeper  ld  fua  benignità  prohibifee  aU 
li  huomini  ogni  crudeltà^  &  gli  fa  pitto fi 0  gli  prolon 
ga?&preferua  la  uitd,  &gli  difende  dalla  morte  :  on* 
de  effo  Gioue  in  greco  fi  chiama  zefi,  che  uuol  dire  uita. 
Dicono  ancor d  che  egli  hd  dato  legge7  &  religione  < 
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conflituhi  tempi]  :  peroche'l  pianeta  luppiter  forge  tal 
cofe  a  gli  Imo  mini)  facendoli  regolati,moderatt,??  atten 
ti  al  culto  diuino.  Dicono  che  acquifìò  la  maggior  parte 
dd  modo,laquale  diuifefra  fuoi  fratelli,  fgliuoli,paren? 
ti,??  amici)  ??  per  fe  uolfe  folamente  il  monte  olimpo, 
nel  ^uale  faceua  lafua  refidentia,??  glihuomini  onda? 
uuno  a  domandare  li  fuoi  retti  iudicij,??  eglifaceua  ra? 
gione,  ??  giujìitia  ad  ogni  aggrauato  .fignifcano  che 
quel  pianeta  di  luppiter  dà  uittorie,ricchezze,  ??poffef? 
foni,con  liberal  difìributione  alli  huomini  Giouiali  ,  ?? 
che  egli  ha  infe  una  fujlantia  netta,  ??  limpida  natura, 
aliena  da  ogni  auaritia,??  bruttezza,??  che  fagli  Imo* 
mini  guifiuamatoridiuirtu???  di  retti  giudici}, & per? 
ciò  in  lingua  hebraica  fi  chiama  Sedech  ,  che  uuol  dire 
giujìitia.  S  O.  Tutte  quefìe  allegorie  Giouiali  mi  piace? 
no  :  ma  che  dirai  o  PÌnlone  detti  fuoi  innamoramenti  ,nó 
folaméte  matrimoniali  con  lunone,ma  ancora  adulteri? 
ni,che  fono  più  del  noflro  propofito  ?  P  H  I.  Chiforiale 
£N  che  luppiter  ha  per  moglie  lunonefua  fonila  figliuola 
di  Saturno,??  di  Opi$,nati  tutti  dui  d'un  mede  fimo  par 
to,??  che  ella  nacque  prima.  Nell'allegorico  alcuni  ten? 
gono  lunoneper  la  terra,  &per  l'acqua,  ??  Gioueper 
l'aere,??  per  il  fuoco  :  altri  pogono  Giunone  per  Vaere, 
et  Gioue  per  il  fuoco,  fra  quali  pare  che  fa  fratellanza , 
??  cogiuntione  :  altri  la  pongano  la  Luna  :  ??  ogniuno 
accomoda  lefauole  di  Giunone  alla  fua  oppinione.  S  O  # 
Et  tu  ò  vhilone  che  intendi  per  Giunone  fPH  l.lntendo 
la  ulr tu  gommatrice  del  modo  inferiore,  ??  di  tutti  gli 
elementi,??  maffimamcnte  delCaerc,che  e  quello  che  cir 
conda,??  ambi  fa  l'acqua  ,  ??  che  penetra  la  terra  per 
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tutto  :  che  V elemento  del  fuoco  no  erd  eonofàuto.ne  con 
ceffo  dalli  antichi,anci  teneuano  che  l'etere  fu ffe  contiguo 
al  ciclo  della  luna ,  fe  ben  quella  prima  parte  per  Vdp? 
proffimatione  de  cieli,  per  il  loro  cot'muo  moto  fa  la  più, 
calda,  onde  per  Nniuerfalita  deftaere  in  tutto  il  globo, 
che  e  più  appropriato  a  Giunone,effa  e  la  uirtugouern 
natrice  di  tutto  il  mondo  folla  generatione ,  ®  ddli  eie* 
menti,  fi  come  Gioue  ev  la  uirtu  gommatrice  delli  corpi 
celefli  :  ma? appropria  al  pianeta  luppiter ,  perche  e  il 
più  benigno,??  eccellente  ,  ®  il  più  alto  dopò  Saturno, 
che  e  il  padre  fuo,cioe  Vintclletto,  che  e  produttore  del 
V anima,  celefle  ;  ®  Op»  fuamadre,che  e  il  centro  della 
terra,®-  la  materia  prima  .  luppiter  refamezo  nel  cele 
fte,che  e  principio  e  padre  delli  altri  pianeti ,®  di  Cic/o, 
®  di  fua  fonila  Qiunone,che  contiene  tutto  quello  che  e 
dal  centro  della  terra  f  no  al  cielo  :  ®  effendo  contingui 
l'uno  co  l'altro,  fi  chiamano  fratelli  :  ®  fi  dice  che  fono 
nati  d'uno  medeftmo  parto ,  per  denotare  ch'el  modo  ce 
lejìe,  ®  V dementale  furono  infieme  produtti  daTmteU 
letto  padre,®  dalla  materia  madre,  fecondo  dice  Knafd 
gora,conforme  con  la  facra  fcrittura  nella  produzione, 
ouero  creatione  del  mondo,quando  dice,che  d'un  princU 
pio,®  femenza  delle  co  fe  crei  iddio  il  cielo,  ®  la  terra. 
&  dicono, che  Giunone  ufei  prima  dal  uentre  della  ma* 
dre:  perche  intendeuano  che  la  formatone  di  tutto  Cuni 
uerfo  principiaffe  dal  centro,®  chefuffe  cofi  fucceffiua 
mente  andata  falendo  f no  alla  circonf \rentia  ultima  del 
cielo  come  arbore  che  uada  crefeendo  fino  alla  cima;  con 
forme  al  detto  del  salmifid,che  dice,nel  di,che  creo"  Dio 
terra  ®  cielo ,  che  dntepofe  nell'ordine  delld  creatione 
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l'inferiore  di  fuperiore  corporeo  .  &  f  chidmdno  cons 

giunti  in  mdtrimoni],  perche,come  difopra  t*ho  detto ,  il 
mondo  celefte  e  nero  mdrito  del  mondo  elementdle  ,  che 
e  la  ftd  nera  mogliefuno  agente,  <&  l'altro  recipiente. 
&  fi  chidmd  Giunone,  perche  giouoaudfi  come  ld  deric 
Udtione  di  Gioue,  perche  dmbidui  gioudno  dlld  generds 
tione  delle  cofe,l'uno  comepddre ,  &  Vdltro  come  ma* 
dre .  tuttd  uoltd  Giunone  fi  dice  ded  de  matrimoni],  & 
Lucind  delle  pdrturite ,  perche  elld  e  uirtu  gouerndtrice 
del  mondo,delld  congiuntone  delli  elementi,     delld ge 
nerdtione  delle  cofe  .  SO.  Mi  bafìd  fiefìo  delld  loro 
congiuntione  :  dimmi  hard  delld  loro  generdtione  di  Hes 
befemind,®  di  Marte  mafhio.  P  H  l.  Fingono  che  fìdn 
do  Apollo  in  cdfa  di  Gioue  fuo  pddre,  diede  mangiare  a 
Giunone  fua  matrigna  latughe  agrcfti  fra  l'altre  cofe, 
onde  effa  effendo  prima  fìerile  difubito  s'ingrduìdo 
parturi  una  figliuola  chiamata  Hebe,  Uguale  per  ld  fua 
bellezza  fu  fatta  dea  delia  giouentu ,  &  mdrito ffi  con 
Hercole.  S  O.  Qual  t  l'allegorid  f'PHl.  E/fendo  il  So 
le,  che  è  chidmdto  Apolline,  in  cafa  di  Gioue  fuo  padre, 
cioè  in  Sagittario  che  e  il  primo  domicilio  di  Gioue,  & 
di  li  fin  a  Pefce  che  e  il  fecondo  fegno  di  Gioue  nel  zo-s- 
didco,&  epuefìo  es  da  mezo  Nouembrefn  a  mezo  Mrfr= 
zo  per  ilgrdn  freddo  ,  &•  moltd  humiditd  di  effi  meft, 
s'ingrduidos  Giunone  che  è  il  mondo  elementdle,  &  que 
fio  s'intende  cpudndo  fi  dice  Apollo  hduergli  dato  mdn? 
gidre  latughe  dgrefli,lequdli  fon  molto  fredde,®-  humi 
de, ledali  due  qudlitd  fanno  ingrauidare  ld  terra  effens 
do  fcrile  dell'autunno  p affato,®  le  radici  delle  fementi 
delle  cofe  principiano  aUhora  d  piglidre  uirtu  germina: 
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tìud^che  e  uerd  concettione,  &  elld  uiene  a  parturirc  ne 
Idprimduerajhe  e  paffando  il  So/e  di  Pefee  in  Ariete. 
&  perche  dllhord  ogni  pidntd  e  foritd^  ogni  rofa  rin 
giouenifee,  perciò"  elidjì  chimi*  ded  deìld  giouentu,  che 
in  effetto  Hebe  e  ld  uirtu  germindtiud  della  primauera, 
Idfidle  e  ndtd  di  Giove  celefeej*?  di  Giunone  terrefìre7 
et  elementdle,  per  interceffwne  del  So/e.Ft  dicono  mari? 
tdrfi  ddHerco!e?pcrche  glihuomini  eccellenti^  f '  mofi 
in  uirtu  fi  chidmdno  Hercoli,  perche  Idfdtnd  de  taliluo 
mini  fempre  mdi  è  giouene,et  mdi  non  muore  ?  ne  s  in? 
uecchid.S  O.Ho  intefo  di  HeJc  :  dimmi  di  Mdrte  loro  fi 
gliuolo.P  H  l.Marte.come  tu  fai, e  pianeta  caldo,  et  prò 
duce  cdliditd  nel  mondo  inferiore  >•  Idaudl  cdliàitd  me* 
feoldtd  con  Inumidita,  fgnifìcdtd  per  Hebe,  fi  lagene 
tdtione  di  quefìo  mondo  inferiore,  che  e  fgnificatd  per 
Giunone:  fi  che  fiefìd  fgliuold^t  queflo  figliuolo  par? 
turi  Giunone  di  Gioue  cele  fi  e. con  iqudli  fi  fanno  poi  tut 
te  le  generdtioni  inferiori .  Ancora  dicono^ihe  fi  come 
Hebe  panifica  generatone  uniuerfale  del  mondo  .  cofi 
Marte  ,che  £  comburente  ,  et  deftrucnte  jfignfò*  ld 
corruttione ,  lacuale  fi  canfa ,  maffimamente  dal  grdn 
cdldo  della  fiate ,  che  difecca  ogni  humidita  -.fiche  f.e? 
fi  dui  figliuoli  di  Gioue,  et  di  Giunone  fono  Ugcncrd* 
tione ,  et  corruttione  dei' e  cofe  ,  con  lequdli  il  mondo  in* 
feriore  fi  continud  :  et  perche  la  corruttione  non  der.ud? 
ddl  principio  celefìe  fe  non  per  decidente  perche  ld  prò-, 
pria  operd  \  et  intentiore  e  la  ger.eratione,  perdo  dico* 
no  che  Giunone  parturi  Marte  fer  la  percuff-one  della 
uulua,perche  la  corruttione  uiene  dal  difetto,  et  fercuf* 
pene  delia  mdterid,md  non  dall'intennone  dell'agente, 
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5  O.  Mi  piace  Vdllegorico  dJ  matrimonio  &  della  legl 
timd  generatione  di  Gioue ,  y  Giunone  :  nomi  fapere 
qualche  cofa  de  loro  inndmordmenti,et  jlrdordinarie  ge 
nerationi,come  quelli  di  Latona,d' Alcumena,&-  d'altri. 
T  H  l.Dicono,che  Gioue  s'innamorò  di  Latond  uergine, 

6  che  l'ingrauido*  .  laqudl  cofa  foffcrédold  dftrdméte 
Giunoney  no  folamente  comoffe  cotra  di  lei  tuttele parti 
della  terrajn  modo  che  niffuna  no  la  rìceueud,  ma  anco 
rd  la  fece  perseguitare  dd  chitone  ferpente  grandiffimo, 
che  d'ogni  luogo  la  fcacciaua  :  onde  ella  fuggendo  ulne 
nell'i  fola  di  Dclos,che  la  ricetto\et  quiuipdrturi  Diana, 
tr  Apollint  :  ma  Diand  ufci  prima,  <*?  aiuto  U  mddre, 
fdcendo  l'officio  di  Lucina  nel  nafàmento  d' Apolline  ;  il 
quale  nato  che  fu,col  [uo  drco,gr  faette  dmdzzo  il  deU 
to  chitone  (erpete.  S  O.  Dimmi  l'allegorico.  PHl.Signi 
fi \cd,che  nel  diluuio,  &  anche  poco  dipoi  era  l'dere  tanto 
ingrofjato  per  li  uapori  dell'acqua  che  copriua  ld  terrà 
per  legrdndi,et  cótinue  pioggie,che  furono  nel  diluuio, 
che  nel  mondo  non  dppdriua  luce  lunare,ne  folare,  per* 
che  i  loro  raggi  no  poteuano  ptnetrare  la  denptd  dell'ae 
re .  onde  dice,che  Ldtond,che  e'  ld  àrconferentid  del  cfes 
lo,doue  ud  la  uia  lattea,era  grauida  di  Gioue  fuo  aman 
te  ;  et  udendo  parturire  nell'uniuerfo  il  lume  lunare,et 
foldre  poi  del  diluuio,  Giunone,  che  e  l'dere gl'acqua,  &> 
ld  terra,  fdegndtd  per  gelo fia  diqu.Uagrauidanzd,'im* 
ptdiua  con  lafud  groffezzd,<&  con  li  [noi  uapori  il  par 
to  di  latond}<&  V apparinone  del  Sole,     della  Lundnel 
mondojn  modo  che  faceud  che  in  niun  luoco  della  ter* 
rd  era  riceuutd,ne  potutd  uedere:  &  oltrd  di  quejlo  che 
F  itone  ferpente/he  era  la  grande  humiditd,che  rejìò  del 
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dilanio,  Idperfeguitdud  con  l'dfcetifione  continud  de  tute 
prische  ingroffdndo  Vdere  non  lafciaud  pdrturire  ne  dp 
pdrire  i  raggi  lundri^ne  foldri.gr  chidmd  ferpente  quel* 
Idf'Aperfud  humiditd,  perche  erd  cdgione  delld  contano 
ne  delle  pidnte^gr  di  tutti  gli  dnimdli  terrejìri.Vindlmen 
te  nelflfold  di  Delos,  doue  primd  fi  purificò  Vdere  per  ld 
ficcitd  delld  fai fedine  del  mdre}Ldtond  pdrturi  Didnd}g? 
Apolline,  perche  i  Greci  tengono  che  primdmente  dopo  il 
dilanio  in  Delos  dppdriffe  ld  lund  e  l  Sole  :  gr  dicefi  efz 
fere  ndtd  primd  Diand ,  perche  primd  fu  Vappdritione 
delld  Lund  di  notte^gr  dipoi  ndeque  Apollinei  dppdrn 
fe  nel  giorno  feguentejn  modo  che  Vdppdritione delld  lu 
nd  dijpofc  quelld  del  Sole,come  fe  fufje  ftdtd  Lucind  deU 
ld  mddre  nel  parto  frdtello.gr  ndto  che  fu  Apolline,  die 
cono  ihedmxzzò  colfuo  drcOjgr [dette  vintone  ferpen* 
teuioèjl  Sole  come  dppdrfe  difeccò  co  ifuoi  rdggi  l'hu* 
miditd  che  prohibiud  ld  generdtione  dellt  animali^  del 
le  pidnte.  S  O.  Qml  èVdrco  d'Apollinee  P  H  I.  Ti  pò* 
irei  dire  che  è  ld  circunferétid  del  corpo  foldre^delld  fid 
le  efeono  rdggi  d  modo  di  fdettefhe  le  fdette  prefuppon* 
gono  Vdrco  :  md  in  effetto  Vdrco  d"  Apolline  e  uno  dltro 
più  proprio ,  ilqudle  ri  duhiarirò  qudndo  pdrldremo  de 
Cuoi  dmori.gr  io  potrei  dirti  un'dltrd  dllegorid  piudnti* 
cd,dottd>&  fdpiente,  del  ndfeimento  di  Didnd,g?  ApoU 
line.  S  O.  Dimmeld  ti  prego.  P  H  I.  Denotd  ld  loro  prò 
duttione  nelld  credtìone  del  modo  io  forme  alld  mdggior 
pdrte  delld  fdcrd  fcritturd  Mofdicd.  S  O.  Av  che  moao  ? 
P  H  I.  Scriue  Moifes,  che  creando  Dio  il  mondo  fuperio* 
te  celefagr  l'inferiore  terrefìre,  chel  terrefìre  con  tute 
ti  gli  dementi  erd  confufo^  grfdtto  uno  dbijj'o  tenebro* 
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f°0  ofciiYo,  &  che  ffirdndo  il  fyirito  diurno  foprd  Vdc 
qud  delfdbiffo  produffe  ld  luce ,     fu  prima  notte  ±  & 
poi  giorno  il  di  primo. que fio  fignificd  Idfauold  del  pdrto 
di  Latonajaquale  e  la  fufìantid  celejìe^dettd  quale  effen* 
do  inndtnoYdto  Gioue  y  che  e  il  fommo  iddio  credtore  di 
tutte  le  cvfe  ?  iingrauido  de  i  corpi  lucidi pi  atto  maffx^ 
tndmente  del  Sole0&  delld  Lund,  &  non  confenundo  lu 
none/he  e  il  globo  detti  elementi  che  erd  comfifoy  i  corpi 
lucidi  con  gli  fuoi  rdrgi  non  ld  poteud.no  penetrategli 
erdno  rebuttdti  dd  ogni  parte  del  globo  .  cltra  di  quefto 
Vdbiffo  dell'acquaie  e^ilferpente  PÌritonejmpedt  al  eie 
lo  ilparturire  ld  fua  luce  del  Sole  y  &  dtìla  Luna  foprd 
ld  terrd.  fndlmente  in  Delos  ìfold^che  e  il  discoperto  del 
ld  terrd^che  nel  principio  non  erd  grande^  pofìd  d  modo 
d*undlfold  dentro  dell' dcque^dppdrirono  prima ,  £7  per 
ld  feoperturd  dell' dequd,  &  perche  Vdere  non  erd  quiui 
fìgroffi-  onde  relld  facrd  credtione  fi  ndrrd ,  che  doppo 
de  credti  nel  primo  dijd  notte  &  il  giorno  furono  cred* 
ti  nel  fecondo  di&  difefo  il  frmdmcnto  etherco^  che  fu 
ld  diuifione  deìl'dere^delfdcqud^  &  delld  terra^  dipoi 
nel  terzo  di  fu  feopertd  effa  terrd  y  dando  principio  dlld 
produttione  delle  piante^  &  nel  quarto  di  fu  l'apparino 
ne  del  Sole?&  delld  lund  foprd  ld  terra gidfcopertd^che 
e  Idfgurd  del  parto  di  Latond  nell'i fold  di  Delos ,  nel 
qudl  pdrto  fi  denotd  effere  ld  loro  grduiddnzd  del  pri* 
mo  diy&  il  pdrto  &  apparinone  nel  quarto  di^  de  fei  di 
delld  credtione.  Et  dicona  che  Diana  ufo  prima  7  £7  che 
fu  lucind  ddiutrice  nelld  ndtiuitd  cf Apolline  7  perche  ld 
notte  nelld  creationc precedette  al  giorno  ^  &  gli  raegi 
lundri principidrono  d  difìorre  l'aere ?  a  riceuen  ifold* 
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ri  Apolline  dmdzzè  ?hitone,che  è  l'abiffof  arche  il  Sole 
con  gli  fuoi  Ydgg  andò  difeecdndo}  &  [coprendo  ognho 
Yd  ptM  (4  tcrrd^urificdndo  V  dtr  e  &  digerendo  Fdcqud, 
£7  cor.fitrr.dndo  MuUd  humiditd  indigefìd ,  cfce  rf/?<*M<* 
deirMjjo  in  tutto  il  globo ,  che  impediud  ld  credtione  di 
tutti  gli  dn'mdlife  ben  non  prohibittd  quelld  delle  pidnte 
per  efferc  più  humidc.onde  nd  cpùnto  di  delld  credtione^ 
che  fu  il  fgutnte  alld  dppdr'uione  de  luminari ,  furono 
creatici  diùmdli  uoldtili)  Z7  aquatili  ch\rdno  li  mdn? 
co  per  fui ,  <^7  nelfejìo  ,  £7  ultimo  di  delld  credtione  fu 
formato  FI. uomo  ,  come  più  perfetto  di  tutti  gli  inferio* 
r%*Qhotd  eh' si  Sole^ctil  ciclo  gid  hdueudno  difjojìi  taU 
mintegli  chmétifc?  tcpeYdtdld  loro  mifiione.chefi  potè 
fure  di  quelli  dnimdlcyelfidle  fi  mefcoldffe  il  jfiritudle 
col  corpordle^et  il  dittino  col  terrefre^ l'eterno  col  cor 
ruttibìL  in  und  mirdbile  cópofiticne.  S  O.  Molto  mipid 
ce  quefld  dllegorid^  ld  cor.formitd^che  hd  con  ld  creds 
tione  ndrrdtd  nék  fdcrd  (aitturd  h\ofdicd,&  quelld  co 
tinudtionc  ddiofera  dilli  fei  di  l'uno  doppo  Fdltro  :  & 
uerdmcte  e  dd  ddmirdrejoter  ndfcodae  cofe  fi  grdd^et 
alte  fono  uddme  dilli  dmori  cdrrAi  di  Giouc.dimmi  dn? 
corale  in  quelli  di  Alcurr.ena  e 'fignifuatióe  dlcund.fUL 
Ld  fntione  e  che  Gioue  iinndmorò  d'Alcumend,  &  ufo 
co  lei  in  formd  d' Amphitrione  fuo  mdrito^et  di  lei  ndcq; 
Uereole.et  tu  fdi  che  Hercolc  appreffo  li  Greci  uuol  dire 
huomo  digniffimo  et  eccellete  in  uirtu:et  quejìi  tdli  ndfeo 
no  di  done  ben  copleffondte^elle^  bone^omefu  Alai 
mendiche  fu  honefldy  et  formo  [d  dmdtrice  delfuo  mdri* 
to:  delle  cjudl  donne  fi  (noie  inndmordre  Gioue^et  influì? 
fee  in  quelle  lefue  louidli  nirtujn  modo  che  concepirono 
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principalmente  di  effo  Gioue.&fw  mdrito  èqudfi  iflru 
mento  delld  cocettione.&  quefio  uuol  dire  cheGioueufò 
con  lei  in  forma  cf Amphitrione  fuo  marito  ,  per  oche  il 
feme  d' Amphitrione,  fe  nonfuffe  la  uirtu,<&  infiuentid 
di  Giotte,  non  era  degno  a  poter  generare  di  quella  Wtr-s 
cole,  ilqudleper  le  fue  diuine  uirtu  participate  da  Gioue 
fu  nero  figliuolo  di  Gioue -gy  figuralmente ,  oifirumen* 
talmente  di  Amphitrione ,  &  co  fi  s  intende  di  tutti  gli 
huomini  eccellenti, eh  e  fi  poffono  ancor  chiamare  Herco? 
{eccome  quello  chidriffimo  figliuolo  d 'Alcumena  .  S  O. 
Gioue  i  innamoro  pur  d'ai  ri,ct  hebbme  di  molti  fgliuo 
li  :  dimmi  qualche  cofa  di  quelli.  P  H I.  Molti  altri  in? 
namor amenti  applicano  a  Gioue,®  la  caufa  e\perche'il 
pianeta  Gioue  eK  amicheuole  da  fe,  &  inclina  gli  fuoi  ad 
amiótia,®  amore:  &  benché  il  fuo  amore  fiaVhonefìo, 
nondimeno  haitcndo  nella  natiuita  de  nati  fono  la  fua  in 
fiuentia,i  qualiipoeti  chiamano  fuoi  figliuoli, commercio 
con  alcuno  delli  altri  pianeti ,  gli  fa  effere  amatori  delle 
cofe  honefie,mifie  co  quelle  della  natura  di  quel  pianeta . 
onde  egli  qualche  uolta  dà  un'amore  nettojuro,  chiaro^ 
manifefio,  &foaue  fecondo  la  fua  propria  natura  Gio-s 
uiale.&  di  quefla  maniera  fngono  che  amaffe  leda,  y 
che  ufaffe  (eco  informa  di  Cigno 'perche  il  Cigno  e  bian 
co,netto,&  chiaro,®-  di  foaue  cdntdre,®  per  quefio  ef 
fa  Leda  il  prefe,®  poi  fi  truouò  prefa  da  lui,  partu* 
ri  d'effo  Cdfiore,®  Polluce  in  uno  parto,  i  quali  fi  chid 
mdrono  figliuoli  di  Gioue, perche  furono  eccellenti  in  uir 
tu ,      cofi  ancora  Helcna  per  la  fua  chiara  bellezza  a 
modo  di  Cigno  ;  &  gli  dui  fratelli  furono  conuertiti  da 
Gioue  neifegno  di  Gemini  per  effere  cdfa  di  Mercurio^ 
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che  da  lafoau;  cloquenzd  fignificatd  per  il  foaue  canto 
del  Cigno, denotandole  la  purità,  dell'animo  con  la  dol 
cezzd  del  parlare  e  gran  cdufd  d'amore ,  £7  amicitia . 
Alcund  uokd  Gioite  dà  il  fuo  amore  honefto  non  cofi  ap 
parente,**?  manifeflo,ma  nebulofo,intrinfeco,  &  coperà 
to,&  perdo  dicono  che  amò  la  figliuola  di  Inaco,  lacuna 
le  hebbe  informa  di  muoia  .  Et  [e  luppiter  ha  còmercio 
con  Venererà  V amore  tendente  al  delettabileionde  pon* 
gono  ch'egli  amaffe,  &  otteneffe  Europa  informa  d'un 
bel  toro  ,  perche  il  fegno  del  toro  e  domicilio  di  Venere* 
Et  s'egli  hd  commercio  con  Mercurio,  da  amore  tendete 
te  all' utile,per  che  Mercurio  e  procuratore  delle  fuflan* 
tie,perciò  dicono  che  egli  amò,  &frui  Danae  informa 
di  pioggia  d'oro,perche  la  liberale  dijìributione  delle  rie 
chezzefa  ejfere  l'huomo  amato  da  quelli  bifognofi ,  che 
la  riceuono  come pioggia.Et  hauendo  cornicione  col  So* 
le,dà  amore  di  fiato, dominio, &  di  grandi  altezze  :  la* 
qual  cofa  fignificano, ponendo  che  amaffe,  &  ufaffe  con 
Afìerie  informa  d'Aquila.u  mefcolaniofi  con  ld  Luna} 
fa  uno  amore  tener o,&  pio, come  quello  dellamadre,oue 
ro  della  nutrice  alfanciullino:onde  dicono  ch'egli  amafs 
fe ,  &  otteneffe  Semele  figliuola  di  Cadmo  in  figura  di 
Beroe  fua  nutrice .  Et  effendo  compleffionato  con  Marc 
te,  fa  uno  amore  caldo  foco fo,<y  comburente  :     di  tal 
modo  dicono  che  amò,<&  ottenne  Igina  in  forma  difuU 
gure  .  Et  hauendo  mefcolamento  con  Saturno,fu  una* 
mor  miflo,d'honeflo,&  brutto ,  in  parte  humano  intcU 
lettuale,<y  in  parte  rozo,<&  immondo:onde  fingono, che 
egli  amaffe ,  £7"  haueffe  Antiopa  informa  di  satirone 
ha  le  parti  fuperìori  d'huomo  ,     l'inferiori  di  capra , 
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perche  il  fegno  capricorno  e  cdfd  di  Saturno.  Ancora  fe 
Gioue  fi  truoua  in  fegno  feminino7dà  amor  f  eminile: 
fero  dicono  che  amaffe}&  haueffe  Califìone  informadi 
femina.Zt  fe  fi  truoua  in  fegno  mafculino^maffime  in  ca 
fd  di  Saturno  }cioe  Aquario  ,  dà  dmor  mafculino  :  onde 
fingono  che  effo  dmdffe  Ganimede  fanciullo^  ch'egli  il 
conueriiffe  in  Aquario  fegno  di  Saturno  .  in  tutti  quefìi 
innamoramene^  altri  di  Gioue^ancord  potrei  dirti  piti 
piene  allegorie  :ma  le  lafciò  non  effendo  troppo  importan 
ti  ■  per  fch  fare  proli j fi td  :  hafia  che  tu  fappi  che  tutti  i 
fuoi  innamoramenti  denotano  maniere  d>dmori)  &  d'dz 
micitie,  che  dependono  dall' in fiuffo  di  Gioue  in  quelli  che 
fon  domindti  dd  lui  nelle  loro  natiuitt  :  ilqualt  influfjo. 
quando  ei  lo  da  folo^  et  quando  accompagnato  in  diuerfi 
fegni  del  cielo  j  denotando  il  numero  grande  de  fuoi  die 
uer fi  figliuoli  0  &  la  hifioria  di  quelli  che  participarono 
diuerf amente  le  uirtu  di  Gioue7et  le  maniere  di  tale  par 
ticipatione.  S  O. Affai  habbiamo  pdrldto  degli  amori  di 
Gioue  :  dimmi  di  quelfamofo  innamoramento  di  Marte 
fuo  figliuolo  con  Venere.  P  H  1.  Già  difopra  hai  faputo 
il  nafeiméto  di  Marte  della  percuffwne  della  uulua  di  lu 
noneyche  fignifica  che'l  ^ia  ieta  Marte  e  calidiffimo^ugi 
tiuo^tt  incitatiuo  alla  generatile  del  modo  inferiore  chia 
tnato  lunone:&  e  fgliuolo  di  Gioue, per  che  e1 il  pianeta 
che  gli  eproffimo  inferiore  di  iuv.et  il  pianeta  Venere^  fe 
tondo  gli  antichi  feguva  in  mezo  dipoi  Marte:  pofcidfe? 
gu'td  Mercurio ^dipoi  il  Sole^  dipoi  U  Lund.md  li  più 
moderni  dftrologhi  pongono  il  Sole  fra  Marte  &  Vene* 
renella  qudl  Stnere  diuerfe  co  fe  fingono  i  poeti:  qualche 
Molta  la  chiamano  magna^applicando  le  cofe  più  eccellen 
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ri  deìld  ttdtuYd  d  lei  i  £7  che  ^4  e*  figliuola  di  Cielo  pd* 
drd0?  di  Die  mainigli  danno  per  padre  il  Cielo,  per  ef 
fere  Venere  tino  detti  fette  pianeti  cdefti,&  per  madre  il 
dijer  effer  e  molto  chiara^  quando  e  matutinddntici* 
pa  il  di,&  quando  e  uefpertma  il  prolonga.  dicono  che 
panari  il  gemino  amore  di  Gioue,et  le  tre  forelle  chiama 
te  g&Kfc  }  intendendo  che  l'amor  nelli  inferiori  procede 
ddk  dui  parenti  benigni,chiamati  fortune,  dd  Gioite  for 
inni  maggiore,^1  da  Venere  fortuna  minore,ma  Gwue 
in  loco  di  padre  per  la  fua  [uperiorita,  &  eccellenzd  ma 
(culinari  Venere  in  loco  di  madre,per  effer  minore,piu 
baf]a,  £7  femwile  .  dncord  Vdmore  di  Gioue  e  honefìo, 
perfetto }&  mafulino,^  quello  di  Venere  è  delegabile, 
cdrnale,imperftto,^r  feminile:  onde  fingono  quefìo  amo 
re  nato  d\imt:idui  effer  e  Gemino,  per  effer  t  copofìod'ho 
nefto,     delettabile,     anco  perche  il  nero  amore  deb* 
he  e fj ere  gemino  ?  &  reciproco  mi  due  amanti,  onde  ge* 
nerarono  infieme  le  gratie,perche  l'amor  non  e  mai  JMè 
Zd  grada  d'ambe  due  le  parti.  Dicono, the  quefla  Vene? 
re,uenendo  in  cafa  di  Marteycaufo  furie  in  quella,  [igni* 
fcando  che  quando  nella  natiuita  d'alcuno  Venere  fi 
truoua  in  uno  delli  fuoi  fegni ,  che  fono  di  Marte  in 
cielo  ,  doc  in  Arnie ,  ouero  in  Scorpione ,  gena a  fu* 
riofi  amanti ,  &  d'ardente  amore  ,  per  ld  caldezza  di 
Marte.  &  tofi  e\  quando  Venere  ha  affato  con  Marte. 

la  dipingono  anta  del  cefo  0  quando  fd  coniugi]  & 
nozze ,  per  fignificare  il  grdn  ligame ,  uinculo  in* 
fparabile  ,  che  pone  Venere  fra  i  congiunti  in  amo* 
re.  Applicano  k  ld  delli  animali  le  colombe,perefferemol 
to  dedicate  di  coniugio  amorofo^  delCherbe  il  mirto  fi 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


ir 


Off 


SS 


i 


DIALOGO  II, 

per  il  foaue  odoYe ,  //  perche  fempre  eucrde  come  Vamo 
re,  ancora  perche  fucceffiuamente  il  mirto  hd  le  foglie  à 
due  à  due  >  &  l'amore  ex  fempre  gemino  1  £r  reciproco: 
dncord  il  frutto  del  mirto  e  negro ,k  denotare  che  l'amo 
re  da  frutto  malenconico  ,  £7*  angufìiofo  ,  delli  fiori  gli 
ddnno  ld  rofa  per  la  fud  bellezza^  foaue  odore)  £7*  dn 
co  per  effere  circonddtd  di  ffine  acute,  percììe  Vdmore  ex  - 
circonddto  di  paffioni^dolori^et  tormenti  pungitiui.  S  O. 
Quella  Venere  che  fi  difinge  nudd  in  mare}détro  à  una 
concd  natante^  quefla  medefxmaì  P  H  I.  In  effetto  Vene 
re  humanafu  una  fola  figlinola  di  Gioue,  &  di  Dione, 
tyfngono  efferfi  maritatd  co  Vulcano,  md  in  effetto  fu 
mdritatd  con  Adone  ,  et  altri  credono  che  primd  fi  ma* 
ritaffe  effettualmente  con  Vulcano,  &  dipoi  con  Adone, 
queflafu  Kegind  in  Cipriy&  tdnto  deditd  all' amore  con 
cupifcibile,che  moflrò,et  fece  lecito  alle  donne  d\ffer  pu 
bliche.per  la  fudgrdn  bellezza  ,  &  relucente  duetto  fu 
chidmdtd  Venere  a  fimilitudine  della  chidrezzd  di  quel 
pidnetd  flimando  che  quella  celefle  infìuifca  inquefla  non 
folamente  gran  bcllezza,ma  ancora  ardente  lafàuia^fez 
condo  cv  fua  naturd  di  causare  nel  mondo  inferiore  uitz 
ta  delettabile,  et  generatone  concupifiibile  :  ondeVcne? 
Yt  in  Cipri  fu  primd  ddordtd  per  dea,et  honorata  di  tem 
pq  :  magli  poeti  fotto  uelame  di  quefla  molte  cofe  fatte 
hanno  detto ^ch  e  fono  fimulacro  della  naturaxompleffxo 
ne,  &  effetti  di  Venere  celefle ,  £7  le  fue  eccellenti  uirtu 
fono  fignifcate  fotto  nome  di  Venere  magna  figliuola  di 
Cielo di  D'u,comegia  t'ho  dettoima  la  fua  incitatio? 
ne  alla  lafciuia  carnale  i  poeti  la  dimoflrano  narrando 
un  altro  fuo  modo  di  naf cimento. Dicono  che  Saturno  ta 
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g(ioN  con  I<*  £f!ce  z  ttfìicoli  d  fuo  pddre  Celio}&  altri  du 
cono  che.Giouefu  quello  che  gli  taglio^  a  fuo  pddre  Sd* 
turno  conia  fua  propria  f alce, &  g\tto gli  in  mdre  ,  del 
fdngue  de  quali  wfwnt  con4a  fchiuma  del  mare  nacque 
Venere,??  perczV  ld  difingono  nudd  dentro  und  conca* 
in  mdre  .  S  O.  Quale  i  l'allegoria  di  quefìafua  [trina 
origine  fPHI.1  tefticoli  di  Ctlio  fono  ld  uirtù  generdti 
ua,che  deriud  dal  citlo  nd  mondo  inferiore ,  ditta  qudle 
e  proprio  infìrumento  V  enere,effendo  quettd  che  propria 
mente  dd  idppetito,  £7  uirtà  gener dtiud  d  gli  dnimdli. 
Dicono,che  Sdturno  glitdgliò  con  ld  falce  ,  peroche  Sdz 
turno  in  Greco  uuol  dire  cronos  ,  che  fgnifcd  tempori 
qudle  eN  edgione  della  generatione  in  queflo  mondo  infe* 
fiore,  perche  le  cofe  temporali  di  effo,non  effendo  eteme, 
bifognd  che  habbino  principio,??  che  fiano  gener  ate,an? 
cord  per  che  il  tempo  corrompe  le  cofe  che  fono  fotto  dì 
lui,??  ogni  corruttibile  bifognd  che  fidgenerdto  :  fi  che 
il  tempo  fignifcdto  per  Saturno  ,  portò  per  mezo  di  Ve 
nere  ld  gener diione  dal  culo  nel  mondo  inferiore,* che  fi 
chidmd  mdre  per  ld  fua  continud  mutatione  di  unafor* 
md  nell'altra  con  la  continua  generazione,  ??  corruttio* 
ne  !  #r  queflo  fi  fece  per  tagliare  i  tefìicoli  con  la  falce , 
peroche  mediante  la  corruttione  fi  fa  la  gener atione  in 
quefto  mondo  .  Ancora  la  propria  natura  di  Saturno  eN 
di  corrompere,  fi  come  quella  di  Venere  e  di  gener are  : 
che  quefta  e'  cdnfd  del  nafeere,??  quella  del  morire:  per 
chefeno fi  corrompeffero  lecofe,no  fi generarebbenoiet 
pero'  dicono  ,  che  Saturno  con  la Jua  falce  ,  con  laquale 
ogni  cofd  diftrugge,e  corrompe,  taglio*  i  uirili  di  Celio 
fuo  pddre,  egittoli  in  quefto  mare  mondano,de  quali  fi 
Leone  Uebreo.  L 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


DIALOGO  II, 

genero  Venere,  che  da  à  gli  inferiori  uirtu  generdtiud 
mifìd  con  U  potcntid  corruttiud,  per  il  tdgliamento  de  i 
tefticoli  di  Celio.  Qjk-Ui,che  dicono  che  i  teflicoli^che  fu 
rono  tagliati,  furono  quelli  di  Saturno,  de  quali  ne  nac? 
que  Venere,  fi  gnificano  che  Sdturno  prohibifce  Idgenerd 
tione^eroche  Gioue  gli  tdglio  btefltcoli,  ilperche  egli  re 
fio  incubile  dlgenerdre  :  md  li  generatici  ifiruméti,  che 
rndncdrono  a  Saturno  sformarono  Venere,cht  e  tutta  ld 
cdufd  della generdtione.Signipcdno  ancora,  che  Saturno 
ey  il  pianeta,che  primo  dopò  il  coito  caufa  la  concettane, 
peroche  effo  fa  la  congelatone  del  fj>erma,&  per  quefio 
domina  nd  primo  mefe  della grduidezzd .  md  Gioue  in 
continente  piglia  egli  il  dominio  della  cocettione,forman 
do  ld  creatura  nei  mefe  fecondo, ndquate  effo  Gioue  do? 
mina  •  et  quejlo  uuol  fignificare  il  tagliamene  de  teflico 
li  dd  padre  saturno  primo  nella  concettìoneide  quali  te? 
ficolifi  dice  che  Venere  ne  nd[ct}  peroche  elld  eprincipd 
le  nella  generatone  :  ancora  perche  effa  domina  nel  quin 
to  me fe,&  fa  perfetta  tutta  la  formatione ,  &  bellezza 
della  creatura  :  onde  dicono  che  fi  genere?  del  fangue  di 
tejìicoli,&  della  fchiumd  del  mare,che  uuol  dire  chéVd 
nimale  fi  genera  della  /ferma  del  mafchio,che  è  il  fan* 
gue  de  tefìicoli,  &  del  ffermd  fonile  delld  donna,che  e 
a  modo  di  fchiumd:  ouero  intende  per  ld  fchiumd  il  fter 
md  dell"huomo,che  e  cofi  bianco,  &  per  il  fangue  quel 
della  dona,delqual  fi  nutrifee  la  creatura.  La  dipingono 
nuda,perche  l'amore  non  fi  fuo"  coprire,&  ancord  per? 
che  elld  e  cdrndle,  &  perche  gli  dmantifi  debbono  tro* 
udrenudi.  biuotd  in  mdrc  perche  Vdmor  generdtiuo  fi 
flende per  tutto  queflo  mondo?che  continudmente  t  m% 
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tdbile  come  mare  ,  dncord  perche  l'amore  fagli  dmdnti 
inquict^dubiof^uacilianti^empejìof^come  il  mare.  S  O. 
Affai  ho  intefo  dell1 'originerà  ndfcimento  di  Venere:  già 
e  tempo, ch'io  fdppi  del  [ho  inndmordmcnto  con  Marte  • 
P  H  l.Dicono,che  Venere  fu  mdrìtdtd  a  Vulcano  :  ilqud 
le  per  e  fare  zoppo  ,  elld  s'inndmorì  di  Mdrte  animo  fo, 
&  fìrenuo  in  drme,  colqudle  fegretdmentt  ufando  fu  ut 
uifìd  ddl  Sole,®  decufatd  a  Vulcdno,  ilqttale  [egre  t  ami 
te  mijfe  inuifibìli  reti  di  ferro  intorno  di  letto  y  oue  tutti 
dui  gidceudno  ,  ®  quiui  nudi  fi  trouirono  prefi  :  onde 
Vuìcdno  chidmdtigli  dei,princip dimente  Nettuno,  Mer* 
curio,®  ApoUine,mofìro"  loro  Mdrte,  ®  Venere  nudi, 
prefi  nelle  reti  ferree  :  di  cui  f^ett  acolo  fi  coprirono  i  dei 
per  uergognd  il  uifoima  Nettuno  filo  frego"  tdnto  VuU 
cano,che  a  fuoi  preghi  Mdrte  &  Venere  furono  liberdti: 
per  laqual  cofa  fimpre  dipoi  Venere  odio  il  Sole,  ®  tut 
td  ld  fud  progenie  :  per  ilehefece  ddulterdre  tutte  le  fue 
figliuole  .S  O  .  che  dici  adunque  oN  philone  di  tdntd  ld* 
feiuia,®  ddulterio  frd  gli  dei  celefli  ?  P  H  I.  Non  [old* 
mente  e  fcientifica,  md  dncord  utile  V  allegoria  di  quejìa 
fabula,perche  dimoflra  che  Vecceffo  della  Idfciuia  carnd 
le  non  (olamente  ddna  tutte  le  potente,®  uirtudel  cor* 
po  delThuomo,ma  dncord  caufa  difetto  nel  medefimo  at 
to  co  diminutione  dell'ordinario  .  S  O.  Dichidrdmeld  di 
fìefamente  .PHI,  Venere  e  V  appetito  concupi feibile  del 
Vhuomo,ilquale  deriud  dd  Venere ,  che  fecondo  Vcffica* 
eia  della  fua  influentia  nelle  natiuitd  e  grande  ®  inten* 
fo.  quejìa  Venere  e  mdritdtd  con  Vulcano  •  che  eN  il  Dio 
dtl  fuoco  inferiore  ,  ilquale  nell'huomo  e  il  fuo  calor 
naturale,che  limita,®*  attua  la  concupifeentia,® come 
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fuo  marito  gli  e  femore  congiùnto  attualmente  :  ilqual 
vulcano  dicono  effere  figliuolo  di  Gioue,  &di  lunone,et 
che  per  effere  zoppo  lo  gittorono  del  cielo  ,  £r  da  Tetide 
fa  nutrito ,  <&•  efabro  di  Giornee  fa  ti  fimi  artifìci 
Vogliono  direte  l  calor  naturale  deli'huomo,®  de  gli 
ammali  e  figlio  di  Gioue,®  di  lunone,  perche  ha  del  ce 
lejle  mijio  con  la  materialità,®  per  laparticipatione  di 
Gioue,®  del  cielo  e  fiuhietto  delle  uirtù  naturali ,  anU 
mali,®  uitali,®per  cagione  della  mifiione,  che  ha  con 
la  materia,non  ev  eterno  come  il  calore  efjtttiuo  del  So? 
le,®  degli  altri  corpi  celejìi,  ne  manco  fempre potente, 
ne  anco  fi  truoua  fempre  a  un  modo  nel  corpo  huma? 
no,anzi}come  fa  il  zoppo,crefce,®  poi  fcema,monta,® 
pofcia  cala,  fecondo  la  diuerfità  dell'età,??  delle  diffofi* 
tioni  delfhuomo  .  ®  quefto  uuol  dire,  che,  per  effere 
zoppo  ,  fu  gettato  dal  cielo  ,  perche  il  calore  •  ®  l'altre 
cofe  cdi  jìi  fono  uniformi,®-  non  zoppeggiano  come  l'in 
feriori:  a  che  fu  nutrito  da  Tetide,che  ev  il  mare,perche 
co  fi  ne  gli  animali,  come  nella  terra  queflo  calore  ènuc 
trito  dali'humiduà,®  quella  il  [ofiiene ,  ®  tanto  e'  ine 
tenfo,ouero  remiffo, quanto  l'humido  naturale  proporr 
tionato  gli  e  fuff.ciente,o  men  {ufficiente.  -Dicono  effere 
fabro}®  artefice  di  Gioue,perche  è  minifìro  di  tate  ope 
rationi  mirabdi,et  Giouiali,quante  fono  nel  corpo  humct 
no.  tfftndo  adunque  la  concupifeentia  Venerea  marita* 
tat®  congiunta  col  calor  naturale,s 'innamora  di  Mar* 
te,che  e  il  firuhc  defiderio  dtUa  lafciuia,  perche  egli  da 
ardente  libidine,ecceffma,®  immoderata,®-  perciò1  di* 
cono  che  no  nacque  del  feme  di  Gioue,ne  participò  cofd 
buona  delle  fue,  ma  nacque  delia  per cuffione  delia,  uulud 
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di  Giunone^che  uuol  dire  ld  uenenofitd  del  mefìruo  delld 
mddre^perche  Udite  con  le  fue  ardenti  incitdtioni  fa  fu 
perchidre  ld  potentid  delldmaterid  di  lunone  foprd  la  rd 
gione  di  Gl'otte,  fi  che  ld  concupi fc ente  Venere  fi  fuole  in 
ndmordre  dilTdrdentc  Mdrte  :  onde  gli  dftrologhi  pon* 
gono  gradiffima  dmkitidfrd  quefìi  due  pianeti^et  dico* 
no  che  Venere  corregge  tutta  ld  mdlitid  di  Mdrte  col 
fuo  benigno  duetto  ;  et  che  eccedendo  ld  luffuria  per  ld 
tniflione  di  ambi  duijl  Sole,che  e  ld  chidrd  ragione  hu* 
mona,  gli  decufd  d  Vulcdno  ,  ddndo  d  conoscere  che  per 
quello  ecceffo  il  cdlor  ndturdle  uiene  à  mancar  e^onde  po 
ne  inuifibili  cdtenejtclle  quali  uer gogne famente  fi  truos 
nano prefi  drnbì  dui  gli  ddukeri.,  perche  come  maned  il 
cdlor  naturale^manca  Upotentid  delld  libidine^  gli  de 
fiderij  ecceffiuifi  truouano  legdtifmzd  libertd  ne  poten 
tiaynudi  d'effetto,®-  fuergogndti  con  penitentid ,  co  fi 
fuergognati  vulcdno  gli  moftra  a  gli  dei.uuol  dire ,  che 
fd  fentire  il  difetto  del  cdlor  ndturdle  d  tutte  le  potentie 
humdne  ,  che  per  le  fue  uirtuofe  operdtioni  fi  chidtndno 
diuinejequali  tutte  rimdngono  difmuofe  col  tndncdmen 
to  del  cdlor  ndturdlejt  ffecifcdno  tre  deiyNettuno,  Mer 
curio ,£7  Apolline  yche  fono  tre  cdpi  delle  potentie  del  cor 
po  deWhuomo.  Nettuno  è  Vdnimd  nutrhiud  con  le  uir* 
ttij  &  potentie  ndturdli,  che  uengono  ddlfegdtojequdli 
fi  fdnno  con  dbbonddntid  d'humiditd  ,  foprd  Idcjudle  è 
Nettuno  Mercurio  e  Vdnimd  fenfitiud^he  cotiene  il  fen 
fo,il  moto  j  <&  là  cognitione,  che  procedono  ddl  cerebro, 
che  fono  proprtj  di  Mercurio .  Apollo  e  l'dnimd  uitdle 
pulfdtiud,  che  porge  gli  foriti,  &  H  calor  ndturdle  per 
le  arterie,  laquale  hd  origine  ddl  cuore,  perche,come  di 
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fopra  t'ho  dettoci  cuor  enei  corpo  humano  e  come  Apol 
lo  nd  mondo  :fi  che  dell' ecce ffiud  libidine  fegue  danno  0 
(57  uergognd  al  cuore alle  fue  uirtu ,  di  cerebro, 
£7  alle  fuc  uìrtu  ;  e7  alfegdto<&  dlle  fue  uirtu.Uiffu* 
no  non  bajìa  a  placare  Vuicano^ne  a  rimediare  di  fuo  di 
fato  fe  non  Nettuno^che  ey  la  uirtu  notritiud,  che  con  la 
fua  cibale  humiditdpuo  recuperare  il  cenfunto  cdlor  nd 
turale  5  £7  reflitmre  Idpotentia  della  libidine  in  lihertd. 
Dicono  ,  che  Venere  hebbe  grandiffimo  odio  allaproge? 
me  del  Sole^  che  fece  adulterare  le  fue  fgliucle^conuer 
tendole  alla  natura  di  lei,  perche  l'amore  ev  inimico  deU 
la  ragione,  &  la  luffuria  contraria  della  prudentia,& 
non  folarnente  non  gli  obedifce,md  ancora  preudricd,& 
adultera  tutti  ifuoi  configli  ,  &  giudici),  conutrtendoli 
alla  fua  inclinatione?giudicando  cjuelld  ,  £7  lifuoi  effetti 
buoni  &  fdttibili,onde  gli  efequifee  con  fomma  diligen* 
tia.  S  O.Di  Nldrte,&di  Venere  ho  intero  a  fujficientid, 
fyper  quefìo  i  poeti  debbono  dire  che  dì  quejìi  dui  ìnnd 
mordmenti  ne  nacque  Cupidine.  P  H  I.  Co  fi  e  :  perche  il 
uero  Cupidine,che  e  paffione  dmorofd,&  integrd  concu 
pifeentid,  fi  fa  deìld  lafduid  di  Venere,  &  del  femore  dì 
Mdrte  ,  &  perciò"  il  dipingono  fdnciullino,nudo  ,  cieco, 
con  dlegy  fxettante.  lo  dipingono  fdnciullino,perche  Va 
more  fempre  crefce,<&  e  sfrenato  come  fono  i  fdnciulli  ♦ 
lo  dipingono  nudo  perche  non  fi  può  coprire,  ne  diffimti 
Ure;ciecOj  perche  no  può  uedere  ragione  niffund  in  con* 
trdrio,che  ld  pdfftone  l'dcdecd  .  lo  dipingono  cddto,per* 
che  eglie  uelociffimo,che  Vdmdntt  uold  colpenfiero  ,  & 
fid  fempre  con  ld  perfond  dmdtd,et  uiue  in  quelld.le  fdet 
te  fono  fiction  lequali  egli  trapiaffa  il  cuore  delli  ami 
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ti  :  lequaH  faette  fanno  piaghe  ftrctte^profor.de^  tyincu 
rabili,  lapidi  il  più  delle  uohe  uengono  dalli  to  r  ffons 
denti  raggi  delli  occhi  delli  amanti  che  fono  a  modo  di 
fdette.  %  O.  Dimmi  ancor  adorne  Venere  parturi  di  Mer 
curio  l'Hermofrodito.  P  H  I,  Tu  dei  fapere^  che  li  poeti 
dicono  che  Mercurio  nacque  di  Ciefo.£7  di  Die}&  che  e 
frdtello  di  Venere ,  £7  altri  lo  fanno  figliuolo  di  Giouey 
&  rnutìito  dd  lunone  :  ilqual  Mercurio  dicono  effere 
Dio  deWeloquentia^Dio  delle  fcientie^maffimc  mdthemd 
tica)arithmeticageometria>muficaJ&  aflrologiapio  de 
la  medicind ,  Dio  delli  mercanti^  Dio  de  ladri^  nuncio  di 
Giouey  interprete  delli  dri,&  lefue  infegne  fono  una 
uerga  circonddtd  dd  uno  fcrpente}&  da  qiufìe  intanilo* 
ni  molte  f duole  fi  narrano  di  lui^ma  in  effetto  il  pianeta 
Mercurio  infuiffe  quefìe  nature  di  cofe^  fecondo  lafud 
dijfofnione  nella  natiuita  deirhuomo  :  onde  fi  egli  uifi 
truoua  forte  0  £7  con  buono  affetto  y  da  eloquentia  y 
elegantia ,      dolce  parlare  ,  dottrina  ,  £7  ingegno 
nelle  feientie  mathematiche  7  e!7  con  l'affetto  di  Gio* 
ne  fd  philofophi  >  e  theologhi^  con  buono  affetto  di 
Marte  fa  ueri  medici  7  &  con  mal  affetto  fa  ladri ,  o 
trifìi  medici^maffimamente  quando  eN  combujlo  dal  So* 
le  :  onde  uiene  lafauola ,  che  rubbo  leudeche  d'Apolli* 
ne  :  &  dicono  5  che  genero  di  Lichione  Antholomo  la* 
dro  :  &  con  Ventre  fa  poeti ,  mufichi ,  £r  uerfificatori, 
con  la  Luna  fa  mercanti^  negoàatorifó1  con  Sa* 
turno  di'profondiffima  feientia ,  &  uaticinio  delle  co* 
fffuturetferche  egli  di  fua  natura  eN  mutabile  ne  la  nd 
tura  del  pianeta  con  che  fi  mefcola ,  e  mefcolandofi  con 
pianeta  mafculino  e  maf chiome  con  feminino  femina:& 
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tra  gli  liuomini  molti  furono  chiamati  Mercuri  maffi* 
mamente  alcuni  fapnnti  d'Egitto  e  medici,  cheparticipa 
tono  le  uirtu  Mercuriali  :  e  per  effere  Mercurio  pianeta 
lucido, lo  fanno  figliuolo  di  cielo,  e  di  die,perche  partici^ 
fa  la  fujìantia  cele f  e  con  la  luce  diurna,  perche  la  luce 
di  tutti  i  pianeti  uiene  dal  Sole,che  fa  il  di.  E*  fratello  di 
venere,  perche  li  pareti  fono  comuni,&  e ffi  due  pianeti 
fon  congiunti,^  ognuno  di  loro  uolge  il  fuo  orbe  qujfi 
in  un  mede  fimo  tépoycioe*  in  uno  anno,  &  udno  fempre 
dppreffo  il  Sole  fenza  all'otanarfi  troppo  da  lui,  e  perdo" 
dicono  che  fono  fratelli.  Altri  pongono  Mercurio  figlino 
lo  di  Gioue  per  la  fua  diuina  fip'witia ,  e  uirtue  dicono 
effere  nutrito  da  lunone,perche  la  fapiàia  humana  prò* 
cede  dalla  diuinita,  e  fi  fofìiene  nelli  fritti  materiali,  fi* 
gnifeati  per  lunone .  lo  chiamano  nmeio  di  \oue,percht 
annuncia^  predice  le  co fe  future,  che  Vomnipotente  Dio 
uuolfare,eper  cjueflo,eper  la  fua  eloquentia  lo  chiama 
no  interprete  degli  della  uerga  fua  e'  la  rettitudine  de 
l'in%egno,cl:e  ù  nelle  fienile  :  &  il  ferpente  che  la  cir* 
conda,  e  il  fottìi  difeorfo  che  ua  intorno  del  retto  inge* 
gno;  ouerq  la  uerga  eN  l'intelletto  fyeculatiuo  della  feien 
tìd,&  il  ferpente  e  l'intelletto  attiuo  della  prudentia  cir 
ca  le  uirtu  morali,che  il  ferpente  per  la  fua  fagacita  e 
fegno  di  prudentia,e  la  uerga  per  la  fua  rettitudine  efer 
mezza  e  fegno  di  feientia.  SO.  Ho  intefo,  che  la  uerga 
gli  fu  data  da  Apollirie.  P  H I.  lafauola  è, che  Menu* 
rio  rublo  le  uacche  d*  Apolline  ;     effendo  uifìo  da  un 
chiamato  Mito, per  che  taceffe  gli  donox  una  uacca  :  ma 
dubitando  uolfe  far  efferientia  della  fede  di  colui ,  & 
fi  trafmuto  informa  d'un  altro,     uenneaBatto ,  %j 
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promiff'gli  m  bue  fe  gli  riuelaud  chi  hdueffe  rubbate  le 
ttacche,il  qual  Batto  gli  diffe  ogni  cofd.dlhord  Mercurio 
temendo  di  Apolline,lo  conuertì  in  un  fdffo  .  finalmente 
effendo  ld  verità  per  la  [uà  dtuinità  mdnifefxd  ad  Apolli 
ne^egli  pigliò  Vdrco  per  [dettare  Mercurio,  màfaandofi 
inuifibile  non  lo  potè  giungere,  dipoi  accor  dando  fi  frd  lo 
ro,  Mercurio  presentò  ad  Apolline  la  cethara,<£r  Apollo 
donò  a  lui  U  uerga.  Altri  dicono, che  prcuifld  da  Menu 
rio  la  furia  di  Apolline,  egli  ndfcofamenie  gli  tolfe  lefue 
fatte  ddla  faretra  :  laccai  cofi  vedendo  effo  Apollo,  dn 
cord  chef  affé  irato,rife  d^afutid  di  Mercurio,  &per 
datoceli,??  dettegli  lu  ucrga,£r  riceue  da  lui  la  cetard  . 
S  O^deuuolferÀfuarc  talfauold  ?  E  H  i.  Significa^ 
che  gli  Mercuriali  fono  poucri,  ma  fono  aftuti  per  dc^ui 
Rare  con  inganno  copertamente  àsti abonddntid,ty  rie* 
chexza  dei  Re  ,  £r  de  grdn  mdijln ,  perche  effi  figlio* 
fio  effere  dmminiflrdton ,      fecretdrij  rcgtj  per  l'atti* 
tudine  Mercuriale  che  hanno  ;  <7  aueflo  uuol  dire  ,  che 
Mercurio  ruhbò  le  Macche  a  Apolline ,  peroche  Apollo  fi 
gnified  ,&fai  potenti  [ignori,  £r  le  uacchefono  le  lo* 
ro  ricchezze ,  V  abondantie  :  <&  ^ndo  i  principi  fo* 
no  irati  cantra  di  loro  per  gli  loro  latrocini^  effifi  libe* 
rano  dall'ird  di  quelli  con  Vafutia  Mercuriale,leuando* 
li  le  edufe ,  dalle  quali  gli  può  uenire  ld  punitione ,  & 
mitigando  Idfurid  dei  [gnor i  njlano  ingrdtid.  ancora 
il  fuo  fiato  baffo  fa,che  non  fono  offtf  dalle  furie  de  gra 
maeftri ,  perche  effi  non  gli  fanno  refifìenzd  ;  che  co/i 
Mercurio  è  il  più  piccolo  di  tutti  i  pidneti  :  onde  i  rdggi 
folari ,  &  là  combufàone  di  quelli  manco  li  nuoceno , 
che  animo  altro  pianeta  accordati  che  fono  infieme , 
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DIALOGO  II. 
Mercurio     <«f  ApoHi«e  la  cetara,<&  Apollo  da  à  lui  la 
uerga.uuol  direbbe  il  fapiente  Mercuriale  ferue  il  prin* 
dpe  con  pmdentia  harmoniale,e  con  eloquenza  foaue,  fi 
gnificata  per  la  cetara  ;  <&•  il  principe'prefìa  al  fapiente 
Mercuriale  potentia,^  auttorita,e  dà  credito,  e  riputa* 
tiene  aUaf.iafapuntia:onde  dice  ?latone,che  la  potentia, 
t  la  fapientia  fi  debbono  abbracciare,  perche  la  fapientia 
tempera  la  potentia ,  e  la  potentia  fauorifee  la  fapientia. 
Significa  ancora ,  che  effendo  accordati  in  congiuntiont 
perfetta  il  Sole,  e  Mercurio  in  buono  luogo  della  natiui* 
ta,&  in  buono  fegno  ,  fanno  Vhuomo  Mercuriale  lette* 
rato  effere  potente/  Vhuomo  folare,e  granmaefro  effer 
fdpiente, prudente,??  eloquente.  S  O.  Affai  m'hai  detto 
della  natiuita  di  Mercurio:  già  è  tempo,  che  tu  mi  dichia 
ri  quello,ch'io  t'ho  do  man  dato, ciò  è  come  di  lui,e  di  Ve* 
nere  nacque  l'Hermafrodito.  PHI.  Quefìo  è  qucllo,che 
dice  Vtolomeo  nel  fuo  Centiloquio,che  quello  huomo,  nel 
la  natiuita  del  quale  venere  fi  truoua  in  cafa  di  Menu* 
rio,  e  Mercurio  in  cafa  di  Venere, e  molto  più  fé  favo  am 
hi  dui  congiunti  corporalmente,lo  fanno  inclinato  a  brut 
ta,e  non  naturai  libidine ,  e  ci  fono  di  quelli  che  amano  i 
mafehi,  e  che  non  fi  uergognar.o  ancora  d' effere  dgenti, 
e  patienti  infume ,  facendo  officio  non  folanunte  di  ma* 
fchio,ma  ancora  di  fmina-  e  queflo  fmiìe  chiamato  Her 
mafroiito,che  uuol  dire  perfona  degl'uno,  e  dell'altro  fef 
fc:e  dicono  il  uero,che  nafee  della  congiuntone  di  Menu 
rio  ,  e  di  venere ,  e  la  caufa  è, perche  quefi  due  pianeti 
non  fi  compleffonano  bene, e  naturalmente  infeme ,  per 
effere  Mercurio  tutto  intellettuale,  e  Venere  tutta  lorpo* 
rea ,  onde  quando  fi  mefolano  ambe  due  nature  fanno 
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un*  libidine  contrafattd^e  non  ndturale.  S  O.  Degli  in* 
ndmordmentìymdtrimontj7egenerdtioni  degli  deicelejli, 
e  delle  loro  nature  m'hai  dfjai  detto,  tanto  del  padre  uni 
uerfdle  Demogorgone  ,  quanto  delli  padri  celefti,  tther, 
e  Celio  ,  e  de  pianeti ,  che  fucceffiuamcnte procedeno  da 
quelli/ioè  s  ami no, juppiter^Mai tt ^Venere,  e  Mercurio, 
non  mi  refi  a  altro  afapere  ,  fe  non  de  figliuoli  di  lato* 
na,c  di  Gioue,  cioè  d'Apottine ,  e  Diana  :  benché  Diana 
non  habbi  che  cercarne ,  efftndo  fla:a,come  dicono,  fem 
pre  uergine .  uorrei  faper  folamente  dell'innamoramene 
to  di  efjo  Apolline  con  Daphne  7  laqual  dicono  che  fug* 
gendo  da  lui  fu  conuertita  in  lauro .  P  H  I.  Delta  gene* 
ratione  di  Apolline  ,  e  di  Diana  di  [opra  hai  già  intefo  il 
tutto  .  fanno  Diana  uergine,  perche  Vecceffua  frigidi* 
ta  della  Luna  toglie  l'incitatione  <*r  ardore  dilla  libidi* 
ne  a  quelle }netta  natiuita  dette  quali  ella  ha  dominio .  la 
chiamano  Ded  de  montile  de  campi ,  perche  ld  luna 
ha  grdn  forza  ntttd  germinatane  dell  herbe ,  e  de  gli 
arbori ,  con  hqudi  pdf  e  gli  animali  faluatichi.la  chia* 
mano  cacciatricc ,  perche  col  fuo  lume gioua  dcaccidto* 
ri  di  notte  .  e  ld  chiamano  ancora  guardiana  delle  uie , 
perche  con  la  fua  luce  notturna  fa  le  uie  a  caminanù 
più  fteure  .  Dicono  che  porta  arco  e  [dette ,  perche  i 
raggi  fuoi  molte  uolte  fono  nociui  a  gli  animali ,  maf* 
[imamente  intrando  per  bu^hi  fretti  a  modo  difaette . 
le  affegnano  un  carro  condotto  da  Cerni  bianchi ,  per 
la  loro  ueiocita  ,à  fgnif care  eh' el  fuo  moto  è  piuue* 
loce  che  di  niuno  altro  orbe,  perche  fornifee  il  fuo 
circuito  in  un  mefe ,  e  la  bianchezza  è  il  fuo  proprio 
colore .  Si  chiama  luna  >  perche  effendo  nuoua  illumi* 
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princìpio  della  notte. &  chiamafi  Diana,perche  ef 
fendo  uecchia  anticipò  il  dijlluminando  la  mattina  ìnan 
zi  illeuare  del  Sole,et  ancora  perche  molte  nolte  digior 
no  appare .  s  O.  Di  Diana,  mi  bafta.dimmi  d*  Apolline , 
£7  del  [ho  innamoramento,  che  folamente  quefio  delli  in 
namoramenti  dilli  dei  celefii  mi  manca .  P  H  I.  Apollo 
àppreffo  i poeti  e  dio  della  fapiétia,®  dellamcduina.ha 
la  cethara,che  gli  dono  Mercurio,et  è  predente  alle  mu 
fe.gli  appropriano  il  lauro,®-  il  coruo,et  dicono  che  por 
td  arco,®  faette.  S  O.  La  fignif catione  uoglio.  P  H  I. 
EN  dio  della  fap'unza,perche  domina  ftecialmente  il  cuos 
re  ,     illumina  i /piriti  che  fono  origine  della  cognitione 
&fapienza  humana ,  ancora  perche  con  la  fua  luce  fi 
reggono,®  fi  difeernono  le  cofe  fenfibilì,  dalle  quali  des 
riua  la  cognitione  e [apknza.t[  dio  della  medicina ,  pers 
che  la  uirtu  del  cuore,  <&•  il  calor  naturale,  che  depende 
da  effo,in  tutto  il  corpo  conferua  la  fanita,tt  fana  le  ma 
lattie  :  àncora  perche  il  calor  temperato  del  Sole  nella 
prima  uera ,  fana  Vinfirmità  longhe  chereflano  dell'in* 
ucrno,®  dell' autunno, nei  quali  tempi,per  efferefreddi^ 
il  calor  del  Sole  in  quelli  è  debile,®1  d'immuto s&  perciò 
dllhora fi  caufano  molte  infrmita,  che  con  la  rinouatio* 
ne  del  calore  della  primauera  fi  fonano,  fe  gli  da  la  ceto. 
ra,y  dicono  che  e  dio  della  mufied,  perche  fa  Vharmo-s. 
nia  della  pulfatione ,  che  deriua  dalli  ffiriti  del  cuore  in 
tutto  il  corpo  humano,laqual  harmonia  conofeono  i  fen-s. 
fati  medici  al  tattoiancora  perche  l'harmonia  celefle  fat 
ta  della  diuerfita  de  mouimenti  di  tutti  gli  orbi,  laquale, 
fecondo  t'ho  detto  ,  Vittagoratier.e  confi  fiere  ancor  ain 
concordanza  di  uoci ,  il  SoUper  efftreil  più  grande ,  il 
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più  lucido,^  il  principale  fra  tutti  i  pianeti,  come  capu 
tono  di  tutti,è  quello  chegouerna  tutta  l'harmonia,  $j 
per  quello  gli  applicano  la  celhar addicono  che  l'hebbe 
da  Mercurio  perche  dd  la  concordanza,  &  ponderation 
ne  harmonidìe  ,  md  il  Sole  come  principale  è  il  mdejìro 
della  mufca  celefte,  &  non  faxa  ragione,  poi  che'lfuo 
moto  è  più  ordindto  che  di  ne  filino  delli  dltri.  ud  fempre 
per  mezo  il  zodidco  fenjd  difcofidrfi ,  fempre  diritto  nel 
fuo  moto,  onde  egli  èmifurd  de  moti  delli  dltri,  fi  come 
effo  è  quello  che  da  a  tutti  gli  dltri  luce  ■  <&  qurfo  fa 
gnifca  quello  che  dicono  dell' effer  e  prendente  alle  mufe, 
lequdli  fono  noue, intendendo  i  noue  orbi  celefli  che  fan-i 
no  Vhdrmonid,  de  qudli  effo  è  quello  chefoimd  iuniuer 
fdl  loro  concorddntid.Lefuef dette  fono  i  rdggi,  che  mol 
te  uolte  nuoceno  per  troppo  calore,  ouero  per  uenenofitd 
dell'aere ,  il  perche  lo  fanno  attore  delldpefìe.  Delli  on. 
borigli  dppropridno  il  Lauro  ,  per  effer  cdldo  dromdti-z 
co  y  &  fempre  uerde  ,  &  perche  di  quello  s'incorondno 
i  fapienti  poeti ,  &  gli  triomphanti  ìmperadori ,  liquali 
tutti  fono  fottopofii  al  Sole  >  che  è  dio  dtlld  fdpientid, 
cdufd  dell'effdltdtioni  delli  imperij ,  &  delle  uittorie.dns 
cord  per  un'altro  rifletto  gli  ddnno  il  Uuro ,  perche 
Apollo  ,  per  effer  e  dio  delld  fdpientid ,  infìuifce  la  diuU 
ndtione.onde  dicono  ,  che ,  come  hebbe  ucàfo  chitone , 
principio  d  ddre  rejfonfi  in  Deloi  :      del  Lduro  fi  frh 
ne ,  ehe  dormendo  l'huomo  con  ld  tefld  circonddtd  deU 
le  fue  frondi  fognd  cofe  uere ,  et  gli  fuoi  fogni  pdrticipd 
no  diuindtione ,  et  per  queftd  confa  gli  appropriano  il 
corbo,perche  dicono  che  il  corbo  hdfeffanto  quattro  noci 
diuerfe,  dalle  quali  fi  pigliano  dugurij,  et  aufipicu  diuU 
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ndtorij  pia  che  dd  niuno  altro  dnimdie.  SO.  Mi  bdfld 
quejìo  della  ndturd  7      condizione  d'Affolline  :  dimmi 
quel^che  appartiene  di  fuo  inndmordmento  con  Daphne. 
P  HI.  il  poemdè^che  udntdndofi  Apollo  inprefentia 
di  Cupido  delld  uirtu  delfuo  drcoflj  delle  fuefdette^con 
le  qudli  hduend  uccifo  vhitone  uenenofiffimo  ferpente^pa 
rem  qudfi  che  non  fìimaffe  Idforzd  dell'arco  0  &  delle 
j dette  di  Cupido^  come  drmi  fanciulle fche  non  dtte  d  co  fi 
terribili  colpi  :  di  che  fdegnatofi  Cupido  fer?  Apollo  d'u* 
nd  fdettd  d  Joroy  &  Ddphne  figliuoli  del  fiume  Peneo  di 
und  di  piobo?onde  f  cecche  Apollo  dmò  Uuergine  Daph* 
neffi  Id  fegukò  come  fi  feguitd  loro,  &  a  Ddphne  fece 
dggrdudre  Vdmore  d'Apollo  come  dggrdHd  il  piombo  y 
chefuggiud  cotinudmente^md  uedendofi  Ddphne  [e* 
guitdre  3  e7  fwfi  giontd  d 'Apollo ,  domando  foccorfo  4 
fuo  padre  Peneoy  &  dlli  altri  fumici  quali  per  campar^ 
ld  da  lui  la  conuertirono  iu  Lauro ^  trouandolaApoU 
lo  cofifattd  Lauro 7  pur  VabbrdccidUd  y  £7  elld  tremdud 
dipdurd  y  finalmente  Apollo  pigliò  delle  fue  frondi  ^  & 
ornò  di  quelle  ld  fud  cetdrdfó  ld  fud  fdretrd,  &  il  Ldu 
ro  dppropriò  a  fe  per  fuo  drbore  5  di  che  Ddphne  'rimafe 
contenta  di  lui.  S  O.  Lafauola  è  bella^md  che  fignificd? 
P  H  I.  Vogliono  mofirdre  qudnto  e  grdnde^  uniuerfd 
leld  forzd  dell' dmor e  fino  nel  più  altiero  y&  potente 
dio  di  tutti  i  celefti,  che  è  il  fole  >  onde  galantemente  fin* 
gono^che  eglife  uantaffe  che  col  fuo  arco  et  le  fue  fdette7 
che  fono  i  fuoi  cdldiffimi  rdggiyuccideffe  Vhorribilferpè 
te  Phitoneyche  ogni  cofd  Jìrugeudjdqudl  cofdy  come  t'ho 
detto  yfignified  l'dcquofitd  del  diluuio ,  che  reflè  ffdrfa 
foprd  tuttd  ld  terrd^  prohibiud  ld generdtioney  £7  nu 
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tritione  dell'i  intornimi  di  tutti  gli  altri  ammali  terre* 
Jìri,  Uguale  acquofita  il  Sole  con  gli  fuoi  dr denti  &  fdet 
tati  rdggi  difeso,  &  dono  Veffere  a  quelli  che  uiueno  fo 
frd  ld  urrà  .  £7  perche  tu  fdppi  ò  Sophid^quale  e  Var* 
co  d'Apolline  preci faméte^ltra  il  corfo  fuo^  ld  circun 
fermila  fola^  con  laqualc  egli  leuo  il  danno  del  diluuioy 
&  ne  afficurò  del  crudel  chitone    diro  che  e  quel  uero 
arco  di  diuerf  colori,  che  fi  rapare fentd  deludere  all'in* 
contro  del  Sole  quando  il  tempo  e  humido  & piouitio,  il 
quale  drco  gli  Greci  chiamano  Iris,  et pgnifìcd quello  che 
narra  la  facrd  fcritturd  nel  Genef^chepaffato  il  diluuio 
recando  folamente  dell'i  huominì  Noe  huomo  giujìo  con 
tre  fuoi  figliuoli^  ilqudle  fi  fdluò  in  und  dred  ndtdnte  con 
uno  mafehio  0  £7  und  femind  di  ciafeund  ffecie  d'anima 
li  terrestri ,  dio  l'affi  curò,  che  non  procederebbe  più  in* 
nanzi  il  diluuio  7  &  gli  dono  perfegno  quello  arco  Iris, 
che  fi  genera  nelle  nuuole  0  quando  è  piouuto  y  ilqual  da 
fermezza  che  non  fi  può  fare  più  diluuio  :  &  concio  fa 
che  queflo  arco  f  generi  della  rdzidtione  della  circmfe* 
nntid  del  Sole  nelle  nuuole  humide  ;  &  groffe^  &  che 
ld  differenzd  della  loro  grò ffezza  faccia  la  diuerfta  de  i 
fuoi  colori ,  fecondo  ld  deformitd  delTapprenfone  deU 
le  nuuole  3  feguita  che  Varco  del  Sole  è  quello  che  fa 
per  ordine  di  Dio  la  fermezza,  %j  la  f  carta  di  non  ha, 
nere  a  affere  più  diluuio  .  SO.  A"  che  modo  il  Sole 
col  fuo  arco  ne  da  tal  feurtaì  P  H  J.  il  Sole  non  s'irn* 
prime  quando  fa  l'arco  nell'acre  fonile  ,  £7  freno  , 
rna  nelgroffo  humido  :  ilquale  fe  fuffe  di  ffefja  grefc 
fezza  Efficiente  a  potere  fare  diluuio  per  moltitudine 
di  pioggie  7  non  farebbe  capace  di  riceuere  Vimpreffiont 
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del  Sole ,  et/^re  Parco  :  et  perciò  Vdpp drittone  di  quei 
fld  imprefftone^etdrco  ne  dfjìcura  che  le  nuuole  non  bdn 
no  grojjzz^d  di  poter  fdre  dilanio  .  cjueftd  eldfermez* 
Zd  ,  et  idjìcurtd  che  Idrco  ne  dd  del  diluuio  >  delld  qudl 
cofd  ne  cdufd  ld  forzd  del  Sole^  che  purified  tdlmente  le 
nuuole^et  le  dffotiglid  in  modo  5  che  imprimendo  in  cjuel 
le  ld  fud  drcmfaeniid  le  fa  infondenti  d  poter  fdre  di* 
luuio  .  onde  con  rdgione  ?  et  prudentid  hdnno  detto  che 
Apcllo  dmdzzò  chitone  col  fuo  drco  et  con  le  fue  fdet* 
te^per  IdcjUdl  operd  effendone  effo  Apollo  fuperbo,  et  dU 
tiero  fecondo  che  e  U  ndturd  foUrejnon  però  fipuoze  ti* 
herdre  ddl  colpo  delTdrco  y  etfcettd  di  Cupido  7  per  oche 
Vdmore  n$n  foldmente  cojlringegli  inferiori  dd  dmdre  i 
fuperìori.md  dncord  trdhe  i  fuperiori  dd  dmdre  gliinfe* 
fiori,  il  perche  Apollo  dmò  Ddphne  figliuola  di  ?  eneo  fin 
me7  che  è  V  humiditd  ndturdle  delld  terrd  0  Uqudl  uiene 
dd  i  fiumi  che  pdffdno  per  quelld.cjuefìd  humiditd  dmdil 
Sole,et  mdnddndo  in  cjfd  i  fuoi  drdentirdggi0procurddi 
dttrdherld  a  feefaldndold  in  udpori  :  etpotrebbefi  dire 
delfine  di  tdle  efdldtione fuffe  il  nutrimento  de  celejii  : 
perche  i  poeti  tengono  che  effi  fi  nutrifcdno  de  udpori  y 
che  dfeendono  dell' humiditd  del  globo  delld  terrd:  ma  co 
ciofid  che  quefto  fid  dncord  metdphorico  i  s'intende  che  fi 
tndntengd  mdffimdmente  il  Sole  et  i  pidneti  nel  fuo  pros 
prio  officio  yche  i  di  gouerndre ,  etfoflenere  il  mondo  in 
feriore ,  et  conseguentemente  il  tutto  dell'uniuerfo  \  me* 
didnte  Ì efdldtione  delli  humidi  Udpori^et  perciò  dmd 
l humiditd  per  conuertirla  afe  nel  fuo  bifogno  7  md  etta 
fugge  dal  Sole^  perche  ogni  cofd  fugge  dd  chi  ld  confu? 
md,dncord perche  i  raggi  foUri  fdnno  penetrdreVhu* 

miditd 


M 

fa 
il  La 


fi 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D'  A  M  O  R  E.  87 
tniditd  per  li  pori  della  terree  U  fanno  fuggire  dalla  fu 
fcrfeie^eìperdo"  il  Sole  la  rifolue,e  quando  e  già  dentro 
della  terra ,  e  che  non  può  più  fuggire  dal  Sole,  fi  con* 
utrte  in  arbori,^  in  piante,con  aiuto  &  infuentia  delli 
dei  celefìi  generatori  delle  cofe,e  con  aiuto  delli  fumi  che 
la  rifioranoye  [occorrono  dalla  perfecutionee  comprenfio 
ne  del  Sole  •  Dicono  fecondo  la  fabula  che  fi  conuerti  in 
At  Lauro  y  perche  per  effere  il  lauro  arbore  eccellente,  din? 

turno,  fempre  uerde ,  odorifero,  e  caldo  nella  fua  gene? 
fé         ratione,e  fi  manifefla  più  in  lui  ,  che  in  niurf  altro  arbo 
re  il  mejcolamcnto  de  i  raggi  folari  con  Vhumido  terre? 
no  .  Dicono  che  fu  fgliuola  di  ?  eneo  fumé  0  perche  il 
terreno,  doue  paffa ,  genera  di  molti  Lauri .  Dicono  che 
Apollo  ornò  delle  fue  f rondi  la  fua  cethard,c  la  fua  fa? 
tetra,  fignifcando  che  i  chiari  poetiche  fono  la  cethard 
d7Apollo,e  li  uittoriofi  capitani,^  i  regnanti  imperato* 
ri,chefono  la  faretra  del  Sole,ilqual  propriamente  da  le 
chiare  farnese  potenti  uittorie,e  gli  eccelfi  triomphi,  fold 
mente  fono  quelli  che  fi  foglìono  incoronare  di  Lauro  in 
fegno  di  eterno  honore,e  di  glorio  fa  fama  :  che  fi  come 
il  Lauro  dura  affai}cofi  il  nome  defapiéti,e  de  uittoriofi 
t  immortale  :  e  fi  come  il  Lauro  fempre  e  uerde,cofi  la 
fdmd  di  quefli  e  fempre  giouane,ne  mai  finuecchia  ,  ne 
feeed  :  e  fi  come  il  Lauro  e  caldo,  &  odorifero ,  cofigli 
animi  caldi  di  quefli  danno  foauijfimo  odore  ne  luoghi 
difanti  da  una  parte  del  mondo  alTdlttd  .  onde  quefio 
arbore  fi  chiama  Lauro  per  effere  fra  gli  altri  arbori 
come  l'oro  fra  i  metalli,  ancora  perche  fi  ferine  che  gli 
antichi  il  nominauano  laudo  per  le  fue  lode ,  e  perche 
delle  fue  foglie  uncoronauano  quelli^che  erano^  degni 
leoe  Hebreo.  M 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


1 


-, 

IH 


I 


- 


DIALOGO     II  • 

di  eterne  lode  .  per  ilche  quefìo  i  quello  arbore^he  %ap? 
propria  al  Sole  5  e7  dicono  che  noi  può  ferire  [detta  del 
cielo 0  pero  che  la  fama  delle  uirtu  il  tempo  non  Idpuo 
disfare,  m  ancora  i  mouimenti  0  e7  le  mutationi  celefii  0 
lequAi  ogni  altra  co  fa  di  quejlo  mondo  inferiore  faetta? 
no^con  inueteratione:>corrtittioney&  obliuione.  S  o.  Son 
fathfdtta  da  te  quanto  alli  dmori  dtlìi  dei  celefìi,  cofi  de 
gli  orbi  come  delli  fette  pidneti .  delli  innamoramenti 
detti^dltri  dei  terreni  &  humdni  non  uoglio  che  tu  ne  pi 
gli  altra  fatica  0  perche  alla  fapientia  molto  non  imporr 
td  :  ma  uorrei  ben  che  tu  mi  dichidrafft  fenzafauole  ox 
fintioni  quello  ,  che  li  fapienti  ajìrologhi  tengono  degli 
amori  &  delli  odij  che  fi  hanno  i  corpi  celefli^  li  pia 
ned  l'uno  con  l'altro  particuUr  mente.  P  H  I.  Sotto  bre 
ulta  ti  dirò  parte  di  quello  che  dimandiceli  tutto  fareb 
he  co  fa  troppo  proliffa  .  Gli  orbi  celejìi ,  che  gli  aflrolo^ 
gin  hanno  potuto  cono fccre  p  fono  noue  :  i  fette  apprefz 
fo  di  noi  fono  gli  orbi  de  fette  pianeti  erratici  :  delli  aU 
tri  duifuperiori  ue  Vottauo  ,  che  e  quello  nelqual  fìa 
fiffd  ld  grdnde  moltitudine  delle  pelle  che  fi  uedeno  : 
&  Vultimo  &  nouo  e  il  Diurno  0  che  in  uno  di^ty  in 
und  notte  cioè*  in  hore  uintiqudttro  uolge  tutto  il  fuo 
circuito  j      in  quefìo  fj)dtio  di  tempo  uolge  feco  tutti 
gli  altri  corpi  celejìi .  il  circuito  di  quefìi  orbi  fuperio* 
rifìdiuide  in  mifurd  di  trecento  fejfantd  grddi?  diuifi 
in  dodici  fegni ,  di  trentd  grddiVuno:  ilqudl  circuito 
fi  chiama  Zodiaco  ,  che  uuoldire  il  circulo  delli  anima? 
li  0  perche  quelli  dodici  fegni  fono  figurati  d'animali  7 
iqudli  fono  Arìes ,  Tauro  y  Gemini  7  Qancer:>leo:>Virgoy 
Libra,  Scorpio  y  Sagittario  ?  Capricorno ,  Aquario ,  £7 
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Pejce,  de  fidi  tre  ne  fono  di  naturd  di  fuoco  cdldi  e& 
ftcchx ,  cioè  Ariw  ?Leo  ,  e?  Sdgittdrio ,  £r  tre  di  na* 
tura  di  Terra ,  cioè  freddi  yfecchi ,  cioè  T<atro,Vifte 
go,e7  C<tpricorno  ,  tre  c£i  Kdtttnt  dell'aere  cdldi  &  hu* 
midi ,  cioè  Gemini ,  Lifcrd ,     Aquàrio ,  £7  tre  di  na? 
turd  dell'acqua  freddi  &  humidi ,  cioè  Qdncer ,  Scatta 
pio  ,  <*7  Pefce .  quefìi  fegni  hanno  frd  loro  amicitia  & 
odio  ,  perche  ogni  tre  di  und  medefimd  compie ffione 
partono  il  cielo  per  terzo  ,  &  fon  lontani  cento  uinti 
grddi  folamente ,  farcia  fono  interi  dmici ,  come  Aria 
con  Leo ,  £7"  co»  S<*gitt<<irio ,  Tduro  con  Virgo  ,  c^T  C<*= 
f  ricorno  ,  Gemmi  con  Litrd ,  £7 co»  Aquario ,  Cdncer 
con  Seorpio  ?  e?  Pefce,che  ld  conuenuntia  dell'affetto 
trino  con  ld  medefimd  ndturd  gliconee^ Uin  pei jitd 
dmicitid  :     quelli  fegni  che  partono  il  Zodidco  per  /ès 
fio  ,  che  fon  lontdni  [effanta  gradiranno  mezd  amia* 
tid  ,  cioè'  imperfetta,come  Aria  con  Gemini,??  Gemini 
con  Leone,®-  Leone  con  Libra,  &  Libra  con  Sdgittdrio, 
&  Sdgittdrio  con  Aquàrio,  &  Aquàrio  con  Ariete  :  li 
quAi  oltre  ld  conuenientid  dell'affetto  feflile  -,  fon  com 
formiche  tutti  fon  mafculini ,  &  tutti  d'un*  medefmd 
qudlità  attiud,cioe  che  fono  cdldi,  o  con  ficcitd  della  na* 
turd  igneà,ouero  con  humidita  delld  ndturd  àered.  per* 
che  in  effetto  il  fuoco,     l'aere  hànnofrd  loro  mediocre 
conformità  &  amicitia,  fe  ben  fono  elementi,  quefìd  me 
àe[imd  conformità  hanno  fra  brogli  altri  f  gni  di  natu 
rd  terrea,  &  acqued ,  perche  ancora  effi  fon  mezande 
mente  conformi,cioe  Tauro  con  Cancro,  <&  Cancro  con 
Virgo,®  Virgo  con  Seorpio,  &  Storpio  con  Capricor? 
no  &  Capricorno  con  Pefce ,  £7  Ptfce  con  ^Mro}  ^ 

~  Mi/ 


- 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


■ 

■ 


m 


DIALOGO  II. 
tutti  hanno  affetto  fefiile  di  feff anta  gradi  di  diflantia, 
e  fono  feminini  di  una  medefima  qualità  attiua  ,  cioè 
freddi  fe  ben  fi  diuertifcono  nella  qualità  paffiua  da 
(ecco  ad  humido  ,  come  e  la  diuerfificatione  della  ters 
rauerfo  Vacqua  :  onde  l'dmicitia  loro  e  meza,&  imper 
fetta  :  nondimeno  fe  li  fegni  fono  oppofiti  nel  zodiaco 
nella  maggiore  diftantia  che  effere  poffa ,  cioè  di  cento 
ottanta  gradi ,  hanno  fra  fe  intera  amicitia  :  perche  il 
fito  dell'uno  e  oppofito  ,  e  contrario  totalmente  all'aU 
tra  ;  e  quando  l'uno  afcende ,  l'altro  difende  ;  quando 
l'uno  e'  fopra  della  terrari' altro  e*  di  fotto  ;  &  ancora 
che  fieno  femore  d'una  medefmd  qualità  attiua ,  cioè' 
ambi  dui  caldi,ox  ambi  dui  freddi,  fure  nella  paffiuafon 
fempre  contrari]  '.perche  s'uno  es  humido,  l'altro  e  fec? 
co  :  e  quefìo  giunto  con  l'oppofita  diflantia ,  &  aff  etto, 
gli  fa  capitali  inimici ,  come  Aria  con  Librale  Tauro  co 
Scorbio  ,  e  Gemini  con  Sagittario  ,  e  Cancro  con  Caprin 
corno  ,  e  Leo  con  Aquario ,  e  Virgo  con  Pefce  :  e  quan- 
do fono  diflantiper  il  quarto  del  zodiaco,  che  e  per  no? 
uanta  gradi ,  fono  mezo  inimici,  fi  per  effere  la  difìdn* 
iia  la  meta:  dell'oppofitione,  come  per  effere  fempre  le  lo 
ro  nature  contrarie  in  ambe  due  qualità  attiua  e  paffis 
uà  :  che  fe  uno  ex  igneo  caldo,  e  f ecco  ,  l'dltro  è  acqueo 
freddo,^-  humido  :efee  fegno  dtreo  caldo  humu 
do,l' altro  i  terreo  e  freddo  e  fecco  ,  come  è  Aria  con 
Cancro,Uo  con  Scorpio}Sagittario  con  Pefcetche  l'uno  è 
igneo,l  'altro  e  acqueo,e  come  fono  Gemini  con  Virgo, 
Libra  con  Capricorno,  Aquario  con  Tauro ,  che  l'uno  e 
dereo,&  l'altro  terreo }oucr amente  fono  contrari]  alme 
no  nelld  qualità  atima  :  che  fe  l'uno  e  caldo ,  l'altro 
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D'  A  M  O  R  E  .  89 
e  freddo, come  Tauro  con  Leo,virgo  con  Sagittario,Qdc 
{tricorno  con  Ariete,  &  cofi  Cancro  con  libra,  Scorpion 
con  Aquario  ,  Pefce  con  Gemini  :  che  tutti  quejìi  hanno 
fra  loro  contrarietà  di  qualità  attiua ,  con  affetto  qua-s. 
irato  di  meza  inimicitia.  S  O.  Ho  ben  intefofomefra  li 
dodici  fegni  del  cielo  fi  troua  amore,&  odio  perfetto  & 
imperfetto  :  uorrei  hora ,  che  tu  mi  diceffifefrd  li  fette 
pianeti  ancora  fi  trucua.  P  H  I.  Li  pianetW  amano  Inno 
V  altro  quando  fi  mirano  d'affetto  benigno,cioe  trino  di 
dijìantia  di  cento  uinti  gradi  jlquale  e' affetto  di  per  feti 
to  amore',  ouero  d'affetto  fefìile  della  meta  di  quella  di* 
jlantia,cw  di  fefj anta  gradi  dall'uno  all' altro, ilqual  es 
affetto  di  lento  amore  &  di  meza  amicitia  ;  ma  fi  fan? 
no  inimici  &  s'odiano  Vuno  V altro ,  quando  fi  mirano 
d'affetto  oppofito, della  maggiore  dijìantia  chepoffa  ef* 
fere  nel  cielo  }cioe  di  cento  ottanta  gradi,  ilquale  e  affa 
to  d'intero  odio  £7  inimicitia ,  £7  di  totale  oppoftione  : 
£7  ancora  ,  quando  fi  mirano  d'affetto  quadrato  della 
meta  di  quella  dijìantia ,  cioè"  di  nonanta  gradi  dall'uno 
all'altro  ,  e* affetto  di  meza  inimicitia  &  d'odio  lento  . 
S  O.  Tu  hai  detto  delli  a ff  etti, ch'el  trino  gril  fefiile  da 
no  amore,<&  che  l'oppofito,  &  il  quadrato  danno  odio  : 
dimmi,quando  fono  congionti,fe  fono  in  amore,ò  in  kf* 
amore .  P  H I.  La  congiondonc  de  dui  pianeti  è  amoro -z 
fa,ouero  odiofa  fecondo  la  natura  de  due  congionti  :  che 
fe  fon  congionti  i  due  pianeti  benigni ,  chiamati  fortune, 
cioè  luppiter,&  Venero ,  fi  porgono  amore  £7  beniuo* 
lentia  Vun  V altro:  &  fe  la  Luna  fi  congionge  con  ogn'u 
no  di  loroyfa  congiontione  felice  £7  amoro fa,&  fe  il  Sos 
le  fi  congionge  con  loro,fa  nociua  congtontione,^  inimi 
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edile  j  perche  lefd  combufe,  &  di  poco  ualorejbencm 
à  effo  Sole  fa  in  qualche  co  fa  buona,ma  non  però  trops 
po  per  la  loro  combuflione.  Mercurio  con  Ciouefa  con* 
giontione  felice  ®  amicatile^  <&■  con  Venere  la  fa  amo* 
rofa,benche  non  molto  retta .  con  la  Luna  e  di  mediocre 
amicuia,ma  col  Sole  è*  combufo,  &  la  fua  congiontione 
t  poco  amicatile,  eccetto  fe  fu/fero  uniti  perfettiffimamé 
te  ®  corporalmente,che  aÈora  farebbe  ottima,®-  amo 
rofffima  congiontione,  ®  per  quella  crefee  il  uigore  del 
Sole,  come  fe  fuffero  due  Soli  nel  ciclo  .  La  congiontione 
del  Sole  con  la  Luna  t  molto  odiofa:  benché  effendo  unu 
ti  interamente,®  corporalméte,  alcuni  afìrologhi  lafac 
cino  amkheuole ,  mafpmam ente  per  le  cofe  fecrete  :  ma 
la  congiontione  d'ognuno  delii  due  pianeti  infortuni] , 
Saturno  ®  Marte ,  con  tutti  e*  odiofa^  eccetto  quella  di 
Marte  con  Venere  che  fa  lafciuia  amoro  fa  ®  ecccffiua . 
quella  di  Saturno  con  Cioue  ev  amorofa  a  Saturno,®  à 
Qioue  odiofa,  ma  la  loro  congiontione  col  Sole  fi  come  è* 
inimicheuole  a  effo  Sole,cofi  ancora  enociua  aUoro,per* 
che  il  Sole  gli  abbruccia,®  dèdita  la  fua  potentia.anco 
ra  nel  far  male  con  Mercurio  >  ®  con  la  Luna  hanno 
peffima  congiontione,®  à  loro  fìeffi  no  utile.S  O.  Si  co 
me  le  congiontioni  fono  disformi  nel  bene,  ®  nel  male  fe 
tondo  la  natura  de  pianeti  congionti,  gli  affetti  beniuoli 
fra  loro  fono  ancora  co  fi  disfjrmi,ouero  i  maliuoli  fecon 
do  le  nature  de  due  afficknti.  P  HI.  Gli  affetti  beniuoli 
fi  diuertifeono,  &  co  fi  i  maliuoli  più  o  meno  fecondo  fon 
gli  afficienti  :  che  quando  le  due  fortune  ,\uppiter®Vt 
nerefi  mirano  di  trino  ajfetto,d  di  feftile,e  ottimo  ajfet 
to:®fe  e  oppofto  ò  quadratoci  mirano  mimicamente, 
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md  non  però  influì  fieno  male  alcuno  ,  ma  poto  bene  & 
con  diffìcultd:&  co  fi  qudndo  ognuno  di  loro  mira  ld  lu 
nd  et  Mercurio.^  il  Sole  d'djfetto  amorofo,fignificd  fcli 
citd  della  forte  della  {nd  natura:®-  fe  d'affetto  inimica^ 
bile  fi  mirino ,  fignifcdpoco  bene,®  hduuto  condiffìiul 
td  :  md  fe  effe  due  fortune  mirano  i  due  infortunij  di 
buono  affetto,cioe  saturno  &  Mdrte,dano  mediocre  be 
ne,però  co  pudiche  timore  &  dijfidcere:  &  fe  li  mirano 
di  mdle  dffetto ,  ddnno  male  fotto  ffccie  di  bene,  eccetto 
Marte  con  Venere  Squali  hanno  co  fi  buona  compie ffione, 
che  quando  fra  loro  bino  buono  ajf  etto,  fon  molto  fauo 
reuoli,mdffimdmente  in  cofe  amoro  fe:  £7  ancora  luppi* 
ter  con  Saturno  guardandofi  con  buono  affetto  ,fa  cofe 
diuine,alte,&  buone ,lotdne  dalld  fenfualitd.dncord  Iwps 
piter  fortundto  corregge  ld  durezza  di  Sdturno:®  Ve? 
nere  ben  collocata  corregge  la  crudeltà  &  fcelerdggine 
di  Marte:® Mercurio  di  buono  affetto  con  Marte,  a  Sd 
turno  fa  foco  bene,®  di  cdttiuo  dffetto  fd  gra  male,  pe 
rò  che  ècouertibile  nelld  ndturd  di  quel  fidnetd  col  qud 
le  fi  mefcola  .  Mercurio  con  ld  Lund  e  buono  con  buono 
affetto,®  e  malo  con  malo. li  dui  infortunij  co  ld  Ima 
di  malo  affetto  fono  peffmi,e  di  buono  no  buon'ima  mo 
derdno  Vinconuenienti  ®  cofi  fono  col  Sole.il  Sole  con  ld 
Lund  d'dmorofo  dffetto  fono  ottimi,  &  correggono  tutti 
gli  ecceffì  ®  dani  di  Marte  ®  di  Saturno  :  ma  di  male 
affetto  fono  difficili  ®  n»n  buoni,  ®  quefìo  e  il  fomma 
rio  delle  differenze  de  loro  affetti  S  O.Mi  bafld  Mone 
quello  che  m'hai  detto  def amore  ®  dell'odio,  che  ihan 
no  i  dodici  fegni  fra  loro,  ®  i  pianeti  :  dimmi  ti  prego, 
fe  i pianeti  hano  ancor d  effi  dmore  ®  odio  ddun  fegno, 
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più  che  ad  uridkrd.  P  H  I.  Hdnno  certamente  :  perche  i 

dodici  fegni  diuifamente  fono  cafe  o  domicili]  dell'i  fette 
pianeti^  ogh'uno  ha  dmore  alla  fua  cafa  :  perch:  t/os 
uandofi  in  quel  fegno  Idfud  uirtutè  più  potente^  odid 
il  fegno  oppofto  della  fud  cafa}peroche  trouadofi  in  quel 

10  la  fua  uirtu  fi  debilita.  S  O.  Con  qual  ordine  fi  parte* 
no  (juefti  dodici  fegni  per  le  cafe  de  fette  pianeti  ?  P  H  I. 

11  Sole  &  la  Luna  hdnno  ognuno  di  loro  una  ca fa  in 
cielo,  fletta  del  Sole  e"  il  leone  ,  quella  della  Lund  e  Can* 
ero.  gli  dltri  cinque  pianeti  hano  due  cdfeper  uno.Sdtur 
no  hd  per  cdfe  Capricorno^  &  Aquario }  luppiter  Sagit* 
turio  &  Pefcey  Mdrte  Ariete^  Scorpio,  Venere  Tauro 
&  Libra,Mer curio  Gemini  &  vergine.  S  O.  D'immise 
affegnano  alcuna  cofa  all'ordine  di  cotefìe  partitoni . 

P  H  I.  La  caufa  &  l'ordine  della  pofitione  de  pianeti  fé? 
condo  gli  antichi jl  più  alto^che  e  Suturno,per  la  fua  ec* 
ceffma  frigidità  pigliò  per  fue  cafe  Capricorno  Aqua 
rìOyihe  fono  quelli  due,  ne  i  quali  quando  il  Sole  fi  truo* 
Udyche  ev  dd  mezo  Decembrefno  à  mizo  Febrarojl  tem 
po  e  più  freddo  &  tempeftofo  di  tutto  l'anno Jequal  co* 
fe  fon  proprie  della  naturd  di  Sdturno  luppiter  per  tfs 
fere  fecodo  preffo  a  Saturno. ha  le  due  afe  fue  nel  zodia 
co  dppreffo  le  due  di  Sdturno  Sagittdrio  innanzi  Capri* 
corno.gr  Pefce  dipoi  Aqudrio. Mdrte )Che  e"  il  terzo  pia* 
neta  appreffo  Gioue ,  ha  le  fue  due  cafe  appreffo  di  lui , 
Scorcio  nanci  a  Sagittdrio^  Aria  dipoi  di  Pefce.  Vene 
re.che  fecondo  gli  antichi  cv  il  quarto  pianeta  appreffo  di 
Marte ,  ha  le  fue  due  cdfe  preffo  à  quella ,  cioè"  Libra  in 
nanzi  Scorpio  ,  <&■  Tauro  dipoi  Ariete. Mercurio,  che  e 
il  quinto  pianeta  appreffo  Venere  fecondo  gli  anti* 
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tUjhu  le  fue  cafe  preffo  di  <pf/e,cioex  virgondnci  Litri 
£T  Gemitìi  dipoi  di  Tduro.ll  SoUyhegli  dntichi  pongo* 
nofefto  pianeta  appreffo  Mercurio,  hd  und  [old  cdfd  ndn 
ci  di  virgo  cafd  principal  di  Mercurio  ,  &  ld  luna  che 
e  il  feteimo  et  tìltimo  pianeta,  hd  ld  fud  cdfd  dopo  Gemi 
nijc'he  ey  l'altra  cdfd  di  Mercurio  .  fi  che  non  a  cafo  ,  ma 
per  ordine  certo  gli  pianiti  hdnno  fortito  le  loro  cafe  nel 
Zodiaco.  S  O.  Qucfìo  ordine  mi  piace ,  f*r  è conforme 
alld  pojitione  de  pianeti  faoado gli  antichi ,  che  poneua 
no  il  Sole  fjtto  Venere  <£r  Mercurio  :  ma  fecondo  i  ma= 
derni  afirolo gl'oche  la  pongono  appreffo  Marte  fopra  di 
Vencrefluefl'ordine  non  farebbe  giufio ,  ne  ragioneuole. 
P  H  I.  Ancora  fecondo  quejìi  moderni  l'ordine  farebbe 
giufio  sfacendo  fi  pero  principio  non  da  Sdturr.o,  ma  dal 
Sole  <&  dalla  lunafj  dalle  (ne  cdfefer  effere  queftigli 
due  lumindri  principi  dd  ciclo,  &  gli  altri  fuoi  (egudck 
i  qudUjSole^  Lundj  hdnno  principdl  cura  della  uita  di 
quefìo  mondo.S  O.  Dichiaramelo  un  poco.  P  H  I  Si  eos 
me  pr'xmd  fdceua.no  principio  dd  Capricorno  }ck 'e  il  fin 
jìitio  hiemdlefludndo  i giorni  principiar  0  à  crefeere:  cofi 
bora  faremo  principio  da  Cancro. ci  e  e  1  folfìuio  uerna 
le,  quando  i giorni  fono  maggiori  dtWanno  nel  fine  del 
crefamtnto  :  il  qudl  Cancro  per  effere  freddo  &  humh 
do  della  ndturd  della  Luna  ,'e  cdfd  d<Ud  Lund  ,  <£7  Leo, 
che  e  appreffo ,  per  effere  cdldo  &  fecco  della  ndturd  del 
Sole ,  e?  perefte  quando  il  Sole  e"  in  qmllo  e  potentiffin 
mo,  e  fatta  cdfd  del  Sole.  S  o.  Tu  fi  adunque  la  ima 
prima  dd  Sole.  PHI.  Non  te  ne  marauigliare,  che  mi- 
la facra  creatione  del  modo  ld  notte  s'antepone  al  di,  e? 
come  t'ho  detto  Diana  fu  Lucina  fecondo  i  poeti  nel  naa 
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fcimento  cTApolline  :  fi  che  rettamente  Cancer  cafa  deh 
la  Luna  è  prima  di  Leo  cafa  del  Sole .  Appreffo  di  quefti 
due  (fanno  le  due  cafc  di  Mercurio  àquile  e  il  più  uicU 
no  alla  Luna,laquale  e1  il  primo  pianeta,  &  più  inferio? 
re,&  e ffo  Mercurio  ilfe.ondoje  cafe  del  quale  fon  Gemi 
ni  innanzi  Cancro,&  virgo  dipoi  Leo .  Venere,  che  e  il 
terzo/  fopra  Mercurio,^-  ha  le  fue  cafe  appreffo  quelle 
di  Mercurio ,  Tauro  innanzi  di  Gemini,  &  Libra  dipoi 
Virgo. Marte,che  e* il  quinto/  fopra  di  Vcnere,et  del  So 
le,ha  le  fue  cafe  appre/fo  quelle  di  Venere,  Aries  innanzi 
Tauro,&  Scorpio  doppo  Libra.luppiter,che  e  il  feflo,  ex 
fopra  di  Marte ,ha  le  fue  cafepreffo  quelle  di  Vefce  innan 
zi  Ariete,^  Sagittario  doppo  Scorpio. Saturno,  che  e  il 
(ettimo  più  alto/ fopra  di  Gi&ue,  ha  le  fue  cafe  appreffo 
A  quelle  di  effo  Gioue,  Aquario  innanzi  di  Pefce,  &  Cas 
pricorno  dipoi  sagittario,^  uengono  ad  efftrc  l'una  ap 
preffo  Valtra,perche  fono  gli  ultimi  fegni  cppofti&pitt 
lontani  da  quelli  del  Sole,<y  da  quelli  della  luna,  cioex 
Cancro     Leo.  S  O.  Sonfatisfatta  dell'ordine  che  han* 
no  i  pianeti  nella  paninone  de  i  dedeci  fegni  per  le  cafe 
loro,  &  ognuno  con  ragione  ha  amore  alia  fua  cafa  & 
odio  alla  contraria,  fecondo  hai  detto  :  ma  uorrei  Carne 
da  te  ■  fe  quefia  oppoftione  de  fegni  corri/fonde  alla  di* 
uerfita/  chtrarieta  di  quei  pianeti/e  i  quali  quelli  fegni 
oppofitifono  cafe.  PHI.  Corriflwndono  certamtnte,ptr 
che  la  contrarietà  de  pianeti  corri  fronde  air  oppoftione. 
dei  fegni  loro  cafeuhe  le  due  cafe  di  Saturno  Capricor* 
no  <&  Aquario  fono  oppofheà  quelle  de  dui  luminando 
le,&  Luna,cioè  a  Cancro  <&  a  Leone,  per  la  contrarie* 
ta  dell'infìucntia,  &  natura  di  Saturno  a  quella  de  due 
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luminari.  S  O.  AN  che  modo?  P  HI.  Perche  fi  come  i  fo 
minari  fono  edufe  della  nàta  di  quefio  mondo  inferiore , 
delle  piante  ,dclli  animali,!?  dclli  huomini,porgédo  il  So 
le  il  caldo  naturale,??  la  luna  l'humido  radicatelo* 
che  col  caldo  fi  uiue     con  l'humido  fi  nutrifce'xofi  Sa* 
turno  e  caufd  della  morte,®  della  corruzione  delli  infe 
riori  con  le  fue  qualità  contrarie  di  freddo  &  di  [ceco  . 
£r  le  due  cafe  di  Mercurio  Gemini,  <£?  Virgo  fono  cotrd 
rie  a  quelle  di  Gioue,Saginario,®  ?efce,  per  la  contrae 
rieta  della  loro  infuentia.  S  O.  Qual  fono?  PHJ.  lup  * 
f  iter  ddinclinatione  d'acquijìare  abondanti  ricchezze, 
C*7  perciò  gli  huomini  Giouiali  communemente  fono  rie 
chi,magnifici,&  opulentl.ma  Mercurio, perche  dàincli* 
natione  per  inuefligare  fonili  feientie,  &  ingegnofe  dot* 
trine,leua  l'animo  dall' acquifxo  della  robba,®  perciò  il 
più  delle  uolte  i  fapienrì  fono  pochi  ficchic  i  ricchi  po* 
co  fapienti ,  perche  le  feientie  s'acquifiano  con  l'intelletto 
ffeculatiuo,®  le  ricchaze  con  l'attiuo.  &  effendo  Vanì 
ma  humana  una;  quaado  fi  da  alla  aita  attiua,  s'alitnd 
dalla  contemplatici  &•  quando  fi  dà  alla  contemplano* 
ne,non  (lima  le  modane  faccnde ,  #r  quefii  tali  huomini 
fono  poueri  per  elettione  ,  perche  quella  pouerta  ual  'piti 
che  Vacquiflo  delle  ricchezze  :fi  che  co  ragione  le  cafe  di 
Mercurio  fono  oppofite  à  quelle  di  Gioue,etquelli,ihe  nel 
le  loro  natiuitdhano  le  cafe  dell'uno  che  af cèdono  foprd 
tcrrd ,  hano  le  cafe  dell'altro  che  defeendono  folto  terra, 
talmente  che  di  raro  il  buono  Giouiale  e  buono  Menu* 
fiale  &  il  buono  Mercuriale  buono  Giouiale.  Refano  le. 
due  'cafe  di  Venere  Tauro,®-  ùbr adequali  fono  oppoftt 
alle  due  di  Marte  Scorpio  <&  Ariete ,  per  la  contrarie* 
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DIALOGO  II. 

td  compleffiondle,che  è  dall'uno  all'altro.  S  O.  Come  co 
trarietaìanzi  amiàtia,<&  buona  conformità,  perche(co? 
me  m  fejfo  hai  detto)Marte  t  innamorato  di  Venere,  et 
ambi  due  fi  confanno  bene  infieme,  P  H  I.  No»  e  la  con? 
trarieta  della  loro  infuentia  come  quella  di  Qioue  a  Mer 
curio,ma  è  nella  compleffone,  come  quella  di  Saturno  a. 
i  luminari,benche  effi  fieno  ancora(come  t'ho  detto)  con 
trar'u  in  infuentia  :  ma  Marte  <y  Venere  fono  filamene 
te  contrari]  in  compleffione  qualitatiua,  che  Mane  è  fec 
co  caldo  &  ardente,^  Venere  è  fredda,  &  humida  tét 
perata,non  come  la  Luna,  Uguale  infrigidita  £7  humi- 
dita  è  ecceffmaionde  effi  Marte ,      Venere  fi  confanno 
benejome  due  contrari)  della  mi f  ione ,  de  quali  prouie? 
ne  temperato  effetto, marinamente  nelli  atti  nutritiui& 
generami ,  the  uno  dà  il  calore,che  e  la  cdtifa  attiua  in 
ambi  due,&  V altro  da  l'humido  temperato,  che  in  quel 
li  ev  la  edufa  loro  paffiua  :     fe  ben  il  calor  di  Marte  e 
teceffmo  in  ardore ,  la  frigidità  temperata  di  Venere  il 
tempera ,      lofaproportionato  alle  tali  operaticni ,  in 
modo  che  nella  tal  contrarietà  confife  la  conuenientid 
àmorofa  di  Marte     di  Venere^  piamente  per  quella 
hanno  le  cafe  loro  oppofte  nel  Zodiaco.  SO.  Mi  piace 
quefa  caufa  dell' oppojnione  defegniper  l'odio  ouero  co 
trarieta  de  pianeti,  de  quali  fono  cafe.dimmi  ti  prego ,  fe 
ancora  nell'ordine     oppoftione  appare  alma,  cofa  del 
loro  amore  <y  beniuola  amicitia  ,  fi  come  appare.Vodio 
&  la  contrarictd.  P  H  I.  Si  che  dppare ,  maffmamente 
nei  luminari.uedrai,chey}>  efferc  luppiter  fortuna  mag* 
giore,  niuna  delle  fu»  cafe  mira  d'affetto  inimicheuole  le 
cafe  de  dui  luminari  Sole,&-Luna,come  Saturno  per  e  fi 
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fere  infortunio  mdggiore,che  niund  delle  fue  cdfe  mitd-i 
d'dftctto  beniuolo  quelle  de  i  lumindri,  dna  À'oppofitoì 
che  cv  totdlmente  inimicdbile,md  Idprimd  cdfd  di  Clone 
che  Sdgittdrio  mird  d'dftetto  trino  d'intero  dmore  Leo 
ne  cdfd  dei  Sole  lumindrio  mdggiore,&  ld  fecondd  cioes 
Pefce  mird  Cdncro  cdfd  de  Land  lumindre  minore  d^dt 
fletto  medefimdméte  trino  d'amore  per fato. dncord  niu 
nd  delle  cdfe  di  Mercurio  hd  inimicheuole  duetto  con  ld 
cdfd  del  Soleyzj  con  quelld  delld  lund,per  effere  fuo  fd* 
rn'luriffimo  .  dncildprimd  cafd  fudjm  è  Gemini,  mird 
duetto  feftile  dimezo  dmore  leone  cdfd  del  Solejy  ld 
fud  feco"Jd,che  es  Virgo,mird  Cdncro  cdfd  delld  lund  fi 
milmente  d'dffetto  fefiile  dmkdbile  .  Refìdnui  le  cdfe  di 
Venere  fortuna  minore,^  di  Mdrte  infortunio  minore: 
liquali  pidnetifi  come  fono  conformi  in  und  infuentid, 
cofi  egualmente  le  loro  cdfe  hdnno  mediocre  dmidtid  d 
quelle  del  Sole,  £7  delld  lund,che  Ariete  primd  cdfd  di 
Mdrte  hd  dffetto  trino  con  leone  cdfd  del  Soleper  effere 
àmbi  gli  pi  aneti  &  ambigli  fegni  dì  und  medtfima  com 
pleffwne  calda  &  feccajQ'  ktno  duetto  quadrato  di  me 
Zd  inimicitid  con  Cdncro  cdfd  delld  lund ,  per  effere  di 
qualità  contrdrid.  Mdrte  eN  Idfud  cdfd  Ariete ,  che  fono 

caldi,&  fecc^  c0«  k  LuM  •>  & con  fud  cdfd  Cancr0 
che  fono  freddi  &  humidi .  &  Scorpio  fecondd  cdfd  di 
Mdrte  hd  duetto  trino  di  perfetto  dmore  con  Cdncro  ed 
fd  delld  lund,  per  effere  dmbi  due  fegni  d'und  compie 
fione  freddi  &  humidi  ;  md  con  leone  cdfd  del  Sole  hd 
dffetto  quddrdto,  per  ld  loro  contrdrietd  di  cdldo  fec 
co  quale  ex  leone,dl  freddo  &  humido,quale  è  Scorpio, 
&  quafi  in  quefìo  modo  fi  pomno  le  cdfe  di  Venere  con 
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DIALOGO  II. 

quelle  de  luminari,che  Tauro  prima  cafa  di  Venere  mi* 
ra  Cdncro  cdfd  della  Lund  d'dffetto  fejìile  amicabile,gr 
fono  ambidui  freddi ,  &  mird  Leone  cdfd  dd  Sole  d'd* 
ffetto  quddrdto  mezo  inimichcuolejxlqudle  gli  e  contrae 
rio  per  effere  cdldo:&  cofi  Librd  fecondo  cdfd  di  Venere 
mird  leone  d'aftetto  fejìile  amicabilt,  perche  ambi  dtte 
fono  cdldiyW  Cdncro  per  effere  freddo  dì  duetto  quadra 
to  di  mezd  inimicitid  :  fi  che  quefìi  due pianeti,Marte,et 
Venere,  fono  mezi  di  Sdturno  &  di  Gioue  ,onde  le  loro 
cdfe  fono  miflc  d'amicitia  con  quelle  del  Sole  <&  della  Lu 
nd  .  molte  dltre  proportìoni  ò  Sophid  ti  potrei  dire  dell' d 
micitie  &  inimicitiecehfli,ma  le  uoglio  UffdYe  perche  fd 
rebbono  troppo  longa,&  difficile  ld  noflrd  confabulano 
ne.  S  O.  SoUmente  circd  quefld  mdterid  uoglio  dncora 
che  tu  mi  dica,  fegli  pianeti  hanno  ditrd  forte  di  amici- 
tia,<&  odio  dlli  fegni  oltrd  ài  effere  loro  cdfe  contrarie  di 
queUi,ouero  bene  afficienti.  P  H  I.  l'hanno  certamente, 
prima  per  Vefdltatione  de  pidneti,che  ognuno  ha  un  fé* 
gno,nel  qudle  hapotentia  d'efdltdtione,il  Sole  in  Ariete, 
ld  lund  in  Tauro,*  animo  in  L\bra,\uppiter  in  Cancro, 
Mdrte  in  Capricorno, Venere  in  ?e(ce,  Mercurio  in  Virs 
go,benche  fa  una  delle  fue  cafe.  hanno  ancora  auttoritd 
di  triplicità:  laquale  hdnno  tre  pidneti  in  ciafcuno  fcgno, 
cioè  Sole,lufpiur,&  Sdturno,  nelli  tre  fegni  di  puoco, 
che  fono  dilli  fei  mafculini,doe  Ariete,Uo  ,  &  Sdgittd? 
rio.venere,ld  Lund  Mdrte  hdnno  auttoritd  nei  fegni 
fcmininiycioe  nelli  tre  [agni  terreni,! duro, virgo  ^  Cd 
pricorno,&  nelli  tre  acquo  fi  Cancro,Scorpio  ,  &  Vcfce. 
Saturno, Mer -curio, &  luppiter  hanno  triplicità  nelli  tre 
fegni,  che  fono  gli  altri  tre  mafculini, Gemini.  Libra,  & 
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A^Udno  .  io  non  ti  diro  diffufdmente  le  cdufe  di  quefld 
fortitione^per  euitdre  loghezzd:  folaméte  ti  dicojhe  ne  i 
fegni  mafculini  hano  triplicitd  gli  tre  pidneti  mdfculini  ? 
£r  ne  i  fegni  fcminini  tre  pianeti  feminini .  hdnno  dnco* 
rd  i  pianeti  dmor edile  loro  fdccie^ogni  dieci grddi  del 
Zodiaco  e  fdecid  d'unpidnetd,  &  gli  primi  dieci  grddì 
d'Ariete  fono  di  Mdrte  i  fecondi  del  So/e,  gli  terzi  di  Ve 
nerejgr  cop  fucceffiudmente  per  ordine  de  pidneti^  de 
fegni  fno  dlli  ultimi  di  efft  grddi  di  P  e  fesche  uégono  dn 
cord  dd  effcrfdccid  di  Mdrte ,  hdnno  dncord  i  pidneti  ec 
cetto  il  Sole ,  £7*  ld  lund  dmor  e  a  i  fuoi  termini,  perche 
ognuno  dell'i  cinque  pidneti  recanti  hd  certi  grddi  termi 
ni  in  ognuno  detti  fegni.  hdnno  dncord  tutti  i  pidneti  ds 
more  dlli  grddi  lumino  fi, &  fauoreuoli^O"  °dio  dlli  ofeu 
ti  &  dbietti,et  hànno  dmor  e  dlle  jìelle  fiflfe  qudndo  fi  co 
giongono  con  quelle,  mdffimdmente  fé  fono  delle  grdndi 
&  lucide,cioè  dclld  primd  grdndezzd,  oN  delld  fecondd  : 
&  hdnno  odio  d  quelle  flette  fjfe,che  fono  di  ndturd  con 
trarid  d  loro  .  Word  mi  pdre,  che  io  t'habbid  delli  dmori 
(*r  delli  odij  celefli  detto  tanto  che  hdfliper  queflo  noflro 
pdrldmento  .  SO.  Ho  intefo  dffai  copiofdmente  detti 
dmori  celefliali  :  uorrei  hord  fdpere  o(  vhilone,  fe  quelli 
ff  intignerò  intelletti  jfirituali  celefli  fono  dncord  cffi}co 
me  tutte  Vdltre  creature  corporali,legati  ddlTdmore,  o* 
uerdmente  fe,  per  effere  fepardti  dd  mdter'u,  fono  fciolti 
ddlli  dmorofi  legdmiV  H  I.  Ancor d  che  V dmor  e  fi  truo 
ui  nette  cofe  corpordli     materiali,nó  pero  e  proprio  di 
quelle,dnci,  fi  come  l'effere,ld  uita,et  Fintettettojzr  ogni 
dltrd  perfettione,bótd  et  bellezzd  dipende  datti  (flritud* 
ii ,  £7  deriud  ddlli  immdtcriali  ne  i  mdteridli ,  in  modo 
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che  tutte  quefìeeccellentie  prima  fi  truouano  neìli  ffiri* 
maliche  ne  corporei \cofi  l 'amore  prima  et  più  effcntial 
mente  fi  truoua  nel  mondo  intellettuale     da  quello  nel 
corporeo  depéde.  S  O. Dimmi  la  ragione.  P  H  I.  Ne  hai 
tu  forfè  quAch'una  in  contrario?  SO.  QUefia  wV  pron? 
tacche  tu  m'hai  mofirato?che  X  amore  e  defderio  d'unio 
ne  7  &  chi  defdtragli  manca  quello  che  dejìdera,  c7  il 
mancamento  ndli  ffmtuali  non  e\anci  e  proprio  della 
materia^  perdo  in  loro  non  fi  debbe  trottare  amore  : 
ancora  perche  i  materiali  come  imperfetti  fogliono  defi* 
derare  di  unirfi  con  gli  ffirituali  che  fono  perfetti,  ma  li 
perfetti  comepofjono  desiderare  d'unirf  con  gli  impera 
futi  ?  P  H  I.  Gli  ffirituali  i  hanno  amore  non  [olamen* 
te  uno  Valtro^ma  ancora  effi  amano  i  corporali^  wdfe 
fiati  :  &  quello  che  tu  dici  che  l'amore  dice  defderio^ 
c  el  defderio  dice  mancamento^  ueroyma  non  e  incon 
uenìente  ch'ejfendo  nelli  ffirituali  ordini  di  per fettioniy 
che  l'uno  fa  più  perfetto  deW  altro  &  di  più  chiara^ 
fublime  effentlaffi  che  Vinferiore^che  e  da  manco 7  ami 
il  fuperiore,  &  defideri  unirfi  con  lui^  onde  tutti  amano 
principalmente^  fommamente  il  fommo  ^  £r  perfetto 
Dioiche  e  la  fontana^dalla  quale  ogni  effere  &  b:n  loro 
deriuaf  unione  della  quale  tutti  affettuofffimamente  de 
fiderano  &  la  procurano  ftmpre  con  gli  fuoi  atti  inteU 
fattuali.  S  O  •  Ti  concedo ,che  gli  jfirituali  S an  mo  Vun 
V  altro  feroche  l'inferiore  ama  il  fuperiore^ma  non  il  fu 
periore  l'inferiore  ,  £7  manco  che  gli  jf  irituali  amino  i 
corporaliyouero  materiali,  concio  fa  cheeff  fiano  più  per 
fetti  &  che  non  habbino  mancamento  delli  imperfetti^ 
perciò  non  gli  poffono  de  farete  amare  come  hai  detto  . 
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P  H  \.Q\d  ero  per  rifonderti  d  quefto  fecodo  drgumen? 
to?fe  tu  fuffi  fldtd  pdtiente .  foppi^chefi  come  gli  infe* 
rìori  dmdtio  ifuperiori  defiderdndo  unir  fi  con  foro,  per 
quello  che  dd  effi  mdncd  dtìld  loro  mdggiort  perfettio? 
ne  :  co  fi  i  fuperiori  amano  gli  inferiori  7  &  defiderdno 
unirli  con  /oro;  perche  peno  più  perfetti  :  ilqudle  defde* 
rio  prefuppone  ben  mdncdmento  non  nel  fuperiore  defi? 
derdntt^md  nell'inferiore  bifogndnte,  perche  il  fuperiore 
dmdndo  Ì inferiore  defiderd  fupplire  quel  che  mdncd  di 
perftttione  dW  inferiore  con  Idfud  fuperioritd,  &  in  que 
fio  modo  li  ffiritudli  dmdno  i  corpordli^et  mdteridli  per 
fupplire  con  ld  loro  perftttione  di  mdncdmento  di  quelli^ 
&  p^  unirli  con  effij&fdrli  eccellenti.  S  O.  E  tu  qudl 
hdi  per  più  uero^  intero  dmore^o  quello  del  fuperiore 
dlTinferiore^ouero  quel  dell'inferiore  di  fuperiorefP  H  U 
Quel  del  fuperiore  dll'inferiore^  del  ffiritudle  di  cor^ 
pordle.  S  O.  "Dimmi  ld  rdgione .  P  H  I.  Perche  l'uno  e 
per  riceuere^dltro  per  ddre  :  il  ffiritudle  fuperiore  dmd 
Vinferìore  come  fa  il  pddre  il  figliuolo  0  l'inferiore 
dmd  il  fuperiore  come  ilfgliuolo  il  pddre  :  tu  fdi  pure^ 
quanto  e^piu  perfetto  Vdmore  delpddre0che  quel  del  f^ 
gliuolo. Ancor d  Vdmore  del  mondo  ffiritudle  di  mondo 
corpordle  e  fimile  d  quello  chel  mdfchio  hd  dlld  femind, 
quello  del  corpordle  dUo  ffiritudle  d  quel  delld  femi* 
nd  di  mafchiojome  già  difoprd  t'ho  dichidrito.hdbbi  pd 
tuntld  ò  Sophid  1  che  più  per fatdmente  dmd  il  mdfchio 
che  dólche  Idfemind  che  riceue^  frdgli  huomini  i  be* 
nefdttori  dmdno  più  quelli  che  riceuono  i  benefici  che  li 
beneficidtii  bemfd  tcri  ;  perche  quefti  dmdno  \er  il  gud 
ddgnojty  quelli  per  ld  uxrtu^x  l'uno  dmore  hd  delTuti 
Leone  Hebreo.  N 
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ley&  V altro  e  tutto  honefo  :  tu  fai  pur  quanto  Vhone* 
fio  è  più  eccellente  che  l'utile  :  fi  che  no  fenzd  rdgione  io 
t'ho  ietto  che  V dimore  neìli  ffiritudli  e  molto  più  ecceU 
lente,  &  perfetto  uerfo  li  corporali  0  che  nelli  corporali 
uerfo  li  ffiritudli.S  O.Nlifatisfa  quello  che  rnhai  detto: 
ma  due  ditti  dubij  ancora  m'occorrono  fi  uno  è  che'l  de 
defiderio  prefuppone  mancamento^  debbe  effere  man* 
camento  della  cofd  defiatd  nel  defderante^  amante,  a 
non  mdnedmento  della  per  fanone  deW  amante  nella  co* 
fa  amata^come  par  che  tu  dica}  cioè'  che'l  mancamento 
fia  nell'inferiore  defiderato^  amato  dal  fuperiore.  Val 
tro  dubio  e\  che  io  ho  intefo  che  leperfonc  amate  In  qua 
to  fono  amate  fon  più  perfette  che  gli  cimati,  perche  Va* 
more  e  delle  cofe  buone^t  la  co  fa  amata  e  fine  et  intéto 
dell'amante^  ilfne  e  il  più  nobile  :  come  adunque  Vim 
perfetto  può  effere  amato  dalpcrfdto^come  dici  ?  P  H  l. 
Li  tuoi  dubtj  fon  di  qualche  importantia.la  folutione  del 
primo  e,che  ne  V ordine  deWuniuerfo  l'inferiore  depende 
dal  fuperiore^  il  modo  corporeo  dal  fyirituale,  onde  il 
mancamento  dell'inferiore  addurrebbe  mancaméto  al  fu 
periore  dalqual  depende,  peroche  l'imperfttione  dell' ef* 
fetto  denota  imper fattone  della  caufa  :  amando  adirne 
que  la  caufa  ti  fuo  tffato}&  il  fuperiore  l'mferior eli- 
der a  la  perfettione  dell'inferiore  ,  &  d'unir felo  feco  per 
liberarlo  da  difato,perche  liberado  lui  egli  faluafe  jìtf^ 
fo  di  mancamento ;et  imperfettione.fi  che  quando  l'infe* 
riore  no  fi  uiene  adunire  col  fuperiore^no  folamente  egli 
fa  difettuofo,et  infdicejna  ancora  il  fuperiore  re  fa  ma 
culato  co  mancaméto  dellafua  eccelfa  perfettione  :  che'l 
padre  non  può  effere  felice  padrej fendo  il  figliuolo  im* 
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macola  nelld  èmit<y&  l'offende,  cofi  come  ilgiujto  Ve 
faltd  :  onde  con  ragione  no  folamente  l'inferiore  ama}  et 
defiderd  unirjì  colfuperiore^d  ancora  il  fuperiore  amd 
defiderd  unir  [eco  V  in fenor  caccio  che  ogtfun  di  los 
ro  fia  perfetto  nel  fuo  grddo  fenzd  mdncdmào^t  decio 
che  l'uniuerfo  s'unifica,  et  fi  leghi  fucceffiuamente  col  Ics 
gdme  dell' dmore,che  unifee  il  modo  corporale  col  ffiri* 
tualcjt?  l'inferiori  co  lifuperiori  :  la  fidi  unione  e  prin 
dpalfme  delfommo  opifice,et  omnipotente  Dio,nella  prò 
duìtione  del  mondo  con  diuerfita  ordinatd,  &  plurdlitd 
unificdtd.  S  O.Del  primo  dubio  ueggo  ld  folutione  :  foU 
Mimi  hora  il  fecondo .P  H  I.  Arinotele  il  foke,che  hduen* 
do  proudtOjche  quelli  che  muoueno  eterndlmente  li  cori, 
pi  celefli,  fono  anime  intellettiue  &  immdtcridlijdice  che 
li  muoueno  per  qudlchefine  delle  loro  dnime  <{j  intento, 
&  dice  che  tdl  fine  e  più  nobile  &  più  eccellente  che  il 
medcfimo  motore  :  perche  il  fine  deìld  cofd  e  più  nobile 
di  fielld  :  a  delle  quattro  edufe  delle  cofe  ndturdli ,  che 
fono  ld  mdteridle,ld  formdle,et  ld  cdufd  dgente,chefd/ 
muoue  ld  cofd&  ld  cdufd  (indie  che  è  il  foie  che  muo* 
uè  l'dgente  afareydi  tutte  ld  materiale  e  ld  più  bdffd,  ld 
formale  e  meglio  che  ld  mdteridleyet  Vdgéte  è  migliore 
£7  più  nobile  di  tutte  due,perche  e  cdufd  di  quelle^  ld 
caufd  finale  e  più  nobile  &  eccellente  di  tutte  qudttro  , 
gr  più  che  ld  cdufd  agente,  peroche  per  il  fine  fi  muoue 
l'dgente  :  onde  il  fine  fi  chidmd  cdufd  di  tutte  le  edufe  : 
per  queflo  fi  condude  che  quello  che  e  il  fine>  per  ilqud* 
le  l'dnimd  intellettiud  d'ognuwo  dtìii  cieli  muoue  il  fuo 
orbe    e  di  più  eccellentid  non  foldmentc  che'l  corpo 

N  tf 
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del  cielo  ,  ma  dncord  che  ld  medefima  dnimdy  ilqudl  dis 
ce  Arinotele  che  ejfendo  amato, et  defiderdto  dall'anima 
del  cielo  ,  per  fuo  dmore  quejìa  dnimd  intellettuale  con 
defiderio  fcrmo,&  ajfatione  infdtidbile  muoue  eternali 
mente  il  corpo  celefìe  appropriato  a  lci,amdndo  quello,et 
uiuificdndoloj  fe  ben  effo  ex  il  mdnco  nobile,  &  inferiore 
à  lei,  perche  egli  e  corpo  y  &  elld  intelletto, ilche  princis 
pdlmtntefd  per  l'amore,che  hd  di  fuo  dmdto  fuperiore, 
&  più  eccellente  di  lei ,  defiderdndo  unir  fi  eterndlmente 
con  lui,&  fdrfi  con  quella  unione  felice ,  come  und  uerd 
amante  con  il  fuo  dmorofo  .  per  IdcjUdl  cofd potrai  oN  So 
phid  in  endere  che  i  fuperiori  dmdno  Ìinferiori,&  li  ff>i 
rituali  i  corporali  per  Vamore  che  hdnno  dd  dltri  loro 
fuperiori,  £7  per  fruire  la  loro  unione  gli  dmdno de 
mdndoli  bonipeano  i  loro  inferiori,  S  O.  Dimmi  ti  pren  y 
go  quali  fon  da  più  che  lenirne  inteìlettiue,che  muoueno 
i  deliache  poffono  tffere  loro  amanti^  desiderare  ld  lo 
ro  unione,??  che  con  quella  fi  faccino  felici ,  £7  che  per 
quelk  fieno  cofi  folleciti  d  muouere  eterndlmente  i  fuoi 
cieli ,  £7  dnco  e  di  bifogno  che  tu  mi  dica  à  che  modo  i 
fuperiori  dmdndogli  inferiori  fnifeono  l'unione  deìli  lo 
ro  fuperiori,  perche  di  ciox  ld  rdgione  a  me  non  è  manh 
fejìd.  P  H I.  Quanto  dlla  tud  primd  interro gatione, gli 
philofophi  commentdtori  d"  Arinotele  procurano  di(ape= 
re  quali  f uff  ero  quefli  cofi  eccellenti, che  fono  fini  &piu 
fublimi  die  Vanirne  intellettiue  mouitrici  de  cieli  :  <y  Ut 
prima  academia  delli  Arabi,  Alfarabio  ,Auicenna ,  aU 
gazeli ,  e$r  il  nofiro  Rdbi  Moife  d'Egitto  nel  fuo  Mot 
rhe ,  dicono  che  dd  ogni  orbe  fono  appropriate  due  in* 
telligentie  ,l'una  dellequali  lo  muoue  effettualmente  y 
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&  ì  animo  motiua  intellettuale  di  quello  orbe ,  £7 
trd  Umuoue  facilmente  ,  perche  è  tifine  per  illude  il 
motore  cioè  l'intelligentid ,  che  <*niw<*  i/  ciclo  ,  muoue  il 
fuo  orbe ,  ityw/e  è  dmrfto  <k  f  «cHrf ,  come  più  eccellente 
inteUigentio  ;  e?  defiderdndo  unirfi  con  quello  che  dmd , 
muoue  eterndlmente  il  fuo  cielo  .  SO.  Come  confi  drid 
ddunquequelldfentenliddephilofophi  del  numero  delli 
dngeli.ouero  intelligentiefejtdrdte  mouitrki  de  cidi ,  che 
fon  unteyqudnte  gli  orbi  che  muoueno.tr  non  più  ?  che 
fecondo  quefìi  Ardbi  Vintelligentie  fdrebbono  doppio  nu* 
mero  dclli  orbi.  PHI.  Dicono ,  che  confi d  ftt fio  detto 
queflo  numero  in  ognuna  di  quefìe  due  ftcàe  d'in* 
telligentie ,  cioè  mouitrki  <£r  finali ,  perche  bifognd  che 
f,eno  tonte  l'intelligence  mouitrki ,  quanti  gli  orbi ,  C 
tante  Vintelligentie  finali ,  quanti  quelli .  SO.  Altera* 
no  neramente  quello  dntico  detto  nel  farli  doppio  il  nu* 
mero  .  md  che  dirdnno  del  primo  motore  del  cielo  fu* 
premo  ,  che  teniamo  effere  iddìo  ?  queflo  è  pure  impof* 
(Mie  ch'egli  hdbbid  per  fine  alcuno  migliore  di  (e . 
PHI.  Ouefìi  philofophi  Ardbi  tengono  ch'el primo 
motore  non  fa  il  fommo  Dio  .perche  Dio  farebbe  anU 
ma  appropriotd  dd  un  orbe,  come  fono  l'altre  intelligen* 
ixe  mouitrici ,  Uqudl  appropriatione ,  <&  parità,  in  Dio 
fdrebbe  non  poco  inconueniente  :  md  -dicono  eh' ci  fine , 
'per  ilqudl  muoue  il  primo  motore ,  e  il  fommo  iddio  . 
SO.  Et  quefìd  opinione  e"  conceffd  dd  tutti  gli  altri  phu 
lofophi  ?  PHI.  Non  certamente  :  che  Autrrois ,  &  de 
gli  altri  che  dapoi  hanno  commentdto  Arinotele  ,  tcn* 
gono  che  tante  fieno  Vintelligentie  quanti  gli  orbi  y  & 
non  più ,  <£T  che  il  primo  motore  fa  il  fommo  Dio  .  di* 
1  N  iij 
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ce  AuerrohyVon  effere  ine onuenicnte  in  Dio  l'dpproprid^ 
tionefud  all'orbe,  come  dnimdy  è  fiormd  ddtrice  l*  effere 
di  cielo  ftìperiorerferò  che  tati  dnime  fon  fepdrdte  da  md 
tcrid  :  <*?  effenio  il  fuo  orbe  quello  che  tutto  Vuniuerfo 
contiene,??  dbbr  decider  muoue  col  fio  movimento  tut 
tigli  dltri  cieli,quelld  intelligentid  che  l'informd,  et  muo 
ue  grgli  dd  Ve  forerebbe  effere  il  fommoDio^non  di 
tro  :  che  lui  per  effere  motore  non  fi  fd  egudle  dlli  dltri  7 
dnci  refld  molto  più  dito  gr  fublime ,  fi  come  il  fuo  orbe 
è  più  fublime  che  fieli  dell' dltre  intclligentie.& fi  come 
il  fuo  cielo  comprende^  contiene  tutti  gli  dltri ,  co  fi  U 
fud  uirtu  contiene  ld  uirtu  di  tutti  gli  dltri  motori  : 
fe  per  effere  chidmdto  motore  come  <>li  dltri  fttffe  eguale 
a  -oro7dncord  fecondo  i  primi fdt tilt  cgudlc  dll  'dhre  in? 
telligemie  findli>  per  effere  cerne  loro  fine  del  primo  mo? 
tore.gr  in  conclufione  dice  Auerrois,  che  ponerpiu  intel 
ligentie  di  quelle  che  Idforzd  delìd  philofophkd  rdgione 
induce^non  e  dd  philofopho,  concio  fd  che  dltrimenti  non 
fi  poffd  uedere  fe  non  qudnto  ld  ragione  ci  dimofìrd . 
S  O .  Pi*  limitdtd  opinione  mi  par  quefìd  che  quelld  de 
primi  :  md  che  dirà  cofìui  in  quello  che  dffermd  Arifìo? 
tele^  ld  ragione  con  cffo^ch'el  fine  del  motore  dell'orbe 
è  più  eccellente  di  effo  motoref  P  HI.  Dice  Auerrois^che 
Arsotele  intende  che  la  medefimd  intelligentid  che  muo 
uefdfine  di  fe  fleffd  nel  fuo  mouimcto  chinuo,  per  oche 
muoue  l'orbe  per  impire  ld  fud  proprid  perfezione  fecon 
do  ilquale  e  più  nobile  per  effere  fine  del  motore  per  ef 
fere  efpcicnte  di  quello  :  onde  quefto  detto  di  Arinotele  eN 
più  tojio  coparatiuo  fra  le  due  ffccie  di  cdufdlitd  che  fi 
truoudno  in  una  medefmd  imeUigtntid,  cioè  effettiud  et 
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finanche  comparatiuo  d'md  intelligetia  dU'dltrd,  come 
dicono  li  primi.  S  O.  Strano  mipdye ,  che  per  quefli  rU 
jfetti  Ariftotele  dkd  che  und  medefimd  intcìligentid  fid 
più  perfettd  di  [e  fleffd.  P  H  I.  Anco  à  mepdrfenza  Ydn 
gione,  che  un  detto  cofi  comparatiuo  dffoktdmente  come 
quefìo  d' Arinotele  fi  debbi  intendere  reffettmamente  di 
und  medefimd  intelligentid  :  e?  benché  ifkeftd  fentcntid 
di  Auerrois  fid  uerd,&  mdffimdmente  nel  primo  moros 
re,che  effendo  Dio,bifognd  che  fid  f ne  delfuo  moto  ,  & 
anione,  &  dncord  fid  uero  che  L  cdufd  fmd\e  fid  più  ece 
cellente,che  l'eff.ttiud,  non  perciò  pdre  che  fid  intentione 
<f Arinotele  in  quel  detto  inferir  tdlfenthid.  S  O.  Qua 
le,ddunqiit  parrebbe  a  te  chefuffe  ?  P  H  I.  Dimofirare , 
ch'el  fine  di  tutti  i  motori  de  cieli  è  und  xntelligentid  più 
fublime,&  fuperiore  di  tutte,amata  dd  tutti,con  defden 
rio  di  unirft  con  lei,nella  quale  confife  ld  lorfommdfeli 
cita.&  quefìo  e  il  fommo  Dio.  S  O.  Ft  tu  tieni,  che  egli 
fid  il  primo  motorei  P  H I.  Sdrebbe  lungo  dirti  quello  , 
che  in  ciò  fi  può  dire,  &  forfè  farebbe  dudacid  dffcrmd* 
re  hmd  opinione  foprd  V altra  :  md  quando  ti  conceda 
che  la  mente  d' Arinotele  fid,  eh' el  primo  motore  fid  ld? 
dio,ti  diròche  tiene  che  effo  fid  fine  di  tutti  imotori,epiu 
eccellete  che  tutti  gli  dltri,de  quali  e  fuperiore,  ma  no  dì 
ce  che  fid  più  eccellente  dife  fteffo,dnccr  che  in  lui  fid  più 
principale  ì'effere  cdufdfnal.e  d'ogni  cofd ,  perche  l'uno 
è  fine  alquale  l'altro  s'indirizza.S  O.E  tu  nieghi  che  gli 
altri  motori  non  muoueno  i  cieli  per  empire  la  loro  pere 
fettione,  laquale  defiderano  fruire ,  come  dice  Auerrois? 
P  H  I.  No/  niego  ,  onci  ti  dico  che  defiderano  Vanirne 
loro  con  Dio  per  empire  la  loro  perfeitione  ,fi  che  l'uU 
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timo  loro  fine intento  è  la  loro  perfettione  :  ma  con* 
ciofid  che  ella  tonfi jld  nella  loro  unione  con  ld  diuinità , 
fegue  che  nella  diuinitd  e  il  fuo  ultimo  fine,  &  non  in  fe 
jiejfa}onde  dice  Arinotele,  che  quefìa  diuinitd  è  fine  più 
dito  che  il  loro  ,  £7  non  dilla  fua  propria  perfettione  in 
effi  mdnente,come  fìimd  Auerrois.  S  O.  Et  la  beatitudis 
ne  dell'anime  intcllet  me  humdne  ?  &  il  fuo  ultimo  fine 
[irebbe  mai  per  quefìa  fimil  ragione  nell'unione  diuind  f 
P  H  I.  Non  certamente  :  perche  Idfud  ultimd  perfittioz 
nefinefó-  uerd  bedtitudine  non  confifle  in  effe  mede f  me 
anime,  rad  nella  folleudtione  &  unione  loro  con  la  diuU 
nita:£rper  effere  ilfommo  Dio  fine  d'ogni  co fa^  beati 
tudine  di  tutti  gli  inteìlettudli ,  non  per  quefìo  i'efclude 
che  ld  loro  proprid  perfettione  no  fu  l'ultimo  loro  fine , 
peroche  nell'atto  della  felicita  l'anima  inteUettiud  non  ex 
più  in  fe  fteffd^md  in  Diojlqual  ddfelicitd p  lafuaunio* 
r\e,<&  quiui  cófifìe  il  fuo  ultimo  fine }et  felicita, et  no  in  fe 
ftefja  in  guanto  non  hdbbidquejtd  bedtd  unione.S  OMi 
gufta  quefìd  fottilitd,  £7  refìo  fatufattd  delld  mid  prima 
dimanda-.uegnidmo  alld  feconda.  P  H  I.  Ttt  uuoi,  che  io 
ti  dichidri  a  che  modo  dmdndo,<£T  mouendo  l'intelligcnz 
tid  ior'oe  celcfte  corporco,che  eN  da  mcn  che  lei,  effa  intel 
ligàid  fi  poffa  magnificare^  folleudre  nell'amor  del  fom 
mo  Dio,ct  arrivare  alld  fud  felice  unione.S  O.Qjteflo  eN 
quello,ch'io  uoglio  faper  da  te.  P  H  I.  il  dubbio  uiene  dd 
effere  ancor  maggiore  :  perche  dell'intelligentia  feparata 
da  materid  Ì 'atto  proprio,®-  effentialc  fuo  è  Vinte der  fe 
in  fe  ogni  co  fa  infieme,  rilucédo  in  lei  Veffcntia 
diurna  in  chiara  uifione,comc  il  fole  nel  freccino,  laquale 
cottene  l'effentie  di  tutte  le  cofe,tt  ècaufa  ditutteMqfto 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


'dm 


D*  A  M  O  R  E .  99 
dito  debbi  confi  fiere  lafuafi  licita,??  il  fuo  ultime  fine, 
non  in  muovere  corpo  celefìe  che  è  co  fa  materiale,  at 
to  eflrinfeco  della  [ud  itera  effentia .  S  O.  Mi  piace  ài  ut 
derti  insanguinarmi  la  piaga ,  per  curdrld  poi  meglio  : 
habbiamo  dunque  il  remedio.  ?  Hi.  Tu  hai  altra  volta 
intefo  dd  me,o  Sophid,  che  tutto  Cuniuerfo  e  uno  inditi 
duo, cioè  come  una  perfona,<&  ognuno  di  quefii  corpo* 
rali,&  ffirituali  eterni,®  corruttibili  è  mébro  &  par 
te  di  qucfto  grande  indiuiduo,effendo  tutto,  &  ciafeund 
delle  [tu  parti produttdda  dio  per  uno  fine  comune  nel 
tutto,infieme  co  uno  fine  proprio  jn  ognuna  delle  parti. 
feguita,che  tanto  il  tutto  ^  &  le  parti  fono  perfette  £7  fe 
licitano  rettamete,  et  interamente  confavano  gli  ufi* 
ficv\,a  i  quali  fono  indirizzati  dolemmo  opifice .  il  fine 
del  tutto  eN  V unita  per fettione  di  tutto  Vuniverfo  difegna 
ta  dal  diuino  architettorejt  il  fine  di  ciafeuna  dtlle  par* 
ti  no  e  fidamente  la  perfettione  di  quella  parte  in  fé,  ma 
che  con  quella  dc[erua  rettami,  alla  perfettione  del  tutu 
to,che  il  fine  uniuerfale  è  primo  intento  delia  divinità,  et 
ver  quejio  comvn  fine  più  che  per  il  proprio  ogni  parte 
fu  fatta,  ordinata,  et  dedicata ,  talmente  che  mancando 
parte  di  tal  (eruitu  nelliatti  pertinenti  alla  perfettione 
deWuninerfoJc  farebbe  maggiore  Affetto  ,  et  piuinfelU 
ce  uerrebbe  à  ejfere,chefe  le  mancajje  il  fuo  proprio  at* 
to,et  cofi  fi  felicita  più  per  il  comune, che  per  il  proprio^ , 
a  modo  d'uno  individuo  humanoiche  la  perfetttione  d'u 
na  delle  fua  parti,come  V  occhio, o  la  mano  ,  non  confifie 
folamente  ne  principalmente  nelThauer  bello  occhio,*  bel 
la  mano, ne  nel  uedere  affai  delT occhione  ancora  nel  fa* 
re  troppo  arti  la  mano,  ma  prima  et  principalmente  con 
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fijle  che  V occhio  ueda,&  la  mano  fàccia  quel  eh;  conuie 
ne  al  bene  di  tutta  la  perfona,^  fi  fa  fin  nobile,  &  ec* 
celiente  per  il  retto  fermio  che  fa  allaperfona  tutta,  per 
che  la  propria  bellezza  è  proprio  atto  :  onde  molte  u'oltc 
per  faluare  tutta  la  per  fona,  U  parte  naturalmente  fi  ra 
prefenta,<gr  effone  al  proprio  pericolo ,  come  fuolfare  il 
braccio  che  fi  raprefenta  alla  ffada  per  faluatione  delia 
te/la.  effendo  aduque  quefìa  legge  femprc  offeruata  nello 
uniuerfo,  l'intelligentia  fi  felicita  più  nel  muovere  l'orbe 
celefìe,che  è  atto  neceffario  all'edere  del  tutto  [e  ben  è  at 
to  eflrinfeco  &  corporeo,  che  nella  intmfecd  inteUigétia 
fua  effentiale,che  è  il  fuo  proprio  atto.^r  f.eflo  intende 
Arinotele  dicendo  che  l'intelligétiamuoue  perfine  più  di 
to  <y  eccellente  che  è  Dio,confequédo  l'ordine  fuo  nell'ut 
niuerfo,  fi  che  dmdndo  &  muouendo  il  fio  orbe  collega 
Vunione  dcWuniuerfo ,  co  laqual  propriamente  confegue 
Vdmore,Vunione,et  lagratia  diuina  unificatrice  del  mo 
do,laquale  e  il  fuo  ultimo  fne,<&  defiderata  felicitalo. 
Mi  pidee,  <&•  credo  che  per  quefla  medefma  caufa  l'ani* 
me  ffirituali  intellettiue  dclli  huomini  fi  collegano  a  cor 
po  fi  fragile,  come  Vhumano,per  confeguire  l'ordine  di* 
nino  nella  collegdtione ,  <&  unione  di  tutto  Vuniuerfo 
P  H I.  Ben  hai  detto,  &  co  fi  è  il  uero,che  l'anime  nofìre 
effendo  ftirituali,&  intellettiue,niffuno  bene  dalla  focie* 
ta  corporea  fragile,  <&  corruttibile  le  potrebbe  occorre- 
rete non  Afferò  molto  meglio  col  fuo  atto  intellettiuo 
intrinfeco,&puro:  ma  s'applicano  al  nofìro  corpo  fola* 
mente  per  amore  &feruitia  delfommo  credtore  del  mo 
do,  trahendo  la  uita  <*?  la  cognitione  intellettiua ,  &  \d 
luce  diuina  dal  mondo  fuperiore  eterno  all'inferiore  cor* 
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ruttibilejdcciochc  queftdpiu  bdffdpdrte  del  mondo  non 
fd  dncWdld  priud  deìid  grdtid  diuind ,  gr  uitd  eternd* 
le  .      perche  queflo  grande  animale  non  hdbbid  pdrte 
alcune-  che  non  fid  uhid  et  intelligente ,  come  tutto  hi  : 
et  ejfer citando  Vdnimd  mfìrd  in  (jueflo  l "unione  di  tute 
to  l'uniuerfo  mondo  fecondo  l'ordine  diuino ,  ilqudle  e 
cemmune ,  et  principdl  fine  nelld  produttione  delle  co? 
fe  ;  ella  rettdmente  fruifee  V  dmore  diuino  et  drriud  a 
unirfi  col  fommo  iddio  dopo  ld  [eparatione  del  corpo .  et 
quefld  è  lafud  ultima  fcl  cita,  mafe  erra  nelld  tdle  dm* 
minifiratione,  manca  di  ftefto  amore,  et  di  quejìa  mio* 
ne  diuind  ,  et  eptefld  allei  e  fommd  et  eterna  pena  ,  pers 
che  p offendo  con  rettitudine  del  fuo  gouerno  nel  corpo , 
falire  ncll'ahiffimo  paratifo  0  per  la  fua  iniquità  rejìd 
nell'infimo  inferno  sbandita  in  eterno  dalld  unione  di 
uind  ,  et  daUdfudfroprid  beatitudine;  (e  già  non  fuffe 
tanta  la  diuina  pietà ,  che  gli  donaffe  modo  da  poto  fi 
remedidre  .  S  O.  Dio  negudrdi  dd  tdle  errore ,  et  ne 
faaia  de  i  retti  dmminiftrdtori  delld  fv.d  fama  uolontd , 
et  del  fuo  diuino  ordine .  P  H  J.  Dio  lo  faccia ,  ma 
tu  pure  già  fai  o  Sophia  che  non  fi  può  fare  (enzd  dmo-s. 
re .  SO.  Verdmente  l' dmore  nel  mondo  non  folds 
mente  e  in  ogni  cofd  commune7  md  dncord  fommdmcne. 
te  è  neceffario\  poi  che  alcuno  non  può  effere  beato  fen* 
Zd  dmore .  PHI.  Non  foUmente  mancarebbe  la  bed* 
titudinefe  mdncdffe  Vdmore>  ma  ne  ancho  il  mondo  hd* 
rebbe  effere ,  ne  cofd  alcund  in  lui  fi  trouerebbe ,  fe  non 
fuffe  l'amore  .  S  O.  Perita  tdnte  cofe  ?  P  H I.  Pero  che 
tdnto  il  mondo ,  et  le  fue  cofe  hdnno  l'effere ,  guanto 
egli  è  tutto  mito  et  congeldto  con  tutte  le  fue  cofe 
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d  woio  tz*z  membra  da  uno  indiuiduo  .  altrimenti  la  dia 
uifione  farebbe  cagione  della  fua  totale  perdutone  :  <&  fi 
come  ninna  cofa  non  fa  unire  l'uniuerfo  con  tutte  le  fut 
diuerfe  cofe,fe  no  l'amore  ffeguita  che  effo  amore  è  cau 
fa  delì'effere  del  mondo     di  tutte  le  fue  cofe.S  O.Dim 
mi  come  l'amore  uiuifca  il  mondo^fa  di  tante  cofe  di 
uerfe  una  fola.  P  H I.  Dalie  cofe  già  dette  facilmente  lo 
potrai  comprendere .  il  fommo  Dio  con  amore  produce, 
&gouerna  il  mondo  &  conlegalo  in  una  unione,  pero* 
che  effendo  iddio  uno  in  fimpliciffima  unita,  bifogna  che 
quel  the  procede  da  lui  fa  ancora  uno  in  intera  unita , 
perche  da  uno  uno  prouiene ,  £7*  dalla  pura  unita  per* 
fetta  unione  ;  ancora  ii  mondo  ftirituale  fi  unifca  col 
mondo  corporale  mediante  l'amore,  ne  mai  l'intellìgens 
tie  [eparate  0  Angeli  diuini  s'unirebbero  con  gli  corpi  ce 
lefli ,  ne  gli  informerebbero  negli  farebbero  anime  dos 
nanti  uita ,  fe  non  l'amaffero,  nel! 'anime  intcllettiue  s'u* 
niridno  con  gli  corpi  Immani  per  farli  ratior.ali ,  fe  non 
ne  le  cofiringeffe  l'amore  :  ne  s'unirebbe  quefta  anima 
del  mondo  con  quifio globo  della generatione,??  corrut 
tionefc  nonfuffe  l'amore.  Ancoragli  inferiori  i'unifco* 
no  con  gli  fuoi  fuperiorijl  mondo  corporale  conio  fbiri* 
tuale,  &•  il  corruttibile  con  l'eterno ,  £r  l'uniuerfo  tot* 
tokolfuo  creatore,mediante  l'amore  chegliba,®-  il  fuo 
defiderio  che  da  dunirfi  co  lui,è  di  beatifcarfi  nella  fua 
diuinita.  S  O.  EN  cofiyerchc  l'amore  è  uno  jfirito  uiuifi 
cantere  penetra  tutto  il  modo,<&  t\no  legamele  uni 
fce  tutto  l'uniuerfo.  P  H  I.  Poi  che  tu  dell'amore  cefi  fen 
ti,non  bifogna  horamai  dirti  più  della  fua  comunità ,  dì 
che  tutto  hoggi  habbiamo  parlato,  s  O.  Mancati  pure  4 
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dirmi  del  nafcimento  dell' dmore ,  fecondo  che  tu  m'hai 
promefio  :  che  delld  fud  comunità  in  tutto  l'uniuerfo^ 
d'ogni  und  delle  cofefue  afidi  in  hai  detto  ;  £7  manifez 
Jìamente  ueggo  che  nel  modo  non  ha  efiere^chi  no  ha  a? 
more  :  macdmi  foldméte  a  falere  l'origine  fua}&  quali 
che  cofa  de  [noi  effetti  buoni^  cattiul  ?  HI.  Del  na[ci 
mento  dell'amore  te  ne  fono  io  debitore7ma  de  [noi  tfjetn 
ti  farebbe  mona  richieftajie  per  l'uno ,  ne  fer  l'altro  ci 
farebbe  tempo  :  perche  già  e  tardi  fer  dar  principio  <t 
nv.oua  materia;  fiche  richiedimene  un'altro  di^uado  ti 
parerà .  Ma  dimmi  oy  Sophia^come  l'amore  efiendo  cofi 
comunejn  te  no  fi  truoua?  S  O.  Et  tu  vhilone  in  effetto 
midmi  affai?  PHl.T«  il  uedi/  il  fai.  S  O.  Poi  chel'd 
morefuole  efier  reciproco^  di  geminai  per fona(fecódo 
Uteuolte  ho  da  te  intefo)bifogna  che  tu  ò fimulimcco  lo 
dmore^uero  ch'io  lo  fimuli  teco.V  H  l.Sdrei  cotento  che 
tlto  difdlkcid  hdue fiero  le  tue  parolefluato  hano  le  mie 
di  ueritaima  io  temo  che  tu^come  ioyno  dica  il  uero^cioe, 
che  l'amore  logamente  no  fi  può  fingerete  fi  può  nega* 
re.  S  O.  Se  tu  hai  uerace  dmorcjo  no  pofio  efierne  fcr.z 
Zd.V H  L Quel  che  no  uuoi  dire^per  no  dire  il  fdlfcuuoi 
ch'io  il  creddper  conietturd  d'argumeti.  lo  ti  dico  che'l 
mio  dmore  e'  uerdec^md  che  e  fìerilepoi  ch'in  te  no  può 
produrre  il  fuo  fmile^et  che  bdfìdper  legdr  mejna  non 
per  legdr  te.  S  O.Come  noìno  hd  V amore  ndturd  di  ed 
lamita}che  unifee  i  diuerfi7apvroffima  i  dip.ti,  &  dttrd 
he  il  grdue.  P  H  I.  Se  bene  l'amore  e  più  dttratiuo  che 
ld  cdldmitd ,  pure  chi  non  uuol  amare  e  molto  più  grd? 
He^ref fiente  che'l  ferro.  S  O.  Tu  no  puoi  negdre  che 
l'amore  no  mifcd  gli  dmati.  PHI.  Sifluado  dmbi  due 
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fono  dmdntt^md  io  fon  foldmente  amante^  no  dmdto  , 
£7  tu  feifolaméte  dmatd^t  no  dmate,  come  uuoi  tu  che 
l'amore  ci  untfcdts  O.  chluide  mdi  uno  dmate  non  effe 
re  dmdto  ?  P  H  I .  Io  credo  effer  teco  un  altro  Apollo 
co  Ddphne.S  O.  Adunque  uuoi  che  Cupidìne  habbidferi 
to  te  con  lo  flrdle  d*oro,et  me  co  quel  di  piombo.  PHI.Io 
no  uorreigid,  md  il  tuggo,  perche'l  tuo  dmore  dd  me  e 
più  defiderdto  che  Voro&  il  mio  a  te  tpiugrdue  cheH 
piobo.S  O.Se  io  ucrfo  di  te  fuffi  Ddphne  :  dal  timor  del 
le  tuepdrole  più  tojlo  farei  couerfd  in  Lduroyche  là  per 
pdurd  delle  f dette  d'Apollo.?  H I.  Pocd  forzd  hanno-  le 
parole^he  no  pofjonofar  quello  che  folamete  i  raggi  de 
gli  occhi  co  uno  folfgmrdo  fogliono  fare/ioe  ^  il  mutuo 
amore7&  ld  reciproed  affetcioneipur  a  refifìermi  ti  ueg? 
go  trasformata  in  Lauro^cofi  immobil  di  loco,  &  immu 
tdbile  di  proposto  jty  cofi  difficile  a  poterti  tirare  di  mio 
defiderioyquatunque  io  più  ognhora  al  tuo  mappropin 
qui  :  &  cofifei  fempre  come  il  Lauro  uerde  &  odorife? 
rainel  cui  frutto  niuno  altro  faporeyche  amaro^  àffro 
fi  truoua?mifìo  co  pungitiud  fugofxta^t  chi  lo  gufi  a  .  Si 
che  a  me  in  tutto  f  i  fatta  Lauro  ^fe  uuoi  uedereil  fe 
gno  delld  tud  ccuerfione  laureatajmira  ld  mid  forda  ce? 
thar  acquale  non  fondi ebbene  elld  nonfujfe  orndtd  di 
le  tue  bellìffimefrondi.S  O.  ch'io  t'ami7  ov  PÌnlone  non 
farebbe  honeflo  il  confeffarlo  ,  ne  pio  dncord  il  negdrlo  ; 
credi  quello  che  ld  rdgionefd  effer  più  conuenxente^  fe  be 
ne  del  cotrario  hdi  paura  ;  et  poi  cheH  tempo  hormai  ne 
imita  al  ripofo,  farà  ben  che  ognun  di  noi  uddd  d  pU 
glidrfelo  toftoipoi  a  riuedremo.attedi  in  tato  alla  recrea 
tione^j  ricordati  delld  promeffd.  Av  DIO, 
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sophia  et  philone  del* 
l'origine  di  amore, 
dialogo.  iii. 

.  Hilone,ò  vhilone  non  odi^ònon  uuoi  ri 

fondere  f  P  H  l.dri  mi  chiamai1  s  O. 
P  No»  pdjfar  cofi  in  frettd:  dfcoltd  un  po 

co.  P  H  l.Tufei  qui  ox  Sophid^no  ti  ut 
deuo  ,  induertentemente  trdppdffduo  . 

5  O.Doue  uà  co  tdntd  dttentione ,  che  nonpdrliyne  odi, 
ne  uedi  i  circonfìdnti  dmici  i  P  H  i.  Andduo  per  dkuni 
bifogni  della  parte  che  men  uaU.  S  O  .  Me»  Udle  f  non 
debbe  in  te  uaUr  foco  quel  che  priua  de  tuoi  occhi  apcr* 
ti  il  uederefó'  rji  me  orecchie  non  chiufe  l'udire.  PHI. 
Gid  in  me  quelld  pdrte  no  udì  più  che  in  un'altro,  ne  da 
me  più  del  douere  fi  firn  ape  i  bifogni  prefenti  fon  di  ta 
td  importdZdyche  poffino  totdlmétedflrdrre  l'animo  mio 
fi  che  di  mia  alienatione  non  fono  cdufe(comepenfi)ie  co 
fe  per  le  fiali  andauo.  S  O.  Di  dunque  la  caufa  di  quei 
fìe  tue  occupationi.  P  H  I.  La  méte  mia  f acidita  da  i  »es 
gocij  m'odani}e  neceffita  de  fi  baffi  effacitij,  per  refugio 
infe  medefima  fi  raccoglie^  O.  a'  che  farefPHl.ll  fine 

6  oggetto  de  mia pe fieri  tu 7  fai.  S  O.S 'io  il  fdpeffijio 
tei  domdderer.poi  che'l  domddojno'l  debbo  fdpere.P HI. 
Se  tu  nólfdijfdpere  il  douerefli.  s  O  .  Perche? ?  H  I.Pe 
roche  quello  checonofee  la  caufd^conofeer  deue  l'effetto. 
S  O.  Et  come  fdi  tu  ctiio  conofd  ld  caufa  di  tue  medU 
tdtioni  fPHI.So  chete  Jìeffdpiu  che  altrui  conofei. 
SO.  Se  bene  io  mi  conofeo ,  ancora  che  non  cofi  perftu 


■ 
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DIALOGO  IL 
temente  come  uorreijion  però*  conofco  ch'io  fid  cdufd  di 
tue  dflrdtte  fc.ntdfie .  P  H  I.  vfdnzd  e  di  noi  dltre  beile 
dmdte  conofcendo  Idpdffione  detti  dmdti}mojirdre  di  no 
conofcerld,mdcofi  come  fei  più  beìld  e  genero fa  che  l'aU 
tre,  uorni  chef  uff  più  uerdee  dncord ,  e  foi  che  il  prò? 
prio  tuo  e  d'ejfcr  fenzd  mdculd ,  che  ld  comune  ufdnzd 
in  te  no  cduptffe  diffetto.  S  O.  Óid  ueggo  os  vhilone  che 
non  truoui  dltro  effediéte  per  fuggire  le  mie  dccufdtioz 
ni,  fe  non  rìdccufdndomi  :  Idfddmo  jidre  s'io  ho  notitid 
dette  tue  pdffioni^  «ov  f  dimmi  pur  chidro  che  tifdceud 
hord  co  fi  cogitdbundofP  H  I.Poi  che  tipidee  ch'io  effris 
md  quel  che  tu  fdi/i  dico  che  ld  mente  mid  ritirdtd  d  co 
tempUre  come  fuole  (juettd  formdtd  in  te  bettezzd^  &  in 
lei  per  imdgine  impreffd,e  fempre  defiderdtd,m'hd  fata 
io  Idffdre  ifenfi  ejieriori.S  O.  Ah, divider  mifdi .  come 
fi  può  con  tdntd  efficdcid  imprimere  nelld  mente  quel  che 
fddo  prefente,per  gli  occhi  dperti  no  può  intrdrefP  H  f. 
Tu  dici  il  nero  o  Sophid,che  fe  ld fylendidd  bettezzd  tud 
no  mifuffe  intrdtd  per  gli  occhi  no  mi  hdrebbe  poffuto 
trdpdffare  tdnto, come  fece  ilfenfo,e  ld  ftntdfid  :  &  pe* 
netrdndo  fino  di  cuore,no  hdrid  piglidtd  per  eternd  hds 
bitdtione,come  piglio\ld  mente  midjmpiendold  di  fcultu 
n  di  tud  imdgine  :  che  cofi  prejìo  no  trdpdffdno  i  rdg* 
gì  del  Sole  i  corpi  ce'efìi  o  gli  dementile  fon  difotto  fi 
no  dlìd  terrd,qmto  in  me  fece  l'effgie  di  tudbettezzd,m 
fwo  a  porfi  nel  centro  del  cuore,e  mi  cuor  dettd  mente . 
S  O.  Sefuffeuero  quel  che  diciate  fdr ebbe  dimdggio* 
re  dmmirdtione,che  effendo  io  fldtd  fi  intima  del  tuo  dni 
moye  pdtrond  del  tutto,  che  hord  dgrd  pena  mi  fieno  d* 
pene  le  porte  tue  del  uedermi,  &•  udirmi.  P  H  I.  Et  j'ii 
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dormiffi  rndccufdrefìi  tu?  SO.  No\,  perche  il  fanno  ti 
fcufmbbe  chefuoU  ifent  minti  leudre.  P  H I.  No»  men 
mifcufd  ld  cdufd  che  megli  hd  tohi.S  O.  che  cofd  lipo 
trid  leudre  come' l  fonno  che  e  mezd  morte?  P  H I.  L'e- 
Jìdfi  ouero  aliendtione  cdufdtd  ddll'dmorofd  meditdtione 
che  e  più  di  mezd  morte.  S  O.  Come  può  ld  cogitdtio? 
ne  dftrdrre  più  Vhuomo  de  feniche  l  fonno  che  gettd 
per  terrd}come  corpo  fenzd  uitd  P  H  III  fonno  più  pre 
fio  edufa  uitd  che  ld  toglie}ilche  nonfd  Vefìdfi  dmorofo. 
S  O  .  Av  che  modo  fP  HI.  il  fonno  in  due  modi  ne  ria 
fiord,  &  d  due  fini  e  ddlld  ndturd  produtto  i  l'uno  per 
fdr  quietdr  Rifinimento  de  fenfij?  i  mouimenti  efierioc 
ri  e  ricredre  gli  Jj>iriti}che  efercitd.no  le  loro  operdtioni  ; 
decio  che  non  fi  rifoluino}e  confumino  per  le  continue  fd 
tiche  deìld  uigilid  ;  e  Vdltro,per  poterfi  feruire  delld  ndc 
turd  di  loro  [piriti/  cdlor  ndturdle ,  nettd  digejìione  del 
cibojche  per  fdrld  perfettdmente  ?  induce  il  fonno  per  il 
defijiere  de  i  fenfi  e  mouimenti  efleriori  ;  dttrdhendo  i 
jfiriti  dll 'interior  del  corpojer  occupdrfi  con  tutti  infiet. 
me  nelld  nutritione  7  e  rijìordtione  deWdnimdle  e  cWd 
fid  cofijUedi  i  cieli  perche  non  mdngidno^  &  non  Cdffd* 
tkdno  defuoi  continoui  mouimenti ,  fon  fempr e  uigildn* 
tifie  mdi  dormono  ;  fi  che  l  fonno  neUi  dnimdli  e  più 
prefìo  cdufd  di  uitdycbe  fimiglidnzd  di  mortcMd  Vdlies 
ndtionefdttd  per  ld  meditdtione  dmorofd  e  con  priudtio 
ne  di  fenfo  e  mouimentopon  ndiurdle,  mduiolento^ne  in 
quejld  i  fenfi  ripofdno ,  ne  il  corpo  fi  riflord^nci  Cime 
pedifee  ld  dgeflione ,  e  ld  perfond  fi  confumd}  fi  che  fei 
fonno  mifcufdrid  di  non  hduerti  pdrldto  ?  e  uijìd  7  moU 
to  più,  mi  debbeffcufdrerdliendtionej&ejldfi  dmos 
Leone  Hebreo.  O 
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DIALOGO  III. 

Yofd.  S  O.  Vuoi  chel  uigilante  che pefa,dormapiu  eh 
qutl  che  dorme?  P  H I.  voglio  chefenta  manco, che  quel 
che  dorme  :  che  non  men  che  nel  fonno,  fi  ritirano  nelTe 
flafi  i  foiriti  dentro,^/  lafciano  ifenjì  fenza  fentimcnto: 
&  i  membri  fenza  mouimento  ;  perche  ld  mente  fi  rac* 
coglie  infe  fleffd  a  contemplare  in  uno  oggetto  fi  intimo 
e  de fider dioiche  tutta  V occupa  &  dliend  :  come  hord  ha 
fatto  in  me  ld  contemplatane  di  tua  formofx  imagine  , 
ded  del  mìo  defiderio.  S  O .  Strdno  mi  pare  che  fdeci  il 
pé fiero  quella  Jìupcfattione,che  fuolfdreil  profondo  fon 
no  :  ch'io  ueggo,che  noi penfando,poffiamo  parlar  e,udi* 
re  e  muouer  danzi  fenza  penfare  no  fi  poffbn  fare  que^ 
fie  opere  perfettamente  7  &  ordinatamente.  V  HI.  La 
mente  e  quella  che  gouerna  i  fentiméti,et  ordina  i  moui 
mai  uolotarij  degli  huomini  ;  onde  per  far  que fio  offi? 
cio,bifogna  che  efea  dell'interior  del  corpo  alle  parti  efìt 
fiori  a  trouare  Viflrumenti7perfar  tali  opere,& per  ap 
proffimarfi  agli  oggetti  deifenfi,che  flano  di  fuora  :  e 
allhor  penfando  fi  può"  ueder  e  Ridire  e  parlare  fmza  im* 
pedimento.Ma  quando  la  mente  fi  raccoglie  dentro,  et  a 
fe  medefimajer  cotemplare  con  fomma  efficacia,et  mio 
ne, una  co  fa  amata,  figge  dalle  parti  ejìeriori,**?  abban 
donando  i  [enfi  e  mouimenti,  fi  ritira  co  la  maggior  par 
te  delle  fue  uirtu,e  foriti  in  quella  meditationefinza  laf 
farci  nel  corpo  altra  uirtu  che  quella,  fenza  laquale  non 
potrebbe  fufentarfi  la  uita  ;  cioè  la  uitale  del  continouo 
mouimèto  del  cuore,et  anhelito  dilli  foriti  per  V arterie, 
per  attrahere  difuore  l'aere  frefo,e  per  (cacciare  il  gù 
infocato  di  dentro  ;  quefto  folamente  refa  con  quaU 
che  foco  della  uirtu  notritiua  ;  perche  la  maggior  parte 
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di  <{ueììd  nelld  profondò  cogitazione  e  impeditd  :  e  per* 
da'  foco  cibo  Ungo  tcpo  i  contépLtiui  fojliene;  et  cofi^co 
me  nel  fonno  fdcédofi  forte  co  uirtu  mtritiudjubd}  fri* 
\idj&  occufd  ld  rettd  cogitdtione  dclld  mente yerturkU 
do  U  fdntdfid  per  l'dfcéftone  de  udpori  di  cercbro  del  ci 
ho  chef  cuocerli  caufano  le  udrie  &  inordindte  fom 
niationi:  cof  l'intima  et  efficace  cogitatione  rubaci  occu 
od  il  fonno ,nutriméto  e  digefiione  del  cibo,  s  O. Da  una 
cdrte  mifdi  fmìli  il  fonno  j  ld  contemplatane,  fero  che 
l'unof  V  altro  abbldonano  i  (enfi  e  mouiméti,??  attrag 
gono  dentro  li  fl>iriti,e  dall'altra  parte  gli  f dì  contrari), 
dicedo  che  luno  priua,&  occufd  l'altro.?  HI. Cof  e  in 
effetto, perche  in  dicane  cofe  fon  fimili,& in  dlcline  dltre 
diffimili.sS  fimili  in  quel  che  Ufcuno <,  e  èffimili  in  quel 
che  acquiflano.  s  O.  Av  che  modo!?  H  l.Ferche  eguaU 
mente  il  fonno, e  ld  cotemplatione  abbandonano  e  priuano 
il  fenfo  e  mouimento  :  md  il  fonno  l'abbandona,  facendo 
forte  ld  uirtu  notritiua ,  e  ld  contempldtione  Vabbando* 
na,  fdeendo  forte  ld  uirtu  cogitdtiud  ;  Ancord  fono  fu 
m'iìi ,  perche  tutti  due  ritirano  il  ffirito  ddll'eftcriore  al 
l'interiore  del  corpo  :  e  fon  difftmili,  perche  il  fonno  gli 
ritira  alla  parte  inferiore  del  corpo  (otto  il  f  etto,  cioè  di 
uentre,doue  fono  i  membri,delld  nutritane,  Jlomaco,f e* 
gato,intejìini ,  &  altri  :  ferche  iui  attendono  alla  dee 
cottione  del  cibo  per  il  nutrimento  :  &  la  contempla* 
tione  gli  ritira  alla  parte  f  iu  alta  del  corfo  che  e  difo* 
fra  al  fetto  ,  cioè  al  cerebro  :  che  e  feggio  della  uirtu, 
cogitatiua ,  £7  habitaculo  della  mente ,  per  far  iui  ld 
meditatane  perfetta;  Ancora  l'intcntione  del  bifogno 
del  ritirar  i  foriti ,  e  diuerfa  in  loro  :  per  ilche  il  fon* 
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DIALOGO  III. 
no  gli  ritira  dentrojer  ritirar  con  loro  il  color  natura* 
le  :  della  copia  degnale  ha  bifogno  per  la  digeflione  che 
fifa  nel  fonno.  Ma  la  contemplatone  gli  ritira ,  non  per 
ritirar  il  calore}maper  ritirar  tutte  le  uhm  dell'anima 
er  unir  fi  l'anima  tuttaj  far  fi  forte  per  contemplar  be 
ne  in  quel  defiderio .  offendo  dunque  tanta  diuerfita  fra 
il  fonno  e  la  contemplatone ycon  ragione  l'uno  ruba  & 
occupai3  altro  .  Ma  nel  perdimento  de  ifenfi  e  mouimen 
to  la  Stempiatone  e  eguale  al  fonno /forfè  che  gli  pri 
ua  con  maggior  uiolenza  e  forza,  so.  Non  mi  par 
già  che'l  cogitabondo  perda  i  (enfiarne  quel  che  dorme: 
e  tu  non  mi  negherai^  adamante  nell'eflafi  non  refi 
la  cogitatone^  penfamento  in  granforzd ,  e/fendo  an, 
neffa  a  [enfi  :  &  che  à  quel  che  dorme  non  refi  di  que 
flo  co  fa  dlcund ,  ma  folamcnte  la  nutritone,  che  non  ha 
che  fare  con  li  fnfi  :  tifa  fi  truoua  dncor  nelle  piante. 
P  H  I.  Se  ben  confiderai  trouerai  il  cotrario  :  che  nel 
fonno ye  chef  perdino  i  fenfi  del  uedere^dire,  gufare 
&  odor are.no  fi  perde  pero'  il  fenfo  del  tutto  :  che  dor- 
mendo, fi  fente  freddo  &  caldo,??  ancor  refla  la  fama 
fain  molte  cofe;  efe  bene  1  inorimele  fue  fonniatio 
ni  il  più  delle  uoltefono  delle  paffioni  prefenti .  ma  nella 
trainatone  e  contemplala ,  fi  perde  ancor  con  gli 
dlm  fenfi  il  fentimento  del  freddo  e  delcaldo  :  &>  L 
perde  la  cogitatone  e  fantafa  d'ogni  cofa  :  eccetto  di 
qudlashe  f  cotempla.ancor  quefafola  meditatone  che 
rejta  al  contegno  amante  }non  ex  dife,  ma  della  perfo 
na  amata  ne  lui  e fer  citando  tal  meditatone  fi  a  in  (e 
ma  fuor  difejn  quel  che  Stempia;  defdera/che  Jan 
do  l  amante  e  in  eftafi ,  contemplando  in  quel  che  ama 
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neffund  curd,ò  memoria  ha  di  fe  fieffo,  ne  in  fuo  benefit 
do  fa  alcuna  opera  naturakfenfdiua,  motiua,  ouer  rd* 
tionale  :  and  in  tutto J  da  fi  jìeffo  alieno,®-  proprio  dì 
quel  che  ama}&  Stempia:  nelqual  totalmente  fi  conuer 
te.che  Veffentia  dell'anima/  fuo  proprio  aito,  £7  [e 
nifce  per  cotemplare  intimamente  uno  oggetto,  in  quello 
fua  cjfentia  fi  traina:  V  q^Uo  e  fua  propria  fuflan* 
tia}ty  non  e  più  anima:®1  zffintxa  di  quel  che  ama,  ma 
(ol  /fede  attuale  della  perfona  amata.  Si  che  molto  mag 
giore  ajìrattione ,  e  quella  dell' alundtione  amoro[a  che 
quella  delfonno.  Con  qud  ragione  adunque  mi  puoi  ac^ 
cufare  ò  Sophia  di  no  uedertifparlarti?  SO.  Uo  f,  può 
negare  che  ognhora  no  fi  ueggayche  l'efficace  cotempla 
tione  della  mente  [uole  occupare  ifentimenti:  ma  io  uor* 
rei  (dpere  la  ragione  più  chiaramente}  Dimmi  adunque, 
perche  penfando  tanto  intimamente  guanto  fi  uoglia>  nt 
refìano  i  [entimemi  nelle  fue  operationikhe  la  mente  per 
esemplare  no  ha  bifogno  di  [eruirfi  della  retrazione  de 
ifenfifoi  che  no  hino  che  fare  nella  fua  operarne  man* 
co  le  bifogna  la  copia  dd  calor  naturale ,  come  mila  de* 
cottione  dd  cibo,ne  ha  neceffita  delli  ffiriti  che  feruino  a 
i  [enfi  :  pero  che  la  mente  no  opera ,  mediategli  [}iriti 
corporali}per  effere  incorporea,  che  bifogno  ha  adunque 
la  meditatone  del  perdimento  defcnfi:  &  perche  glipri 
ud,ò  gli  ritira.e  raccoglie  ?  P  H  I.  L'anima  è  in  fe  una, 
W  indiuifibile^ma  ejlendendofi  ugualmente  per  tutto  il 
corpose  dilatandofi  per  le [ue parti  efteriorifino  alla  fu* 
perfide ,  [i  dirama  per  certe  operatici  pertinenti  alfen* 
fo  e  mouimento,e  notritione  mediante  diuerf  iftrumenti: 
&  in  molte  e  diuerfe  uirtu  fi  diuide ,  come  interuiene  al 
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DIALOGO  HI, 

Sole  :  ilquale  cffcndo  uno  ,  fi  diuide  &  multiplica  per  la 
dila  catione  e  multiplicationc  de  fuoi  ra<r gi ,  fecondo  il  nu 
mero  e  diuerfita  de  luoghi,*  che  i'appìicaua .  Quando 
dduque  ld  méte  jfirituale(che  cs  cuore  di  nojlro  cuore}et 
anima  de  nofìrd  dtiimd  )  per  forzd  di  defiderio  fi  ritira 
in  ffltffd}d  contemplare  in  uno  intimo^  defderdto  ogs. 
getto ,  rdccoglie  a  fe  tutta  l' dnimd ,  tutta  refiringendofi 
in  fua  indiuifibile  unita:  e  co  effa  fi  ritirano  gli  fìntiti,  ft 
Une  no  gli  ddopctd  :  e  fi  raccoglierlo  in  mezo  della  te  fa: 
oue  e  la  cogitatane/  al  centro  del  cuore.oue  exil  dcfide 
rio.lafciandogli  occhi  fenza  uifla ,  l'orecchie  [enz'audU 
to}c  cofigli  dltri  ifxrumkifnzdfntimho  e  mouiméto; 
<(j  ancor ■  i  mc'bri  interiori  della  notritione  s'aUetano  'dal 
la  loro  cotinoua.e  neceffaria  opera  della  digcfionej  de* 
fiributione  del  cibo;fol  cowada  il  corpo  humano  aUa  air 
tu  uitale  del  cuore ,  lacuale  t'ho  detto  che  e  guardiana 
uniforme  della  uita.  Laaual  uirtu  e  meza  in  luogo  ye  dil 
gnita  della  uirtu  del  corpo  humanoj  legatrice  della  par 
tefuperiore  ci  l'inferiore  .  S  o.  A*  che  modo  e'  la  uirtu 
uitale .legame  e  feci  do  luogo  e  dignità  delle  p  arti  fuperìo 
Hjtt  inferiori  dell'huomorP  h  Ld  luogo  della  uirtu  uita 
le/ nel  cuore.che  fa  nel  pettouhe  e  mezo  fra  laparte  in 
feriore  dell' huomoyche  e  il  uetreye  la  fuperiore^che  e  la 
tefìa.E  cofi  eN  mezo  tra  le  parte  inferiore  notritiuayche  ev 
nelukre.e  lafuperioreconofcitiua^che  e' nella  tefa.OnJe 
per  mezo  fuo  cjfe  due  parti  et  uirtu  fi  collegano  nell'effe 
re  humano: fi  che  ?d  uinculo  di  jfìauirtu  nofuffejano 
fra  mcte^et  anima  nelle  affettuòfiffime,  dtéplationi  dal 
nojìro  corpo  f  dislacciala  :  e  U  mente  uolaria  da  noi  : 
talmcte^che'l  corpo  priuo  dell'anima  remerebbe,  S  o.sa 
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rid  poffibile  nelle  tdli  conte  pldtioni  tato  eleudr  Id  mente, 
che  rctirdffe  [eco  dncor  cjuejìo  n'incoio  deìld  uitd  ?  P  H  I. 
Cofi  pugitiuo  potrebbe  effere  il  dcfiderio,e  ùto  intimd  ld 
contempldtione,che  del  tutto  difcdricdffe,e  retirdfje  Vdni 
ma  dal  corpo,refolucdofi  gli  fjiriti  per  ld  forte  e  rifìreu 
td  loro  unione  :  in  modo -che  dfferrdndof  Vdnimd  affit* 
tuofdmke  col  defiderdto  è  contépldto  oggetto,  potrid  pre 
fìdmcte  Idfcidre  il  corpo  efdnimdto  del  tutto.  S  O.  Dolce 
fdrebbe  tdl  morte.  PH1.  Tale  e  fldtd  ld  morte  denojìr'% 
bedt't,  che  cont'epUdo  co  fommo  defderio  ld  bellezzd  diui 
ndjconuertendo  tuttd  Ydnimd  in  quclld,dbbdndondrno  il 
corpo .  onde  ld  fdcrd  fcrhturd  pdrldndo  delìd  morte  de 
dui  fanti  pdfìori,Moife,  &  Aron,  diffe  che  morirono  per 
hoccd  di  Dio,  e  lifdpiéti  metdphoricdméte  decldrdno  che 
morirono  bdcidndo  ld  diuinitd ,  cioerdphi  ddU'dmorofd 
cotempldtione,&  unione  diuind,(ccodo  hdiintefo.  S  O. 
Gru  cofd  mi  pdre  che  l'dnimd  nojìrd  poffd  co  tdntd  faci 
litd  uoldre  dlle  cofe  corporee,  <&  dncor d  ritrdrfi  tuttd  in 
feme  dlle  cofe  jfiritudli.W  che  effendo  und,  &  indiuifi* 
bile,come  dici,  poffd  uoldre  frd  cofe  fommdmente  contrd 
rie,<&  diftdti,come  fono  le  corporali  ddlle  f\  intudli.  Vor 
rei  che  mi  ffidndffi  ò  Mone  pudiche  rdgione/o  che  me 
glio  mid  méte  queflo  mirdbil  uolteggure  deWdnimd  no^ 
ftrd  poteffi  intédere^  dimmi  co  che  drixfcio  Idfcid,  e  pi 
glid  i  fenfì,infifìe,et  def  fte  delld  cotépldtione ,  fempreche 
li  p\dce:come  detto  mhdi .  P  H  I.  I»  quefìo  Vanimd  e  in 
kriore  dlTintelletto  dflrdtto;  perche  VintcUetto  e  in  tutto 
uniforme  iézd  mouimho  d'und  cofd  in  undltrd  nedife 
ù  cofe  dliene,però  l'dnimd  che  e  inferiore  e  lui  {pche  dd 
lui  dep'ede)no  e  uniformerà  $  effer  mezofrd  il  modo 
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DIALOGO  III. 

intellettudle  ,  £7  i/  corporeo(dico  mczo  ,  £7  uinculo  con 
qudle  l'uno  con  l'altro  fi  collegd)bifognd  chehabbia  una 
natura  miftd  d'inteliigentid  ffiritudle,  e  mutdtxon  corpo 
reagiti  amenti  non  potrebbe  animar  i  corpi,  però  intera 
uiene  che  molte  uolte  efce  della  fua  inteìligentia  alle  cofe 
corporali,  per  occupar  fi  nella  fu flentatione  del  corpo  con 
le  uirtu  notritiue ,  £7  ancor d  per  riconoscere  le  cof  ejìe 
riori  neceffarie  alla  uitd,&  dlla  cogitdtione,  mediante  la 
uirtu ,  £7  opere  fenfitiue  :  pur  qualche  v.oltd  fi  ritird  in 
fe ,  e  tornd  nelld  fud  intelligentia  :  e  fi  collegd  &  unifce 
con  l'intelletto  dftrdttofuo  anteceffore,  &  di  li  efce  dnco 
rd  di  corporeo  ,  e  dipoi  ritorna  aU'inceUettuale ,  fecondo 
fue  occorrenti  inclindtionle pero  diceud  Platone^  che  l'd 
nimd  e  compofìd  dife,e  d'altroid'inuifibilc  e  diuifibile.e 
dice  che  è  numero  fe  medefimo  mouente .  uuol  dire  che 
non  e  d'uniforme  ndturd ,  com'è  il  puro  intelletto  :  dnci 
di  numero  di  ndturc;non  è  corpordle,ne  ffiritudle,  &  fi 
muoue  d'und  nelì'altrd  cotinuamente  :  £7  dice  che'lfuo 
moto  è  circulare,<£r  cotinuo:  nonperche  fi  muoud  di  luo 
go  d  luogo  corpoi -dlmente ,anci  ftiritualmente  ;  #r  ope* 
rdtiudmente  fi  muoue  di  fe  in  fe:  cioè'  aì  fud  ndturd  intel 
lettuale,in  fud  ndturd  corporea,tornando  dipoi  in  quella 
cofi  fempre  anularmente.  S  o.  Mi  par  quafi  intendere 
quefìa  dìffircnzd,che  fai  nelld  ndturd  dell'anima,  mdfe 
troudffi  qualche  buono  effempio  per  meglio  quietdrmi 
l' animo,  fdrebbemigrdto.  PHI.  Qual  t  miglior  effem 
pio  che  quel  de  i  dui  Principi  al  fi,  che  l'immenfo  crea* 
tore  fece  fmulacri  dell'intelletto ,     dell' animd  ?  S  O. 
Quali  fono  ?  PHI.  idui  lumindri ,  il  grdnde  che  fa 
il  giorno ,      il  piccolo  che  fcrue  alla  notte .  s  O. 
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VMoì  dire  il  Sole  &  la  Urna  <  P  H I.  Quelli .  S  O.  che 
hanno  da  fare  con  l'intelletto  a  leniva.  P  H  I.  il  So* 
le  tfimulacro  dell'intelletto  dittinoci  fiale  ogni  inteU 
letto  depende  :      la  Luna  e  fimulacro  dell'anima  del 
rnodo,dalla  fiale  ogni  anima  procede.  S  O.  A\he  mo* 
do  .  P  H  I.  Tu  (ai  che'l  mondo  creato  fi  diuide  in  corpo 
rale,e  fbirimale,cioe  incorporeo.  S  O.  Quejìo  jo.P  H  I. 
Et  fai  chel  mondo  corporeo  e  [enfibile,e  l'incorporeo  in 
telli?Ue  .  S  O.  Ancora  quefìofl  P  HI.  Et  dei  faterc 
chelfra  li  cinque  fenfi,  (olo  il  ui(o  oculare  e  quello  che  fa 
tutto  il  modo  corporeo  effer  fenfMe,  fi  come  il  uederetn 
tclleituak,fa  effere  l'incorporeo  intelligibile.  S  O.  Egli 
altri  quattro  f enfiato, tatto, fasore,®  odore,  perche 
fono  adunque?  P  H  I.l/  uifo  e  fola  il  conofcimento  di  tut 
ti  i  corpi Jl  audita  aiuto  alla  cognitione  delle  cofe,non  pi* 
oliandola  da  le  medefime  cofe,tome  l 'occhiaia  piglia** 
dola  da  altro  conofcente,mediante  la  lingua  :  laquaie,  o 
l'ha  conosciute  per  il  uifcouero  intefo  da  quel  che  ha  ut 
àuto  :  in  modo  che  Vanteceffore  ddi  auditoj  il  uifo .  <£T 
comunemente  l  orecchiamone  l'occhio  .come  origine 
principale  a  l'intellettuale  cognitione .  gli  altri  tre  (enfi 
fono  tutti  corporali,  fatti  più  pref.o  per  conofcimento,  et 
ufo  delle  cofe  neceffarie  ala  f optatone  dell'animalesche 
per  la  cognitione  intellettuale.  S  O.Ancora  il  uifo  e  l'au 
dito  Uno  gli  animali  che  non  hanno  intellato.  P  H I.  Si 
che  Vhano  jerche  ancora  à  loro  gli  bifognano  per  fofkn 
tatione  del  corpo.md  neU'huomo,oltra  all' uti. ita  che  fan 
no  al  fuo  fornimento,  fono  propriamente  neceffary  alla 
cognitione  della  mente:  peroche  per  le  cofe  carpone  fico 
wfeono  l'incorporee  :  lequali  l'anima  piglia  daUaudi* 


V  x 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


■ 


DIALOGO  III. 

to  ,  per  informatione  d'altrui  :  &  dal  uifo>  per  propri* 
cognitione  de  corpi.S  O.  Quefìo  ho  beneintefo,dipiu  ol 
tre.  P  H I.  Niffuno  di  quefìidui  uifi  corporale,  &  intel 
Iemale }  può  uedere  fenza  luce  che  l'illumini ,  &  il  uifo 
corporale,  £7  oculare,  non  può  uedere  fenza  la  luce  del 
Sole,  che  illumina  l'occhio,  e  l'oggetto  fia  d'aere,  èd'acz 
qud,ò  d'altro  corpo  trabante,  òdiaphano.  S  O.  llfuo 
co  e  le  cofe  lucenti  ancora  ne  illuminano  e  fanno  uedere? 
P  H I.  si,ma  impcrfittamente,tanto  quanto  effe  partici:: 
pano  della  luce  del  Sole,che  e*  il  primo  lucido  :  fenza  la* 
quale  da  lui  immediate  hauutd,  ouero  in  altra  per  habi? 
to  e  forma  participata ,  Vecchio  mai  patria  uedere.  Qofi 
il  uifo  intellettuale  mai  potrebbe  uedere ,  &  intendere  le 
cofe,e  ragioni  incorporee,  &  uniuerfali  s'einon  foffe  iU 
luminato  dall'intelletto  diuino:  &  non  folamente  lui, ma 
ancora  le  ffecie  che  fono  nella  fantafia(dalle  quali  la  uir 
tu  intellettiud  piglia  V intellettuale  cognitione)  s'illumina 
no  delle  eterne  fpede,che  fono  nell'intelletto  diuino:  lequa 
li  fono  efftmplari  di  tutte  le  cofe  create;  &  pref fieno  nel 
l'intelletto  diuino, al  modo  che  prefficno  le  fjecie  effem-s 
plari  delle  cofe  artificiate, nella  mente  dell'artefice:  Icqua* 
li  fono  la  medefma  arte;  e  qucflc  /fede  fole, chiama  Pia* 
tone  idee  talmente,che'l  uifo  intellettuale  e  l'oggetto,  £r 
àncora  il  mezo  dell'atto  intelligibile ,  tutto  e  illuminato 
dall 'intelletto  diuino,fi  come  dal  Sole  il  corporeo  uifo,co 
l'oggetto,  &■  mezo .  Ex  manifefìo  adunque  che*l  Sole  nel 
modo  corporeo  uifibile/ fimulacro  dell'intelletto  diuinoy 
nel  modo  intellettuale,  s  o.  Mi  piace  la  fmiglianza  dei 
Sole  al  diuino  intelletto,®-  benché  la  nera  luce  fa  quella 
del  Sole'ancora  l'infuentia  dell'intelletto  diuino  con  buo 
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nd  fmilitudine ,  fi  può  chiamar  luce ,  come  tu  chiami . 
p  H  I.  And  con  più  ragione  fi  chiama,^  più  uerdmen* 
te  e  luce  cuejìd  deW intelletto,  eh  e  quelld  del  Sole,  S  O. 
Perche  ti:;  uerd  ?  P  H I.  Cofi  come  ld  uirtu  intellettiud 
e  fin  eccellente  ,<&hd  più  perfetta  &  uerd  cognitiont 
che  ld  uìfud,  cofi  la  luce  che  illumina  il  uifo  intellettud* 
kjè  fiu  perfittdjV  uerace  luce,che  quella  del  Sole ,  che 
illumind  l'occhio  :  e  fiu  ti  dirò  ,  che  ld  luce  del  Sole  non 
e  corpose  paffione,qualita,ò  accidente  di  corpo,  come  al 
cuni  baffi  phihfophdnti  credono  :  dnci  non  e  dltro  ,  che 
ombra  ddla  luce  intellettuale  :  oucro  fjlendore  di  quella 
nel  corpo  più  nobile  .  Onde  il  fimo  prophetd  Moife,  del 
prìndfio  delld  creatione  del  modo }diffe  che  effendo  tute 
te  le  cofe  uno  chdos  unebrofo  à  modo  d'uno  abiffo  d'dc 
qud  ofcuro,ìlf\iritodi  Dio  adirando  nell'dcque  del 
Chaos,  produjfe  ld  luce  ;  uuol  dire,  che  del  lucido  intel* 
letto  diuino,fu  prodotta  la  luce  uifiua  nel  primo  giorno 
della  creatione  :  &  nel  quarto  di  fu  applicata  al  Sole , 
&  alla  Luna .  <&  alle  felle  .SO.  Dimmi  priegoti , 
come  può  effere  che  la  luce  de  i  cor  fi  fa  co  fa  incorpo* 
■tea,  <*7  quafi  intellettuale  f  &  [e  e  corporea ,  come  po* 
trai  negare ,  che  non  fu  ò  corpo  ,  ouero  qudlitd  ,  0  ac* 
adente  di  corpo  ?  P  H  I .  la  luce  nel  Sole  non  e  detto 
dente ,  md  forma  ff  irituale  fua  ,  detendente  &  fir* 
matdddllaluceintellittuale  &  diuina  nell'altre  fiele 
le ,  è  ancord  firmale ,  mdfrindpiata  dal  Sole ,  e  t'm 
infima        corf  oralmente  cN  participata,  come  f or* 
ma  nel  fuoco  ,&  ne  i  corpi  lucidi  de  mondi  infirio* 
re  -ma  nei  corpi  diaphani  &  traffdrenti,come  e  derey 
&  «f**  i  fl  rdpprefentd  ld  luce  delHlumindto ,  eo* 
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me  atto  ferrabile  ftirituale  ,  e  non  corporeo  a  mo* 

do  di  qualità,^  pafjione:  <y  il  Diaphano  è  folaméte  uebi 
colo  della  luce ,  ma  non  (aggetto  di  quella.  S  O.  Perche 
nò?  P  H  I.  Perochefe  la  luce  nel  diaphano  fuffe  qualità 
in  fuggetto,haurebbe  le  conditioni  di  quclla,che  fono  fti: 
£7  prima,perche  fi  dilatarla  per  tutto  il  [uggetto  ,  una 
parte  dopo  l'altra  ;  ma  la  luce  Subitamente  per  tutto  il 
Diaphano  penetra.Seconda,che  la  qualità  aduenikemu* 
ta  la  naturai  diffoftione  del  fuggetto:  ma  la  luce  ni/fu* 
na  mutationefa  nel  Diaphano.  La  terza}perche  la  quali 
taf  flende  a  limitato  fctio  :  ma  la  luce  fi  pende  per  il 
Diaphano  fenza  limite,^  mi  fura.  Quarta,  perche  remo 
to  il  formatore  della  qualità,  fempre  refi  a  per  alcun  tem 
po  qualche  impreffione  di  quellanel  fuggctto,come  il  ed*, 
lore  dell'acqua  dapoi  che  e  feparatd  dal  fuoco  :  ma  re* 
moto  l'illuminante,niente  della  luce  rcjìa,  nel  Diaphano. 
Quinta,perche  la  qualità  fi  muoue  col  fuo  fuggetto  J  ma 
la  luce  in  quanto  illuminante ,  non  fi  muoue  d  lei  per  il 
mouimento  dell' aere,ò  dell' aqua,in  che  fa .  Sefa,che  le 
molte  qualità  d'una  jpctie  in  un  oggetto,  fi  confondono, 
mefcolanojouero  fi  componeno  in  uno,md  molti  lumi 
non  fi  componeno  in  uno.uedrai  che  fe  camini  a  due  lu* 
cerne  fanno  due  ombre,®- (e  a  piu,piu  ombre  fanno:  an 
corafe  tre,  onero  più  lucerne  fipongono  ad  uno pertufo 
piccolo  da  diuerfe  parti,ucdrai,  che  mettono  per  il pertu 
(o  tre  luci  oppofite. Tutte  quefie  cofe  ne  me  frano  ch'ellu 
me  nel  Diaphano, ouero  nel  corpo  illuminante,non  èqua 
lita,o  paffion  corporea ,  anci  un  atto  frìrituale  attuante 
il  Diaphano  per  repreftntatione  dell'illuminante:  fe- 
parabile,pcr  la  remothne  di  quello,     non  altrimenti  il 
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lume  affijle  al  Diaphano,che  VmeUetto,ouero  dnimd  ine 
tellettiua  di  corpo,che  hd  co  lei  colligatione  efijìente,  oue 
ro  ejfcntidle ,  md  non  mi/libile  :  onde  non  fi  muta  per  la 
mutdtione  del  corpose  fi  corrode  fer  la  corruttione  di 
quello:  fi  che  Id  uerd  luce  e  Vintellettudle,Uqudle  iUumi 
nd  effentidlmente  il  mondo  corporeo,??  incorporeo  :  %r 
nelThuomo  dd  luce  aWanimd,??  uifione  intcllev.iua  ,  dd 
la  fial  luce  deriua  la  luce  del  Sole,che  formalmente,  & 
attualmente  iliuminail  mondo  corporeo,  &  ncll'huomo 
da  luce  alla  uifione  ocularejer  potere  coprendere  tutti  i 
corpi,non  folamente  quelli  del  mondo  inferiore  della  gè? 
neratione(come  fanno  ancora  gli  altri  fcnfi)  ma  ancora 
i  corpi  diuinijtr  eterni  del  mondo  celefie  .  ilauale princi 
palmente  caufa  nell'intorno  la  cognitione  intellettiua  del 
le  cofe  incorporee }  che  per  uedere  le  flelle,&  i  cieli  f<m? 
pre  in  mouimento,uegniamo  a  conofeerc  i  motori  loro  ef 
fere  intellettuali, &  incorporei  :  &  lafdpientia,e  potétia 
delTmiuerfale  creatore ,     opifìce  loro,(come  dice  Da* 
uh)  Quando  uedo  i  cieli  tuoi,opera  delletue  mani .  C7c. 

5  O.Molto  più  eccellente  fai  il  uifo,che  tutti  gli  altri  fen 
fi  infieme  :  nondimeno  gli  dltri,maffimdmente  il  tdtto,et 
il  gufto  ueggo  che  fono  più  neccjfarij  alld  uitd  dell'Imo* 
tno.  P  H I.  Sono  più  neceffarij  alla  aita  corporea ,  cj?  il 
ui[o  alla  mta  fpirituale  dtlTintelligentid^  pero  e  più 
eccellente  neU'ifìruméto,neìToggetto,nel  mezo,et  nell'ai 
to.S  O.  Dichidrdmi  quefte  quattro  cccellentie.  P  H  I.  li 
jlrumentOjtu  iluedi  qudnto  es  più  chiaro,piu  [firmale, 

6  artificiato  che  l'i/ìrumenti  delli  dltrifer.fr che  gli  oc* 
chi  non  fimiglidno  dli3dltre  pdrti  del  corpo  ;  no  [ono  cdr 
ndli}md  lucidi,didphdni,e  jfiritudli  :  paiono  jìelle}  &  in 
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bellezzd  tutte  Vdkrepdrti  del  corpo  eccedono. V  artificio 
loro  conofeerdi  nella  compofitione  delle  fue  fette  humiditd 
onero  tuniche  :  ilquale  e  mirabile^piu  che  di  neffuno  al? 
tro  membro, ouero  frumento  ;  C  oggetto  del  uifo  ex  tut 
to  il  mondo  corporeo,cofi  celefle,  come  inferiore  ;  gli  al? 
tri  [enfi  foldmente  parte  del  mondo  inferiore  imperfetta? 
mente  poffono  coprendere  ;  il  mezo  de  gli  altri  fenfi  e 5o 
carne,come  nel  tatto/  udpor eccome  nell'odore/  burnì? 
dita,come  nel  fapore,  ò  dere  che  fi  muoue,  come  ne  Vau 
ditoMa  il  mezo  del  uifo  t  il  lucido ,  ff>iritual,Diaphano, 
cioè  aere  illuminato  dalla  celejlial  luce  ;  lacuale  eccede 
in  bellezza  tutte  V altre  parti  del  modo,come  V occhio  ec? 
cede  tutte  V altre  parti  del  corpo  animale.  Vano  delli  ab 
tri  f enfi/ efende  in  poche  cofe  de  i  corpi,  ch'ei  coprendo 
no /odore  f ente  f blamente  ipongìmentl  de  uapori  ?  £7  il 
fapore  ipongimenti  deWhumidita  del  cibo  e  poto.ll  tat? 
to  i  pongimenti  delle  qualità  p a ffiue  con  qualche  poco  di 
fentimento  commune  materialmente,^  imperfettamen? 
te  :  in  modo  che  le  f^ecie  di  quefìi  tre  fenf,  fono  pur  paf 
fiorile  pongimenti  propinqui.  C  audito,  fe  bene  e  più  fti 
rituale^  lontano,  pur  folamente  fnte  i  colpi  grani 
acuti  dell'aere  moffo  per  la  percuffione  delTun  corpo  nel 
V altro  ;  £7  <p/?o  in  breue  difantia  :  &  fue  (feciefono 
molte  mifìe  con  la  paffione percuffma,&  co  il  moto  cor 
poreo.ma  V occhio,  uede  le  cofe  che  fono  nelTultima  circo 
f  renna  del  mondo  :  &  ne  i  primi  delire  tutti  i  corpi  lo? 
tarile  prò ffimi,  mediante  la  luce  coprende^  apprende 
tutte  le  loro  jjecic  fenza  paffione  axnr.a  ,  cono f  e  le  fue 
difìantie,  fuoi  colori,  fue  lucidità,  fue  gradezzefue  fga 
re,  fuo  numero,  fue  fituationi,  fuoi  mouimenti,  <y  ogni 
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cofa  &\  quefio  mondo  con  molte  e  farticulari  differentie. 
come  fe  l'occhio  fuffeuno  jfione  de  l'intelletto,  e  di  tutte 
le  cofe  intelligibili .  Onde  Arinotele  dice  ,chenoi  amiamo 
fin  il  fenfo  del  uifo  che  gli  altri  fenfi^  feroche  quel  ne  fa 
fin  cono  fiuti  che  tutti  gli  altri .  adunque  cofi  come  nel 
ihuomo  (che  e  piccolo  mondo)  l'occhio  fra  tutte  le  fue 
farti  corporee/  come  l'intelletto  fra  tutte  le  uirtu  deU 
l'anima ,  fimulacro  &  feguace  di  quella ,  cofi  nel  gran 
mondo  jl  Sole  fra  tutti  i  corporali  e  come  l'intellttto  di? 
nino  fa  tutti  gli  jfirituali ,  fuo  fimulacro,  &  fio  uero 
feguace  ;  £7  cofi  come  la  luce ,  e7  ripone  dell'occhio  del 
ihuomo  e  defendente  £7  dcferuiente  con  molte  fue  dif= 
faetiCjdeUa  luce  intellettuale  e  fuaui fonerò  fi  la  luce  del 
Sole  depende  £7  deferue  alla  f  rima  £7  uera  luce  dell'in 
t dletto  diuino  ->fi  che  ben  puoi  credere  che'l  Sole  e  uero 
fimulacro  dell'intelletto  diuino, &  fopr  a  tutto  fe  gli  affi* 
miglianclla  bellezza  i  cofi  come  la  fomma  bellezza  cofi* 
fìe  ne  l'intelletto  diuino:nel  qual  tutto  l'uniuerfo  è  bellif 
fimaméte  figurato. cofi  nel  modo  corforeo,  quella  del  So 
le  e  la  fomma  beìlezzaiche  tutto  l'uniuerfo  fa  bello  è*  lu 
cido.S  O.Vero  fimulacro/il  Sole  dell'intelletto  diurno, 
&  cofi  l'occhio  dell'intelletto  humano,come  hai  dato,  et 
uerdmete  gran  fimiglianza  hano  l'intelletto  humano,& 
l'occhio  corforco,co  l'intelletto  diulno,e  col  Sole;ma  una 
diffimigliazd  mi  fare  fra  il  nojtro  occhio     il  Soleiche 
non  e  fra  l'intelletto  nofìro  £7  il  diuino:  conciofa  che  il 
noflro  affimigli  al  diuino  in  ciocche  ognun  di  loro  uede 
et  illumina  :  che  cofi  come  il  diuino  no  folaméte  intende 
tutte  le  (fede  delle  cofe  che  fono  in  lui,  ma  ancora  illumi 
na  tutti  gli  altri  intelletti  con  le  fue  lucide ,  &  eteri: 
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ne  idee,outro  /fede  ;  cofiil  nojìro  intelletto, non  folamen 
te  micie,  le  ffecie  di  tutte  le  cofe,ma  ancora  illumina  tut 
te  V altre  uirtu  conofcitiue  dellhuomo  ;  accioche,  fe  bene 
la  loro  cognitione  e  particulare,&  materiale,  fa  direte 
ta  dall'intelletto  non  beflialeicome  nelli  altri  animali  ;  et 
perox  non  fono  co  fi  fimili,l' occhio, &  il  Sole,  che  l'occhio 
uede  e  non  illumina,^  il  Sole  illuminale  non  uede.PHL 
forfè  in  quefio  non  fono  diffimìli  che'l  nojìro  occhio  non 
piamente  uede  con  la  illuminatione  uniuerfale  del  Dias 
phano,ma  ancora  co  l'illuminatione  particulare  de  rags 
gi  lucidi jche  fagliono  dal  medefimo  occhio  fino  all'ogget 
to  ;  quali  foli  non  fono  (ufficienti  a  illuminare  il  mezo  e 
l'oggetto  ;  nondimeno  fenza  quelli  la  luce  uniuerfale  no 
baflarebbe  a  fare  attuale  la  uifione .  S  O. Credi  tu  dun* 
que  che  l'occhio  ueda,mMMo  i  raggi  fuoi  nell'oggetto  ? 
P  H  USi  ch'io  il  credo.s  O.Gia  inquefio  nonfei  tu  Peri 
patetico,che  Arijìotile  il  reproba  e?  tiene  che  quella  ut 
fone  fi  facci  per  riprefentatione  della  fpecie  dell'ogget* 
to  ne  la  pupilla  de  l'occhio ,  non  mandando  i  raggi  ,  co 
me  dice  Platone .  P  H I.  Ariflotele  non  dimofiro  contra 
Platonejerche  io  tengo  che  nell'atto  uifiuo  (tutte  due  le 
cofe  fieno  neceffarie ,  cofi  la  miffiua  de  raggi  dell'occhio 
ad  apprédere,&  illuminare  l'oggetto^come  la  raprefmn 
tatione  della  ftecie  dell'oggetto  nella  pupilla  ;  &  ancora 
quefii  dui  moti  cotrarij  non  bafìano  alla  uifione,fenza 
altro  terzo, &  ultimo  ;  che  e'  l'occhio ,  mediante  i  raggi 
(opra  Aggetto,  fecondariamente  a  confermare  la  ffecit 
dell'oggetto  oppnffa,con  l'oggetto  efieriore  ;  &  in  que 
fio  terzo  atto  confifìe  la  perfetta  ragione  della  uifione. 
s  o.  Noua  mi  pare  quefia  tua  opinione,  P  H  i.Anci  an 
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ticd  quinto  la  propria  uerita  .  £7  cpuel  ch'io  uoglio  mo* 
flrarti  e  che  l'occhio  no  follmente  uede}ma  ancora  pri 
ma  illumina  ciò*  cliei  uede  ;fi  che  confeguentemente  no 
credere  folo,che  il  Soleidumini  fenza  che  effo  ueda  :  che 
di  tutti  i  [enfi  del  cielo,  folamente  quello  del  uifo  fi  flimd 
che  ui  fia  molto  più  perfettamente ,che  ne  Vhuomo,ne  in 
altro  animale.  S  O.  Qome,i  cieli  ueggono  come  noi  ? 
P  H  IMeglio  di  noi.S  O.Huno  occhi  ?  P  H  LE  quali  mi 
glior  occhi  che'l  Sole  e  le  Stelle,  che  ne  la  facra  frittura 
fi  chiamano  occhi  di  Dio,  per  la  loro  uifione  :  dicendo  il 
profeta  per  li  fette  pianeti .  QutUi  [ette  occhi  di  Dio  che 
fi  fendono  per  tutta  la  terra.  &  un  altro  profeta  dice, 
Per  il  cielo  fìellato  che  e  fuo  corpo  e  pieno  d'occhi.  &  il 
Sole  chiamano  occhio,e  dicono  occhio  del  Sole.  Quefìi  oc 
chi  cele fti,: anco  quato  illuminano  tanto  ueggono  ,  e  me? 
diante  il  uifo  comprendono  ,  e  conofeono  tutte  le  cofe  del 
mondo  corporeo, e  le  mutationi  loro.  S  o.  E  fe  non  han 
no  più  che'l  uifo,  come  poffono  comprendere  le  cofe  dclli 
altri  fenfi  fPHL  Quelle  cofe  che  cofijlono  in  pura  paf 
fione,non  le  comprendono  in  quel  modo  ;  onde  non  fen* 
tono  i  fapori  pergufìo,  ne  la  qualità  per  il  tatto,  ne  per 
l'odorato  ì  uapori.  Ma  come  che  quelli  celefìi  fieno  caufe 
delle  nature^  qualità  delli  clementina  quali  tal  cofe  de* 
riuano)preconofcono  cafualmente  tutte  quelle  cofe,&  an 
cor  per  il  uifo  comprendono  le  cofe  che  fanno  talpaffto? 
ni  ^  £7  effdti.  S  O.  Et  deWaudito  che  dirai  ?  odono  i 
P  H  i.Non  per  proprio iftrumento,che  folamente  hanno 
quel  del  uifo  ;  mauedendo  i  mouimenti  de  corpi  ,e  dei 
lahbrifingud  &  altri  iflrumenti  delle  uoci,comprendoz 
no  loro  fignificati  :  come  uedrai  che  fanno  molti  huomi* 
leone  hìcbreó.  P 
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ni  nel  ueder  fdgdci^che  uedendo  il  mouimento  de  Idbri  e 
boccd:fenzd  udir  le  noci,  coprendono  quel  che  fi  pdrld  ; 
quanto  piupotrdfdre  L  uiftd  delle  grandi  flette  t  ch'idi 
re,  <*y  mafjìmdmente  quelld  del  Sole^che  io  jìimo  che  co 
quettdfold  tutti  i  corpi  del  mondo^  ancor  l'opdcd  ter* 
td  penetri  ;  come  fi  uede  per  il  cdlor  ndturdle  che  forge, 
il  Sole  fino  di  cétro  deìld  terrd  ;  £7  cofi  tutte  le  cofe?qud 
litd>pdff\onij&k  drti  del  modo  corporeo  7  fottiliffimdmen 
te  e  perfettiffimdmente  con  ld  fold  uirtu  uiud  coprende  ; 
fi  che  come  noftro  intelletto  s'dffomiglid  d  l'intelletto  di 
nino  nel  ueder  e  £7  illumindre  egualmente,  &cofi  come 
V occhio  ? dffomìglid  di  Sole  nel  ueder e  0&  illumindre 
egudlmente ,  &  cofi  come  noftro  occhio  fdffomiglid  di 
nofìro  intelletto  in  due  cofc7uìfione,c  lume7cofi  il  fole  $'dj 
fomiglid  d  l'intelletto  diuìno  nel  uedere^j  illumindre  le 
cofe.  s  o. Affai  mhdìx  detto  de  ld  fomiglidnzd  del  Sole  à 
l'intelletto  diurno  ;  dimmi  qualche  cofd  de  ld  fomiglidns 
Zd^che  dici  che  ld  lund  hd  d  Vdnimd  del  mondo.  P  H  I. 
Cofi  come  Vdnimd  e  mezo  trd  l  intelletto  7&  il  corpoyet 
è  fdttd  e  compopd  de  ld  Jiabilitd,  &  unitd  intellettudle, 
e  de  Iddiuerfitd  e  mutdtione  corpored^cofi  ld  lund  e"  me 
zofrd  il  Soleyfimuldcro  d.  l'intelletto,*  ld  corpored  ter 
rd  i  &  e  cofi  fdttd  compofìd  de  ld  unied  ftabile  luce  fon 
ldre?e  de  ld  diuerfd  e  mutdbil  tenebroftd  terrefìre.  S  O. 
T^ho  intefo.  PHI.Se  mhdì  intefo  7dichidrd  quel  che  ho 
detto.s  O.  CÌ:e  ld  lund  fid  mezoftd  il  Sole  e  ld  terrd  e 
mdmfefto  perche  ld  fìdntidfud  tx  difetto  di  Solere  fi  tro* 
Ud  difoprd  ld  terrd}e  in  mezo  di  tutti  due^mdffimdmm 
te  fecondo  gli  dntichi^che  hanno  detto  che  l  Sole  cN  imme 
dìdte  foprd  ld  lund  .  Ancorché  ld  copoftion  de  ld  lund 
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/i«  di  luce  foldre,et  di  tenebrofitd  terrejlre,  fi  morirà  per 
Vofcure  mdcule,che  pdiono  in  mezo  delld  Lutici ,  qudndo 
e  di  luce  piend,in  modo  che  fud  luce  e  mifld  di  tcnebrofi 
t<*.P  H  I.  Hai  intefo  und  pdrte  di  cios  c'ho  dettole  Upiu 
pidndildprincipdl  ti  maed.  S  O.  Dichidrd  dduncue  il  re 
fio.  P  H  I.  Okrd  quello  c'hdi  detto,ld  medcfima  luce  de 
ld  Lundyo  lume,  per  effer  lentd  nel  fuo  rifflendcre  e  me 
Zd  frd  ld  chidxd  luce  del  Sole  ,e  ld  tenebroftd  terrcfirey 
ancor d  effd  proprid  Lund  e  campo jld  fempre  di  luce  <& 
di  tenebre:  perche  fempre(eccetto  quado  fi  troud  eccliffd^ 
td)hd  ld  metà  di  fe  illumindtd  dal  Sole,  &  l'dltrd  metà 
tenebrofd.er  gù  ti  potrei  dire  inquefld  compofnionc 
gran  pdrticuldritd  delld  fimiglidnzd  de  ld  Luna  d  Vani* 
md,come(uo  uero  fimulacro,  j'io  no  temeffi  d' effer  e  prò 
liffo.  S  O.  Dimel  ti  prego  in  ogni  modo  perche  no  mi  re 
fìi  quejìdcofd  imperfettd,che  mi  pidee  ld  materia,  £r  da 
altri  no  mi  ricordo  hduerld  intefd.ld  giomdtd  i  bengra 
de  tanto  che  bdfleràper  tutto.?  H  I.U  Lund  e  tondd  d 
modo  d'und  pdlid,<&  fempre,  fe  no  è  eccliffdtd,riccue  ld 
luce  dal  Sole  ne  la  meta  del  fuo  globo  :  l'altra  meta  del 
globo  fuo  di  dietro,  che  no  uede  il  Sole,e  fempre  tenebro 
(a.  s  O.  No  par  già  che  fempre  fdillumindtd  ld  mezd 
palld  de  ld  Lund,anci  rdre  uolte,e  (oldmente  nel  plenilu* 
nio  :  ne  gli  altri  tempi  ld  luce  non  coprende  ld  mezd  pdl 
la,ma  und  pdrte  di  quella  pudiche  uoltd  grdnde,c  qudU 
che  uoltd  piccold,  fecondo  Uà  crefeendo,  e  decrefeendo  ld 
Lund  :     pudiche  uoltd  pare  che  non  hdbbid  luce  alcu* 
nd/wè  di  far  de  la  Lund,     un  giorno  innanci,  <& 
giorno  dipoi ,  che  effd  non  pare  in  dlcund  pdrte  illumi* 
ndtd.  ?  Hi*  Tu  dici  il  uero  quinto  in  Vdppdrentid , 
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ma  in  effetto  hd  femore  tuttd  ld  mezd  pdUd  iUumindtd 
dal  Sole,  s  o.  Come  dunque  non pdrerP  Hl.Perche  mo 
uendoft  ld  lund  fempre,  difcofidndofi,  ov  dccojìdndofi  di 
So/e,  fi  mutd  ddlld  luce,che  fempre  illufird  fud  metd  cir 
cularmente  d'und  mWdltrd  pdrte ,  cioè  ddlld  pdrte  fud 
fupcriore,dUinferiore,oy  dall'inferiore  dUd  fuperiore . 

5  o.Qual  fi  chiumd  inferiore  &  qual  fuperiore  fP  H  I. 
ld  pdrte  delld  Lund  inferiore^  queUd,che  ex  uerfo  ld  ter 
rd  &  mirdnoi ,  £r  noi  ld  uedidmo  qudndo  è  lumino fd 
tuttd ^ouero  pdrte  di  queUd  :  ld  fuperiore  e^queUd  che 
eN  uerfo  il  ciclo  del  Sole,che  è  foprd  effdgj  no  ld  uedidc 
mo^  fe  ben  è  luminoft .  und  uoltd  ddùque  il  mefe  è  tut 
td  ld  meuinferiore  iUumindtd  dal  Sole,<£r  noi  ld  uedidc 
mo  piend  di  luce  :  queflo  è  neìld  quintddecimd  delld 
lund  :  per  che  lei  e  in  fronte  di  Sole  per  oppopto;  un  di 
trd  uoltd  è  iUumindtd  Vdltrdmetà,cioè  ld  fuperiore,& 
quefto  è  quando  fi  congionge  di  Sole  che  è  foprd  di  lei, 

6  illumind  tuttd  ld  pdrte  fuperiore  :  £7  Vinfcriore  uer= 
fo  noi  refid  tuttd  tenebrofa;  £r  aUhord  per  due  di  la  lu 
nd  non  dppdre  à  noi  ;  nclli  altri  di  del  mefe  fi  hd  dxucrc 
f amente  l'illumindtione  delld  meta  delld  palld  deììd  lue 
nd  :  perche  ddlld  congiomione  principid  a.  mdncdr  ld  lu* 
ce  dalla  pdrte  fuperiore ,  eST  *  uenire  dll'inferiore  uerfo 
di  noi  d  poco  a  poco,  fecondo  fi  tid  difeofìando  ddl  Sole  : 
md  fempre  tuttd  la  metà  e*  lucidd,  perche  ciò1  che  mdcd 
do  luce  alld  pdrte  inferiore,  fi  troud  neUd  fuperiore:  che 
non  uedidmo  fempre  imerdmhe  tuttd  ld  meta,  delld  pdl 
ld  ;  coffa  fino  dlla  quintddecimd,  che  dllhor  tuttd  la 
pdrte  inferiore  uerfo  di  noi  cs  lucidd,  &  ld  fuperiore  tee 
-brofUipoi  principid  ld  luce  a  trdftortdrfi  dUd  pdrte 
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fuperioYt,decrefcendo  a  poco  a  poco  uerfo  di  noi,  fm  al* 
la  fdrte  (uperiore.  allhor  nume*  tutta  ld  nòfrd  fdVtt  di 
luce,     U  fuperiore,  che  non  uedidmo  ,  è  tutta  lucida  . 
S  O.  Ho  bene  intefo  il progreffo  della  luce  della  metkdel 
la  Luna,??  delia  tenebrosa  dell'altra,  dalla  parte  fupe* 
riore  uerfo  il  cielo  all'inferiore  uerfo  di  noi,  <ty  il  centra 
rio  ancorala  dimmi  come  in  quello  è  Simulacro  detta* 
nimaì  P  HI.  14  luce  dell' intelletto  è  fi  abile,  partici* 
pata  nell'anima,  fi  fa  mutabile,®-  mifìa  con  tembrofta: 
perche  è  compofta  di  luce  intellettiua ,  &  di  tenebìofitd 
corporea,come  la  Luna  di  luce  folare ,     di  ofeura  cor* 
poreita.  la  mutation  della  luce  deU'dnima  è  come  quella 
della  Luna  dalla  parte  fuperiort  all'inferiore  uerfo  di 
noi,  <&  al  contràrio  :  perche  lei  qualche  uolta  fi  ferue  di 
tutta  la  luce  conofcitiua,che  ha  l'intelletto,  nclt'ammini* 
fìratione  delle  cofe  corporee,  reflandotenebrofa  totalmen 
te  dalla  parte  fuperiore  intellettiua ,  nuda  di  contempla* 
tione,ajìratta  di  materia,  {fogliata  di  uera  fapientia,tut 
td  piena  di  [dgddtdjC  tfl  cortoni.      come  cjudado  la 
Luna  £  piena,ein  oppofto  al  Sole,  gli  aftrologhi  dicono 
che  dllhord  è  in  duetto  fommdmente  inimicatile  col  So* 
le:  cofi  quando  l'anima  piglia  tutta  la  luce  che  ha  dell'in 
iellato  nelld  parte  inferiore  nerfo  ld  corporeità,  e  in  op* 
pofnione  inimkdbile  con  l'intelletto  ,  e  totalmente  da  lui 
fi  difcofld  .  il  contrario  ev  quando  l'anima  ncue  la  luce 
dell'inulletto,daUa  parte  fuperiore  incorporea  uerfo  effo 
intelletto  :  <&  sunifee  ion  lui,  come  fa  la  Luna  col  Sole, 
nella  congiontione.  e  ben  uero  che  quella  diuina  copula* 
tioneglifd  abbdndonare  le  cofe  corporei ,  <&  le  cure  di 
quella:®  refta  tembrofa,  come  la  Luna ,  dalla  parte  in* 
1  P  wj 
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fcriore  uerfo  di  noi .  e/fendo fi  afratta  la  contempla* 
tione,  e  copulatone  de  l'anima  Cd  l'intelletto, le  cofe  cor* 
parali  non  fono  prouedute ,  ne  amminijìrate  conutnien* 
temerne  da  lei .  ma  perche  non  fi  rouini  tutta  la  parte 
corporea ,  per  neceffita  fi  pane  V anima  da  quella  con* 
giontionc  de  l'intelletto  partidpando  la  luce  alla  parte 
inferiore  appoco  a  poco  ,  come  fa  la  luna  doppo  la  con* 
giontione.zr  quanto  la  parte  inferiore  riceue  di  luce 
da  l'intelletto ,  tanto  manca  alla  fuperiore  :  e  perche  la 
perfetta  copulatione  non  può  fare  con  prouidentia  di 
cofe  corporee ,  (eguitache  l'anima  uà  mettendo  fua  lu* 
ce ,  e?  cognitione  nel  corporeo ,  Iettandola  dal  diuino  ì 
poco  a  poco,  come  la  Luna  ,  fin  che  habbipofo  orni  ha 
prouidentia  in  quello  :  lafciando  totalmente  la  uka  con* 
templatiua.zr  allhora  è  come  la  Luna  nella  quintade 
amarena  uerfo  di  noi  di  luce,  &>  uerfo  il  cielo  di  tene* 
he    Ancor  feguita  che  Ì'anima(come  la  Luna)  fettra* 
he  fua  luce  dal  mondo  inferiore, ritornando  nelfuperio* 
re  diuino  k  poco  <?  poco  ,  fn  che  torni  qualche  uolta  à 
quella  total  copulatone,  &  intellettuale, con  interra  te- 
nebrosa corporea;  &  cofi  fucceffmamente  fi  muta  nel- 
l  anima  la  luce  intellettuale ,  d'una  parte  nell'altra  &> 
oppofta  tenebrosa ,  come  nella  Luna  quella  del  So- 
le,  con  mirabile  fmilitudine.  SO.  Mi  dì  ammirano, 
ne ,  er  rallegra  il  uederejuanto  ottimamente  quel  per- 
fetto fattore  dell'uniuerfo  habbia  meffo  il  ritratto  de  dui 
luminari  ^rituali  nelli  due  luminari  (birituali  celefli 
Sole,  &  Luna  :  acciè  che  udendo  noi  quefìi ,  che  non  fi 
poffono  occultare  dalli  occhi  humaui,  poffmo  i  nojìri  oc- 
chi della  menu  uedere  quelli  ftiritualiii  quali  alloro  pof- 
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fono  effere  piamente  manifefù.  Ma  a  maggiore  fufpcien 
tu  uorrei,  che ,  fi  come  m'hai  detto  la  ftmkuém  deìld 
congiontione  della  Luna  col  Scic,  e  dettolo fittone  loro, 
mi  dicevi  ancor  qualche  cofa  detta  fimilitudine  de  due 
djfetti  quadrati  :  che  fi  dicono  quarti  della  Luna  :  l'uno 
fette  di  dopò  la  congiontione,<*T  l'altro  fette  di  dopò  l'op 
poftione:  (e  hanno  forfè  qualche  fgnifìcatione  nella  mu* 
tallone  dell 'anima.  PHL  Ancora  l'hanno,  per  che  quelli 
quddrati  fono  quando  puntalmente  la  Luna  ha  la  me* 
za  luce  nella  parte  fuperiore ,  &  l'dltra  meza  nell'in* 
fmore.Onde  gliafìrologhi  dicono  chel  quadrato  taftet 
to  di  mezd  inimichiate  litigio fo  :  che  effendo  le  due  parti 
contrarie  eguali  fra  loro ,  e  con  egual  pdrte  nella  luce , 
litigano  qual  d'effe  pigliara  il  reflo.  <&  cofi ,  quando  la 
luce  intellettuale  dell'anima  è  egualmente  partita  nel* 
la]  parte  fuperiore  della  ragione ,  ouer  nella  mente ,  e7 
nella  parte  inferiore  della  fenfualitd ,  litiga  luna  con 
l'altra ,  qual  di  loro  habbia  a  dominare ,  ó  la  ragione 
la  fenfuaiita ,  ò  la  fnfualita  la  ragione .  SO.  Et  che 
fignifica  effer  li  due  quarti?  P  HI.  L'uno  è  dipoi  la  con* 
giontione^gr  da  lei  principia  a  fuperareld  parte  in* 
feriore  la  fuperiore  nella  luce,  <&"  cofi  è  nell'anima  quan 
'do  viene  delld  coppuldtione  aUa  oppofaione  :  che  dipoi 
che  tutte  due  le  parti  fono  eguali  nella  luce ,  la  fuperio* 
ree  fuperata  dall'inferiore -.perche  la  fenfuaiita  uince 
la  ragione .  L'altro  è  dopo  ioppofitione  :  e  dalleì  princi* 
pia  kfuperare  nelld  luce  ld  pdrte  fuperiore  ,che  nonue* 
didmo  ,  l'inferiore  che  uediamo  .<&  cofi  è  nell'anima 
qudndo  uiene  dalFop  poftione  alla  coppuldtione  inttUet* 
tuale  :  perche  po{àa  t  k  tutte  due  le  pdrti  fon  nelld  luce 
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f  principia  a  fuperare  la  patte  fuperiore  intelletti- 
ua}ty  uincere  la  ragione  la  fenfualita.  S  O.  Quefla  no 
mi  par  già  ike  fuffi gionta  da  lafciare.  Dimmi  ancor  fe 
bai  pronta  alcuna  fimilitudine  alli  quattro  affetti  ami- 
catili della  Luna  al  Sole, cioè  due  fe f  ili,®  due  trini,  nel 
la  mutation  dell'anima.?  H  III  primo  (efile  affetto  del 
la  luna  al  Sole/ a  cinque  di  della  congiontione,  et  l'ami 
cabile  :  perche  la  parte  fuperiore  participa  fenza  litigio 
delia  fua  inferiore  :  pero  che  la  fuperiore  ancor  uince , 
er  l'inferiore  gli  e'fottopofa.cof  e  ntW 'anima,  quando 
efee  della  copulatane ,  ella  participa  un  poco  di  fua  luce 
alle  cofe  corporee  per  il  loro  bifogno Operando  nientedU 
meno  la  ragione  il  fenfo.  &>  pero  le  cofe  corporee  allbor 
fon  più  magre;®  pero  dicono  gli  afroioghi  giudicatori 
dt'J'abbondantie  corporee,ehe  £  affetto  d'amicitia  dimi* 
nuita.ll  primo  affetto  trino  della  Luna  al  Sole,  e  à  dieci 
di  della  congìone  :  &  la  maggiore  parte  della  luce  ,  e 
già  ucrfo  di  noi.pur  la  fuperiore  non  refla  nuda  di  luce, 
ma  èfoggetta  all'inferiore.®-  co  fi  è  nell'anima,  quàdo 
uà  dal  primo  quarto  ali' oppa  fittone:  che  auéga  che  la  ra 
gione  non  refi  fenza  luce ,  pur  il  più  delle  uolte  s'opera 
nelle  cofe  corporee  fenza  litigio  &  perche  allhor  U  cofe 
corporee  fono  abb6danti,propriaméte  gli  afroioghi  chia 
mano  il  trino  affetto  d'amicitia  perfetta .  il  fecondo  trU 
no  della  Luna  col  Sole  e  à  uinti  di  della  congiontione  do 
po  Coppoftionejnnanzi  il  quadrato  fecondo  :  ®  già  la 
luce  fi  uà  participio  nella  parte  fuperiore,  che  era  Mfcì 
ta  tencbrofa,ne  l'oppoftione  :  ma  fenza  litigio,  lavane 
maggiore  della  luce  e  ancor  nella  parte  inferiore  ucrfo 
di  noixofi  es  nell'anima  quàdo  che  dal  corporeo(alquale 
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e  tutta  dedka)uiene  a  dare  una  parte  di  fe  d\U  ragione 
£7  aWintelletto:talmcnte,ehe  effendo  dticord  più  abbona 
danti  le  cofe  corporee,  fi  congionge  con  loro  lo  fflendore 
intellettuale  :  <&  mene  ad  e ffere  fecondo  affetto  d'intera 
amiàtia,appreffo  gli  apologhi,  il  fecondo  affetto  ftftile 
dellaLuna  col  Sole,e  alli  XXV.  di  ancora  della  con* 
giontione  dopo  il  fecondo  quadrato  innanzi  alla  congion 
tione  fuccedente.  &  in  quella  parte  fuperior e  gia'haue* 
ua  recuperata  ld  maggiorane  della  luce ,  ancora  che 
reflaffe  all'inferiore  efficiente  parte  di  luce  :  ma  in  tal 
modo,ehe  fenza  contrago  e  fottepofid  alla  fuperiore.tr 
cofine'd'anima,quando  dalle  cofe  corporee  e  conuertita, 
non  folamente  e  atta  a  far  ld  cagione  equiualente  dlfen 
fo,ma  à  farla  fuperiore,fenza  litigio  del  fcnfo:quantun* 
que  gli  rejli  prouidentid  d*Ue  cofe  corporee,  feeondo  il  hi 
fogno  loro,  fottomeffo  alla  retta  mente:ma  perche  in  tal 
cafo  le  cofe  corporee  fon  pur  magre }gli  apologhi,  giudi 
cando  quelli ,  il  chiamano  affetto  d'amicitia  diminuita. 
Dipoi,da  quefìo  quarto,^  ultimo  affetto  amicatile,  ft 
V anima  tende  al  ffirituale,  mene  alla  diurna  copulano* 
ne;che  e  fommd  fud  felicitd ,  &  diminutione  delle  cofe 
cerporee.A'  quefìo.modo,ò  Sophid ,  l'anima  e  numero, 
che  fe  fìeffd  muoue,  in  moto  circulare  :  <&  il  numero  de 
numeri  e  quanto  il  numero  delli  affetti  lundri  col  Sole, 
the  fono  fitte,&  ld  congiontione  e  la  decima  unita,prin 
àpio  &  fine  delli  fetti  numeri ,  come  quelld  e  principio 
e  fine  de  fette  affetti .  S  O.  Refìo  contenta  del  fmu* 
lacro  lunare  all'anima  humana;  'dorrei  faperefe  hai  aU 
cuna  fimilitudinenell'ecliffi  della  Luna  alle  cofe  dell' a* 
nima .  P  H I.  Ancora  in  quefìo  xlpittor  del  mondo  non 
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fu  negligente .  L'eccliffi  iella  Luna  è  per  interpostone 
della  terrayfra  lei,et  il  Sole,che gli  dd  la  luce, per  ombra 
della  quale  la  Luna  d'ogni  parte  rejla  tenebrofa,  cofi  dal 
l'inferiore,come  dalla  fuperiore  :  &  fi  dice  eccliffata,pe* 
roche  totalmente  perde  la  luce  d'ogni  fua  meta;  co  fi  in* 
teruiene  all'anima  qu.Uo  s'interpone  il  corporeo,??  ter* 
rejìrc  fra  là,e  l'intelletto,  che  perde  tutta  la  luce  che  dal 
V intelletto  riccueua ,  nonfolamente  dalla  parte  fuperio* 
re,ma  ancora  dall^nferiore  attiua  ,  £r  corporea .  S  o. 
A*  che  modo  fi  può  interporre  il  corporeo  fra  lei,  e  J'àfe 
telletto?  P  H I.  Quando  l'anima  s'inclina  oltre  a  mifu* 
Yd  alle  cofe  materiali  e  corporee ,  £7  s'infanga  in  ducile, 
perde  la  rdgione,e  la  luce  intcllettudle  in  tutto  ;  parodie 
non  foldmente  perde  la  copulatone  diuina ,     la  con* 
templatione  intellettuale  ;  ma  ancora  la  uitafua  attiua 
fifa  in  tutto  irrationabile  ,  e  pura  befliale  :  &  la  men* 
te ,  ò  rdgione  non  ha  loco  alcuno ,  ancora  nell'ufo  delle 
(ue  Idfduie.  Onde  l'anima  fi  mifer  abile  ecliffata  del  lu* 
me  intellettuale ,  ev  equiparata  all'anima  de  gli  ammali 
bruti ,  &  è  fatta  della  natura  loro  .  e?  di  due  fi  dice 
Vittagora  che  migrano  in  corpi  di  fere,  &  di  bruti  ani* 
mali .  E^ben  uero  ,  che  co  fi  come  la  Luna  Qualche  uoU 
ta  e  tutta  ecliffata  ,  <y  qualche  uoka  parte  di  lei ,  co  fi 
l'anima  qualche  uolta  perde  in  tutti  gli  atti  Vintellettud 
le  luce ,  e  qualche  uolta  non  in  tutti ,  e  fatta  befliale  . 
Ma  fa  come  fi  uoglu  j  U  befiialita  in  tutto  ,  oucro  in 
parte  e  fomm.i  defruttione ,  &  fommo  diffdto  dell'ani 
ma  ;  e  per  quefo  dice  Dauid  a  Dio  pregando  ,  libera  da 
deftruttione  l'anima  mia,e  dal  potere  effere  de  cani  uni* 
ca.  so.  Mi  piace  non  poco  queflo  refdm  del  fimula* 
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ero  dell'anima  corrotta  i  efmW ,  V  befìiale ,  all' celi f* 
fata  Luna  .  Solamente  uorreifapcre  (e  l'ecliflì  del  Sole 
ha  ancora  qualche  fintale  fignifcatione .  P  H  I.  L'echi 
del  Sole  non  è  diffetto  di  luce  nel  corpo  d'efjo  So/c,  come 
l'ecliflì  della  luna  :  peroche  il  Sole  mai  fi  truouafenzd 
luce  :  conciofa  che  fiella  fa  fu  a  propria  fujlantia  :  ma, 
il  diffetto  e  in  noi  altri  terreni ,  che  per  l'interpo fittone 
dilla  Luna  in  mezo  di  lui,  <£r  noi,  [amo  priui  della  fud 
luce,®-  rimaniamo  of  tirati.  S  O.  Quejio  intendo  :  ma 
dimmi  qual  fimiglianza  ha  con  l'intelletto  ?  P  H I.  Cofi 
t intelletto  non  e"  maipriuo  ne  diffettuofo  di  luce  fua  in* 
tellettuale  ,  come  inuruiene  all'anima  :  peroche  la  luce 
intellettiua  e  deìTeffentid  dell'intelletto,  fenzd  ilquale  non 
harebbe  effere,  <&  nell'anima  e  participata  da  effointel* 
letto  .  Onde  per  l'interpofitione  della  terrefìre [enfiali* 
tafra  lei,®-  l'intelletto ,d  modo  delld  Luna  s'cclijfa , 
fa  ofeura  ,  &  priua  di  luce  intellettuale, come  t'ho  da* 
to.  S  O.  Ben  ueggo  che  fono  fmili  il  Sole ,  W  l'intellet 
to  nella  priuatione  del  diffetto  infe  mede  fimi:  ma  nel  dif 
fetto  di  luce ,  che  caufa  l'ecliflì  folart  in  noi ,  per  inter* 
pozione  della  Luna  fra  noi      effo  ,  fti  l  [omiglianzd 
ha  egli  con  l'intelletto?  ?  Uh  Co/i  come, interponendo* 
fi  la  Luna  fra  il  Sole ,  &  noi  altri  tcrreni,nefa  manca* 
re  la  luce  del  Sole,rkeuendola  hi  tutta  nella  fua  parte  (ti 
r,eriore,rc[ando  d  noi  l'altra  inferiore  ofeura:  cofi  yuan 
do  s'interpone  l'anima  fra  l'intelldto ,  &  il  corpo  ,  dot 
copulandofi,  <&  unendofi  con  l'intelletto ,  riceue  l'anima 
tutta  la  luce  intellettuale  nella  fud  pdrte  fuperiore  ,  & 
dalla  parte  inferiore  corporea  refìa  ofeura  ;  e?  H  cor* 
po  da  lei  non  illuminato,perde  l 'effere ,  0"  Idfi  àiffolut 
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da  lui ,  &  quefia  e  /d /c/ice  morte,  che  cdufd  la  copula* 
ùonc  cUil'dnimd  con  l'intelletto  ;  laquale  hanno  guftdtd 
i  uofìri  dntichi  beati, Moife,??  Aron,& gli  altri:  de  qua 
liparld  ld  facrd  fcrittura,chc  morirono  per  boccd  di  dio, 
bdddndo  ld  diuinitdjcome  t'ho  detto.  S  O.  Mi  piace  ld 
fimilitudine  ■  e  bene  ègiufo  che  mendofi  cofi  perfetta* 
mente  l'anima  col  dittino  intelletto  ,  fi  uenga  a  diffoluere 
ddlld  coUigdtionejche  hd  col  corpo  in  modo  che  cjffo  eclif 
fi  exfolamente  dd  corpo,<&  non  dell'intelletto }ch e  è  ùnta 
pre  immutabile  ;  ne  ancor  dell'anima,  che  fi  fa  in  quello 
fdice;cofi  come  Vecliffi  del  Sole  e  folamente  a  noi,<&  no 
di  [oleiche  mais'ofcura,ne  dlld  lttna,che  allhora  più  pre 
fio  ricette,  e?  cotiene  nelld  fua  parte  fuperiore  tutto  il  1% 
me  del  Sole.  Dio  f acci  adunque  noftre  anime  degne  di  co 
fi  felice  fiie.Md  dimmi/i  prego,effendo  effd  anima  ffiri 
tuale,che  difitto,ouero  pafpone  ha  in  fesche  faccia  fdrle 
tdnte  mutationi  ■  urìhora  uerfo  il  corpo  ,  un'altra  uerfo 
l'intelletto  f  che  della  Luna  il  moto  locale  difeofto  ddl  Sole 
e  edgione  mdnifefld  di  fue  mutdtioni  uerfo  il  Sole ,  &> 
uerfo  U  terrd  :  laqual  cagione  non  fi  truoua  nell'anima 
ffiritudle.  P  H  l.Ld  cagione  di  tdnte  mutdtioni  nell'ani* 
md  es  il  gemino  amore,chein  lei  fi  truoud.S  o.c/je  dmo 
re  ex  quel  che  ha  l'anima^  come  è  gemino??  H  l.lffen 
do  nell'intelletto  dittino  ld  fommd,  &  perfettd  bellezza 
Vanima}che  e  uno  jflendore procedente  da  qucllo/inna 
mora  di  quella  fomma  bellezza  intellettuale ,  fua  fuperio 
re  origine -.come  s'innamora  la  femina  imperfetta  del 
mafehio  fuo  perfi dente;  &  dcfderafarfi  felice  nella  fua 
perpetua  unione:  con  qucjìo  fi  gionta  un'altro  amore ge 
mino  dell'anima  al  mondo  corporeo  a  lei  inferiore,  come 
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del  mdfchio  atta  f emina,  per  farlo     fìtto }  imprimendo 
in  lui  ld  bcllezza,che  piglia  dall' 'intelletto  mediate  il  prì 
mo  amore  ;  come  che  i94H  ma  ingrauidata  della  bellez* 
za  dell' inulletto, la  defideraparturire  nel  mondo  corpo^ 
reo,ouerame te  piglia  lafemenza  d'effa  bellezza^  per  far 
lagermindre  nel  corpo  :  onero }come  artif  cediglia  gli  ef 
fempi  della  bellezza  intellettuale,  per  [colpirli  al  proprio 
ne  i  corpi  :  il  che  non  folaméte  accade  nell'anima  del  mo 
do,ma  quel  medefimo  interuxtne  aT  anima  dell'huomo 
col  {no  intelletto  nelpicciol  mondoSffendo  adunque  Va? 
more  dell'anima  humana gemino  non  folamente  inclina 
to  alla  bellezza  deU*intelle:to,md  ancora  allabellezza  ri 
tratta  nel  corpo  ;  fuccede  qualche  uolta  ,  ch'effendo  gra 
demente  tirata  dall'amore  della  bellezza  del? intelletto  , 
lafcia  del  tutto  l'amorofa  inclinatione  del  corporato  che 
fi  diffolue  totalmente  da  quello  ;  (*7  ^  fìguc  Fhuomo 
la  morte  felice  copulatiua,  (come  t'ho  detto  nelTediffi 
del  Sole)& qualche  uolta  le  interuiene  il  contrario  ,  che 
tirata  più  del  douere  dall'amore  della  bellezza  corporea 
ci  lafcia  del  tutto  Vinclinatione  £7  amore  della  bellezza 
intellettuale, &  in  tdl  modo  fafeonde  dall' intelletto  (uo 
fuperiore^che  fi  fa  in  tutto  corporea,®*  ofeura  di  luce,  e 
bellezza  intellettiua ,  come  t'ho  detto  nell'ecliffi  lunare, 
qualche  altra  uolta  l'anima  opera  f  er  tutti  due  gli  amo 
ri,intellettuale,i*T  corporeo  :  onero  con  temperamento  , 
&  equalita:&  allhorala  ragione  litiga  con  la  fcnfualw 
tadorne  t'ho  detto  ne  dnc  affetti  quadrati  della  Luna 
al  Sole)ouero  declina  ad  uno  dell'i  amori,come  t'ho  detto, 

ne  quattro  affetti  amicabiliMttrinhet  ^ue  (efà*4  e  V** 
dola  declinatone  e  ali 'amor *  intellettuale, [e  e  poca  la 
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declindtione  e  all'amore  intellettuale,  fe  expocd  Id  decite 
natione,&  dncord  co  lo  /limolo  della  fenfualita  Vhuomo 
fi  chiama  continente  :  <&    declina  molto  dll'intellettud 
le  dmore,e  non  rejìi  lo  /limolo  del  fenfudle  ,  Vhuomo  fi 
chiama  tep erato.  Ma  fe  declindpiu  all'amor  corporale,* 
il  contrario:  che  decUnadc  poco,<&  che  ancora  re/li  qual 
che  refi/lentìa  deWintellettuale,l'huomo  fi  chiama  incon? 
unente  :  &fe  declina  molto  jn  modo,  che  l'intelletto  no 
faccia  refi/lentia  alcuna,Vhuomo  fi  chiama  intemperato. 
S  O.  Non  poco  mifathfa  que/ìa  cagione  delle  mutationi 
dell' anima,doc  l'amore  della  bellezza  intellettuale  ,  & 
quel  della  bellezza  corporea  :  &  ài  qui  uiene  che  cofi  co 
me  nell'huomo  fi  truouano  due  amori  diuerfi7cofi  truo* 
uano  due  diuerfe  bellezze  intellettuali^  corporali  ;  £7 
cono/co  quanto  la  bellezza  intellettuale  e  più  eccellente 
he  la  corporale,  <&>  quanto  e  meglio  V ornamento  della 
bellezza  intellettiua,che  quel  della  corporea  :  ma  fola  mi 
re/la  faper  da  te,  fefor/e  la  Luna,come  l'animala  que* 
fe  amorofe  inclinationi  uerfo  il  Sole,  &  Ktrfo  là  terra  , 
fe  forfè  ancora  in  queflo  la  Luna  e  dell'anima  fimula* 
ero.  p  H  l. Senza  dubbio  e  f\mulacro,che  Vamore,che  la 
Luna  ha  al  Soleva  cui  fua  luce,uita,  &  perfettione  de* 
pende,e  come  di  f emina  al  mafehio  ,  £7  quello  amore  la 
fa  e/fere  follecita  a  V anione  del  Sole,  ha  ancora  la  Luna 
amore  al  mondo  terreno  ,  come  mafclno  a  ftmina  per 
farlo  perfetto  con  la  lucere  infuentia,  che  riceue  dal  So* 
le ,  &  peroK  fa  fue  mutationi  fimili  a  quelle  dell'anima, 
lequali  non  dichiaro  pereffempi  per  non  effere  più  longo 
in  queffa  materia  .  folamente  ti  dico  che  come  traf/or* 
ta  l'anima  con  fue  mutationi  la  luce  dell'intelletto  nel 
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mondo  corporeo  y  per  femore  che  hd  a  tutti  due?  cofi  ld 
Luna  trasfìrifee  la  luce  del  Sole  nel  mondo  terreno  per 
V amore  che  ha  a  tutti  due:  S  O.  Queflo  nfto  di  confor 
mita  mipidce?&  certo  di  quefld  materia  affai  tnhai  ac 
quietata  ld  mente.?  H  l.Tipdre  oN Sophid  perquefìd  lo 
gd  interpofitione  di  confonire?che  l'anima  nofìra  qudnz 
do  coxtempld  con  intctiffimo  amorc^ty  desiderio  in  uno 
oggetto  }poffi  &  figli*  abbandonare  ifenfi  con  altre  uir 
tu  corporee?  s  O.  Si  puoftnzd  dubbio.  P  HI.  No  e  dun 
quegiufld  ld  tud  querela  contrd  di  mecche  quando  tu 
Sophia  m'hai  ueduto  rapito  dal  penfero  fenzd  fintimene 
ti^erd  dllhord  mia  mente  con  tutta  l'anima  fi  ritiratd  a 
contemplare  Immagine  di  tud  bcllezzd^che^  abbandonati 
il  uederc  &  l'udire  infieme  col  mouxmtnto  ,  folamente 
quello  che  hanno  arxordgli  animali  bruti  P  mi  portaud 
per  quelld  uia^laquale  prima  da  me  fu  defiderata  :  fi  che 
fe  lamentar  tiuuoijamentati  pur  di  te^che  a  te  fleffa  hai 
ferrate  le  porte.  S  O.  Pur  mi  lamento  chepoffi^  &  uà* 
glia  in  te  picche  midper fondai Hmagine  di  quella.P  H  l. 
Può  più  :  perche  gid  la  rapprcfntdtione  di  détro  all'ani 
mo  procede  a  quella  di  fuore0  perox  che  quella  per  effere 
interiore  fi  e  già  insignorita  di  tutti  gli  interioriima  poi 
giudkdre  oN  Sophid^che  fe  tud  imagine  riceuerti  feco  non 
uuole^  farebbe  imponibile  che  l'altrui  in  fud  compdgnid 
Yiceueffe.S  O.  Afyerd  mi  dipingi  o  vhilone.  P  H  I.  Anci 
dmbitiofiffimdyche  rubi  mefejtj  ogni  Jtrd  cofd.  S  O. 
Almanco  ti  fono  utile  ^  falutifcrd^  ch'io  ti  leuo  molte 
cogitazioni  faftidiofe0&  malenconiche.  P  H  I.  Anci  ue 
Unofd.  S  O.  Come  uelenofd  fPHI.  Veleno  fa  di  tal  ne* 
leno}che  macofegli  truoud  rimedio^che  a  ninno  di  cor^ 
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porcili  tofchi  :  che  cofi  come  il  ueleno  uddritto  dlcuoreje. 
de  li  non  fipdrte  fin  che  habbi  confumdti  tutti  ijfiriti,  i 
qudligli  udnno  dietro leudndo  ipolfifó'  infrigiddne 
do  gli  eftremi,  leud  totdlmente  ld  uitd,  fe  qudlche  rime= 
dio  ejicriore  non  [egli  dpproffimd  ;  cofi  Vimdgine  tud  è 
dentro  delld  mid  menteye  de  li  mdifi  pdrte  dttrdhendo  a 
f  tutte  le  uirtu  &  finiti ,  £7  con  quelli  infume  ld  uitd 
totdlmente  leudrebbe  ;  fe  non  che  ld  tudperfond  efiften? 
te  difuora^mi  ricuperd  gli  jfiriti&  i  fentimentiyleudn 
doli  di  mdno  ld  preddy  per  intertenermi  L  uitd.  S  o.Be 
ne  dunque  ho  detto  ^dicendo  ch'io  ti  fono  fdlutiferd  :  che 
fe  mid  dffente  imdgine  te  uelenojo  preferite  ti  fono  trid 
ed.  P  H  J.  Tu  hdi  leudtd  ld  predd  dlld  tud  imdgineyperc 
(he  lei  ti  leud,  &prohibifce  Iwtrdtd  ;  &  in  ueritd  non 
Vhdi  fdtto  per  benefcdrmi}dnci  per  pdurd:  che  fe  finiffe 
mid  uitdjfinirid  dncord  con  lei  iltuo  ueleno  ;  &  perche 
uuoi  che  ld  mid  pend  fid  durdbile ,  non  uuoi  confentire 
chei  ueleno  di  tud  imagine  mi  doni  ld  morte  ,  che  quel 
dolor  e  mdggiore  qudnto  è  più  diuturno.  S  o.  Nonp 
concorddre  i  tuoi  detti/  vhilone  :  und  uoltd  mi  fai  diui 
nd&  dd  te  molto  defiderdtd;  er  undltrd  uoltd  mi  tro 
ui  uelenofd.  P  H I.  Cuno,  &>  Vdtro  è  uero  :  &  tutti 
due  poffono  ftdre  infteme:  peroche  in  te  ld  ueleno ftd  ddl 
ld  dùiinitd  ex  cdufdtd.  S  O.  Come  e  poffioile  che  dd  be? 
ne  uengd  mdle  fPH  l.Vuo  interuenire,  md  indirettdme 
te  ;  penhe  ui  i  interpone  il  defiderio  infttidbile.  S  O.  a' 
che  modo<  PHI.U  tud  bellezzd  informd  più  diuind  che 
humdìid  d'me  fi  rdpprefentd  ;  md  per  e/fere  femprt  de 
compdgndtd  d'un  pongitiuo  •  <&>  infdtidbUe  defiderio,  fi 
corner  te  di  dentro  in  uno  perniilo fo ,  &  molto  furio fo 
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ueleno  ;  Si  che  quanto  tua  beìlezzd  e  più  ecceffmd,  tdn? 
to  produce  in  me  piti  rabbiofoj&  uelenofo  defio  ;  la  prc 
ftntid  tud  rne  triaca^  folamente  perche  mi  ritiene  ld  uu 
td  }  md  non  per  leuar  ld  uelenofita  ,  e  ld  pend  :  dnci  ld 
prolcnga^&fapiu  durabile:  però"  che  uederti  mi  prohi 
bifce  ilfineflual  farebbe  termine  di  mio  dr dente  defide* 
rio0^r  ripofo  a  mid  affannatd  uitd.  S  C.  Di  quefìd  alie* 
ndtione  dffdi  buon  conto  hdi  ddto  ;  ne  io  uoglio  più  efd* 
mindrld  ;  che  per  dltro  tho  chìdmdto^  &  dltro  dd  te  uo 
gl'io.?  HI.  che  dltro?  S  O.  Ricordati  delld  promejfd  che 
gii  due  uolte  mh dì  fattoci  ddrmi  notitid  del  ndfeimen 
to  dell' dmore  e  difua  diuina  progenie  ;  CST  ancor  frgnifr 
cafri  uolermi  moftrdre  fuoi  ffitti  negli  dmanti  ;  2/  tépo 
mi  pdrc  opportuno  1  e  tu  dia  che  non  fri  inuiato  per  cofe 
che  importino  :  dunque  dd  operd  di  faticare  alla  pro^ 
miffwne.  P  HI.  In  termine  mi  truouo  che  ho  più  bifogno 
di  cercare  credentia7che  di  pagdre  ciocche  ho  a  dare;  fc 
mi  uuoifdr  bene^aiutami  a  far  debiti  nuoui^eno  mi  co* 
frringere  a  pagar  i  uecchi.  S  O.  che  bifogno  e'  il  tuo  ? 
P  Hi.  Grande.  SO.  Di  che  <  P  H  l.Qual  maggior  che 
di  trouar  rimedio  a  mia  crudtliffrmd  pend  ?  S  O  .  vuoi 
ch'io  ti  configli?  P  H  I.  Dd  te  fempre  uorrei  e  confittoci 
dita.  S  O.  Se  del  poco  ti  fax  buon  pagatore^  femore  che 
uorrai  dffdi,  ti  farafìddto  à  credentid  :  perche  il  buo  pd 
gdtore  e  poffeffore  dell'altrui.  P  H  L  In  poco  dunque  fri 
mi  quel  che  domadi.  S  O  .  In  poco  a  rifiato  di  quel  che 
domandi  tu.  PHI.  Verche  ?  S  O.  Pero'  che  e  manco  à 
te  dare  quel  che  puoi  ddre ,  che  hduere  ciò  che  non  puoi 
hduere.  P  H  l.QUefrd  medefrmd  ragione  cofrringerebbe 
te  a  darmi  prima  rimedio  ,  tanto  più  che  il  beneficio  fa? 
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rebbe  mutuo. ciuf  uno  debbe  dare  di  quel  ch'egli  ha  7 
riceutre  di  quel  che  gli  manca,  e  di  che  ha  bifogno.  S  O. 
AN  quefto  modo  ne  il  tuo  farebbe  pdgdre^  ne  far  gratta  : 
peros  eh7 io  ueggo  che  già  di  nuouo  uuci  uédere  quel  che 
già  haipromcjfo  'pdga  una  uolta  il  debitore  dipoi  farle 
rai  a  che  modo  fi  debbono  contribuire  i  mutui  benefici} . 
P  H  l.Sonpur  molti  dtbiti fio  pero  promeffi.S  O.Dim* 
mene  qualch'uno.P  H  LSoaorrere  atti  amici  delpoffbi 
le, no  ti  par  debitofS  O.Gratid  fdr  ebbe  fio  debito.?  H  L 
Grana  farebbe  foccorrere  a  i  forefieri  che  no  fono  ami* 
ci  ;  ma  all'i  amiate  debito,et  no  farlo  farebbe  uitio  d'in* 
fedeliu7crudeltd,&  auaritid. SO.  Ancor  che  queflofuf- 
fe  debitorio  mi  negar  ai  giacche  fra  i  debitijl  promeffo  fi 
debba  pagar  primate  l  no  promeffo.V  H  1.  Ancor  que 
fio  no  ti  uoglio  confentire;  peros  che  di  ragione  prima  fi 
debbe  pagare  quel  che  in  fe  e  dtbito,et  no  promeffo;  che 
quel  cht  piamente  lapromiffioneilfa  debito  :  perche  in 
effetto  il  debito  fcnzapromeffa^proiede  alla promeffa  fin 
za  debito  i  mira}che  dar  tu  remedio  alla  terribìl  pena 
mix  è  uero  debito  P  poi  che  noi  fi  amo  ueri  amici,  benché 
no  l'habbi  promeffo;ma  la  promiffion  mia  no  fu  per  de* 
bito.  anci  di  granarne  a  te  e  molto  neceff ariane  già  no 
e  per  ricuperarti  dipericolo/  danno, ma  piamente  per 
darti  qualche  diletto,®*  fdthf anione  di  mete  .  debbe  du 
que  procedere  il  tuo  debito  no  promeJJo,quel  di  mia  libe* 
rapromifpone.SO.lapromeffa  folamente  e  quella  che 
fa  il  debito,  fenza  hduer  bifogno  d'altro  obligo.  P  H  I . 
Piuviufic  e  che  il  debito  foldmente  facci  la  promiffjone 
lenza  ejfer  Lifogno  il  promettere.  S  o.  Quado  benfiiffe 
cofi}come  dici,non  ueditu  che  ciò  ch'io  uoglio  da  te  e  la 
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tWfcd  dell'amore  ;  et  ^«e/  cke  tff  mhoi  me  e  laprd 
ticd  di  quello  ;  &no  puoi  negar  chefcmpre  debbe  proce 
derc  la  cognitìone  della  theoricd  all'ufo  dilla  pratica 
perche  negli  huomini  la  ragione  c  quella  che  indrizza 
l'opera  et  hauedomìgù  dato  qualcì:e  notizia  dell'amore 
cofi  difua  effentia^omc  di  fua  communitay arreco e  che 
mancaffe  il  prmipale,  fe  nemleaffe  la  cognitìone  di  fua 
origine, &  effetti:  fi  chefenza  pomrui  interualloMi  dar 
per  fattone  à  quelle  hai  già  cominciato  P  sporger  fétifs 
f anione  a  quejìo  refiduo  del  mio  defiderio  ;  perchc?fe  tu 
{come  did)rettamente  m'ami  7  più  V anima  che  il  corpo 
amar  dei  :  dunque  no  mi  laffar  irrefoluta  di  fi  alta  e  de 
gna  cognitìone  ;  e  fe  uuoi  dire  il  nero,  concederai  che  in 
queflo  fìa  il  debito  tuojnfieme  con  la  promiffione  :  fi  cì)C 
a  te  tocca  prima  il  pagamento  ;  tfe  l  mio  non  fuccedez 
ra  1  allhor  con  maggior  ragione  ti  potrai  lamentare . 
PHI.Non  ti  fi  può  refiflere/  Sophiaiquado  penfo  hùuer 
ti  leuato  tutte  [e  uie  del  fuggiresti  te  ne  fuggi  per  nuo? 
ua  ftrada,fi  che  bifogna  far  quel  che  ti  piace,  £r  la  prin 
cipal  ragione  e  ch'io  fon  l'amante/  tu  fei  l'amata  :  & 
ci  te  tocca  darmi  la  legge  ,&ame  con  efecutione  offerì 
uarla  .  £7  gld  10  ln  fHtftò  ti  uclcuo  feruire^  dirti(poi 
cheyl  ti  piace)qualche  coja  dell'origine^  et  effetti  dell'amo 
re  ,  ma  non  mifo  rifoluere  a  che  modo  habbid  d  parlar 
di  lui ,  o  laudandolo  ,  ouer  unuperandolo  ;  della  laude 
e  degna  ftid  grandezzate  del  biafimo  fua  feroce  operd* 
tiene  }uerfo  di  me  maffmamente.  S  O.  Di  pur  il  nero 
fa  in  laude/  in  HttuptriQ^ht  non  puoi  errare.  P  H  I. 
L:darechi  mal  fijion  e  giufìo  7  utuperare  chi  molto 
puo?e  pericolofo  ;  fon  ambiguo  P  ne  mi  fo  determinare. 
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dimmi  tu^oSophid  qudle  e  il  men  male.  S  OMdnco  md 
le  e  fempre  il  uero^che^lfal/o.?  H  LMen  mdle  e  femprc 
il  fi-curo^ì  e  il  pericolo fo.S  O.Seiphilofojho^  hdi  pdti 
Yd  di  dir  U  ueritd?  PHI.Se  ben  no  e  d'huomo  uirtuo* 
fo  dire  U  bugid  {qudndo  ben  fuffe  utile)  non  pero"  è  di 
huomo  prudente  dir  ld  ueritd^qual  ne  porgd  ddnno ,  & 
pericolo  .  percheH  uerojl  cui  dirlo  e  nociuo^prudentid  e 
tdcerlo?e  temeritdpdrldrne.  S  O.Non  mipdrgia  hone? 
fio  timore  quel  di  dire  il  uero.P  H  I.No  ho  pdurd  di  dir 
U  ueritd^md  del  ddnno  che  di  dirld  mi  potrebbe  interne 
n;re.S  O.  Effendo  tu  cofi  fdettdto  dall0dmore(come  dici) 
che  pdurd  hdi  più  di  Iucche  mdl  ti  può  fdr  chegù  non 
t'habbia  fdtto  ?  &  in  che  ti  può  offendere  ;  chegù  non 
t'hdbbid  offefo  ?  P  H I.  Nuoud  punitione  temo.S  O. 
che  temi  che  tipoffd  effer  nuouo  ?  P  H  I.  Temo  che  non 
minteruengd  quel  chegù  interuenne  a  Homero^ilqudlc 
per  cdntdre  in  diifduor  deWdmore  perfe  ld  uijld.  S  O. 
Hordmdi  non  bifognd  che  tu  temi  di  perderld^che gù  Vd 
mor(fenzd  hduer  tu  detto  mdl  di  lui)  te  \%d  leudtd7  che 
poco  inndnei  pdjfdfli  di  qui  con  gli  occhi  dperti ,  £7  non 
mi  uedejìi.  ?  HI .  Se  foldmenteper  condolermi  con  me 
fìeffo  del  torto /ne  mi  fd  Vdmore^e  del  tormento  che  mi 
diurni  mmaccid(come  tu  uedi)di  Iettarmi  ld  uifìd,  chefd 
Yd  fe  publkdmente  il  bidfmdro.gr  fue  opere  uituperero? 
S  O,  Homero  con  ragion  fu  punito  ,  perà  che  lui  dice* 
ud  mdle  imufìdmente  di  chi  non  gli  hdueud  fdtto  alcun 
mdle  :  md  fe  tu  dirdi  male  dell'amore }  il  dirdi  con 
guijiitid  ;  pero  che  ei  ti  tratta  peggio  che  puo\ 
P  H  I.  1  poflenti,  che  non  fon  benigni ypiu  con  furia  che 
con  ragione  danno  le  pene&  di  me  giujldmente  pigile* 
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rLf  maggior  uendetta  che  d'Homero ,  pero  cf)e  20  pn  & 
|t<oi  fudditijgr  Homcro  non  crd^  fepuni  luifclamcnz 
te  per  hauere  tifato  dij corti fu ^molto  più  grauemente  pn 
nirebbe  mejZJ  per  difeortefd^  per  inobedientid .  S  O. 
Di  pure^j-  fe  uedraij  the  fe  fi-gni  contrd  di  te0  difdirdi 
do  che  hdi  detto^  gli  domandarai  perdono.  P  H  I.Ttt 
uorrcfli  ch'io  fdcejfi  efrerientid  della  fanitd ,  come  fece 
Stefuoro.  S  O.  che  fece  Steficoro  ?PHI.  Gotto  comr* 
/'amore  J'Hefcwx,  gr  Par»,  uhuperdndolo  ;  £7  hauutd 
la  medefima pena  d'i-iowero^he  perfe  la  uifld^onofen^ 
do  la  edgione  di  fua  eccita  ,  queà  non  conobbe  Uomero  , 
p  ricomperò  incontinente,  facendo  uerf  contrarij  a  ipri 
mi  in  Uude&  foior  cf  HelejW,  0-  dd  fv.o  amore  i  on* 
de  fubitam'ete  amor  gli  refitui  la  uifia  .  S  O.  bìcramai 
puoi  dire  ciò  che  ti  pidce7che  fecondo  mi  pare  già  foco? 
me  Steficorojl  modo  di  ricomperarti.  P  HI.  Non  li  ffe 
rimentero  già  io,  che  fo  che  uerfo  me  farebbe  l'amor  più 
rigorofo  che  non  fu  uerfo  lui  :  che  l'errore  de  propri] 
I Ir tà  maggior  furia  mena ,  £7  a  piti  crudeltà  prouoca 
iftgnori .  ma  in  quefìo  uoglio  efferpiu  fauio  ,  che  non 
furono  tutti  due  loro  ;  di  prefente  parleremo  con  ogni 
reuerentia  di  fua  origine^  di  fua  antiqua  geneologia  ; 
ma  delli  effetti  fuoi  buoni,&  eattiui,per  ddeffo  non  ti  di 
ro  co  fa  alcuna;  in  modo  che  no  hauero  occafione  di  laus 
darli  per  paura^ne  di  uitHperarli  con  duddeid.  $  O.  No 
uorreigiacheldfciaffiqueftdnofìra  narYdtione  impera 
fetta  ,  che  cofi  come  il  principio  dell' amove  confife  nella 
fua  oYÌgine,cofi  ilfnefuo  confi  fe  ne  fuoi  iffdti;  &  fe  la 
pauYa  non  ti  lafcia  dive  fuoi  dfitti.,  di  almanco  le  lode; 
forfè  per  qv.efauia potrai  impetrar  grada  è  reconcU 
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DIALO    G  O  III. 

liartifeco  }  sfartelo  ceninolo  :  che  coloro  che  in  dar  le 
pene  fono  intemperati,  in  far  legnile  fogliono  effae  li? 
berali.  P  H  I.  Si,  ffiffao  nere  loderà  non  effcndo,  fa 
rcbbe  adulatione.  S  O.  ?C  ogni  modo  bisogna  lufingdre 
chi  può  più.  P  H I.  Se  adulare  i  benefattori  e  cofd  brut? 
td  quanto  più  i  malfattori  f  S  O.  Lafciando  da  parte  la 
tua  vaffionc,&  il  conto  che  e  fra  te,&  l 'amore ,  fammi 
intendere,  ti  prego,  neramente  quali  delli  effetti  d'amore 
credi  furi  plv^o  t  buoni  digni  di  laude,  onero  i  uitupcrd? 
bili  i  P  H  I.  &*  in  quel  duo  dire  ne  dmminijlrera  più  la 
H&itdjchc  lapafjtone,trouero  in  lui  molte  più  lode  ,  che 
bidfmi't  non  folamente  di  numero,  ma  ancora  di  più  ec? 
edientia  S  O.  Adunque,  fe  in  qualita,e  quantità  i  buoni 
effetti  d'amore  eccedeno  i  cattiui ,  di  pure  ogni  cofay  che 
piu  prefto  impctrarai  grana  da  lui  per  far  palefe  i  fuoi 
gran  benefici} ,  che  no  pena  per  dir  con  Merita  fuoi  pochi 
male  f  ci]  fe  V amore  e  del  numero  delli  dei  celefìiffi? 
ritiuli(come  fi  dice)non  gli  debbe  diffiacere  il  ueroiper? 
che  la  ucrita  e  fempre  anneffa,&  congiontd  alla  diuini 
ta:ec  forclla  di  tutù  gli  dà.  P  H  l.Per  lagiornata  d'hog 
gì  bafìd  affai  parlare  del  nafdmento  dell'amore  ;  refìa* 
ra  per  un'altra  il  dire  de  fuoi  effuti,  cofi  buoni ,  quanto 
cattiui.  forfè  allhor  delibererò  compiacerti,  &  dire  ogni 
cofa.&fe  l'amore  contra  di  me  s  infuriar  a,  gli  interpol 
nero  la  ueritaper  placarlo,che  glie  forelld,  &  te  che  gli 
fàfglia,&  fomigli  a  fua  madre.  S  O.  Ti  ringratio  del 
V offerta,  l'intercejfìone  t'offro  ;  £7  perche  il  giorno 
non  fe  ne  uada  in  parole,di  fVi  nacque,  quando  nacque, 
doue  nacque,di  chi  nacque,  #r  perche  nacque  quefìo  flrc 
nuo  antico^     famofiffìmo  Signore.  PHI.  Non  man  o 
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fdiìidjche  b*eue,ty  elegante  mi  parevSophia  quejìa  tud 
dimanda  del  nafdmento  dell'amore  j  ne  i  cinque  membri 
che  hai  diuifi  :  e  gli  pianerò  per  uederefe  t'ho  intefo . 
S  O.  So  ben  che  m'intendi }ma  fideere  mi  farà  fe  liffiid 
ni.  P  H  I.  lu  prima  domandi  fe  l'Amore  e  generato j& 
d'altrui  proceduto^  neramente  fe  e  ingenito ,fcnza  mai 
hauerc  hauuto  dependentia  i'dUuno  emteceffore.Doma* 
di  fecondo  ^quando  nacque^  pofìo  che  fidgenerdto  ,  &  fe 
forfè  fud  fuceejfìone ,  ò  dependentia  fu  db  eterno ,  citerò 
temporale^  fe  temporalejn  crudi  tempo  nacque:  fc  fon 
fe  nacque  di  temeo  della  creatione  del  mondo  jypYaAnt 
tione  di  tutte  le  cofe;oucr  dipoi  in  qualche  dltro  tempo  . 
il  terzo^hc  dimandi/  del  luogo,  nel  quale  nacque  ;  C7 
in  qual  d'i  tre  mondi  hahauuto  origine  ;  fc  nel  mondo 
baffo  ,  c7  tcrreflre ,  ov.er  nel  mondo  celefìe ,  ò  forfè  nel 
mondo  ffirituale  ;  cioè'  l'angelico  ;&  diuino.  Ver  fttr* 
to  ,  domdndi  quali  furono  i  fuoi  p drenti ,  cioè"  fi  bk  ha* 
unte  folamente  padre,  òfolatncnte  madre ,  ò  neramente 
fe  di  tutti  dui  nacque.gr  oM  furono  ;  fe  diuinij  hnmét 
ni}  oucr  d'altra  natura  :  &  di  loro  ancora,  quale  e  fan 
td  fud  geneologia.&  ultimamente  ,  per  quinto  uuoi  fé* 
fere  il  f ne, per  ilquale  nacque  nel  mondo  :  &  qual  tifo? 
gno  il  fece  nafeere  :  pero  che  la  cauft  finale  è*  quella  per 
' [aquale  ogni  co  fa  prodotta ,  fu  prodona  ;  &  ilfne  del 
prodottole  il  primo  nell'intéàonc  del  produccntc.Je  bene 
e  ultimo  in  fud  efecuthnc.fon  quefii  ò  Sophia  i  cndjtuoi 
quefni  cired  il  ndfeimento  d'amore'  S  O.Qj'efìi  fono  cer 
tamente.io  ho  fatta  la  dimandala  tu  ihai  bt  tal  modo 
ampliata,  che  mi  dai  bona  fveraza  delia  cl.f  derata  rifto 
fiacche  come  ie  piaghe  bene  apertele  bé  uedutefi  curano 
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DIALOGO  III. 

meglio}cofi  i  dubbi]  quando  fon  ben  diuif^e  [membruti , 
più  perfutdmente  fi  folueho.uegniamo  dunque  alla  con* 
clufione}che  con  defidtrio  l'affetto.  P  H  J.  Tu  [diche  hd 
utndo  d  determinare  co fe  per  tinenti  al  naflimento  dello 
amore,  bjfognd  prefupporre  che  luifid  ,  e  fctper  qudl  fid 
fud  effentid.  S  O.  che  Vamor  fid  e  mdnifefto,  &  cidfcu 
no  di  noi  può  far  teftimonio  del  fuo  e  fiere. &  non  ealcu 
no  che  in  fe  ftcffo  nolfenta:&  noi  uedaiqttdl  fid  Veffen* 
tid  fudymi  pdre  che  dffdi  m  babbi  detto  quelgiorno^  qua 
do  pariamo  £dmorej&  defiderio.P  H  I.  No  mi  pdt  gid 
poco  che  tu  confeffi  fentire  in  te  fìeffd  che  dmor fidali 'io 
timido  fidm  che  tu  per  mdncdmento  di  efferientid  non 
mi  domdnddffe  del  fuo  effere  dimofìrdtione  ;  Idqudle  d 
perfond  che  noi  fente  (come  di  te  prcfumeffi)  non  fdreb* 
be  fucile  difire.  S  O.  Gid  in  queftd  pdrte  t'ho  leudto  lo 
dffanno.  P  H  l.Vrefuppojìo  che  dncor  fidfiai  tu  be  a  me 
te  le  Cofe  pertinenti  alld  cognìtione  di  fud  effentid,  fecon? 
do  che  idltro  giorno  pdrìamoì  S  O.  Credo  ben  ricorddr 
mi^kmcdimino^fel  no  i'ègrdue7  uorrei  che  in  breue  mi 
nplicdffi  quel  di  che  mi  bijogna  hduer  memorid  peni* 
ncnte  aWeffentid  deW 'dmor e  ;  perche  io  meglio  intenda 
ciò  che  dirai  del  fuo  nafcimento.?  H  I.  Ancor  uolentieri 
di  (jucfio  ti  copidcerìd^md  no  btn  mi  ricordo  di  quelle  co 
fe.  S  O.  ììuondfdmd  ti  ddi  d'hauer  buond  memorid  :  ft 
delle  cufe  tue  nò  ti  ricordinone  ti  ricorderdi  dell'dltrui? 
P  H  I  St;  dhri  mid  memorid  poffiede  ,  come  mi  può  tlld 
ftruire  nelle  cofe  miete  fe  di  me  no  mi  ricordo,  come  uoì 
eh/io  mi  ricordi  depaffdti  rdgiondmàitSO.Mi  par  iftrd 
no,  che  de  i  detti  che  bai  fdputo  formdre  no  tipofft  ricor 
dare.V  H  ì.Quado  teco  allnor  parUud?UméteformdUd 


D'  A  M  O  R  E. 


le  ragionile  la  lingua  le  parole  che  mdndaudjtnd gli  oc* 
chi  gl'orecchie  di  contrario  operando  tiravano  dentro 
dell'anima  la  ma  imaginej.  tuoi  gtfi ,  infieme  con  le  tue 
paroU  ?  £7  accenti ,  i  quali  piamente  nella  memoria  mi 
rejìano  impreffi  ,folquefli  fono  miei, &  gli  miei  fono 
alieni  :  fe  alcuno  uoleffe,  di  quefii  che  da  te  uengono  mi 
ricordo: di  quelli  da  me  mandati  per  la  bocca  fuor  della 
mt:nte,tr  dclld  memoria,  ricordifene  chi  gli  f  idee.  S  O. 
Sia  come  fi  uoglia,  la  unita  e  femore  una  medefima  .  [e 
quejìo,che  in  quefo  cafo  l'altro  giorno  m 'hai detto/ fi d 
tj  il  uero,quando  ben  la  memoria  non  tiferuiffe  in  repli 
cario  ,  ti  feruird  la  mente  insorgere  di  nuouo  un'altra 
uolta  quelle  mtdtfme  uerita  .  P  HI.  Quifto  credo  bene 
chef  potrà  fare.ma  non  già  in  qud  modo  firmai  or 
dine  del  f  affato:  ne  cótero  quelle particularita,che  in  tp 
fato  non  me  ne  ricordo.  S  o.  Dille  pure  al  modo  che  ti 
piace,  che  la  diuerfita  della  forma  no  importa  pofeia  che 
una  medifma  è  la  fi'.fantia.  gr  io  che  delle  cofe  tue  più 
che  tu  mi  ricordo  ,  tdppontdro  in  quelle  paniche  ti'uen 
drò  lafcidre,  ò  mutare.  P  H  I.  Poi  che  uuoi  ch'io  ti  dica 
quel  che  fia  amore,tel  dirò  pianamente^  umuerfalmen 
te.  Amore  in  comune  uuoi  dire  dcjidcrio  d'alcuna  co  fa. 
S  o.  Quefto  e  un  diffnire  ben  piano  :  &  dire  il  potrei 
fi  più  breuemente,dictndo  folamente  ch'amore  e  defde 
rio.che  effendo  defderio ,  bifogna  che  fa  di  qualche  cofa 
defderata;  cof  come  l'amore  e  di  qualche  cofa  amata  . 
PHI.T»  dici  il  uerojna  pure  la  dichiaratone  non  è  di 
fetto.S  O.  Vo.mafe  tu  difpnifci  dmore  in  comune  effer 
dcfiderio,ti  bifogna  cocedere  che  ogni  amor  fadifiderio, 
et  ogni  defderio  fd  amore.  P  H  I.  Co/i  e,pcrochela  dif 
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DIALOGO  III. 

frittone  fi  conuerte  col  diffnito^  tdnto  comprende  Vu> 
no  j  qudnto  Vdltro.  S  O.  Altramente  mi  ricordo  che  mi 
hai  l'altro  giorno  drgumentdtojìoè  ^  che  l'amore  non  e 
fempre  defderio  :  peroche  molte  mite  e  delie  cofe  che  fi 
hdnnojgr  fono7come  dmdrepddre  figliuoli^  ù  fdnitd, 
che  fi  ha,et  le  ricchezze ^chi  le  poffiedeyma  il  defidtrio  eN 
fempre  di  cofe  che  non  fono^j  fe  fono  non  Vh&bbidmo  0 
che  quel  che  tnancd  fi  defiderd.che  fid  fe  non  i  j*jr  che  fi 
hdbbife  non  fe  hd;nìd  le  cofe^o  perfine  che  dmiamo^  mol 
te  uolte  fono  ^  lepoffedidmo^  quelle  che  no  fono  mai 
dmiamo  .  dunque  come  dici  che  ogni  dmore  e"  defderio? 
P  H  I.  Ancord  mi  trìene  in  memorid  che  habbiamo  pri* 
md  diffinito  altramente  l 'amore  chel  defderio  :  perche 
dicemo  il  dcfderdto  effere  affato  volontàrio  d'effere ,  o 
hduere  ld  cofd  ftimdtd  buond  che  mdncd)  £7  l'amore  tf 
fere  dffctto  uolontprio  di  fruire  con  unione  ld  cofd  fiimd 
td  buona^che  manchi  :  nondimeno  hdbbidmo  poi  dichid? 
rdto^che  benché  il  defderio  fid  delld  cofd  che  manchi^  in 
ogni  modo  prefuppone^  cofi  come  Fdmore^qtialcljc  effe-* 
rey  che  duuengd  che  mdnehi  in  noijid  effere  dppreffo  gli 
dltri^ouero  in  fe  fieffd,  fe  non  in  dttoy  in  potentid  ;  &  ft 
non  hd  effere  reale }Vhd  al  manco  imaginario  *  £7  men^ 
tale,  &  hduidmo  mofìrdto  che  V  dmore  ^  non  0 fi  ante  che 
qualche  uoltd  fid  di  cofd  poffedutd  ,  nondimeno  prefup^ 
pone  fempre  qualche  mancdmento  di  qudld  ?  come  fa  il 
deftderlo  .  &  qutflo  e\  ò  perche  Vdmdnte  non  hd  dnco* 
rd  perfettd  unione  con  la  co  fa  amdtdy  onde  dma0  &  de*  ■ 
fderd  perfettd  unione  con  quelìa^oueraméte  perche  ben- 
che  la  poffeggd,  &  fruifea  di  prefmtq  gli  manca  la  fu- 
tura fruitione  di  quella  ;  ^  pero  ld  di  fa  }fi  che  in  efe 
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fetto  ben  peculato  il  defderio  &  Vdmort  tx  una  mede* 
fma  cofa)  non  oftante  che  nel  modo  del  parlare  del  uuU 
go  ciafawo  h abbia  qualche  proprietà  ,  come  hai  detto  7 
&  pCT<f  nel  fne  di  quel  nvfro  parlamento  hdbbidmo 
diffimto  l'dmore  efjer  dcfiderio  d 'unione  con  la  cofa  ama 
td  j  £r  habbidmo  dichiarato  d  che  modo  ogni  defde? 
rio  ex  dmore  0  &  °gri  amore  eK  defderio  3  £7  fecondo 
«ttfii  al  prefente  t'ho  diffnho  in  commune  V dmore  y 
the  t  desiderio  de  alcuna  cofa .  S  O.  offendo  l'amore, 
&  difid.rio  due  vocaboli  ±  che  molte  uolte  fignìficdno 
diuerfe  (ofe  }  non  fò  come  gli  poffi  fare  uno  medefmo 
nella  fgnifi:at;one  j  che  ancora  che  fi  poffi  dire  una  me* 
defima  cofa  amar e $  &  di  pare  \  par  che  fgmf  chino  due 
diuerfi  affati  disanima  in  quella  ce  fa .  Perche  uno  pa* 
re  che  fia  d'amare  la  cofa  altro  di  difarla.  PHI.  li 
modo  di  parlare  tifa  parere  queftov  &  già  fono  alcu* 
ni  moderni  theologi  che  fanno  qualche  e ff enfiale  diff.ren 
Zd  fra  Inno  ,  l'altro  >  dicendo  che  l'amore  è  princi* 
pio  di  defderio  0  perciò  amando  fi  prima  la  cofa^  uienfi  a 
di  fare.  S  o.  Con  qual  ragione  fanno  l  \  more  principio 
di  defderio?  PHI.  Prima  diffìnifono  l'amore  effert 
compiacenza  ndl'animo  della  cofa  che  par  buona  7 
che  da  quella  compiacenza  procede  il  defderio  della  cofa 
che  compiace  $  iiqual  defderio  r  moto  in  fine  7  0  cofa 
amata;  f  che  l'amore  ex  principio  del  moto  defideratiuo. 
S  O.  Quefto  amore  farà  delle  cofe  0  che  mancano  }  & 
non  fi  poffeggono  7  alqual  feguita  poi  il  moto  del  defi* 
derio  :  mal7  amore  delle  cofe  già  peffedute  5  che  non  può 
effere  principio  di  moto  dejideratiuo,  che  cofa  dicono  que 
fti  che  fa  i  PHI.  Dicono  che  co  fi  come  V  amor  e  della 
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DIALOGO  IH. 
cofd  che  manca  e  compiacenti*  di  quelli  prouetione  nel 
V animo  dell' amante^  principio  del  moto  del  dcfiderio: 
cofi  l'amore  nella  co  fa  poffeduta,  non  è  altro  che  il  ga% 
dio^et  dilettatione^che  jì  ha  p  lafruitione  della  co  fa  ama 
ta^j  che  e  fine  e  termine  del  moto  del  defiderio^  &  fud 
ultima  quiete  .  SO.  Dunque  co fi oro  fanno  due  ftecie 
d' amore  f  uno  principio  del  moto  defideratiuo.  ilquale  e 
delle  cofe  non  poffedute;  l'altro  fine 0e  termine  del  gaudio 
£7  dilettatone  }  ilquale  è  delle  cofe  poffedute,  &  qwfo 
ultimo  bene  par  che  fa  altro  che'l  defderio^  perochegli 
fuccede  :  pur  il  primo  non  pare  cofi  diucrfo  dal  dtfio.pe* 
roche  l'uno,     l'altro  e  delle  cofe  che  mancano  .  hanno 
forfè  loro  altra  euidentia  alla  differenza  di  quefle  due 
paffioni^amore^j4  defo.V  H  I.  "fanno  un  altra  ragione, 
che  fondano  ne  contrari]  di  quefle  due  qual  fono  differiti 
ti  :  perche  il  contrario  dtìTamore  e  l'odio^  &  il  contrae 
rio  del  defiderio  dicono  che  e  fuga  della  co  fa  odiata;  on? 
de  dicono  che  fi  come  l'amore  e  principio  di  defiderio^co 
fi  l'odio  es  principio  della  fuga:&  cofi  come  odio0&fu* 
ga  fono  due  paffioni  per  acquifìar  la  co  fi  buona;  <£r  di* 
cono  che  fi  come  il  gaudio  }  ouero  dilettatione  e  fne  $y 
caufa  dell'amore^  defiderio^cofi  la  trifìiria,  ouer  dolo* 
re  e  caufa  dell'odio^  &  della  fuga  :  &  cofi  come  la  ffe* 
ranza  e  mezo  tra  l'amore^  defderio^  il  gaudiose 
roche  la  fferanzae  di  ben  futuro,  &  difcofìo}&  ilgau 
dio^ouer  diletto  eK  di  ben  preferite,  ouer  congionto)jofi  il 
timore  eN  mezo  fra  Lt  trifHàd,outr  doglia,  &  fra  la  fu* 
ga^  l'odio  j ero che  il  timor  è  del  mal  futuro,  ouer  di* 
feofto  j     U  triflitkty  cucr  dogli*  c  del  mal  preferì  e  j& 
connonto.  Si  the  quifi  ti n  elogi  fanno  in  tutto  differen? 


D*  A  M  O  R  E  •  us- 
te il  defidcrio  dall'amore  7  tanto  dd  quel  che  glie  primi* 
fioche  chiamano  coplacétia^  come  da  quel  che  glie  fin  e 
termine  jlqaal  chiamano  gaudio ;e7  diletto. S  O.Benfat 
ta  mi  par  quefìa  differentia^  tu  vhìlone  perche  non  la 
confenti^ma  metti  che  l'amore  &  il  defidcrio  fieno  una 
medifima  cofa?  P  H  I.  Ancora  quefi  theologi  ingannati 
dalla  diuerfita  di  uocaboli^cercano  appreffo  il  uulgo  mct 
ter  e  diuerfita  dipaffioni  ne  V animo  }la^uale  in  effetto  no 
e.  S  O.  Av  che  modo  ?PH  l.Pongono  differentìa  effen* 
tiale  fra  l'amore  e'I  de fiderio  Squali  in  fofìatia  fono  una 
cofa  medepma  :  £7  fanno  differenti*  fra  l'amore  della 
cofa  che  mancafò  fra  quel  della  poffeduta  :  effendo  Va* 
more  uno  mede  fimo.  S  O.  Se  tu  non  nieghi  che  V  amore 
fa  compiacela  della  cofa  amata  qual  caufa  il  defiderio^ 
non  puoi  negare  che  amore  no  fa  altro  che  dcfiderio^cio 
$  principio  di  quella  ^come  principio  di  moto.?  H  l.La  co 
placentia  della  cofa  amata  non  ev  amore^  ma  e  caufa  d'a 
more  :  co  fi  come  e  caufa  del  difo  :  ch'amore  no  ex  altro 
che  defio  dilla  cofa  che  compiace  ;  onde  la  compiacenza 
coldefw  ev  amore^  non  fenza .  Si  che  amore  e  de  fio  fo* 
no  un  mcdcfimo  in  effettore  tutù  due  presuppongono  co 
placentia  :     il  defoyfe  e'  motore  moto  disanima  nella 
cofa  defataie  cofi  e  amore  moto  dell'anima  nella  cofa  a* 
mata.&  la  coplacentia  e  principio  di  queflo  moto  chia* 
mato  amore y>x  defderio.  S  O.  Se  l'amore  ildefiderio 
f uff  ero  un  medefmo^no  farebbeno  i  lor  cotrari]  diuerfi  : 
chel  cotrario  dell'amore  eodio&il  contrario  del  defip 
£  fuga.?  H  l.  Ancora  in  queflo  la  uerita  Cha  altrimen* 
thperche  la  fuga  e  moto  corporeo  contrario  pon  del  dee 
fio^ma  delfeguito,ch'eK  dipoi  del  defoiperche  del  defio  il 
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DIALOGO  III* 

contrario  è  l'ahhorritionCjche  e  un  medefimo  co  Voiio, 
illudi  e  contràrio  dell"  dmore  ;  fi  che  come  loro  fono  un 
rncdefmo1  gl  [noi  t  o;itrdrij  fono  dncord  und  mcdefimd 
cofd.  S  O.  veggo  ben  che  idrnore  ,  e7  il  dcfio  fono  uno 
in  fufidntid,&  co  fi  li  fuoi  contrdri],ma  l'dmore  del  non 
poffedu:o^e  delpojjcduto  pdr?come  cofìoro  dicono  Jzen  dì 
uerfo.  P  H  LVare^md  non  fono  diucrfrche  l dmore  della 
cofd  poffedutd  non  e  il  duetto  jlgdudio  dclld  fmitione  7 
come  dicono?delld  poffjfione^dilettdfi  0  gode  il  poffidente 
delld  cofd  dmdtd  :  rad  godere  dilettarfi  1  non  è  dmore  ; 
perche  non  può  ejjere  una  medefimd  cofd  V dmore  ^che  è 
motoyox  principio  di  moto7colgdudioy  ox  dilettole  fono 
quiete 7  fine fermine  di  moto:  tdnto  più  contrari]  progrej 
ji  dico  che  hdnnoyche  V dmore  mene  ddlVdmdnte  ndid  co 
fa  dmatd  :  ma  ilgdudio  deriud  ddìld  cofd  dmdtd  nelTd^ 
mdnteymdffimdmente  che'l  gdudio  e  di  quel  che  fi  poffie 
de^e  V dmore  e  fempre  di  quel  che  maed.  efempre  e"  un 
tnedifimo  col  dipo.  S  O.  s'dmdpur  ld  cofd  fojjcdutd)  e 
qittììd  non  mdncdgid.P  H  I.Non  mdned  ld  prtfente  pof 
feffioneymd  manca  ld  continudtione  di  quelld  fidperftut 
rdntid  in  futuro  jltqudl  dcfid  ^  fK^  die  pofpede 

di  prefotte  ;  ld  prefente  poffeffione  e  qudld  che  dilet 
tdjd  futurd  ex  quelld  che  fi  defid,  &  dmd  .  Si  che  tdnto 
V dmore  dt.Uu  cofd  pofftdutd guanto  quel  dclld  non  poffe 
dutd/  un  medepmo  col  depd:rio  :  md  e  dltro  che  ld  di 
letudone^cofi  come  ld  doglid  -,  £7  ld  triflitid  e  dltro  che 
Vollo^c  V dlhorritione:  perche  ld  doglid  t  dclld  p  off tffio 
ne  del  mdl  prefìtte / t'odio  e\per  no  hduerlo  nel  futuro. 
S  O.  AN  che  modo  poni  tu  dunque  lordine  di  quefìe  pdf 
foni  dell' dnimd!  P  H  I.  Ldprimd  cx  C  dmore  eir  de  fide* 
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rio  della  cofa  buona,ilfuo  contrario  e  l'odio,  £ 
ritlone  della  cofd  cdttiudXd  fjeranzd  uicnc  dopo  l'amo* 
re,&  dejiderio,ilquale  e  di  cofd  buona  futura,o  fepera 
ta,et  il  timore  e  il  [ho  cotrario,qual  e  di  ce  fa  cattiuafu 
turalo"  feperatd,&  quado  con  l'amore  ox  dcfiderio  figio 
td  ld  fferanza,  fuccede  il  feguito  dilla  ce  fu  buona  ami* 
tdycojt  come  quando  con  l'odio,^1  abhorruionc  fi  gicnta 
il  timore,  fuccede  ìdfugd  dcìld  cdttiud  odiata  .  il  fine  ev 
gdudio,<£r  diletto  di  cofd  buona  prefente ,  &  congiontd, 
&  il  contrario  fuo  e  doglia,  £7  triflitia  di  cofa  cdttiud 
prefente,^  congiota.Quefìa paffcnejaquaie  e  ultima 
in  eseguir  fi, ciò  e*  il  gaudiose  diletto  di  cofa  buona,*  fri* 
ma  nell'intentione,che  per  confeguìr e  gaudio ,  &  ditetto 
tdmdjtj  de  fiderà,  fferd,  &  fcgtàtd,  e7  fero'  in  quella 
s'acquieta,^  rifofa  l'animo,  &  hauendofi,  fcr  il  pre* 
fente  s'dmd,  £7  defderdper  il  futuro  .  Si  che  rcttdméte 
fhilofofhdndo,in  qudlfi  uoglid  modo,dmorè,&  defide* 
rio  fono  und  medefimd  cofd  effentialmente,fe  ben  nd  mo 
do  difdrldre,qudlche  ffecie  d'amore  fi  chiama  più  prò* 
f  riamente  defidcrio,&  l'altra  fiu  prof  riamente  amore, 
&  non  folamcnte  quefli  dueuocaboli ,  ma  altri  co  que* 
fli  dicono  una  medefimd  cofd  :  perche  in  effetto  quel  che 
s'ama ,  falche  uolta  taffettà,  fi  dilige/ opta,  s'dppeti* 
fce,<&  fi  Uftok,&.  dncord  co  fi  fi  defiàera,&  tutti  quefli 
uocdboli ,  &  altri  tali,  benché  s'approprif  ciafeuno  dd 
una  ffecie  d'amore ,  fiu  che  dd  una  altra,nkntediman* 
co  in  fuftatid  tutti  fignìfcano  una  medefima  cofa:  laqua 
le  e  desiderare  le  cofe  che  macano  ;  pero'  che  quel  che  fi 
foffiede, quado  fi  foffiede,nb  i'dff eiifce,ne  ama:  ma  fem 
fresdma ,  &  dpfetifeeper  ejjtre  neUa  manefotto  jfe- 
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DIALOGO     II L 

de  di  cofa  buona;  onde  fi  defiderdft  amd/elld  no  e\che 
ellafid  redimete  ft  come  e  nelld  mhe^j  che  fa  in  atto, 
come  in  potétia:et  *  Y  in  atto^et  no  l'habbiamo^che  l'hab 
biamoiet  fe  rhauidmo  di  prefente^heldfruidmo  fempre. 
laqual  futurd  frantone  ancora  non  e\&  mancd.di  que 
fa  forte  s'dmano  fra  loro  padreg?  figliuolo  :i  quali  fi 
defidno  fruire  femore  in  futuro  jorne  in  prefcnte  :  £7  co 
fi  dmi  ld  fdnitd  il  fono ,  <£r  le  ricchezze  il  ricco^che  non 
folamente  defiderd  che  le  crefcano,md  dncord  che  le  pof* 
fi  fruire  nel  futuro  .come  di  prefente  .  Duque  Vdmore  co 
fi  come  ildeftderio^bifognd  che  fid  delle  cofe  che  in  qudU 
che  modo  mancano  }onde  Platone  dijfinifce  l'amore  appe 
tito  della  cofa  buondper  poffederlafty  fempre:  pero  che 
nel  fempre  s'include  il  mdncdmenio  continuo.  S  O.  Ben 
che  con  ly  amore  fi  giorni  qualche  mancamento  cotinuo  : 
pure  prefuppone  Wffere  della  ccfa:perche  l'amore  e  fem 
pre  delle  cofe  che  fono  :  md  il  defiderio  ev  neramente  del 
le  cofe  che  mancano^  molte  uolte  di  quelle  che  non  fo* 
no.  P  H  1.  in  quel  che  diòiche  amore  e  delle  cofe  che  fo* 
nordici  ben  il  uero  :  perche  quel  che  non  e\non  fi  può  co 
no  fare  :  &  quel  che  non  fi  può  conofeere^no  fi  può  dmd 
re:  ma  quel  che  dicifhe'l  defiderio  e  qualche  uoltd  de  le 
cofe^che  non  fono, perche  fi  ano  fio  hd  in  fe  dffolutd  uerh 
td  :  pero*  che  quache  in  neffuno  modo  hd  effere^  non  fi 
può  conofcerr&  quel  che  no  fi  può  conofere  0  mdneo  fi 
può  defiderare.Duque  ciò  che  fi  defiderd  bi fogna  chab* 
bid  effer  nella  mente  :  &  fe  t  nelld  métejbifogna  che  fa 
dncord  di  fuori  realmcte)  fe  no  in  attojn  potentia  almi 
co  nelle  fue  caufe;  altramente  la  cognitione  farebbe  men-z 
dace  :  fi  che  nel  tutto  l'amore  non  e'  altro  che  defderio. 

SO. 
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D'  A  M  O  R  E.  127 

5  O.Ben  mhd]  dichiarato  che  ogni  amore  fid  defideYio, 

6  fempre  di  cofe  che  fe  ben  bino  alcuno  modo  d\jferey 
mane*  pur  diprefente}ouero  di  futuro  .  ma  mi  refta  un 
dubbiatile  attenga  che  ogni  amore  fia  defiderio^non  pe^ 
rov  dirti  ch'ogni  defio  fujfeamore^perche  l'amor  no  par 
che  fi  fenda  fe  non  in  ver  fona  uiuente,  onero  in  cofe  che 
caufino  qualche  fyecie  di  perfettione^come  fon  fanita^uir 
tu/icchezze,{apier,LÌa:>honore)& gloria  ;  cU  tal  cofe  fi 
fogliono  amare.&  dcfiderare  .  ma  fon  molte  altre  cofe , 
accidenti^  attioni}che  mancandoci  diremo  amarle  1 
ma  defiarle.  P  H  I.  Non  t  inganni  l'ufo  de  uocaboli  del 
uolgo^he  molte  uolte  un  nome  che  ha  general  fignifca* 
tione,  fuole  applicarfi  ad  una  delle  fue  ffecie  folamente,* 
cofi  interuiene  all'amore.  S  O. Dammi  qualche  effempio. 
P  H  I.  il  nome  di  caualicre/  di  ciafeuno  caualcante  he* 
fìia  di  quattro  piedi  ,  ma  s'appropria  folamente  a  quelli 
che  fono  deflri ,  £7  efferti  per  far  guerra  a  cauallo  y  £7 
il  nome  di  mercatante  e  di  ciafeuno,  che  qualche  cofa  co 
prisma  V appropriano  folamente  a  quelli,  che  hanno  per 
propria  arte  il  comprare/ 7  uendere  mercantie  per  gua 
dannare  di  quelle  .  Cofi  l'amore  effendo  unmerfal  nome 
d'ogni  cofa  difiata/ appropria  a  per fone,  ox  a  cofe  prin^ 
cipalijche  habbino  infe  e ff ere  più  fermo  &  deW  altre  fi 
dice  difiarle^  non  amarlejerche  Veffere  loro  è  più  de 
bile^ma  in  effdto  tutte  damano  ;  che  fe  ben  non  diro  che 
amo  quella  cofa  che  ancora  non  e,diro  che  arno  che  fia, 
£7  fe  no  Yhofhc  amo  dJhauerla,che  quefìa  *N  ancora  la 
propria  intentione  del  defiderante,  quando  defidera.cioe 
fe  non  enfiare  che  fia0efe  non  l'hauiamo0defiar  d'ha* 
uerla  .  nientedimanco  l'amore,  come  più  eccellente  uoca 

Leone  Hebreo.  R 
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DIALOGO 

bolo/ dpp lied  primdmentea  perfone  che  fono,  &  a  cofe 
eccellenti  per  fettine ,  onero  poffedute  :  grdeWdltre  dire* 
mopiu  prejio  dppetere:>optdre)&  defidre^che  dmdre,  ne 
affettare,  ne  diligere  :  perche  quefti  ne  [oglion  mojìrarc 
pia  nobile  ,     fermo  oggetto  :  &  communemente  Va* 
mot  s'applica  dlle  cofe ,  &  il  defio  all' anioni  del  loro  ef 
fere  >  ouer  d'hauerle  :  non  ojìante  che  in  fuflantia  ld  fi* 
gnifi catione  fid  und  medefimd.  S  O.  Ancor  di  queflo  mi 
chiamo  fathfatta  :  C7  concedo  che  dpprejfo  i  ^mortali  o* 
gni  amore  e'  defiderioj&  ogni  defiderio  e  amore.Md  dp 
preffo  gli  animali  irrazionali  che  dirai  ?  che  noi  uedia^ 
mo  che  defiderano  ciò  che  gli  manca  per  mangiare^"  he 
re^o  per  loro  dilettatone  y  onero  la  loro  libertd  qudndo 
gli  maned  :  ma  non  dmdno  fe  no  quel  che  hdnno  prefen 
te, come  i  [or  figliuolije  madriy  &f emine,  £7  quelli  che 
gliporgeno  il  cibo,&  il  poto.  P  H  I.  Ancor  gli  animali 
quel  che  defiderdno  amano  bauere  :     quel  che  dmdno 
defiderdno  di  no  perdere  :  fi  che  in  tutti  ji  feontra  Vanto 
re  con  l'appetì*^  defiderio.SO.7i  din  bene  oy  virilo* 
m  qualche  amore^chenj  fi  può  chiamar  defiderio.V  HI. 
Quale  e  quefto?  S  O.Vamor  diurno.  P  H  l.Anci  quello 
e  più  neramente  defiderio  :  pero^  che  la  diuinitapiu  che 
alcuna  altra  co  fa  eKdcfiderata  dd  chi  Vamd.s  O.No  me 
intendi^non  pdrlo  del  noftro  dmore  nerfo  d'iddio^md  de 
Vamor  dy iddio  nerfo  di  noi  $  £7  di  tutte  le  cofe  che  ha 
create  ;  perche  mi  ricordo  tu  mi  dicefìi  nel  fecondo  no* 
firo  parlaméto,  che  iddio  dmd  molto  tutte  le  cofe  che  ha 
prodotte.  Que/ìo  dmore  non  potr digit  dire  che  prefup* 
pongd  mancamento,  peroy  che  iddio  e  fommamente  per? 
fettotfy  mente  gli  manca  :  &fc  non  loprefupponc^non 
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D'  A  M  O  R  E  .  »  2.8 

pwo  e/Jére  defiderio  :  chel  defiderio(come  hai  detto)  fem 
pre  e  </i  cofa  che  monca.?  H  I.Iflgr<wpe/<*go  uuoi  nuo 
tdre.  fappi  che  dlcund  cofa  che  fi  dicd^  applichi  a  noiy 
&  a  Dio^non  e  mdnco  difante  &  difforme  in  fgnifcd 
tioneydi  quato  è"  lontana  la  fua  altezza  dalla  nofìra  bdft 
fezzd.  S  O.  Dichiard  meglio  ctV  che  uuoi  dire.  ?  HI. 
V'un  huomo  fi  può  dire  che  ey  buono  ,  £7  f apiente  }  les 
qual  cofe  fi  dicono  ancor  d'iddio  :  ma  tanto  e  differente 
in  efaltatione  V  unita  bontà ,  &  fapientia  dtuina  dalla 
humana.quanto  iddio  ex  più  eccellente  che  l'huomo.  Co/ì 

Ni///*  Tf 

l'dmore  che  ha  iddio  alla  creatura,  non  e  delU  forte  del 
nojìro  :  ne  ancor  il  defiderio  ;  pero  che  in  noi  Vuno  <& 
V altro  epdjjìone ,  £7*  prcfuppone  mancamento  di  quaU 
che  cofa  :  &  in  lui  eK  pcrfettione  d'ogni  cofa.s  O. Credo 
ben  quel  che  dici ,  ma  non  mi  ddgid  ld  riffofìa  la  pro-s 
pria  fatisf 'anione  al  dubbio  mio  ;  perì  che  fe  Dio  ha  a* 
more  ,  bifogna  che  ami  :  &  fe  ha  defiderio  ,  che  defi* 
ieri  :  &  fe  defiderd ,  defideri  quel  che  in  qualche  moi 
do  mancd.  P  H  I.EX  ben  uero  che  iddio  ama,  &  defde* 
rd ,  non  quel  che  mdncd  a  lui  7  perche  niente  gli  man* 
ed  :  ma  defidera  quel  che  manca  ìt  quel  che  ama:  ef* 
fo  defia  che  tutte  le  cofe  da  lui  prodotte  uenghino  ad  ef* 
fere  perfette,maffimamente  di  quella  perfezione,  che  lo-s. 
ro  poffono  confeguire  mediante  i  fuoi  propri]  atti,  et  opc 
re  :  come  farebbe  nelli  huominijer  loro  opere  uirtuofe, 
&  per  loro  fapientia  .  fi  che  il  dcfiderio  diuino  non  e  in 
lui  paffione,  neprefuppone  in  lui  mancamento  alcuno  ; 
and  per  la  fud  immenfa  perfezione  ama  7  defderd 
che  le  fue  creature  arriuino  al  maggior  grado  della  lo* 
ro  per  fattone,  [e  gli  manca  ;  &fe  l'hano^he  fempre  U 

R  ij 
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fruifchino  felic 


&  femore  per  quello  gli  da  ogni 


tcemetite 

aiuto  &  ìnuiaméto  .  ti  jatnfa  quejto  o  sophiaf  5  o  mi 
piaceyma  no  mi  fatbfd  del  tutto.  P  H I.  che  altro  ttuoi  ? 
S  O.  Dimmi  che  cofa  ne  cofìringe  di  dppliedre  à  idiio 
amore }  &  defiderio  per  gli  mancamenti  d? altri  0  poi  che 
et  lui  niente  mancay&  quejìo  nonpdregid  bengiufìo. 
P  H  l. Sappi  chequefla  ragione  hdfdtto  affermare  a  Pia 
toneyche  gii  dei  non  habbino  dmore}& che  V  amore  non 
fid  Dìoyne  lied  del  fommo  intelletto  ^pero"  che  effendo  Vd 
mzre^ome  lui  iiffìnifcey  iefiierio  ii  cofd  belld  che  man* 
chicli  dei  che  fon  belliffimi  &  fenza  mancamento ynon  e 
poffMle0  che  habbino  dmore  .  onie  lui  tenne  che  Vamo? 
re  fa  un  grdn  demonio^mezo  fra  gli  dei,gr  gli  huomU 
niyilqude  Uui  l'opere  buone,  £7  inetti  giriti  degli  huò? 
mini  a  gli  dei}&  che  porti  i  doni  7  &  grdtie  degli  dei  a 
gli  huominij  perche  tutto  fi  fa  mediante  Vamore.&  Vin 
tendone  fid  exyche  V  dmore  no  fa  bello  in  attoyche  fe  fu  fi 
fe  no  dmarebbe.  il  bello  ,  ne  defiieraria  ;  che  quel  che  fi 
pofficde  no  fi  defia0ma  ch'eifd  bello  in  potetid,&  eh' a? 
mi  e  desif  U  bellezzd  in  atto.  Si  che  ox  ex  mezoftd  il  btU 
lo,&  il  byutto?ouero  compofio  di  tutti  due^cofi  come  la 
potentia  e  compojìa  fra  Vefftre  &  la priuatione.S  o,E 
tu  penhe  non  approui  quefld  fenthid,  e  rdgione  del  tUQ 
PUtone^del  qudle  fuoli  effer  tanto  amico  f  P  H I.  Non 
Vapprouo  nd  noflro  difeorfo  y  però"  che(come  dice  di  lui 
Ariflotde  fuo  difcipulo)fe  bé  di  Platone  fidmo  amici jiu 
(tmicifiamo  iella  verità.  S  O.  U  perche  non  hai  tu  que 
fa  f  ia  opinione  per  uera  ?  P  H  1 .  Perche  luì  medefimo 
in  altra  parte  le  contradice ,  affermando  che  coloro  che 
contemplano  intimdmentt  U  diuina  bellezza. ,  fi  fanno 
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dmici  d'iddio  .  V»fc/?i  widi  -,  o"Sop/)t<f  dmfeo  ,  che  «o» 
/i<*  dwdto  <M  (no  amico  i  ancora  Ariftotele  nell'etica , 
dice  che'l  uirtuofo  e  fapientc  è  felice       fi  fa  amia 
co  d'iddio ,  £7"  lidio  l'ama^omefuo  fonile,  $j  la  [aera 
fcritturd  dice  che  iddio  è  giufoj&  ama  i  giu^ty  dice 
che  iddio  ama  i  fuoi  amici  J  &  dice  che  i  buoni  huotnini 
fono  d'iddio  figlinoli ,  £7*  iddio  gli  ama  comepadre.co* 
me  uu*i  dunque  tu  ch'io  nieghi  che  in  Dio  non  (ia  amos 
re?  S  O.Le  tue  auttorita  fono  buone,md  non  fatiano  feri 
Zd  rdgione  3  £7*  io  non  t'ho  domandato  chi  pone  in  Dio 
dmore,md  fui  ragione  ne  cofìringe  dponemelo:  paren 
do  più  ragioneuole  che  in  lui(come  dice  piatone)  non  ne 
fa.  P  H  I.  Già  fi  truoua  ragione  che  ne  cofìringe  à  por 
re  in  Dio  amore,  s  O.  Dimmela  ti  prego.  P  H  i.  Dio  ha 
produtto  tutte  le  cofe.  S  O.  Quefto  'e  nero.  P  H  I.  Et  co 
tinouamente  le  foftiene  nel  loro  effcre,che  fc  luiunmomé 
to  l'abbadonaf\e,tutte  in  niente  fi  conuertirebbono.  s  O. 
Ancor  quefio  e  uero.  P  K  l.Duque  lui  e  un  nero  padre, 
che  generai  fuoi  figliuoli ,  £r  dipoi  che  gli  ha  generati, 
con  ogni  diligenza  gli  mantiene.  S  O.  Propriamente pa 
dre.  P  H  I.  Di  adunque,  (et  padre  non  appetiffejgaierk 
ria  maic^  fe  non  anujje  i  gtnerati  figliuoli  gli  manta 
ria  fempre  con  fomma  diligenza  f  ì>  O.  Ragione  hai  o 
PhilonCjtT  ueggo  che  più  eccellente  e  l'amore  d'iddio  al 
le  creature,che  quel  delle  creature,delluna  ali  altra,  & 
a  iddio  co  fi  come  e  i amore  del  padre ,  e  dell*  un  fratello 
dk'aUro.md  qud  ihc  mi  refxa  difficile^,  che  Vamore,w 
defiderio  ilqxal  fempre  presuppongono  mancamento, non 
fi  truoui  alcun  chel  prefupponga  nel  medefimo  amante  , 
foiamente  della  co  fa  amata .  Md  come  tu  dui  dell'amore 
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DIALOGO  III# 

diuino,  troudrejìi  tu  dppreffo  di  noi  qualche  amore  ,  che 
prefupponeffe  cofi  il  mancamento  nella  cofa  amata  ,  & 
non  nell'amante  ?  P  H I.  il  fimulacro  dell'amore  d'id? 
dio  alti  inferiori  y  t  l'amor  del  padre  al  figliuolo  carnai 
le  ?  onero  del  maeftro  aldifcepolo,  che  e  fuo  figlio  jjiri? 
tuale  ;  #r  ancor  il  fomiglia  l'amor  d'un  uirtuofo  ami? 
co  all'altro.  S  O.  In  che  modo  (  non  V  affo  miglia  già  nel 
defiderio  che  ha  il  padre  di  fruire  fempre  il  fuo  figliuo? 
lo  0  &  l'amico  il  fuo  amicouhe  quefio  prefuppone  nel? 
damante  mancamento  di  perpetua  fruitione  :  ilquale  in 
Dio  non  cade.  P  H  I.  Benché  in  quefio  amore  &  defide? 
rio  non  Vaffimigli  ,  l'affimiglia  pur  in  ciò  7  che  l'amore 
dd  padre  confifìe  affai  nel  defilare  al  figliuolo  ogni  bene 
che  gli  manchi  :  ilqual  prefuppone  mancamento  nel  fi? 
glio  amato  ;  non  già  nel  padre  amante  :  cofi  il  maefiro 
defia  la  uirtu  e  fapientia  del  difiepolo,  che  macano  al  di 
fcepolo  &  non  al  maefiro  :  &  l'uno  amico  appetifee  la 
felicita  che  manca  all'altro  amico  ch'egli  l'habbi,  e  fem? 
pre  lafruifca  .  EN  ben  uero  che  quefii  amanti  per  effere 
mortali,  quando  mene  ad  effetto  il  fuo  defiderio  del  ben 
de  loro  amati ,  guadagnano  una  allegrezza  delettabile 
che  prima  non  haueano:  ilchc  non  interuiene  in  Dio^per? 
che  niente  di  nuoua  letitia^diletto^ò  altra  paffione>  ò  no* 
ua  mutatione  gli  può  foprauenire  della  nuoua  perfettio? 
ne  delle  fue  amate  creature:  perche  lui  e  d'ogni  pafftonc 
libero,  &  fempre  immutabile ,  &  pieno  di  dolce  letitiay 
fuaue  gaudio  $  eterna  allegrezza .  folamente  e  diffe? 
rente  in  quefio  i  che  l'allegrezza  fua  reluce  ne  fuoi  fi? 
gliuoli,  amici  perfettiva  non  nelli  imperfetti .  s  o. 
Molto  mi  piace  quefio  difeorfo  :  ma  come  mi  confolerai 
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AMORE.  130 
di  Platone >  che  effondo  quel  che  è,  nieghi  che  in  Dio  fid 
amore*  P  H  I.  Di  quella  ffecie  d'amore^  quale  nel  fuo 
couiuio  diffuta  piatone  7  che  ex  fol  dcll'dmore  pdrticipds 
to  alli  huominijdicc  egli  il  «ero,  che  non  ne  può  effere  in 
Dio  :  md  dell'amore  uniuerfale ,  del  quale  noi  pdrlidmo? 
farebbe  falfo  il  negare  che  in  Dio  non  nefiiffe.  S  O.  Die 
chidrdmi  quefia  differenza.  P  H  I.  Platone  in  quel  fuo 
Simpofio  di/futa  (blamente  della  forte  dell'amore  ,  che 
nelli  huomini  fi  truoud  terminato  nell'amante  ,  md  non 
ncWdmato  ;  fero  che  quefto  principalmente  fi  chiamd 
dmore  :  perche  quel  che  fi  termind  nell'amato,  fi  chiama 
amicizia^  beneuolentid.  Quefto  rettdmente  lui  diffinifee, 
che  e  defiderio  di  bellezza.^  tale  amore  dice  che  non  fi 
truoua  in  Dio  :  pero  che  quel  che  defid  bellezzayno  Vha, 
ne  e  bello  ;&a  Dio,  che  e  fommo  bello ynon  gli  maned 
bellezza,™  ld  può  defiare  .  Onde  non  può  hauere  amo* 
re,cm  di  tal  forte  .  Md  a  noi ,  che  parlidmo  deli" amore 
in  commune ,  e  bifogno  comprendere  egualmente  quel 
che  fi  termind  nell'amante ,  che  prefuppone  mancamene 
to  nell'amante  :  <&  <jud  che  fl  termind  ncWdmato  ,  che 
prefuppone  mancamento  nell'amato ,  £r  non  nell'amane 
te  :  £7  perciò  noi  non  l'habbiamo  difpnito  defiderio  di 
cofd  belld  (  come  Platone  )  ma  fol  defiderio  d'alcuna  co* 
ù  ,  ouer  defiderio  di  cofd  buona  :  laquale  può  effere  che 
'manchi  all'amante ,  <&  può  effere  che  non  manchi  ,  [e 
non  diramato  :  come  e  parte  dell'amor  del  padre  al  fa 
glio  ,  del  maeftro  al  difcepolo  7  dell'amico  all'amico  . 
tT  tale  e  quel  d'iddio  alle  fue  creature ,  defiderio  del 
ben  loro  3  md  non  del  [ho  .  £r  di  quefld  feconda  fon 
te  dimore  concede       dice  Platone  &  Arinotele, 

R  iiij 


■1 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


DIALOGO  III. 

che  gli  ottimi ,  <&r  fapienti  huomini  fono  umici  de  li* 
dio&  dd  lui  molto  amati .  peroche  iddio  dmd  &  defis 
derd  eternalmente,  &  impaffihilmente  ld  loro  perfettioc 
ne  j  <y  felicita.  & gid  Platone  dichiaro  chei  nome  dy di- 
more è  uniuerfale  dd  ogni  defiderio  di  cpual  fi  uoglid  co 
faj&  di  qual  fi  uoglid  defderdnte ,  md  che  in  ffecialita 
fi  dice  follmente  defiderio  di  cofd  bella  fi  che  lui  no  tfclu 
fe  ogni  dmore  d'lddioyma  fol  quefto  fyecidlcche  e  defide 
rio  di  bellezza .  S  O,  Mi  piace  che  Platone  re(ìi  uerace , 
£T  che  non  fi  contradica.ma  non  pare  già  che  ld  diffnis 
tione  che  lui  pone  dW dmore  efcludd  V dmore  d 'iddio y  cos 
me  lui  uuole  inferire,  dnci  mi  par  che  non  meno  il  com* 
predarne  ld  diffnitione  che  tu  gli  hdi  dffegndtd.  P  H  I. 
In  ckì  modo  ?  S  O.  che  cefi  come  tu(dicendo  che  l'amo 
re  e'  di  cofd  huona)\ntendi  òper  Vdmdnte  a  cui  elld  mdn 
cd^uero  per  dltrd  perfond  dd  lui  amatala  qual  mdn? 
chijCofi  dicendo  io  che  amore  eN  defiderio  di  cofd  bella^cos 
me  uuol  Pldtone ,intcndero  per  effo  amante,alqual  mdn 
ca  tal  bellezzayoucro  per  altra  per  fona  dd  lui  amata ,  al 
la  qual  manchi  tal  bellezza^ma  no  a  l'amante^  in  que 
fìa  forte  s'irxlude  l'amore  d'iddio.  P  H  I.  Tu  t'inganni, 
che  credi  che  il  bello  il  bucyio  pano  una  medefima  co 
fa  in  tutto.  S  O.  Et  tu  fai  forfè  fra  il  buono  ?  &  il  bello 
qutfìa  differenza?  P  H  I.  Si  che  io  lofaccio.S  O.  Ax  che 
modo?  V  HI.  che  il  buono  poffi  il  desiderate  defiareper 
fejper  altrixhe  lui  ama  ;  ma  il  bello  propriamente  fi* 

10  per  fe  medeftmo  il  dcfi'.s  O.  Perche  ragione  f  P  H  I. 
La  ragione  e  che  il  bello  e  appropriato  à  chi  Vdma  :  per 
che  quel  che  a  uno  par  bello. non  pare  à  unalro  .  Onde 

11  belloxhe  ev  bello  appreffo  uno  fio  e  bello  appreffo  d'un 
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altro,ma  il  buono  è  comune  in  fe  Jleffo.Onde  il  più  delle 
uolte  quel  che  e  buonore  buono  dppreffo  di  molti.Si  che 
chi  dcfderd  bello,fempre  il  defidera  fer  fe,perche  gli  ma 
cd,md  che  defiderd  buono,  il  può  dejìderdreper  fe  mede 
fimo  ,  ò  fer  dltrofuo  dmico  d  chi  ei  mdnchi.  s  O.  Non 
fento  gid'quefìd  dffirenzd  che  tu  ponifrd  il  bello ,  C7  il 
buono;  pcroche  lofi  come  dia  del  bello, che  pdr  à  uno,& 
non  dà  im  altro, cofi  dirò  io,&co  ueritd,del  buono,  che 
d  uno  und  cofd  fdr  buondg?  4  urìdkro  non  buon*,  & 
tu  uedi  che  Vhttomo  uitio[o  il  cdttiuo  il  reputd  buono,& 
però  il  [egttejy  il  buono  il  reputd  cdttiuo,^  ffà  ilfug 
ge:  c7  il  contràrio  e"  del  uirtuofo;fi  che  queflo  cWinter^ 
mene  di  bello ,  interw.ene  ancor d  di  buono.  PHI.  lutti 
gli  huomini  di  fdno giud;.cio,&  di  rettd,et  temperatd  uo 
lontd  reputdno  il  buono  per  buono,  #r  il  cdttiuo  per  cdt 
tìuo;coficome  tutti  li  fdni  digufto,il  cibo  dolce  gli  dddol 
ci/ce ,  l'dmoregli  dmdreggid  :  md  a.  quelli  d'infamo,  et 
corrotto  ingegnose  di  femperata  uolontd,  il  buono  pdre 
cdttiuo  2      il  cdttiuo  buono  i  cofi  come  a  gli  infermi 
enei  dolce  gli  dmdreggid  ,  &  l'amaro  qualche  uoltd 
gli  dddolcifce.  <&  cofi  come  il  dolce  qualunque  dmdreg* 
gi  l'infermo,  non  Idfcid  d'e.ffere  neramente  dolce ,  cofi  il 
buono,non  o fante  che  dd  Vinfermo  d'ingegno  fid  repu* 
tdto  cdttiuo ,non  però  Idfcid  d'effere  uerdmente,&  com* 
munemente  buono.  S  O.  Ft  no  e\ofi  il  bello  i'PHi.No 
certdmente.ferche  il  bello  non  e  un  medefimod  tutti  gli 
huomini  di  (ano  ingegno  euirtuofi  ;  perche  ancor  che  il 
bello  fid  buono  dppreffo  tutti  dppreffo  d'uno  de  uirtuoft 
è  talmente  bello,che  fi  muoue  dd  amarlo,ct  dppreffo  del 
Vdltro  uirtuofo  è  buono ,  md  non  bello  ;  nef  muoue  dd 
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DIALOGO  III  . 
amdrlo.et  cofi,  come  il  buono  et  il  cdtthto  fomigliano  nel 
lydnimo,dl  dolce  &  dmdro  nel gufio,cofi  il  bello,  <gr  non 
bello  neli'dnimo  fomigliano  di  faporito  ,  cioè  delettaiìle 
nel  gufio,<&  di  non  faporito;  &  il  brutto  e  deforme,  fo 
miglidno  dWhorribile ,  £r  abhomineuole  nel  gù fio.  onde 
cofi  come  fi  truoud  und  cofd  che  appreffo  tutti  i  foni  t 
dolce,ma  d  uno  e  faporita,e  delegabile,  &  no  dd  urtala 
tro,  co  fi  fi  truoud  und  cofa,ò  per  fona  appreffo  ogni  uir* 
tuofo  buona,ma  dd  un  altro  bella,  tato  che  fua  bellezza 
Vincita  dd  amarla,  &  ad  un  altro  no .  però  uidrdi  che 
l'amore  paffionabile,che  punge  Vamate,t  fempre  di  co  fa 
bella,deìla  fidi  foldmente  Pldtone  parla,et  diffinifee,  che 
e  defiderio  di  bello,  cioè  defio  d'unirfi  co  und  perfond  bel 
Usuerò  con  und  cofd  bellajer  poffederla,  comefdrebbe 
und  bella  citta,m  bel  giardino^  un  bel  cauallo,  uno  bel 
falcone, una  bella  robba ,  £7  una  bella  gioia  .  leauai  cofe 
e  che  fi  defiderano  hauere,ouero  hauute  di  cotinuo  fruir 
fele  :  &  prefuppongono  fempre  mancamento  in  prefen* 
te,è  infuturo  nella  perfona  amante.  &  di  tale  amore  di 
ce  ?latone  che  in  Dio  non  e ,  £7  non  che  in  Dio  non  fa 
amore-.ma  perche  tale  amore  non  è  fenza  potentia,  pafi 
pone  #r  mancamento.lequali  in  Dio  non  fi  truouano,  et 
dice  che  è  magno  demone,perocheyl  demone,  fecondo  luL 
è  mezo  fra  il  puro  ffir\tuale,<*r  perfetto,  il  puro  cor 
parale  imperfetto,  che  cofi  le  potentie,  &  paffoni  dell'ai 
nima  no  fra  fono  mezifragli  atti  corporei  puri,  grfrd 
gli  dtti  intellettuali  diuini,  er  mezifrd  la  bellezzd , 
bruttezzd,  peroche  la  potentia  e"  mezo  fra  la  priuatione 
Vtffere  attuale,  <&  perche  fra  le  paffioni  dell'anima] 
lan  ore  è  la  maggiore ,  ptrò  Platone  la  chidmd  magno 
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demone^  md  come  che  pd  lz 'amore  in  tutti  fud  comunità 
non  folamente  c  cired  le  cofe  buone}che  fono  belleymd  dn 
cord  circa  le  buone^fe  ben  non  fono  belle  ,  &  conftgut  il 
buono  in  tuttdfud  miuerfdiitd  fid  bello,  fid  utile  ,pd  ho 
nejìo  7pd  delettdbile  P  0  di  qxal  altrd  fyecie  di  buono  fi 
truouaffe.però  deedde  che  qualche  uoltd  ex  delle  cofe  buo 
ricche  mucdno  d  effo  amamele qualche  uoltd  di  cofe  buo 
ne  che  macino  alla  cofd  dmdtd  )  onero  d  l'amico  dell' a* 
tndnte,  &  di  quefìd  fecondd  forte  dmd  iddio  le  fue  cred* 
ture^er  farle  perfette  d  ogni  cofd  buond  che  mandi  lo 
ro.  S  O.  Ex  fidto  alcuno  degli  antichi,  che  habbia  difpni 
to  l'amore  in  fua  communita^confegutnte  di  buono  nelld 
fud  uniuerfalita  tV  H  L  Qual  meglio  che  Arinotele  nel 
ld  fua  politica?  che  dice  che  amore  non  è  altroché  noie* 
re  bene  per  alcuno^cioe,  a  per  fe  feffo,  ouero  per  altri. 
Mir adorne  per  farlo  commune  ad  ogni  ffecie  d' amore  y 
non  il  diffni  per  bello  ma  per  buono con  galantarid, 
&  breuita  inclufe  tutte  due  le  forti  d'amore  in  quefxd 
fud  difpnidone  :  ciefe  l'dmdnte  uuole  il  bene  per  fe  flef* 
foy  manca  ad  effo  amante ,  £7  fel  uuolper  altrui  quale 
dmi  j  d  effo  amatolo  amico  folamente  mdned^non  gid  di 
idmdnte  :  come  e'  l'amore  d'iddio.  Si  che  Arinotele  che 
hd  diffnito  Vdmort  uniuerfalmcnteper  buono  3  hd  incili 
(0  l'amore  diuino. Platone  che  l'ha  diffnito  /ferialmente 
per  beilo  JL'ha  efclufo, per  oche  il  btllo  non  affegnd  manca* 
mentore  non  nell'amante^  chi  par  bello.  S  O.  Non  fa* 
thfd  tanto  a  me  quella  diffnitione  d' Arinotele ,  quanto 
a  te.  P  H  I.  Perche  f  S  O.  Perche  il  proprio  amore  mi 
pdre  che  fid  fempre  di  uoler  bene  per  fe  non  per  dltri , 
come  lui  parifica  7  pero  cheH  proprio  cx  ultimo  fine  nel 
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Vopere  deU'huomo,e  di  ciafcuno  altrove  di  confeguir  fuo 
proprio  bene,piacere,®  perfettione,®  per  quefto  ciafat 
no  fa  quel  chefd,e  fe  uuol  bene  per  altrui/ per  il  pidce* 
re  che  lui  ha  del  bene  di  fletto  .  Si  che  il  fuo  pidce* 
re  e  Cimento  fuo  in  amare.nongia  il  bene  d'altri,  come 
dice  Arinotele.  P  H  I.  Non  men  nero  che  fonile  è  que* 
fio  tuo  detto,  eh  esproprio  e  ultimo  fine  ntli' opere  d'o? 
gni  agente  fòt  fua  perfttione,  fuo  piacere  5  fuo  bene ,  ®r 
finalmente  fud  felicità,  ®  non  foUmente  il  bene  che  uuo 
le  V amante  per  il  fuo  amico,  0  amato  è' per  il  piacer  che 
lui  riceue  in  qudlo,  ma  ancora  perche  lui  ricette  quel  me 
defimo  bene  che  l'amico,®-  Carnato  riceue,  come  fia  che 
lui  folamcnte  è  amico  del  fuo  amko,ma  un  altro  luiflef 
fo.Onde  i  beni  di  quillo  fono  propri]  fuoi;  fi  che  de  fan* 
do  il  ben  dell'amico  il  fuo  proprio  defia,®  tu  fai  che  Và 
mante  fi  conuerte,®  trasforma  nella  perfona  amata;  on 
de  dirotti  che  i  beni  di  quella,  fono  più  uerdmétefuoi  che 
gli  propri^  fuoi  ;  ®  più  uerdmente  fuoi  che  di  quelld,fe 
la  perfona  amata  ama  reciprocamente  V amante  .  perche 
aUhora  il  ben  d'ognuno  di  loro  è  proprio  dell'altro  ,  ® 
alieno  da  fe  fi  effe. onde  gli  due  che  mutuamente  s'ama* 
no,nonfono  neri  due.  SO.  Ma  quatir  P  H I.  Osfolame 
te  uno,ouer  quattro,  s  O.  che  gli  due  fiano  uno  intédo 


amate  infieme,®  due  uoltc  due  fa  quattro,  fi  che  ciafeu 
no  di  laro  ex  due,®-  tutti  due  fno  uno,®  quattro,S  O. 
Mi  piace  l'unione,®  nwltiphcttione  dcUi  due  amatila 
tato  più  mi  pare  ifirano  che  Arinotele  dica  che  una  del- 


mi 
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/f  /orti  dimore  fia  uoler  bene  per  altrui,  p  Hl.Giaprt 
[appone  Ariflotele^che'l  fine  dell'amore  fempre  fia  il  be? 
ne  dell'amante  :  ma  queflo  oeben[uo  immediate7ouero 
ben  [ho  mediante  altrui  amico  ^  amato y  &  lui  dichiara 
che  l'amico  e  un'altro  [e  fìeflo.  S  O.  Quefìa  glo[a  delia 
diffinitione  d7  Arinotele  te  la  confentiro  .  ma  quando  cofi 
[ara  intc[a  non  includerà gù  l'amor  d'iddio,  come  dice* 
ui.P  H  l.P arche*  S  O.  Pero'  che  [e  iddio  ama  il  ben  del 
le  [ne  creatureycome  dici0amido  quello?amara  il  bé[uo^ 
1&*  non  [olamente  pre[upponeria  mancamento  di  quel  bc 
ne  defiderato  nelle  creature  jnd  ancora  in  [e  [tef[o  :  ilche 
e  abfurdo.P  H  I.  Già  ptr  il  paffato  tho  fignificato  chel 
dijfdto  della  co[a  operata  induce  ombra  di  difetto  nello 
drteficeyma  [olo  nella  relatione  operatiua  che  ha  co  la  co 
[a  operata,  in  quefìo  modo  [ipuo  dir  eh  iddio  amido  la 
perftttione  di  [ne  crealure^ama  laperftttione  rdatiua  dì 
[ua  operatione  ;  nt  laqual  il  dtffctto  della  co[a  operata  , 
indurrla  ombra  di  difetto  ;  e  laperfation  di  quella  rati 
ficaria  la  perfettivo  relatiua  di[ua  diuina  operatione.  on? 
de  gli  antichi  dicono  che  l'huomo  giufìo  fa gfetto  lo  fflé 
dor  della  diuinita^e  l'iniquo  il  macula,  fi  che  ticocedero" 
eh* amido  iddio  la  ffettione,ama  la  perfettio  di  [ua  diui 
na  anione^  il  macamento  che  [e  li  pre[uppone,no  e  ne 
la  [ua  effentiajna  nell'ombra  delia  relatione  del  creato? 
re  alle  creature  :  chtpoffendo  effer  maculato  per  difetto 
di[ue  creature  0  de  fiderà  la  [ua  immaculatd  ffettione  la 
de  fi  derata  perfettionedi  fue  creature.S  O.  Mi  piace  que 
fld  [ottilita^ma  tu  mhai  detto  nel  primo  nofìro  parlarne 
to  che  l'amore  eN  defiderio  d'unione  .  quefìa  diffwtione 
comprendala  l  amore  d'iddio  che  e  del  ben  di  [uè  crea? 


I 


- 


DIALOGO  Iti. 
turt^md  non  d'unir  fi  con  quelle,  perche  niffuno  defiderd 
unirfi,  fe  non  con  quello  ,  che  lui  reputd  più  perfetto  di 
lui.  P  H  I .  Niffuno  defiderd  unir  fi  fe  non  con  quello^col 
quale  cffendo  unito  Jui  farebbe  più  per  fittole  non  effen 
do  unito  .  egid  tho  detto  che  ld  diuind  operdtione  reld* 
tiud  e  più  perfettd,quando  le  creature  per  fud  perfettio* 
ne  fono  unite  col  creatore  che  qudndo  non  fono.  Md  Dio 
non  defiderdfud  unione  con  le  credture  cerne  fdnno  gli 
dltri  amanti  con  le  perfone  dmatejnd  defderd  l\iniont 
delle  creature  confua  diuinitd  ;  decioche  la  loro  perfeu 
tione  con  tale  unione  fid  fempre  perfetta^  immdculdtd 
Voperdtione  di  effo  creatore  0  relatd  dlle  fue  credture  . 
S  O.  Satisfatta  fono  di  queflo  -  md  quello  in  che  dncord 
mi  truouo  inquieta  ,e\ch  e  tu  fai  gran  differentia  dal  bel 
lo  ,  per  ilquat  Platone  ha  diffnito  V amore  ,  di  buono  , 
per  ilquale  il  diffni  Arinotele  ,&a  me  in  effetto  ,  il 
bello  3  <£r  il  buono  i  pare  und  medefima  cofd.  P  H  I. 
Tu  fei  in  errore.  S  O.  Come  mi  negherai  che  ogni  bello 
non  fid  buono  ?  P  H  I.  Io  non  il  niego}md  uolgdrmen^ 
te  fi  fuole  negare.  S  O.  Av  che  modo  P  H  I  .  Dicono 
che  non  ogni  bello  e  buono  y  perche  qualche  cofd  chepd 
re  e  cattiua  in  effetto  :  cofi  qualche  co  fa  che  pare  brut? 
td  y  e  buond.  S  O.  Qjtefìo  non  hd  loco,^  pero"  che  a  chi 
la  cofa  pare  belld^  ancora  par  buona  da  quella  parte  che 
e  bella  \  &  fe  in  effetto  è  buond  y  in  effetto  e  beila  ,  & 
quelld  che  pare  brutta  j  pare  ancora  cattiua  dalld parte 
che  eK  brutta^  fe  in  effetto  e  buond  5  in  effetto  non  e 
bruttd.  P  H  I.  Bene  le  repruoui ,  non  ofìante  che ,  co* 
me  t'ho  detto  i  nell'apparentiapiu  loco  ha  il  bello  ,  che*l 
buono  j  e57  neircfijlemid  più  il  buono  che  il  bello  :  ma 
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reftondendo  k  te  ,  dico  che  fe  bene  ogni  belìo  e  buono , 
come  dici  7  ox  fid  in  effere  ^  0  fui  in  dppdrentid^  nonpe? 
rò  ogni  buono  e  bello.  S  O.  QUdl  buono  non  e  beilo? 
P  H  I.  1/  cibo  ,  2/ poto  0  dolce  ,  fdno  y  il  fodue  odo? 
re  y  il  temperdto  dere  y  non  negherai  che  non  fieno  buo* 
ni  :  md  non  gli  chidtndYdi  gù  belli.  S  O.  Quefìe  cofe1 
fe  bene  non  le  chidmeroK  belle  >  mi  credo  che  fieno  fero1 
che  fe  quefle  cofe  buone  nonfuffero  belle7  bifognerid  che 
fuffero  brutte  ,  £7  effere  buono  &  brutto  mi  pdre  con* 
trdrietd.  P  H  I.  Più  corretto  uorrei  chepdrlaffi}o  So* 
phid  .  Buono  %j  brutto  dd  und  medefimdpdrte^  ey  be* 
ne  nero  che  non  poffono  fldre  infume  ,  md  non  è  ucro 
che  ogni  cofd  che  non  t  bella  fid  bruttd.  S  O.  che  e 
ddunque  <  P  H  I.  Ev  ne  bella7  nebruttd^comefono  moU 
te  cofe  del  numero  delle  buone  '.perche  ben  uedi  0  che  ne 
le  perfone  humdne7nelle  cjudli  edde  bello  e  bruttoji  truo 
Udno  dicune  che  non  fono  ne  bclle^ne  brutte.tdnto  più  in 
molte  (fede  di  cofe  buoneynelle  qudli  non  edde  ne  bellez* 
Z4,ne  bruttezzd  come  quelle  che  ho  detto ;  che  uerdmen* 
te  non  fono  belle  ne  brutte,  pure  è  queftd  differenzd  frd 
leperfoney&  le  co  fesche  nelle  perfone  dicidmo  che  non  fo 
no  belle  -,  ne  brutte  qudndo  fono  btlle  in  und  pdrte  7 
brutte  in  unaltrd  ;  onde  non  fono  inttrdmente  belle ,  ne 
brutte  .  Md  le  cofe  buone  che  tho  nomindto  non  fono 
bellette  brutte jn  tutto  7  ne  in  parte.  S  O.  Quella  com? 
pofitione  di  bellezzd,&  bruttezzdynelle  perfone  neutrd* 
li  non  fi  pUo  negdrejnd  di  quefìd  neutrdlitd  di  quelle  co 
fe  buo/ie7che  non  fono  belle^ne brutte^  uorrei  pudiche  efc 
fempio}o  euidentidpiu  chidrd.  P  H  I.  Non  ueditu  molti 
che  non  fonone  fduij^e  ignordntic  s  O. che  fono  ddun* 
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que?  P  H  I.  Son  credenti  la  uerita,ouero  rettamente  opi 
nanti  :  perche  quelli  che  non  credono  il  ueroynon  fon  fa* 
uif^che  non  fanno  per  ragione^  [dentiate  fono  ignora* 
imperché  credono  il  uero7o  hano  di  quello  retta  opinion 
ne  :  co  fi  fi  truouano  moke  cofe  buone^  Uqualinon  fono 
ne  bellette  brutte.  S  O.  Dunque  il  bello  non  e  folamétt 
buono  ,  ma  buono  con  qualche  additione  1  ouer  giunta  ? 
P  H  LCongiunta  uer amente.  S  O.  Quale^  la  giunta  ? 
P  H  Lia  bellezza  :  perche  il  bello  e  un  buono  che  ha  bel 
lezzi  i  &  il  buono,  fenza  quello^no  e  bello.S  O.che  co 
fa  e  bellezza  r  da  ella  gionta  al  buono ,  oltra  la  bontà 
di  quello  ?  PH[.  Largo  difeorfo  farla  bifogno  per  di* 
chiariremo  dijfìnire  che  cofafia  bellezza:  perche  molti  la 
ueggono j&  la  nominano^  non  la  conofcono.S  O.chi 
non  conofee  il  bello  dal  brutto  f  ?  HI.  Ciafcuno  conofet 
il  bello0  ma  pochi  cono  fono  qual  fia  quella  co  fa  j  per  la* 
qual  tutti  i  belli  fon  belli  :  laqual  chiamano  bellezza  . 
S  O.  Vimmi  quale  è  ti  prego.  P  H I.  Diuerfamete  efìa 
ta  diffnita  la  bellezza^che  non  mi  par  neceffario  alpre* 
fente  dichiararti ,  e  difeernere  la  uera  dalla  falfa^che  no 
e  troppo  del  propofito  :  maffimamente  che  più  innanci 
(credo)che  farà  bifogno  parlare  della  bellezza  più  lar* 
gamente .  per  hora  ti  dirox  folamente  in  fommafua  ue* 
raj&  uniuerfal  diffinitione.  la  bellezza  è  gratid  cht  di 
Iettando  V animo  colfuo  cono f cimento  il  muoue  ad  ama* 
re  :  &  quella  co  fa  buonayo"  perfona,nella  quale  tal  gra 
iia  \i  truoua^e  bella  :  ma  quellabuona  nella  qual  non  fi 
truoua  quefia gratta  non  t  beliate  brutta:  non  e  bella 
perche  non  ha  gratìa^non  e  brutta  perche  non  gli  man* 
ca  bontà  .  ma  quello^alqual  tutte  due  quejìe  cofe  manca 
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noydoc  gratta^  botd,no,i  follmente  non  e  bello^md  e 
cdttiuo  &  Imito  :  chef rd  Itilo  &  brutto  eN  mezo  ,  mi 
frd  buono,  &  cattino  non  e  uer  mezo  :  perche  il  buono 
e  cflcrc,  &  il  cdttiuo  priuatione  .  S  O.  Ld  potemid  non 
rnhdi  tu  detto  che  e  mezo  frd  \\ffere^j  ld  priudtionef 
P  H  I.  Ex  mezo  frd  Vcffere  in  dtto  e  perfetto  7&frd  ld 
totdl  priudtlone  :  md  ld  pottnttà  e  effere  dppnjjo  ld  pri 
Udtione  :  &  e  priuatione  appreffo  leffere  attuale.  Onde 
eN  mezo  proportiondle  compoftiuo  deild  priuatione ,  £7 
dell'edere  dttudle^cofi  come  l'drnore  e*  mezo  frd  il  btllo 
t  brutto .  e  non  pero'  frd  Veffere,e  ld  priuatione  di  quel 
lo  può  cader  mezo  :  perche  frd  Ihdbito  7eld  priudtione 
di  quello  non  può  effer  mezo  :  perche  fon  contrddittorijy 
che  Idpotentid  e  hdbito  in  reietto  delldpurd  priudtio* 
ne  :  £7  frd  loro  non  cdde  mczc,&  e  priudtione/effetz 
to  dett'habito  attudle  .  &  co u  frd  loro  non  è  mezo  ,  il 
quale  e  frd  il  bello/?  il  brutto  :  md  frd  il  buono  $J  il 
cdttiuo  dffoluto}no  cade  alcun  mezo.  S  O.Mipidce  que? 
fìd  d\ffinitione,md  uorrei  fapere  perche  ogni  co  fa  buond 
non  hd  quefidgrdtiat  P  H  I.  Nelli  oggetti  di  tutti  ifenfi 
efteriorifi  truouano  cofe  buone^utili^emperate,^/  dilet 
tdbili ,  mdgrdtid  che  diletti  ,  muoud  l'anima  a  prò 2 
priodmore  (qual  fi  c.iamd  bellezza)  non  fi  truoud  netti 
oggetti  detti  tre  fenfi  materiali  ,  che  fono  il  guflofiodo* 
re  ,  £7  il  tatto  :  md  folamente  netti  oggetti  di  due  fenfi 
pfiritualijUifo^igr  dudito  .  onde  il  dolce  &  fano  cibo,  & 
poto  ,  £7  ilfodue  odore,  &ilfalutifero  dere,&il  terne 
perdto  &  dolciffimo  dtto  ucnereo  7  con  tuttd  ld  lor  bon* 
td7dolcezza ,  fuauita,ty  utilità  neccffdrid  dlld  uitd  deU 
rhuomoj??  detti  dnimdle fio  fon  pero  belli  :pero  che  in 
Leone  Hebreo.  S 
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quelli  mdteridli  oggetti  non  fi  truoua  grdtid,o  bellezza, 
ne  per  qucjli  trefenfi  grofft ,  e  mdteridli  può  Idfcidr  ld 
grdtid  e  bcllezzd  dll'dnimd  nofird  per  dilettdrldj  muo 
uerld  dà  dmdre  il  bello^d  folamente  fi  truoua  nelli  og* 
getti  del  uifo,come  fon  U  belle  forme,<&  figure,  <&  belle 
pitture,??  bell'ordine  delle  pdrlifrdfe  fleffe  di  tutto:?? 
belìi  &  proportiondti  promenti,  &  belli  colori,??  belld 
??  chiara  luce,??  bel  Sole,??  bclld  Lund,belle  pelle,  ?? 
bel  cielo,  però*  che  nell'oggetto  del  uifo  per  fud  jf  iruud* 
iitd  fi  truoud  grdtid ,  Idfidlepcr  li  chidri,  ??  ffiritudli 
occhi  (noie  entrdre  a  dikttdre ,  ??  muoue  la  nojìrd  anU 
md  dà  dmdre  quello  oggetto  ,  qudl  chiamano  bellezzd; 
??  fi  truoud  negli  oggetti  dell' dudito, come  belld  ordtio 
ne,,belld  uoce,belpdrldre,bel  cdnto.belld  muficd,belld  co* 
fondntid,belld  proporzione,  ??drmonia  :  nelld  ffiritudli 
td  dtlle  quali  fi  truoud  grdtid  qudl  muoue  Yanimd  a  di 
Uttatione^??  dmore,medìdnte  il  ftiritual  fenfo  delTdudi 
to  ;ji  che  nelle  cofe  belle  chdnno  del  jjiritudle,  ??  jos 
no  oggetti  de  i  fenfi  jfiritualiji  truoud  grdtid,  ??  bellez 
Zd  ;  md  nelle  cofe  buone  molto  materidli ,  ??  negli  og* 
getti  ne  fcnfi  mdteridli  non  fi  truoud  grdtid  di  beHezzd; 
??  fero',  [e  ben  fon  buone ,  non  fon  belle.  S  O.  Ev  forfè 
nell'huomo  dltrd  uirtu,che  comprendd  il  bello,  oltre  il  ui 
fo,??l'ditdito  i  P  H  I.  Quelle  uirtu  conofeitiue  che  fon 
più  ffiriiUdli  che  quepe,conofcono  più  libello  che  quefe. 
SO.  QUdli  fono  i  PHI.  Cimdgindtione  efantdfid 
che  compone  ,  difeerne  ??  penfd  le  cofe  de  [enfi ,  conofet 
molti  atti  offici'] ,??  cdfi  pdrticuldrì  grdtiofi  ??  belli,  che 
muoueno  l'dnimd  d  dilettinone  dmorofd  :  ??gid  fi  di* 
ce  una  bclld  fdntdfid ,  ??  un  bel  penfiero  ,  und  bella  in 
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uentione^  molto  più.  cono  fé  del  bello  ld  rdgìone  intele 
UttiudJ.dftdl  coprende  grddc  e  bellezze  uniuerfdli  cor* 
poree,£7  incorruttibili  ne  i  corpi  pdrticoldri  &  corrut* 
tibili  :  iquali  molto  più  muouono  Vdnimd  alld  delettatio 
ne,£r  dmore  :  come  fon  gli  fìudijje  leggile  uirtu^e  fcié 
rie  humdne  :  le  fiali  tutte  fi  chidmctno  belle^bello  fudio, 
belld  legge,  &  bella  feientid .  md  ld  fupremd  cognitione 
dell'Intorno  confijlc  netta  mente  djlrdtta,  laqual  conteme 
pldndo  nelld  feientid  di  Dio  ,  <£r  delle  cofe  «fratte  dalld 
materiali  diletta  &  innamora  delld  fomma  grdtia^ 
bellezzd^he  e  nel  credtore  e  fattore  di  tutte  le  cofe:  per 
Uguale  drriud  a  fud  ultima  felkitd  .  Si  che  l'anima  noe 
fra  fi  muoue  dalla  gratid  e  bellezza  che  entrd  ftiritudl 
mente  per  il  uifo  ,  per  Vdudito.per  la  cogitatione^  per  ld 
ragione^ per  ld  mente:  pero"  che  nelli  oggetti  di  quee 
f  i  per  la  lor  jjiritualita  fi  truoud  gratid  che  diletta,  & 
muoue  V anima  dd  amare  :     non  nelli  oggetti  dell'ale 
tre  uirtu  dell'anima  per  ld  loro  materialità  .  Si  che  il 
buono  per  effere  bello  ,  fe  bene  e  corporeo  ,  bifogna  che 
habbia  con  la  bontd  qualche  marnerà  di  jfiritualitd 
gratiofa ,  tal  che paff andò  per  le  uie  [firimali  nell'arie 
ma  nofrd ,  ld  poffi  dilettare  &  muouere  a  quella  cofd 
belld.  Si  che  l'amore  humano^del  quale  principale 
mente  pdrlidmo  ,  propriamente  è  defiderio  di  cofa  bele 
la  (  come  dice  Platone)  &  communementc  e  deftdtrio 
di  cofa  buona  (come  dice  Arinotele.)  SO.  Uibajìd 
quefd  relatione  deWeffentia  dell'amore  per  introàute 
tionea parlare  dd  fio  naf  mento  :  uegniamo  lorda 
quel  ch'io  defidero,et  foluimi  quelle  cinque  dimande,  che 
t'ho  fatto  dell'origine  dell'amore.  PHI.  la  prima 
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tud  dimdndd  e  [e  V 'amore  nacquc7cioe  fè  hd  hduuto  oria 
gine  dd  altri  che  gli  fd  cdufd  producente  :  ouer  fe  espris 
mo  eterno  da  ninno  altro  prodotto  ;  aìlaqual  riffondo , 
che  è  neceffario  che  l'amor  fa  proceduto  da  altri,  e  che 
in  neffun  modo  poffi  ejfere  primo  in  eternitd  :  and  bifo* 
gnacocedere  che  fiano  altri  primi  allui  in  ordine  di  cau? 
fa.so.  Dimmi  la  ragione.  P  H  1.  Sono  affai  le  ragioni , 
prima  perche  l'amante  precede  all'amore  come  Vagente 
all'atto  :  £7  cofi  il  primo  amante  bifogna  che  proceda,  e 
caufi  ilprimo  amore.S  O.l'ar  buona  ragione  che  lama 
te  debbia  precedere  all'amore ,  che  amando  il  produce . 
onde  la  perfona  può  fìare fenz  amore,  c7  non  pero*  l'a* 
more  fenza  perfona  .dimmi  l'altra  ragione .  P  H  I.C0/1 
come  l'amante  precede  all'amore,  cofi  il  precede  l'amai 
tocche  (e  nonfuffe  perfond,o  co  fa  amabile  prima,  non  fi 
potrebbe  amarene  farebbe  amore.SO.  Ancora  in  quefto 
hd  ragione  che  come  dell'amante,  cofi  dell'amato  e,  che 
l'imore  non  può  effer  fenza  cofa ,  0  perfona  amabile, 
ma  la  cofa  amabile  potrebbe  ejfere  fenza  amore,cioè  fen 
za  ejfere  amata  ;  £7*  ben  pare  che  l'amante  damato 
ftno  principij.er  caufe  dell' 'amore .  P  H  I.  che  differen 
tia  di  cav] alita  ti  pare/  Sopì)ia,che  fa  fra  l'amante,*? 
la  cofa  amata,  <y  qual  di  loro  due  ti  parche  fa  prima 
caufa  dell'amore  ?  S  o.  Carname  mi  par  che  fid  l'agen 
te  come  padre,®-  la  perfona,o  cofa  amata,  par  che  fa 
il  recipiente,  come  quaf  madre  ;  che  fecondo  i  vocaboli 
l'amante  e  operante,®-  la  cofa  amata  cperatd  :  e'  aiun 
qtie  l'amante  dell'amor  la  prima  caufa  ,  <&>  V amato  la 
feconda.  P  K I.  Meglio  [é  domandante  foluere/  So* 
phid  :  perche  e  il  contrario:perche  l'amdto  e  edufa  d?é 
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te  generante  V amore  nell'animo  del? amante ,  e  Yaman* 
te  è  recipiente  dell'amore  dell'amato  :  di  modo  (he  Va* 
mato  e  il  nero  padre  detto  amore  che  genera  nell'aman 
te  ;  che  e  la  madre  ihe parturifee  V amore ,  del  qualfu 
ingrauidata  dall'amato  ;  £7"  il  parturifee  à  fimiglianza 
del  padre  ;  pero  che  l'amore  fi  termina  nell'amato,  qual 
f*i  fuo  principio  generatilo.  Si  che  l'amato  t  prima  cau 
fa  agente  formale,^-  finale  dell'amore ,  come  intero  pa* 
drc&  l'amante  e  folamente  cauft  materiale, come  gr a 
uida  &  parturiente  madre .  &  quejìo  intende  Platone, 
quando  dice,  che  l'amore  e  parto  in  beh  :  &  tu  fai  che 
il  bello  è  l'amato,  del  <jual  la  perfona  amante  prima  ine 
grauidata ,  parturifee  l'amore  à  fimilitudme  del  padre 
bello  &  amato  ,     in  quello  come  in  ultimo  fine  il  die 
rizza.  S  O.  Io  ero  in  errore  et  piacemi  faper  il  nero, ma 
che  mi  dirai  della  fignificatione  de  uocabili  laqual  m'ha 
ingannato  ?  che  amante  uuol  dire  agente,  &  amato  pa* 
tiente      HI.  (Lofi  e  il  uero,  perche  l'amante  e  l'agente 
della  fcruitu  dell'amore,ma  non  della  generation  fua,  &• 
l'amato  e  recipiente  del  feruitio  dell'amante ,  ma  non 
della  caufalita  dell'amore^  io  ti  dimandanti  e  più 
degno,o  ilferuitoreò  il  feruito,l'ubbidléte,ò  l'ubbidito  , 
l'offeruanteò  Tofferuato  ?  certo  dirai  che  qutfli  agenti 
fono  inferiori  à  quefiifuoi  recipienti. Co  fi  è  l'amante  uer 
fo  l'amato  però  che  l 'amante  ferue  ubbidifee  &  offerì 
ua  l'amato.  S  O.  Quejlo  ha  luogo  nelli  amanti  men  dea 
gni  che  gli  amanti;ma  quando  l'amante  in  effato  e  più 
degno  che  l'amato, la  fententia  debbe  effer  contraria:  che 
l'amato  debbe  effer  come  padre ,  e  fuperiore  dell'amore, 
e  la  cofa  amata  come  madre  inferiore .  P  H I .  Kmcht 
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fieno  deìli  amanti,che  fecondo  la  natura  loro  fon  più  ce* 
celienti  che  gli  amati  ,  come  il  marito  della  donna?quale 
ama  ;  &  il  padre  del  figliuolo,  &  il  maefiro  del  difeiz 
pulo,&  il  benefattore  del  beneficato  :  &  pia  in  commu* 
ne,il  mondo  celefle  del  terreno ,ilqual  ama,  &  lo  fjiru 
male  dd  corporeo  ,  &  finalmente  iddio  delle  fue  creata 
re  :  lequali  da  lui  fono  amate  :  nondimeno  ogni  aman* 
te,  inquanto  amante,  $  inclina  all'amato^  fegli  adhe* 
rifee  ,  come  accefforio  al  fuo principale:  pero  che  Vamac 
to  genera,®*  muoue  l'amore,e  V amante  tmoffo  da  lui. 
S  O.  Et  come  può  flare  che'l  fuperiore  fia  inclinato  ,  & 
accefforio  all'inferiore?  P  H I.  Già  t'ho  detto  che  yuan* 
to  ognuno  ama  ,  &fa  ,  e  per  fua  propria  per fttione  y 
gaudio,  ò  diletto  :  &  benché  la  co  fa  amata  in  fe  non  fia 
co  fi  perfetta,  come  V  amante  ,  effo  amante  reflapiuper* 
fimo  ,  quando  unifee  feco  la  co  fa  amata  :  ò  almeno  refla 
con  più  gaudio  ,  £7  diletto  .  Qi^fla  nona  perfettione  7 
gaudio  ,  o  diletto  che  acquifìa  l'amante  per  unione  della 
cofa  amatalo  fia  in  fe  fltffapiu  degna  ,  o  manco  degna, 
il  fa  inclinato  ad  effo  amato  ,  ma  non  per  ciò  lui  refi 4 
difettuofo  t'j  di  manco  dignità  ,  ò  perfettione  :  and  re* 
fi  a  di  più  con  l'unione  ®-  perfttione  della  cofa  amata  . 
in  modo  che  non  piamente  chi  ama  alcuna  per  fona  t 
inclinato  4  quella  per  ld  perfettione  ,0  gaudio  che  de* 
quifia  nella  fua  unione  ì  ma  ancora  chi  non  per  fona,  ma 
dlcund  altra  cofa  ama ,  per  poffederla,  s'inclina  a  queU 
la,  per  quello  che  auanza  in  fe,  quando  l'acquifia.  S  O. 
intendo  quefio  ,  ma  che  dirai  quando  due  hanno  amore 
reciproco,®*  ognuno  e  amante,®*  amato  egualmente  ? 
bifogna  che  concedi  che  cUfiuno  di  loro  è  inferiore  ;  & 
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[uperiore  dU'dltro^che  farebbe  contrdrietd .  P  H I.  Co»s 
trdrictd  «0»  e  3d»ci  e  «en'M/fce  cidfcuno  di  lorojnfidn 
to  dmd,è  inferiore  all'dltro  :  &  inqudnto  e  dmdto ,  gli 
e  fuperiore .  S  o.  Sdrebbe  dunque  cidfcuno  fuperiore  à 
fefreffot?  H I.  Ancor  queflo  e  uero,che  cidfcuno  dmdn 
te  e  fuperiore  d  fe  fìeffo  dmdto  :  &  fe  forfè  un  fe  fìeffo 
dmdffe ,  fdrid  (uperiore  fe  fìeffo  dmdto  a  fe  fìeffo  dmtns 
te  :  &  gid  t'ho  detto  qudndo  pdrUmo  dettd  communitd 
dell'dmore ,  che  Ariflotele(  fecondo  uede  Auerrois)  tiene 
che  iddio  fid  motore  delld  primd  ffherd  dhtrnd  audl 
muoue  ver  dmor  di  cofdpiu  eccellente,  come  cidfcuno  de 
gli  dltri  intelletti  mouenti  l'dltre  ffhere  :  e7  condofid 
che  dlcuno  non  e^piu  eccellente  che  iddio  ,  dnci  inferiore 
dllui,  bifognd  dire  che  iddio  muom  quelldfommd  ffhe* 
rd  per  dmor  di  feftefjo  :  <&  che  in  Dio  è  più  fublime  lo 
tffere  dmdto  dd  fe  ftcjjo  ,  che  dmdre  fe  fieffo  ;  benché 
fud  diuind  effentid  conffìd  in  puriffimd  uniu  :  fecondo 
che  più  Urgdmente  dllhor  dd  me  lidi  intefo  .  Adunque 
fe  iddio  con  fud  ftmpliàffimd  unitd  hd  più  del  fommo , 
£r  fupremojnqudnto  e'  dmdto  dd  fe  fieffo  ,  che  incjudm 
to  dmd  fe  fìeffo  ;  tdnto  più  fdrà  ciò  in  dltri  due  dmdn* 
ti  reciproedmente ,  che  ogn'uno  può  effere  più  eccellente 
nelfeffere  dmdto,che  nell'dmore,non  pur  in  dltri,  ™*  in 
fe  feffo.  S  O.  Gid  mi  fdtisfdridno  le  tue  rdgioni,  s'io  no 
uedeffi  Hdtonc  dir  chidrdmente  il  contrdrio.  P  H I.  che 
dice  egli  che  fid  il  contràrio  i  S  O.  Nei  fuo  libro  dd  con 
uito  mi  ricordd  chYi  dice  7  che  Vdmdnte  e  più  diuino 
che  l" dmdto  :  però  che  Vdmdnte  e  rdpito  dd  diuin  fu* 
roredmdndo.Ondcdice  che  gli  dei  fon  più  grati,  e  prò* 
pru  dlli  dmdti  chefdnno  cofe  grddi  per  gli  dmdtori,  cht 
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all'i  amatori, per  far  cofe  e  freme  per  V  amati. &  dà  l'cf- 
fmpio  di  Alcejìe }  Uguale  perche  uolfe  morire  per  il  fuo 
amato,  gli  dei  lo  refufcitorno,     honororno,  ma  non  il 
trafmigrorno  nelle  beate  infule,come  Achille}  perche  uol 
fc  morire  per  il  fuo  amatore .  p  H  I.  Quefte  parole  che 
fiatone  referifce  in  quel  fuo  Simpofo,  fon  di  vhedro  gio 
uenegalate  difcipulo  di  Socrate.  Qual  dice l y amore  effer 
grande  iddio ,e  fommamente  bello,  &per  effere  bcUiffi? 
mo,che  ama  le  cofe  belle,  <&>  effendo  l'amore  nell'amante 
come  in  proprio  fuggetto  habitante  dentro  del  fuo  cuo? 
te,come  il  figliuolo  nel  uentre  della  madre ,  diceua  rhe* 
droghe  l'amante  per  il  diuino  amore  che  egli  ha,  è  fatto 
diuino  più  che  l'amato  :  il  fiale  non  ha  in  fc  amore  ma 
folamente  ilcaufa  nell'amate .  Onde  l'iddio  d'amore  dà 
all'amante  furor  diurno  ;ild:e  non  dona  all'amato 
perciò  gli  dei  fon  più  fauoreuoli  alli  amati  che  feruono 
fuoi  amanti(ccme  fi  moftra  d'Achille),  che  alli  amanti , 
quldo  feruono  fuoi  amati(come  appar  d'Alcefìe) .  s  O. 
E  fu  fa  ragione  non  ti  par  fifp  dente, o  vhilone?  P  H  1. 
Non  mi  par  rettale  ancor  par  fe  giù ft  a  a  Socrate.  S  O* 
Si,e  per  the  ?  P  H  I.  Socrate  digitante  contra  Agatone 
oratore,  ilauale  ancor  teneua  amore  effere  un  grande  id 
dio^  belliff,mo,dimoJìra  che  amore  no  è*  Dio  :  perothe 
none  bello  :  concio  fa  che  tutti  gli  dei  fien  belli  :  dU 
moftra  che  lui  non  e  bello,  peroche  amere  e  defidmo  di 
bello  &  quel  chef  def.dera  al  defderante  fempre  man- 
ca: che  quel  chef  pof]icde,non  fi  defdera.Onde  Socrate 
dice  che  l  amor  non  e  Dio,ma  e  un  gran  demone,  mezo 
fraghda  fupcrion&gli  humani  inferiori  :  &  fe  bene 
non  t  bello  come  lddio}non  e  ancora  brutto  come  gli  in- 
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feriori,ma  mezofra  la  bellezza,  V    bruttezza,  fero* 
che  il  defiderante,fe  ben  in  atto  non  è  quel  che  defiderd, 
e  pur  quello  in  potentid,  e  cofi ,  fe  l'amore  e  defiderio  di 
bellone  bello  inpotentià,&  non  in  atto ,  come  fono  li  dei. 
S  O.  che  ttuoi  tu  inferire  per  quefìo ,  o  vhìlone  i?  HI, 
Ti  mofìro  la  diuinita  confijlere  nell'amato  &  non  ncll'd 
mante^peroche  l'amato  e  bello  in  atto  come  Dio,  &  l'd* 
mante  che'l  defa,è  bello  folamente  in  potentia.per  ilqual 
dcfideriofe  ben  fi  fa  diuino,non  però  è  Dio  come  l'ama? 
to  ;  £7  fero  uedrai  che  l'amato  in  mente  dell'amante  e 
honorato,contempldto,adordto  come  proprio  Dioy&  fud 
bellezza  nell'amante  e  reputata  diuina,  fi  che  ninna  aU 
tra  fe  gli  può  equiparare .  Non  ti  par  dunque  S  Sophia 
che  l'amito  preceda  in  ecctlhntia  e  caufalita  dell'amo* 
re  deWamante,e  fa  più  degno?  S  O.  Si  certamente ,  ma 
che  dirai  tu  alleffempio  d'Achille, e  d'Alcejle?  P  H  I.AÌ 
cefe  che  mori  per  l'amato  non  fu  honorato  come  Achil 
le, the  mori  per  l'amante ,  peroche  l'amante  e  in  obligo 
di  neceffita  a  feruire  il  fuo  amaio,come  fuo  Dio,  £7  e  co 
fretto  a.  morire  per  lui ,  e  non  poma  f are  altramente  fe 
ama  bene  ;  perche  già  nell'amato  i  trasformato ,  £7  in 
quel  conffìc  fua  felicita,  &  tutto  il  ben  fuo  hormai  non 
r  in  fe  fteffoMa  l'amato  no  e  in  cbligo  alcuno  all'ama 
te,ne  e  corretto  dall'amore  a  morire  per  lui  :  e  fe  pur  il 
uuolfar  come  Achille/  atto  libero, e  pura  liberalità. on 
de  da  iddio  dehbe  effere  più  remuneralo,  come  fu  AchiU 
le  S  O.  Mi  piace  quefìo  che  dici,ma  non  mi  par  da  ere* 
dere  che  fe  Achille,come  era  amato,  nonfuffe  flato  anco 
ra  amante  del  fuo  amante,  che  hautffe  uoluto  morir  per 
lui.  P  H I.  No  negherei  già  che  Achille  no  amaffe  il  fuo 
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dmdnte,poi  che  per  lui  uolfe  morire ;md  quello  erd  dmoa 
re  reciproco,cdufdto  dall' dmore  che  il  fuo  dtndnte  haued 
uerfo  di  lui  ;  onde  rettdmeme  diremo  che  mori  per  L'd* 
moresche' l  fuo  dm  Ante  gli  portdud ,  che  fu  la  cdufd  pria 
mdj  e  non  per  quello  dmore  che  lui  reciprocdmente  por* 
tdud  dU'dmdnte^che  fu  caufato  dal  primo.  S  O.  Mipida 
ce  la  rdgione  che  fece  meritdre  più  premio  ddgli  da  As 
chille^he  Alcefìe^d  come  può  fìdre  che  l'amato  fidfcm 
pre  Dio  deR'amantehhe  feguirebbe  che  ld  creatura  amd 
td  dd  Dio  farebbe  Dio  a  Dio ,  che  e  dbfurdo  :  non  fola-s. 
mente  dd  Dio  dlle  fue  creature,  md  dncora  ddllo  ftiritud 
le  al  corpordle ,  e  dalfuperiore  all'inferiore ,  e  dal  no* 
bile  ali  ignobile .  P  H  I.  L'amore  quale  è  fra  le  creature 
dall'una  all'altra  prefuppone  mancamento.  £7  non  fola* 
mente  Vdmor  de  fuperiori  a  fuperiori  ,  ma  dncord  quello 
de  fuperiori  àgli  inferiori  dice  mancaméto,  peroche  nif 
funa  creatura  e  fommamente  perfetta,anà  amando  non 
folamente  i  fuperiori  loro, ma  dncord  gli  inferiori,  crefeo 
no  di  perfettione^es'approffimano  dìlafomma  perfettio* 
ne  d'iddio  ,  perche  il  fuperiore  nonfolamaite  in  fe  crefee 
perfettione  in  bonificar  l'infaiore ,  ma  dncord  crefee  nel 
ld  perfeteione  dell' uniuerfo, che  e  il  maggior  fine,  fecodo 
t'ho  detto,per  queflo  crefeimento  di  perfettione  in  lui  y 
nell'uniuerfo  l'amato  inferiore  ancor  fi  fd  diuino  nell'a* 
mante  fuperiore,peroche  in  effere  amato,partidpa  ld  dia 
uinitd  de  fommo  creator  e  lilquale  e  primo  e  fommamen 
te  amato,  e  perfua  particip adone  ogni  amato  e  diuino  ; 
perche  effendo  lui  fommo  be%  da  ogni  bello  eyparticipa 
to,&>  ogni  amante  s'dpproffimd  allui  amdndo  qual  fi  uo 
glia  bellone  ben  e  inferiore  di  lui  amante:  Z7  con  queflo 
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D'  A  M  O  R  E.  t^o 
effo  Amante  crefce  di  bellezze  e  diuinhd  ,     cofifd  ere* 
feer  Vnniuerfo,e  però  pfd  più  uero  amate,     più  froffi 
mo  di  fommo  bello. S  O.  M'hai  rcftofto  deW  amore  chél 
fuperiore  hd  all'inferiore  fra  le  credture,ma  non  dett'd* 
more  d'iddio  à  effe  credture' nel  qua!  confife  ld  maggio 
reforzd  del  mio  drgumenio.  P  H  I.  Cid  ero  per  dirtelo, 
fappi  che  V Amore yco fi  come  molti  altri  atti,  et  attributio 
ni  che  di  Dio,c  delle  credture  fi  fogliono  dire,  non  f  dico 
no  già  di  forcarne  delle  creature,  £r  gid  t'ho  ddto  effem 
fio  d'alcuni  attribuiti^  tu  fai  che  l'amor  in  tutte  le  crea 
ture  dice  mancaminto  ancora  ne  cclefìi     ffirituali,  pe 
roche  tutti  mancano  della  fommd  perfettione  diuina,  & 
tutti  (noi  atti,dcfideri],&  amori  fono  per  dpproffimarfi 
À  quella  quanto  poffono  .  e  ben  uero  che  negli  inferiori 
£  amore  non  folamente  dice  mdncdmento ,  md  dncord  in 
alcuni  di  loro  dice,®1  epaffione,come  negli  huominiO' 
dnimali,&  negli  altri jeome  negli  elementi,  e  mifi  fenfi 
bili  dice  inclinatione  ndturdle.  Md  in  Dio  Vdmore  ne  pdf 
fione,ne  inclinatione  ndturdle,  ne  mdncdmento  diamo  di 
ce,concioftache  effo  fa  Uh ero,  impaffiile,  fommdmen 
te  perfetto  :  al  quale  niffuna  co  fa  m  ncare  puote  .SO. 
che  dice  adunque  in  Dio  quello  uocdbolo  dmorcì  P  H  I. 
Vice  uolontd  di  bonifedre  le  fui  creature,  &  (ftW 
uerfo,e  di  aefeere  la  loro  perfettione  quanto  ld  loro  nd* 
turd  fdrd  capace ,  <£r  ,  come  gid  tho  detto,  Vdmore  che 
e  in  Dio,prefuppone  mdncdmento  ne  gli  dmdti ,  md  non 
nelV  amante;eV  amore  delle  credture  al  contrario  :  ben 
che  della  tale  perfettione ,  della  qudle  crefeono  le  creatuc 
re  per  Vdmore  di  Dio  Alloro, ne  gode:  &  fe  n  allegra,  fe 
allegrAr  f  può  dire  la  diuinita  7  &  in  quefo  la  fommd 
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fud  perfettione  più  riluce, come  già  t'ho  dett  ,&ptrò  di 
ce  il  [almo  ;  lidio  s'dllegrd  con  le  cofe  che  fece.&  qucfìo 
dugumento  di  perfettione  e  gaudio  nelìd  diuinitd  non  e 
in  effo  Dio  affolutdmente ,  md  foldmcnte  per  reldtione  a 
fue  credture.onde  ,  come  t'ho  dichidrdto,  non  mojìrd  in 
lui  dffolutdmente  dlcund  ndturd  di  mdncdmentofmd  fon 
hmente  il  mojìrd  nel  filo  ejfcre  reldtiuo  >  reffetto  di  fue 
crcdture.Quefld  perfettione  reldtiud  in  Dio  ev  il  fine  del 
fuo  dmore  nell'uniuerfo,^r  in  cidfcund  delle  fue  par  ti,  et 
ev  quella  co  Idqudle  ld  fommd  perfettione  d'iddio  k'fom* 
tndmente  piena,  e  quejìo  e  il  fine  deU'dmore  d'urino,  e  Vd 
mato  da  Dio,per  Uguale  ogni  cofaproduce,ogni  cofd  fon 
fiiene,ogni  cofd  goucrnd,<Zj  ogni  cofd  muoue,<£rejfendo 
in  effd  jìmplicijfimd  diuinitd  necejfdridmente  principio  t 
fine,dma.nte  &  dmdto,qucjìo  e  piti  diuino  ddlld  diuinitd 
come  ogni  dmato  del  fio  dmdnte  effer  fuole.  S  O.  Que- 
fo  mi  pidce  ben  fono  fatisfdttd  delld  precedentid  dtU 
l 'dmdnte  all'amato,nella  produzione  dell'amore,  e  ques 
fio  mi  bafldper  Idprimd  dimanda  che  t'ho  fatta,  fe  l'ds 
more  nacque,  cioex  fe  e  genito  d'altrui  ò  ingenito  ,  ch'io 
ueggo  hordmdi  manifeft  amente  che  l'dmorc  e'  prodotto 
e  genito  dell'amato  e  deU'dmate,come  di  padre,  e  mddre, 
uorrei  che  mi  fitisfdceffi  co  fi  delld  fccondd  dimadd  mia , 
cioè  quando  prima  nacque  l' dmore ,  fe  forfè  è  db  ctem 
no  pr adotto, ouero  genito  d'amiti,  &  dmdnti  etcrni,out 
ro  fu  in  qudlche  tempo  prodotto,  &fe  quefìofu  in  prin 
àpio  ddld  credticne,ouero  dipoi,&  in  qual  tépo .  P  H  I. 
Qucfla  tua  feconda  dimanda  non  e  poco  difpcile,  &  dn 
biofa .  S  O.  che  tifa  porre  in  queftapiu  dubbio  che  nel 
la  prima?  P  H  I.  Vero  che  il  primo  dmore  agli  huomini 
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cx  mdnifcflo  cffer  quel  diuino,per  Uguale  il  mondo  fu  dd 
Dio  prodotro^  quel  pare  che  fui  labore  che  prima  nac* 
que  .  Effondo  adunque  dubbia  fo  dtyrejfo  gli  huomini  di 
molti  migliar  a  di  anni  in  qua,  ilquando  fujfi  prodotto  il 
mondo  jrtftd  dubbie  fa  ilquarM  nacque  effo  amore,  SO. 
Di  una  uolta  il  dubbio  che  è  fiato  fra  gli  huomini  nel 
quando  il  modo  e  flato  prodotto^  intenderemo  il  dub 
bio  che  cade  nel  quando  l'amore  nacque,&  poi  che  fard 
cono  finta  la  dubitatione,alla  folutione  trotterai  più  pre* 
fio  la  uìd.  P  H  I.  Tel  dir  o\Co  cedendo  tutti  gli  huom'mi 
clie'lfommo  Dio  genitore,  et  opifee  dd  modo  fa  eterno  , 
fenza  alcun  principio  temporale,  fon  di.ifi  nella  produu 
tion  del  mondo,fe  è  ab  eterno^o  da  qualche  tepo  in  qua. 
Molti  de  philofophi  tengono  effore  prodotto  ab  eterno  da 
Dio^e  non  hauer  mai  hauuto  pr'mcipio  temporale:  cofi  co 
me  effo  Dio  non  Vha  mai  hauuto  ,  &  *6  qucfla  opinione 
t  il  grande  Arinotele ,  £7  tutti  ipcripatetici.SO.lt  che 
diff.rentid  farebbe  dunque  fra  Dio  e'/  mondo  feambe 
dui  f uff  ero  ab  eterno  rP  H I.  La  diff^rentiafra  loro  re* 
farebbe  pur  grande,  perche  ab  eterno  Dio  farebbe  fato 
produttore^  ab  eterno  il  mondo  farebbe  flato  produu 
to  i  Vuno  caufa  eterna,  e  V altro  effetto  eterno  .  ma  gli 
fdeli  7  e  tutti  quelli  che  credono  la  fiera  legge  di  Mot  fa 
tengono  che'l  mondo  fuffe  non  ab  eterno  prodotto ,  and 
di  nulla  creato  in  principio  temporale,  &  ancora  dhur.i 
de  philofophi  par  che  [enfino  quefio.  de  quali  e  il  diuino 
Flatone,chenel  Timeo  pone  il  mondo  effore  fatto  &  gec 
n'ito  da  dio, prodotto  del  chaos  che  e  la  niatcrid  confi* 
fa,del  quale  le  co fe  fono  generate:  £7  benché  vietino  fuo 
feguaceil  uoglia  riuolger e  ali  opinione  dell'eternità  dd 


DIALOGO  III 


anione 


mondo^dicendo  che  quella  Platonica  genitura^ 

db  eterno,  pure  le  pdrol 


del  mondo  s'intende  ejfer  fata 
di  Pie 


U  Pldtone  par  che  pontino  temporal  principio,  coji 
fu  intero  dd  dltri  chiari  Platonici .  eN  ben  nero  che  Uà  fi 
il  chdos0di  che  le  cofe  fono  fatte,  eterno?cioe  tternalmen 
te  produtto  da  Dio  :  laccai  cofa  non  tengono  gli  fdeli  ; 
perche  loro  tengono  che  fino  all'hora  della  credtione  folo 
Dio  f uff  e  in  ejfer  e  fenza  mondo^  &  fenzd  chdo$,&che 
Vomnipotetid  di  Dio  dì  nulla  tutte  le  cofe  in  principio  di 
tempo  habbid  produtto  :  che  in  effetto  non  par  già  chid* 
tdmente  in  Moife  0  chc'lpongd  materia  coeternd  ìt  Dio  . 
S  O.  Sono  ddùque  tre  opinioni  nelld  produttione  dtl  mo 
do  dd  Dio  ;  ld  primd  d*  Arinotele 0ch e  tutto  il  mondo  fu 
produtto  db  eterno  ;  la  fccondd  di  vlatone^che  folammtt 
la  materia^  chdos  fu  produtto  ab  eterno^ma  il  mondo 
in  principio  di  tempo;&  ld  terza  delli  fdeli^chc  tutto  fa 
produtto  di  nulla  in  principio  di  tepo  .  hor  mi  potrai  for 
fe  dire  ov  Philone  le  rdgioni  di  ciafeuno  di  loro.P  H  I.TI 
diro  qualche  cofa  in  branche  la  fuffeiàia  farla  molto 
longa  .  al  Peripatetico  pare  che  le  cofe  create  nel  mondo 
fieno  diforte^chc  alla  natura  loro  repugni  hauer  hauun 
to  principio^  Ihauerfne  :  come  e  la  mdterid  prima, 
ld  continud  generazione^  corruzione  delle  cofe:  la  na* 
tura  celefle}il  moto  mdffundmente  circuldre  ^  &  il  tem* 
po.  S  O.  Av  che  modo  alla  natura  di  epuefìe  cinque  cofe 
repugna  l'hauer  hauuto  principio  ?  perche  effa  materia 
prima  con  la  generatone  e  corruzione  non  potria  efferc 
fiata  di  nuouo  ?  e  perche  il  ciclo  e'imoto  fuo  circuldre ?et 
il  tépo^he  da  quel  precedevo  potria  hauer  hauuto  prin 
apio  temporaleìP  H  I.Poz  che  uuoi  ricono  fere  la  ragion 
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ne  di  qucfto  1  farà  bifogno  dirtela  7  fe  bene  qualche  cofd 
diuertiremo  dal  propofho.  Ld  materia  prima^dice  Arijìo 
tcle^non  potria  efjcre  di  metto  fatt  aspiro  che  tutto  quel 
che  fifadi  qualche  cofd  li  fogna  cìxfi  f dediche  tutti  co 
cedono  che  di  niente  nijfuna  cofd  far  fipoffa:&  fe  ld  ma 
teria  prima  fi ffe  fiata  fattaci  qualche  altra  co  fa  far  eb? 
befana  fi?  quella  farebbe  materia  prima  0  &  non  quen 
fìd  ?  £7  non  pofjlndo  andare  quefìo  procejjo  in  infinito  y 
bifogna  dare  una  materia  ucramnte  prima  0  &*  non 
mdifattd  i  dunque  ld  mdteria  prima  ex  eterna^  £7  coft 
ld  generdtione  -,     corruttione  che  di  Iti  fi  faterò  che 
efjcndo  la  materia  prima  d'imperfetto  e fj tre  0bi fogna 
che  fempre  tftfid  fono  qualche  ferma  fuftdntiale  :  e  ld 
gmadtione  del  nuouo  5  e  corruttione  del  preffìente; 
onde  bifognd  che  dd  ogni  generdtione precedd  corruttio? 
ne^&dd  ogni  corruttione  generdtione  :  perche  Idgenc 
Ydtione  del  follo  5  ex  per  corruttione  deWuouo  .  e  dm* 
que  ld  generdtione  j&  corruttione  della  cofd  eternd,  fen^ 
za  principio  :  di  forte  7  che  ogni  uouo  nacque  di  gallu 
nd  y  &  ognigdllind  d'uouo  ;  &  niffuno  di  loro  fu  affo* 
lutamente  primo  .  il  cielo  da  fe  pare  eterno^  perche  fe 
fujje  generdto  fdrid  dncord  corruttibile  ?  &  corruttibi 
le  non  può  effere  0  peroK  che  non  hd  contrario  0  come  gli 
tliìncnti  &  gli  compofti  dd  quelli,  &  ld  corruttione  uic 
ne  dalla  fuperatione  del  contrario  >     la  generatone 
ancora  eN  mouimento  da  un  contrario  in  un  altro  7  & 
moftrdfi  che'l  cielo  non  ha  contrario^  perche  e1  impaff  bi 
le  immutabile  in  fufldntid^e  qualità 0  e  fud  tondd  fgura 
fra  tutte  l'altre  fgure  fola  e^priua  di  contrarietà  .  Per 
confeguéte  al  moto  circulare  repugna  l'hauer  principio; 


■ 
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perche  come  la  figura  emulare  finale  t  la  celefìe,  no  ha 
principio^  ogni  ponto  in  leit  principio  &  fine  ;  cefi  il 
moto  anulare  £  fenza  principio  ,  &  ogni  fua  parte  e 
principio^  fine ,ancora  nel  primo  moto  :perche  fàfigt 
ntr affala  generatone  fua,che  e*  moto  ,f aria  primo  del 
primo:  ilche  e  impoffibile  .  £7  no  fipoffendo  dar  procef 
fo4n  infinito  ne  moti  generati  >bifogna  uenire  ad  un  pr'u 
mo  moto  eterno  .  ancora  il  tépo  qual  fegue  il  primo  mo 
torero  eh' e  numeratone  de  l'antecedete  ,  e  fuccedente 
dd  motori  fogna  che  fa  eterno  come  lui  :  perche  in  effet 
to  e  fne  del  tempo  paffuto  }&  principio  del  uenturo:  on* 
de  non  fi  può  afjegnare  inftante,che  fia primo  principio. 
E  adunque  il  tempo  eterno,  ftnza  hauer  mai  principio  . 

5  O. Intendo  le  ragioni  che  moffero  Arinotele  a  far  eter 
na  la  materia  prima,  &  i  cicli  in  loro  fleffi  ;  &  lagene 
ratione  delle  cofe,%j  il  moto  circulare,&  il  tempo  in  mo 
do  fucceffnto, una  parte  dopo  l'altra .  Ha  lui  forfè  altre 
ragioni  fenza  quejle,d  prouare  Veternita  dd  mondo  . 

P  H  I.  Quefle  che  t'ho  dette  fono  le  ragioni  fue  natura* 
li  :  fanno  ancora  gli  peripatetici  due  altre  ragioni  theolo 
gàlijd  prouar  chel  mondo  fa  eterno,  una  pigliata  dalla 
tuaura  deTopìfice,e  V altra  dal  fine  dell'opera  fua.  S  O. 
fd  ancora  ch'io  intenda  qucflo  .  P  H  I,  Dicono  che  effen 
do  V opifìci  Dio  eterno  e?  immutabile  ?  V opera,  che  è  il 
monderebbe  effere  ab  eterno  fiotta  ad  un  modo  :  perche 
U  cofa  fatta  dc>  hi  corri  fodere  alla  natura  di  chijafa: 

6  oltra  che  il  fine  dd  creator  e,neììa  creatone  del  tmim 
dolori  fu  altro  che  uolcr  far  bene  ;  perche  dunque  que* 
fio  bene  no  fi  debbe  h aita  fatto  fempre  i  che  gù  impedi 
mento  alcuno  non  poffeua  mteruenire  neTomnhotente 
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Dio  ckY  /ommo  perfetto.  S  O.  No  fenzaforzd pdr  che 
peno  quefle  ragioni  del  peripdtetico^mdffimdmente  theo 
logdii  della  naturd  eterna  dell' office  diuino^e  del  fine  di 
fua  uolontaria  produzione,  che  diranno  i  Platonici  ^  & 
noi  tutti  che  crediamo  U  [aera  legge  Mofaica  ,  che  pone 
la  creatione  di  tutte  le  cofe  di  nulla  in  principio  di  tif  a  ? 
P  H  I.  Noi  altri  diciamo  molte  cofe  in  nofira  diferfione: 
confentiamo  che  naturalmente  di  niente  alcuna  cofa  non 
fi  può  fare,  ma  miracolosamente  per  omnipotentia  di;rìz 
na  teniamo  poter  fi  fare  le  cofe  di  niente  :  non  che  niente 
fa  materia  delle  cofe ,  come  il  legno  di  che  fi  fan  le  fa* 
tue  :  ma  che  poffa  Dio  far  le  cofe  di  nuouo  fenza  prece* 
dentìa  di  materia  alcuna  .  £7  diciamo, che  f e  ben  il  cielo 
e  la  materia  prima  fon  naturalmente  ingeneragli  &  in 
corruttibili,  nientedimeno  mir acolo f amente  per  omnipoz 
tenda  diuina  neìTaffoluta  creatione  fumo  in  principio 
creati  di  nulla  :  &  fe  bene  la  reciproca  generatone  delle 
tofcjOj  il  moto  circularejzx  il  tepo  naturalmente  repu? 
gnino  alihauer  principio }Vhlno  pur  hauuto  nella  mira 
bile  creatione  ;  pero"  che  fon  cofeguentldella  materia  pri 
ma^e  del  cielo  :  liquali  di  nuouo  furono  creatict  quanto 
alla  natura  dell'opifice ,  diciamo  che  l'eterno  Dio  opera} 
no  per  neceffita^ma  per  libera  uolonta  &  omnipotentia. 
[acquai  co  fi  come  fu  libera  mila  coflitution  del  modo  nel 
numero  Mi  orbile  delle  flette  fiilla  grldezza  delle  ffhe* 
re  celefìi^  dementane,  &  nel  numero  jnifura,  e  qua^ 
litd  di  tutte  le  cofe ,  co  fi  fu  liberd  in  uolere  dar  principio 
tempordle  alla  credtione  :  ben  che  la  poteffi  fare  come 
lui  cterna.e  quanto  alfn  dell'opera  fua  ,  diciamo  che  fe 
ben  il  fn  fuo  nella  creatione  fu  far  bene,  c7  d$  Yeff°  a'* 
Leone  Htbreo. 
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noi  il  bene  ex  eterno^  &  più  degno  che  il  temporale1,  noi 
cofi  come  non  arriuiamo  a  conoscere  fua  propria  fapicn^ 
tia?non  poffiamo  arriuare  a  conoscere  il  proprio  fine  di 
quella  nelle  fue  opere .  &  forfè  che  apprefjo  di  lui  il  ben 
temporale  nella  creatione  del  mondo  precede  il  ben  eter? 
no  :  peroy  che  fi  conofee  più  romnipotentia  di  Dio  ^  e  fua 
libera  uolonta  in  creare  ogni  cofa  di  nulla  >  che  in  ha* 
uerle  prodotte  ab  eterno  .  perche  parrebbe  una  depen? 
dentia  muffarla  P  come  la  continoua  dependentia  della 
luce  del  Sole  :  &  non  dimoftraria  il  mondo  effere  fatto 
per  lìbera  gratta     fylendido  beneficio  :  come  dice  Da? 
uidfiiffi  che*l  mondo  per  gratia^jmiferkordxa  di  Dio 
e  fabricato.  S  O.  parrebbe  pur  maggior  poffanzafare 
una  cofa  buona  eternatile  farla  tépor  ale.  P  H  l.t^mag 
gior  forza  farla  temporale^*/  eterna  tutto  infieme.SO. 
AN  che  modo  il  mondo  può  effer  temporale^  eterno  in 
fiemeì  P  H  I.  EN  tcporale  per  hauer  hauut  >  principio  di 
tempo  :  £7  e  eternoyero  che  non  e  per  hauer  fine,  feco 
do  molti  de  nojìri  theologhi  é  £7  cofi  come  riluce  la  fom 
ma  potentia  nel  principio  temporale  ,  cofi  riluce  l'irne 
mznfo  beneficio  nell'eterna  confieruatione  del  mondo^ 
uniuerfalmente  diro*  al  ?eripatnico  della  fomma  fapien 
tia  di  Dio  j  della  quale  lui  cofi  puoco  può  conofeere  7  co* 
potrà  dimojlrarefua  intcntìone  il  fine ,      propofto  di 
quella  :  in  modo  che  fi  può  concludere  neceffariamen* 
te ,  come  dice  il  propheta  in  nome  di  Dio  j  più  di 
quanto  [uno  alti  i  cieli  fopra  la  terra  ;  fono  alte  le  uie 
mie  dalle  uofìre  y     i  penfieri  miei  da  penfieri  uoftri . 
S  O.  Mi  baflano  le  tue  ragioni  per  difendermi  dal  Pe* 
ripatetico  Je  bene  non  per  offenderlo  ^  quejìe  me* 
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df;/we  pigtard  Pitone  per  Jlitf  difenfione .  ma  Àit  lì 
mate,  il  forre  il  chaos  eterno  poi  che  Fomnipotentia  di 
Dio  il  può  far  di  nulla  ,  C7  di  lai  urto  il  womio ,  cowe 
noi  diciamo  i  P  H  I.  Si  che  «e  ta/ta  che  k/v^e  no /id  0^ 
^ejd  dalla  rdgione^che  non  hduidmo  bifogno  di  moflrar 
la  perche  allhor  feientia  farebbe^  £7  non  fede .  &  balìa 
credere  fermamente  quel  che  ld  rdgion  non  reproba.  la 
materia  prima,  che  fece  Platone  eterna  7fu  per  porre  la 
credulone  mofaica7non  nuda  di  ragione  philofophka:  per 
che  luì  uolfe  ejfere  7  &  pdrerepÌHprefìo  philofopho,  che 
credulo  della  legge  .  s  O.  Et  con  qual  ragion^  può  via 
ione  accompagnare  la  creationc  del  mondo  in  principio 
di  tempo  y  ponendo  la  materia^ouer  chaos  eternalmen^ 
te  prodotto  da  Dio  i  £7  che  guadagna  in  porre  il  chaos 
eterno  j  fe  mette  cheH  mondo  fta  fatto  di  nuouo  ì?  HI. 
All'ultimo  ti  ridonderò  .  prima  guadagna  non  centra* 
dire  quel  detto  degli  antichi  longamente  affermato,  che 
di  nejfuna  cofa  fi  può  fare  :  £7  fe  bene  lui  pone  il  mon* 
do  ejfere  fatto  di  nuouo  ?  7tolpone  ejfere  fatto  di  nien? 
te  3  ma  dell'antico  £7  eterno  chaos  materia ,  &  md~ 
dre  di  tutte  le  co  fe  fatte  3  e7  formate  :  £7  tu  fai  che  gli 
primi  che  delli  dei  fabulof amente  theologhizdronoy  pon* 
gono  che  inndnei  al  mondo  fuffe  foldmente  il  gran  Dio 
Demogorgone  col  chdos  7  &  l'eternitd  ,  qudligli  erdno 
compagni .  S  O  .  Ha  queflo  detto  antico,  che  diniente 
nulla  fi  fa^altra  forza  di  ragioneyche  effere  approuato  7 
£7  conceffo  da  gii  antichi  r  P  H  L  Se  altra  forza  di  ra? 
gion  non  haueffe  non  farebbe  co  fi  conceffo  approuato 
da  tanti  eccellenti  antichi  .SO  .Di  quella^  lafciamo 
Vauttorita  de  uecchi.  P  H  I.  Io  tei  diro\e  ti  femira  non 
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foUmente  per  rifj>ofìa  del  fecodo  membro  di  tua  dimane 
da,ma  di  primo  Amor  insieme  con  il  fecondo  :  &uedrdi 
und  rdgione  qttdl  cojìrinfe  Pldtone  a  forre  non  foUmen 
te  il  mondo  di  nuouo  fatto, ma  dncord  il  chaos,  e  mate* 
rid  del  mondo  db  eterno  prodotto  dal  fommo  Credtore  . 

5  O.  Vdmeld  intendere ,ch' 'io  il  dcfidero.  P  H  l.Vcdendo 
VÌdtone  il  mondo  effere  und  comune  fufiantia  formata, 
e  cidfcund  delle  parti  fue  co  fi  effere  parte  di  quella  coma 
ne  fufìdntid  formdtd  di  propria  forma,conobbe  rettdmé 
te  che  tdnto  il  tutto ,come  cidfcund  delle  pdrti,era  compo 
fio  di  und  cofano1 fufìdntid  informe,  &  <t  tutti  comune, 

6  d'una  proprid  forma,  che  Vinformd.  S  O.  Rdrione 
hd\,dì  più  oltrd.  PHI.  Giudico"  che  quefid  formdtione 
delle  cofe,  cofi  de  tutto  come  d'ognund  delle  pdrti,  fuffe 
nuoud  di  neceffitd,&  no  db  eterno.  S  O.  Perche?  PHI. 
Vero"  cWè  mceffario  che  l'informe  fd  fldto  indnti  chei 
formdto  :  fe  tu  os  Sophid  uedi  und  fldtud  di  legno  ,  non 
oiudicdrdi  cheprimd  il  legno  fi  troudffe  informe  difor* 
md  di  fi dtud,che  formdto  di  quelld  r  S  O.  Si  certdméte. 
P  HI.  Et  co  fi  il  chdos  bifognd  che  fid  troudto  informe, 
innki  che  formdto  il  modo:  fi  che  ld  formdtione  del  mo 
do  moflrd  fud  nouita,<&  l\ffcr  fatto  di  nuouo  :  &  l'in* 
forme, che  e  in  quello  del  qual  fi  fece,  moflrd  non  nouitd 
dnci  dntiquitd  eternd .  feguitd  adunque  e  bifogna  conce* 
dere  checoft  come  il  mondo  formato  e  fato  fatto  di  nuo 
uo,cofi  ne  bifogna  concedere  cheH  chaos  informe  non  fa 
mai  flato  di  nuouo  :  anci  hdbbia  hauuto  effere  ab  cter* 
no.conoferdi  aduque  la  ragion  di  quel  detto  de  gli  anti* 
chi ,  che  niente  fa  niente  :  perche  il  fare  dice  formazione 
moud^x  Idformd  è  ulatiud  all'informe  •  di  chef  fa  : 
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che  di  nullo  inferme  nu])o  formato  fi  può  fare.  EN  aduna 
que  neceffd.rio  ,  che  cefi  come  il  formato  mondo  e  fatto 
di  nuouo,  cofi  l'informe  chdos  fa.  ab  eterno  prodotto  da 
Dio.  S  Oi  Se  ben  ti  concederò  che  il  chaos  fa  fato  fatto 
db  eterno  fionderò  ti  concederò  che  fid  prodotto  da  Dio. 
PHI4  Bifognd  chcH  ebeedd,  peroche  il  chaos  è"  informe 
£7  imperfetto ,  £7  bifogna  ajfegnarli  cdufd  prò duttili d 
che  fid  uniuerftliffimdformd,  &  perfdtìone  :  cofi  come 
lui  es  uniuerfaliffìmo  informe.^  imperfetto  :  letale  e 
Dio.  S  O.  Come;Dio  hd  formai 'farid  adunque  formato , 
e  fatto  dinuououhe  e  abfurdo.  P  H  I.  Dio  no  e"  formai 
to,ne  hdformd0md  cx  fommdformd  in  fe  ftcffd:dalqud\e 
il  chaos  <y  ogni  parte  fud  pdrtiàpd  forma:&  d'ambi  fi 
fece  il  mondo  formato,**?  ognipartcfuaformata.il  pa= 
dre  de  quali  es  quella  di  ulna  formalità, la  madre  e  il 
chaos,ambo  ab  eterno,  ma  il  perftto  padre  produffe  da 
fe  la  fola  fufldntid  imperfttd  mddre  :  e  d'ambi  fon  fati 
ti  eformdti  di  nuouo  tutti  li  mondani  figliuoli,  quali  ha 
no  con  la  mdteria  la  formalità  paternd  :fi  che  per  que* 
fid  rdgion  non  nana  afferma  Platone  che'l  chaos  e  prò 
dotto  dd  Dio  db  eterno  :  <£?  che  il  mondo  con  fuc  parti  e 
f atto  &  formato  dd  lui  di  nuouo  nelid  creazione .  S  O. 
Non  poco  mi  piace  intendere  quefld  ragione  di  Platone  : 
md  mi  rejìd  cotra  che  kiffondd  che  l'informe  fi  debbe 
trouar  primd.0  fenzd  il  formatoilaqual  prioritdfi  bea 
ne  è  da  eccedere  naturalmente ynon  fi  debbe  concedere  in 
fucccfjìonc  tempora  e  ;  perù  che  puro  informe  non  può 
farete  trouarfi  fenzdformdjfr  Idformd  e  quello,  per 
laquale  l'informe  fi  truoua.Onde  bifogna,che  òambife 
no  db  eterno  che  la  formai  L  materia,e  tutto  il  mon 
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do  (  come  dice  Ariftotele  )  outramente  ambi  e  tutti  fa 
no  di  nuouo  creati,  come  tengono  i  fiddi.&  co  fi  ad  uno 
modo,  &  all'altro,  la  materia  e  prima  nell'origine  na* 
turale  :  ma  non  in  anticipatore  naturale,  come  fi  fonda 
Fiatone.  P  H  I.  che  la  materia  tenga  priorità  naturale 
alla  forma,come  e  il  Aggetto  alla  cofani  che  e  fugga* 
to^Hejìo  emanifcfo  :  ma  oltra  ciò  bifogna  concedere  , 
che  ancora  fa  prima  la  materia  in  ttmpo,  ad  ogni  tem? 
po^e  formatone  di  quella  :  qual  mofra  Ariftotele  .  per? 
che  Li  materia  bifogna  che  prima  in  tempo  fa  in  potere 
ti  a  àcfualf  uo glia  forma  co  eterna  in  materia  ,  &  atto 
inpotentia  non  eK  altro(come  Ariftotele  dice)  che  leuare 
totalmente  la  natura  della  materia ,  &  della  potentia  . 
S  o.  Come  adunque  pone  Ariftotele  il  mondo  formato 
eterno?  P  H  I.  Peroche  lui  nò  pone  la  materia  prima  co 
mime  a  tutto  il  mondo,  ma  piamente  nel  mondo  inferio 
re  della  generatone cor  r  unione .nel  cjual  pone  la  ma 
teria  prima  eterna ,  &  nulla  forma  allei  coeterna  ,  ma 
cìafcuna  nuoua  in  lei  per  generatone  ,     l'altra  rinata 
per  corruttione  :  &  pone  lafucceffone  di  molte  e  diuer 
fe  forme  eterna,  con  eterna  generatone  &  corruttione  : 
ma  ciafeuno  di  loro  e  nuouo  generabile,  gr  corruttibile. 
S  O.  Ne  effiti  dunque,oue  non  e  generatone jion  poncra 
Ariftotele  ma  eria.  P  H  1.  AN  niffuno  modo  uuol  ch'i  eie 
li,&  le  felle  habbìno  materia  fuftantale, peroche  fe  l'ha 
tufferò  ftriano  generabili,  <*?  corruttibili,  come  li  corpi 
irferiori.ma  folamcnte  fono  corpo  eterno  ,  qual  e"  mate* 
ria  di  ngouimento^a  non  di  generatone.  S  O.  U  Plato 
ne  perche  non  pone  la  materia  eterna  informata  eter* 
na,<&  fucceffiuamente  di [uccejfme  forme?  P  H  LÀ:  Pia 
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torte  pdre  xmpoffilile  che  corpo  formdto  non  fd  fato  di 
mdterid  informe  :  onde  il  cielo  jl  fole,  £7  le  [ielle  che  fon 
bellamente  formdti  :  afferma  effere  fotti  di  mdterid  in* 
forme^come  tutti  li  corpi  biferiori .  S  O.  Ut  là  mdterid 
de  cclefìi  è  forfè  quella  medefima  delli  in f  fiori }  cuero 
dlvtd  i  PHJ.  Altra  n%n  può  effere  che  ld  mdterid  fri* 
md  ad  ogni  modo  informe ,  pero  che  non  ha  perche  fi 
poffi  miiltiplicdre  ?  &  diuerfifcart  d'altrd  :  e57  lifognd 
che  fa  md  medefima  in  tutte  le  compope  di  mdterid  : 
&  hfdrgiufìo  che  il  mondo  tuttofo  fi  come  ha  unpa* 
dre  commune  7  tiepidi  e  Dio  ^  che  halli  ancora  una  md* 
dre  commune  à  tutte  fue  pdrti  ;  qual  è  il  chdos  :  <£r  il 
mondo  e  fgliuol  di  tutti  due .  S  O.  Dunque  gli  angeli  , 
£7  intelletti  puri  e  lifogrto  che  fieno  compofli  di  mate* 
ria.  PHI.  Già  fu  alcuno  delli  platonici  che  diffe  chel 
dhaos  ha  ld  parte  fua  nelli  angeli ,  altri  (firituali  : 
pero  che  da  in  loro  ld  fufantia  ,  laqual  fi  forma  da 
Dio  intellettualmente  fenza  corporeità  .  in  modo  che  gli 
angeli  hanno  materia  incorporea  &  intellettuale  ;  (*7  li 
cieli  han  materia  corporea  incorruttilile  fucceffiuamen* 
te  :  &  gli  inferiori  han  materia  gener alile  0  &  corrot* 
tilile .  ma  a  quelli  che  tengono  che  gli  intelletti  peno  ani 
me  ,  £7  forme  del  corpo  celefle ,  li  lajìa  U  mdterid  in 
compoftione  delli  corpi  celefìi ,  e7  non  dell 'intelletti^  che 
fono  loro  anime.  S  O.  Dunque  li  cieli  fecondo  piatone  , 
fonofdtti  della  materia  che  fiamo  noi?  PHJ.  Di  quel* 
lapropria.  S  O.  Comepoffono  adunque  effere  eterni  ? 
P  H  I.  Pero  Platone  afferma  che  li  cieli  ancor  fonofat* 
ti  di  nuouo  di  materia  informe  )  coetcrna  a  Dio  . 
S  O.  Sta  lene  ?  ma  ancor  lifognd  che  dica  che  fon  cor* 
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ruttihili  come  gli  inferiori  jhe  ld  materia  fucceffutdméte 
hi fogna  che  molte  uolte  s'informi .  P  H  I.  Ancor  tiene 
che  li  culi  da  fe  fieno  dijfobtbili  :  fero  che  ogni  cofd  fdt* 
td  di  materia  sforma  fe  diffolue,  fe  nonfuffe  Vonnipo 
tenda  diurnale  gli  fa  vidiffolubilift  ben  dd  fe  fon  folti 
bili.  S  O.  E  tu  credi  che  Dio,  che  hd  fatto  Id  lor  natura 
folubile^ontr  adicendo  fua  naturai  opera  0  li  f deci  indif* 
folubiiif  che  pare  und  reprouatione  dife  feffo.  P  H  L  Ld 
tud  obiettione  ex  efficace ,  pure  Platone  dice  nel  Timeo 
che  ilfommo  Dio  parlando  con  li  edefìi  dice  loro  0  uoi 
fate  fattura  mia  y  &  da  uoi  dijfolubili  :  ma  perche  e 
brutta  co  fa  laffar  che  il  btllo  fi  diffolua  j  per  mia  come 
municatione  fiate  indi ffclubili }  perche  maggiore  fono 
mie  fjrze  che  uoflra  fragilità  .  ma  io  credo  che  per 
qaefl e  parole  Platone  non  ponga  li  cicli  in  eterno  indi f* 
filabili  :  ma  è  per  moftrare  la  tanfi  -,  perche  non  fono 
f ucaff inamente  generabili  ^  &  corruttibili  ,  poco 
diuturni  come  gli  inferiori  y  effendo  tutti  fatti  d'una 
mcdcfimd  mdterid  >  che  caufx  la  nouita  7  £7  diffolutioe 
ne  .  &  dice  che  quantunque  per  la  loro  natura  mate* 
ridle  donerebbero  iffere  cofi  ?  nientedimeno  per  ld  loro 
mdggiore  bellezza  formale  participata  grdndemente  da 
Dio,  fon  molto  diuturni  .SO.  Dunque  fon  li  cieli  per 
dtffolucrft,  fecondo  Platone.  P  H  I.  Sono  .SO.Etu  mi 
faprai  dire  il  quando  lui  fi  crede  r  P  H  I.  Quando  finU 
ranno  fua  naturai  etate  ^laquil eh an  limitata  ^  come 
ciafeuno  delli  inferiori  corpi }  ma  molto  più  diuturna  . 
S  o.  Ev  alcuno  che  gli  babbi  aflgrato  termine  di  teme 
poi  P  HI.  Gid  li  theologipn  antichi  di  Platone,  de  qua 
li  lui  fu  difcepolo  ,  dicono  chel  mondo  inferoire  fi  core 
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romper  r inwoMi  di  fette  milia  dnni .  S  O  .  Et  fM40*> 
IfMtto  dura  corrotto??  H  I.  Delfi  [ctu  rnild armigli  fei 
mila  fimpre il  chaos  degli  inferiori  corpi germina ,  & 
finiti  quejìi  dicono  che  raccogliendo  in  fe  ogni  cofa  ,  fi  ri 
pop  nel  fette  miUefimo  anno:  £r  in  (fucilo  intcruallo  iin 
gracida  a  nuoud  germinatone  per  altri  fei  mila  anni, 
S  O.  Ex  quanti  hauiamo  noi  di  qucjìi  fette  milid  anni? 
P  H 1.  Siamo  fecondo  la  ucrlta  Htbraica,a  cinque  milid 
ducento  feffanta  due,dal  principio  detta  creatione,  e  qua 
do  firan  finiti  gli  fei  miliia  anni  ,fi  eromperà  il  mon* 
do  inferiore.  SO.E  chtlfarra  corrompere  ?  P  H  I.  La 
corruzione  fard  per  lafuperdtione  d'uno  di  quattro  eie 
menti, minimamente  del  fuoco,o  forfè  dcll'dcqud  .  S  O. 
Gli  cieli  quando  fi  corromperano<  P  H  L  Diconoche  cor 
rotto  il  mondo  inferiore  fette  uolte  di  fette  milid  in  fetee 
milid  annidi  uiene  à  diffolucre  il  ciào  con  tutto  il  pieno, 
e  torna  ogni  cofa  al  chaos ,  &  alla  materia  prima  .  £T 
quefo  uiene  ad  efferc  una  uolta  dipoi  paffati  quarantae 
noue  millid  dnnl  S  O.  E  dipoi  come  fi  crede  fucceiinole 
cofe?  P  H  I.  Ancora  che  fid  audaàa  parlare  di  cofe  tan* 
to  alte  &  ignoie,teì  diro  .  Si  tiene  che  dipoi  che  e  fiato 
ociofo  il  chaos  per  alcuno  (facio  torni  à  ingrauidarfi  del 
la  diuinita,  &  a  germinare  il  mondo,  eformarfi  un'aU 
tra  uoltd.S  O.  E  quefo  mondo  ex  fiato  fatto  altre  uolte? 
P  H  I.  Vorfe  chef.  S  O.  E  qv.efia  cofa  ha  hduuto  princi 
fio  mai?  v  H  I.  Effcndoil  thaos  eterna  mddre,la  germi 
tidtion  fud  dell'eterno,®-  omnipotentc  pddre  iddio  ponid 
mo  eterna,cioe  infinite  uolte (ucceffiuamente ,  l'inferiore 
di  fitte  in  fette  milid  dnni,  <&  il  eeUfie  con  tutto  che  fi  ri 
noui  di  cinftdntd  in  cinqudntd  milid  dnni .  s  O,  L'dnu 
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DIALOGO  III. 

me  intellettuali ,  egli  dngdi  ,  e  gli  intelletti  pun  come  fi 
truouano  in  queftacorruttvne  moderna?  ?  HI.  Seno  fo 
no  compofii  di  materia  e  formarne  hano  parte  nel  chaos, 
fi  truouano  ftparati  da  i  corpi  nelle  loro  proprie  effentie, 
contemplando  la  diumita,  e  fe  ancora  fono  còpofti  di  ma 
teria  e  forma^cofi  come  participano  le  fue  forme  nel  fom 
mo  Dio  padre  comune,  cofi  ancora  participano  fufìantia 
&  materia  incorporea  dal  chaos  madre  comune  5  come 
pone  il  nofiro  Albenzubron  nel  fuo  libro  de  fonte  uittf, 
che  ancora  loro  renderanno  lafua  parte  a  ciaf  uno  delli 
due  parenti  nel  quinquagefmo  mille  fimo  anno, cioè  la  fu 
fanda  &  materiali  chaos7  ilquale  allibra  di  tutti  li  fi 
gliuoli  le  fue  portioni  infe  raccoglie  ;  e  lintellcttuali  for 
malita  al  fommo  Dio  padre  &  datore  di  qudle  1  lequali 
lucidiffmamente  fono  coferuate  neVC  alùffime  idee  del  di 
nino  intelletto  fino  al  nuouo  ritorno  loro,  nella  uniuerfal 
crcatione^y  generazione  deWuniuerfo,  che  allhora  già  il 
chaos  ingrauidato  della  diuin\ta,ger  mina  fiift  amie  ma* 
teriali  informate  di  tutte  le  idee,  cioè  nel  modo  inferiore 
corporeo,**?  fucceffinamente  generabile,  corruttibile, 
nel  mondo  celere  corporeo,®*  mobile  circularmente,  fen 
-za  generatone  ^  corruttione  fucceffiua,  nel  mondo  in* 
tdiettnalc  materie  fufiantìali  incorporee, immolili^  yj*  in 
generabili^  incorruttibili,  auuenga  che  nel  fin  delfeco 
lo  tutti  fi  diffol:dno,ritorn*do  a  i  primi  parenti,  come  ti 
ho  detto.  S  O.  Se7  ciclo  con  tutto  il  pieno  fi  diffolue,paf 
fatigli  quarutanouc  natia  anni,come  cejloro  dicono^dun 
que  quella  ottauafphcra  doue  è  la  moltitudine  delle  fìel 
^fffe>  fec^°  k  tardità  del  fuo  moto, poche  cirailationi 
potrà  fare  in  tutto  il  tempo  dilla  uita  del  modo,&  fua: 


D    A  M  O  R  F. 


4 

iti 


eri 


peroche  fecodo  ho  già  da  te  intefo^gli  prologhi  m  nome 
no  di  tr et  afri  milid  dnni  dicono  chefd  una  circulatione , 
alcuni  dicono  in  f  in  di  qudrdntd  miliare  U  uxtd  fud  non 
e  f  in  di  quardntd  milidjoco  più  d\nd  circuiamone^  p  o 
trd  fare  in  tutto  il  tépo  della  macche  pare  frano.?  H I. 
Secondo  loro}  niente  più  del  tempo  d?una  [old  reuolutioz 
ne  delCottaua  fyherd  durd  tutta  U  uitdfud^  del  rejio 
dtlCuniuerfo:  peroche  in  effetto  benché  gli  primi  afìrolo* 
ghi  U  ponghino  in  treta  fri  milid  dnni,  &  dltripiu  anti 
chi  in  mdncoyld  uerifeatione  de  gli  ultimi^dlla  quale  per 
lapin  longd  efjerientia  doniamo  fiufede^  pone  una  ór* 
culationefua  in  quarata  milia  anni  preceffr.dicono  adun 
que  i  thcologi  >  che  tanto  e*  Id  uita  deirhuvmo  ,  quanto 
Jta  l'ottava  Jjhera  a  far  una  circulatione  sfatta  effa^ 
co  tutto  il  re  fio  fi  difjoluc ^ritornando  le  forme  nella  diui 
n'ita ,  £7  le  materie  nella  madre  chaos .  ilquale  ripofan* 
do  mille  anni?fe  ringrduida  dall'intelletto  dittino  ,  infor* 
mato  di  tutte  le  idee  fue fin* altra  uoltaidipoi  di  cinqudn 
td  milia  dnni/itornd  a  germinare  il  ciclo ^  latcrra^ 
altre  cofe  deWuniuerfo.& già  gli  aflrologhi  fignlàoque 
fio  ^dicono  che  girando  Vottaua  filiera  una  uolta^ritor^ 
nano  tutte  le  cofe0come  nella  prima.  S  O.  Confona  adun 
que  l*  aerologia  al  detto  di  que  fi  theolcgi0  ma  dimmi  fe 
co  fi  come  la  dur adone,  <gr  diffoìutione  del  tutto  cofegue 
alla  circulatioedell'ottaua  fj  hcra}come  quafi  caufate  da 
quelleje  la  duratione?e  corruttione  del  mondo  inferiore, 
che  *x  di  fette  milia  in  fette  milid  ami^  forfè  caufatadd 
qualche  corfo  celefl e.V HI.  Si  che  e  caufata  dadi  corfi  del 
la  medefima  ottaua  (f  fiera  delfuo  moto  da  acceffo^  e  re 
ccffojlqudlfd  di  fette  milid  in  fette  milid  dnni,fette  uolu 
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DIALOGO  III. 

in  tuttd  Idfud  circuldtìone^iafeuno  de  quali  fd  diffolue* 
re^e  rinoudre  il  modo  inferiore^  quado  ulene  di  fettimo, 
fi  diffolue  il  celefee^dipoi  di  qudratdnoue  milid  anni  0  che 
t  fette  uolte  fette  fome  t'ho  detto.  S  O.  Non  e  pocd  dia 
moflrdtione  quefld  cocorddnzd  d'dflrologid.md  dimmi*, 
quejii  ajìrologhi  luna  hduuto  queftoper  ragione  foldmé 
te}ò  per  difeiplind  duttentied  iP  HI.  Già  tho  detto  che 
d  porre  il  modo  corruttibile,  credeno  effere  dccompdgnd 
ti  dd  rdgione,  ma  neìld  limitdtione  de  tempi,oltrd  Vdjlro 
logicd  euidctid,  difficile  ferid  troudre  rdgione  philofophi 
cdymd  l'uno,  e  V altro  dkono  hduere per  diuind  difcipli* 
nd  non  feldmente  dd  Moife  ddtore  deììd  legge  diuind,md 
fin  ddl  primo  Addm,ddl  quale  per  trdditione  a  boccd,  ld 
qudle  no  fi  feriued,chiamatd  inlingud  Hebrdicd  cdballd, 
che  uuol  dire  r  ecatione, uene  di  fdpiente  Enoc,  e  dd  TLnoc 
dlfamofo  Noe  :  ilqudle  dopo  il  diluuio  perfud  inuentio* 
ne  del  uinofu  chiamato  Uno  ?  perche  ldno  in  Hebraico 
uuol  dir  u\no,qy  il  dipingono  con  due  f accie  riuerfe,  per 
che  hebbe  uifìd  inndnzi  il  diluuio  ,  £7  dipolcoflui  lafeio 
quefìa  con  molte  dine  notìtie  diuine,e  humane  di  più  fd* 
piente  defgliuoli  Sem,&  al  fuo  pronepote  Heber,  liqud 
li  furono  mdefirì  di  hbrddm  ,  chiamdto  Uebreo  dd  He* 
ber  fio  proauo  e  macfiroj&r  ancor d  egli  uidde  Noe ,  il* 
qital  mori  effendo  Abrdam  di  cinquantanoue  anni .  da 
Abraam  per  fiuceffione  di  ifddc  e  di  Giacobbe dileui  ué 
ne  ld  trddition  fecondo  dicono  allifapienti  degli  tìebrei 
chiamati  Cab alifti Squali  da  Moife  dicono  per  rendano* 
ne  diurna  effer  confrm^non  felamàc  d  bocca,  ma  nel 
le  [acre  fatture  in  diuerfi  lochi  fegnificdte  con  proprie , 
<£r  uerifimili  uerif  cationi ,  SO.  Se  nelle  facre  Lttere  di 
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Moìfe^con  cjHdlche  color  di  uerita  qutft  cofe  c  hanno  fi" 
gnificato^efono  di  maggiore  efficacia ,  a  mepiaceria  che 
le  dichiarajfe.  P  H  I.  ridirò"  cloche  dicono,  il  che  non  ti 
ferfuado  che  tenghi,  fero  che  leuidentia  loro  ntlli  tifò 
no  e  chiarata  fguratma^T  io  in  queflo  faro  folamcte 
per  copiacerti  narratore,béche  dalpropcfto  ci  allarghi* 
mo  alquanto. Moifts, come  fai,dice  che  iddio  creo  il  modo 
in  fti  giorni,e  nelfettimo  fi  ripofo  d'ogni  operarvi  memo 
ria  delquale  comando  a  gli  Hcbrei  che  in  fei  di  facejfero 
opera  ,  &  nel  fettimo  ripofaffero  d'ogni  lauoro  .  qucfli 
Theologi  dicono  che  quefti  di  diurni  della  creatione  del 
tnondo  inferiore,  Sintende  per  ciafeuno  de  mille  anni,co? 
me  dice  Dauit,che  mille  anni  nel  co  [petto  di  Dio,fono  un 
di ,  adunque  gli  fei  di  naturali  dell'opera  della  creatione 
di  Dio,hano  uirtu  di  fei  milia  anni  di  duratione  germi? 
natiua  mondo  inferiore  j&il  [ettimo  di  di  quiete  ha  da 
to  al  chaos  fenza  opera  germinatiua  nel  mondo  infcrio 
re  ;  ancora  nelli  riti  de  gli  Hebrei  debbono  conumerare 
da  il  di  che  ufeirono  d'Egitto  fette  [ettimane  che  fon  qua 
rantanoue  di,&  il  quinquagefimo  di  fanno  lafc[ta  deU 
la  data  della  legge,che  la  diuinita  fi  uolfe  comunicare  a 
tutti  in  comune,  dice  che  fignifica  le  fette  reitolutioni  del 
mondo  infaiore,in  quarantadue  milia  annì,&  la  nuo? 
uà  comunicatone  di  tutto  l'uniuerfo  j  e  dicono  non  fola? 
mente  figmficare  queflo  Moife  nel  numero  deferui  ,  ma 
ancora  hauerlo  fignifcato  in  numero  di  anni ,  uno  anno 
per  mille  ;  perche  ilgrade  anno  cclefie  apprtffogli  aftro 
logi  e  mille  anni  ;  onde  Moife  comanda  in  le  leggi ,  che 
fei  anni  fi  debbi  lauorare  la  terra,  <&  il  [ettimo  lafciarla 
otiofa  fenza  lauoro?ty  proprietà  alcuna?e  dicono  fignifì? 
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DIALOGO  III. 

care  la  terrari  chaos,ilquale  gli  Hebrei  fogliono  chiama 
re  terra,®-  ancoragli  Caldei,®-  altri  gentili,  V  fignifi. 
ca  chel  Qhaoi  dcb'oe  ejfere  in  germinatane  delle  cofe  ge 
nerabilifei  milia  anni,®  il  fettimo  ripofare  con  tutte  le 
cofe  con  fife  comunemente  [enza  prooprieta  alcuna,e  co* 
fi  comanda  Moife  in  quefto  fettimo  anno,  chef  debbono 
nlafciare gli  debiti,®  gli  oblighi  delle poffefftonij  tor* 
nare  ogni  cofa  al  fuo  primo  ;  onde  chiamano  quefto  [etti 
mo  anno  fcemita,che  uuol  dire  relaffationc^he  fgnifea 
larelaffdtione  delle  proprietà  delle  cofe  nel  fettimo  mi* 
giiaro  d'anni,  &  la  fua  reditione  nel  chaos  primo  .  ®t 
quefta  feemita  e  come  il  fdbbato  ne  giorni  deh  fettima* 
na  .  dice  ancora  Nloife  che  quando  faranno  pajfate  fette 
fcemite,che  fono  quarantadue  milia  anni,  fi  debba  fare 
d  quinquagefimo  anno  lobel,che  in  latino  uuol  dire  lubi 
leo,®1  reci  t  ane, ancora. pero*  ihe  in  quello  anno  haueua 
ad  effere  la  perfetta  quiete  di  tutte  le  cofe,coft  terreftri , 
come  negociatiue,  ®  ogniferuo  tornaua  in  liberta,ogni 
forte  d'obligo  erafoluto  ;  la  terra  non  era  Uuorata,  gli 
frutti  erano  communi,  <&  ogni  poffeffione ,  non  oflante 
qualfi  uoglia  uinculo  ,  tornaua  al  fuo  primo  padrone  7 
chiamauajì  anno  di  liberta  .  il  tejìo  dice  ficlF  anno  del  Iti 
bileo  ciufeuno  tornara  alla  fua  origine,e  radicela  liber* 
taf  bandirà  nella  terrari  forte  che  in  qucllyanno,le  cofe 
paffete  erano  eftinte ,  &  principiaud  mondo  nuouo  per 
cinquanta  anni,comc  il  pafJatOy  ilqual  lubileo  dicono  che 
ftgnifua  il  quinquagefimo  mìgliaro  d'anni  nel  quale  tut 
to  il  mondo  fi  rinuoua  ;  coji  il  celefle  come  Vmferiore. 
molte  altre  cofe  ti  potrei  dire  in  cios  y  ma  qucjio  ti  debbe 
bufare  per  darti  qualche  notitia  della  pojitione  di  quefti 
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theologhi,&  occafione  della  loro  audaóa,nclla  limitano 
ne  de  tempi ,  e7  wta  del  mondo,  s  O.  Come  poffono  ti* 
rare  Moifc  alla  fua  opinióne ,  Uguale  chiaro  dice,  che  in 
principio  creo"  Dio  il  ciclo,&  latcrra,  che  pare  porre  in 
fieme  la  creatione  del  chaos  con  tutto  il  refle?  P  H  I. 
Uggiamo  nel  teflo  altrimenti .  quefto  uocabolo,  in  prin* 
cìpioyin  Hebraico  può  ftgnifcare  ir.nanci:  dirai  adunque 
innanci  che  Dio  creaffe,  feparaffe  dal  chaos  il  cielo, 
la  terra,cioe  il  mondo  terrefire  ,  £7  celefle  •  la  ter? 
ra  cioè  il  chaos  era  inane  e  uacua ,  &piu  propiamen? 
te  dice  ,  perche  dice  era  confufa,  roza ,  cioè"  occulta, 
&  era  come  un  abiffo  di  molte  acque  tenebro fo  f  foprct 
ilquale  foffiandm  il  ffirito  diuino  ,  come  fa  un  uento 
grande  fopra  un  pelago  ,  che  illucida  le  tenebrofe  intime 
&  occulte  acque  ,  cauandole  fuor  e  con  fucceffiua  inuns 
datiene  .  Cofi  fece  il  ffirito  diuino ,  che  e  il  fommo  intel 
letto  pieno  de  idee ,  ilquale  communicato  di  tenebrofo 
chaos,creoK  in  lui  la  luce  per  efìr  anione  delle  fufìatie  oc 
eulte  illuminate  dalla  formalità  ideale  :  <&•  nel  fecondo 
di  puofe  il  firmamento,che  eK  il  cielo,  fra  l'acque  fuperio 
ri  che  fono  l'effentie  intellettual,  lequali  fono  lefupreme 
acque  dell' abiffato  chaos,  &fra  l'acque  inferiori ,  cioj 
effentie  del  mondo  inferiore  generabile,^  corruttibile  . 
£7  cofi  diuife  il  chaos  in  tre  mondi,  imellettualejCelefìe, 
&  corruttibile .  dipoi  diuife  l'inferiore  de  gli  elementi 
dell' acqua,&  della  terra ,  £7  discoperta  la  terra  la  fece 
germinare,herbe,arbori,<*r  animali  terrcftri  uolanti,  et 
natanti .  &  dipoi  nel  feflo  di,r,elfn  di  tutto  /reo  tbuoa 
mo.<(j  in  quefìo  modo  fommariamente  d.ttointedono  il 
tefìo  quefìi  della  creatione  Mofaica,  £7*  credeno  denotare 
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chtl  chdosfuffe  inndnci  ld  credtione  confufo,  &per  U 
credtione  diuifo  in  tutto  Vuniuerfo.  S  o.Mipidce  ueder 
tifdre  Pldtone  Mofdicoy&  del  numero  de  Qdbdlifli^e  bd 
ftdmi  queflo  per  notitid^come  dici:  poi  che  ne  dffolutd  ra 
gionejie  termindtd  fede  mi  cofìringe  d  quefìe  tdli  credu 
litd .  md  dimmipo  quefie  loro  pofitioni  poffono  forfè  piti 
rdgioneuolmente  foluere  gli  foprd  detti  drgumcti  d'Ari 
fìotele^che  gli  fideli  :  liqudli  credono  ld  credtione  del  mo 
do  und  uoltdfbtd?  PHI.  Arinotele  mede  fimo  confeffd 
che  Idpofitione  che  pone  inndneidi  queflo  mondo  effernt 
jìdto  undltro  0  &  dopo  quefto  hdueme  dd  effere  un'dU 
tYo  ,  £7  co  fi  fempre  in  continud  fucceffone  fitti  tutti  di 
tndno  eternd7&  e  pm  rdgioneuole  che  l'opinione  chepo 
ne  queflo  mondo  hduer  hduuto  principio  ,  &  inndnei  di 
effo  non  effere  dlcund  cofd}  pero  che  quelld  pone  ordine 
fucceffiuo  eterno  nelld  generdtione  del  mondo,  e  concede 
che  di  nuìld  non  fi  fd  cofd  dlcund^e  quefìd  dltrd  non  lo  fi 
griificd  ;  fi  che  contrd  quelld  opinione  non  luno  loco  gli 
più  forti  deìli  fuoi  drgumenti^come  quel  che  di  nulld  nié 
'te  fifd,  £7  che  U  mdterid  primd  non  può  effer  di  nuouo 
faxtd^o  generdtd  ;  pero  che  quelle  propofnioni  concede^ 
prefuppone  effo  Pldtom^come  dncord  quelli  due  drgume 
ti  theologdli  dell' operd  diuind^che  debbe  effere  eternd^coz 
me  lui  opifice.e  cofi  che'lfin  dell'operd  fudjlqmle  e  buo 
no  debbe  effere  eterno:  lequdli  dmbo  propofitioni  vldtont 
concede  qudnto  e  per  pdrte  dell' dgente  diuino  .  Md  dice 
Dio  Urgire  ld  fud  cternitd  d  quello  eh' è  cdpdce  di  fruir 
Idiomi  hnteìletto^elqudl  fon  le  idee^e  ld  mdterid  pri* 
m^ldqudle  e*  il  Qhdoy.pcro"  che  Vano  è  puro  dtto^efor* 
md}c  l'dltro  e  purd  potentid^e  mdterid  di  tutto  informe, 
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Triwo  e  pdcfre  uniuerfd  di  tutte  le  cofe , 
comune  a  tutti.  Quefti  foldmentehano poffuto pdrticipd 
re  V eternità  diuind,  effendo  dd  lui  jìdti  db  eterno  prodot 
ti  ;  md  li  figliuoli  loro  Squali  mtdidnte  quefii  duipdren 
tifin  dd  Dio  fattile  f or mdti^come  e  tutto  Vuniuerfo^ 
ogniund  delie  fue  pdrti7non  fono  cdpdci  di  eternitd:  peroN 
che  ogni  fdtto  e  formato,  cioè  compojìo  di  matcrid  del 
dhdos ,  &  diformd  delld  ided  intellettudle  ,  &  bifogna 
che  habbino  principio  ,  &fine  temporale  0  fecondo  difo? 
prd  t'ho  detto  .  fi  che  Voperdflj  il  fine  nelld  produrlo* 
ne  diuind  furono  eterni  nelli  primi  p drenti  dd  mondo  , 
mdnonin  effo  mondo  formdto  finguldrc  .&  furono 
eterni  ne  la  fucceffione  eternd  di  molti  mondi  ,  co  fi  co? 
me  effo  Arinotele  pone  nel  mondo  inferiore ,  che  niffu? 
no  de  li  fuoi  indiuidui  è  eterno  7  &  che  ld  gener  adone  7 
$y  Idprimd  loro  mdttrid  e  eternd  .  SO.  Veggo  he* 
ne  ld  folutione  delle  ragioni  theologdli  cP Arinotele  3  & 
de  Idprimd  de  le  ndturali,ma  come  foluerd  Platone  Val 
tre  quattro  naturali  ?  P  Hi.  vlatone  non  concede  dd 
Arinotele  chel  didos  fi  poffi  troudre  fenzdformd  ,  an? 
ci  dice  che  hduendo  longo  tempo  germinato  r decoglie  in 
fe  tutte  le  cofe  ,  &  s^dequetd  con  quelle  per  certo  intera 
UdUo  di  tempo,  ingrauiddndoji  delle  idee ,  tdntofin  che 
poi  ritornd  d  figliare,  &  germindre  di  nuouo  Vuniuer^ 
fo  .  concede  che  ld  generdtione  è  eternd  in  molti  mo 
di  fucceffiui,md  non  in  uno  del  cielo  ,  che  ld  contrdrietd 
per  Idcpudl  fi  diffolue,e  V  e ff tre  formdto  ,fdtto,&  come 
pofio  di  mdterid  &  formd  :  perche  ogni  tale  bifogna 
che  fi  diffoludfty.  cofi  ceffd  il  fuo  circuldre  moto.Benche 
il  moto  in  uniuerfdle  fid  eterno  per  eternd  germindtione 
Leone  Hebreo.  V 
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fucceffmd  del  elido*,  &  quanto  di  tempo  dice  che  è  eter 
ni, non  per  il  moto  dd  cklo  ,  mdper  il  moto  eterno  ger* 
mindtìuo  del  chaos  fucceffiudmente.  S  O.  Mipidce  n*n 
poco  Idfolutione  degli  argumenti  d'Ariflotele,per  pdr? 
te  di  vldtone,&  dffdi  m'hdi  moflrdto  ld  produzione  del 
mondo,  fecondo  tutte  tre  l'opinioni  d'Ariflotele  l'eternit 
td  d'uno  fol  modo,di  Platone  l'eternitd  fucceffiud  di  mol 
ti  mondi^ uno  dopo  l'dltro  ;  defidcli  ld  credtionedi  uno 
fcl  mondo ,     d'ogni  cofd  .  hot  mi pdrrebbe  gù  tempo 
di  torndre  di  noflro  proposito  deWdmore,&  chtmi  re* 
fyondeffi  dìld  fecondd  dimdndd  ,  del  qudndo  l'dmor  ndc 
quefly  quii  fu  il  primo  dmore.  P  H  I,  il  primo  dmor 
e  quello  del  primo  dmdnte  nd  primo  dmdto  .  Md  con? 
ciofia  che  nijjuno  di  quefli  mdi  non  ndfceffc,  dnci  dmbi 
fieno  ettrni,bifognd  dire  dncord  che  idmore  loro,  che  e 
il  primo  dmore,mdi  no  ndfccffe,  dncifid  come  quelli  eter 
no  ,&dd  tutti  due  db  eterno  prodotto  .  SO.  Dimmi 
qudli  fono  il  primo  dmdto  ,  &  il  primo  dmdnte,che  co? 
nofeendo  il  loro  dmore ,  fdpro  qudl  e  primo  dmore . 
P,H  l.  il  primo  dmdnte  fi  ev  Dio  conoscente  &  uolente:il 
primo  dmdto  t  effo  Dio  fommo  bello.  S  O.  Adunque  il 
primo  dmore  fi  e  di  Dio  d  fe  fìeffo.  P  H  I.  Si  certdmctc. 
S  O.  Molte  cofe  ne  feguitdrieno  dd  queflo  dffurde,  e  con 
trdrie  ;  primd  che  ld  fimpliciffimd  ejjcntid  diuindfujfe 
pdrtitd  in  pdrte  amdtd,     non  dmdnte  ;     in  pdrte  d* 
mdnte,&  non  dmdtd.Secondd,  che  Dio  dmdnte  fdrebbe 
inferiore  d  fe  fleffo  dmdto,  che,  fecondo  m'hdi  moflrdto, 
ogni  dmdnte,  in  qudnto  dmdnte/  inferiore  dlfuo  dmd* 
to  :  perciò  che  fe  Idmore  e  dejiderio  d'unione  (come  hdi 
detto  )  Dio  dmmdo  defderdrid  unir  fi  con  fe  fleffo  ,  & 
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tffendo  fempreuna  co  fa  confe  fteffo/t  farebbe  porre  che 
Dio  mancdffe  di  fe  fìeffo  :  ilquale  amore  prefuppone  ma? 
camento  ,  £7  molti  dltri  inconuenienti  fintili  ne  fegui? 
rebbono  7  liquali  non  mi  allargo  a  dirti ,  perche  à  teffi 
ogn'uno  che  ha  intefo  le  condizioni  che  haipofìe  nell'd? 
more  fdYdnno  mdnifefti  •  P  H  I .  Non  £  laito  oN  Sophid 
pdrlare  dell'amore  intrinfeco  di  Dio  amante,  &  amato, 
con  quella  lingua,^  quelli  labbrijon  li  quali  fogliamo 
parlare  degli  amori  mondani.No  fa  diuerfitd  alcuna  in 
lui  effere  amato ,  £7  amante, ma  piti  prefofa  quefta  in? 
trinfeca  relatione  la  fua  unita  più  per  futa,  &  [implice  : 
perche  la  fua  diuina  effentia  non  farebbe  di  fomma  ui? 
td0  fe  ne  reuerberaffe  infe  flcffa  della  bellezza^  faphn* 
tia  amdtd  il  fapiente  amante^  d'ambi  due  l'ottimo  a* 
more  .  £7  cofl  come  ìn  ^  il  conofcente,&  la  cofd  cono* 
fciutd,&  ld  medefimd  cognizione  fono  tutti  und  medefi* 
md  cofd,benche  diciamo  che' l  cono feente  fi  fa  piti  perftt* 
to  con  ld  cofd  cognitdjtj  che  la  cognitione  deriui  da  tut 
ti  due  i  cofi  in  lui  l'amante^  V amato,  £7  il  medefimo 
amore  e  tutto  una  cofd:  e  benché  li  numeriamo  tre7e  di 
damo  che  dell'amati  s'informa  Carnate,  &  d'ambi  due 
(come  di  padre  ei7  madre)  deriua  V *  amore jutto  e  und 
fimpliciffimd  unita  &  effentia,ouero  natura  per  niffun 
modo  diuifibile,ne  multiplicdbile.SO.se  inlui  non  è  aU 
tro  che  pura  unitay  donde  mene  quefta  trind  reuerbera* 
tione,delld  qudle  ragioniamo?  P  H  l.Quado  la  fua  pura 
chiarezza  s'imprime  in  un  fyecchio  intellettuale  fa  quel- 
la trina  reuerbcratione/hax  intefo. SO.  Aduque  farebbe 
falfa,&  mendace  quejìa  no  fra  cognitione  di  lui,  poi  che 
il  puro  uno  fa  tre.  P  H  I.  fai  fa  non  e  , pero  che  il  no* 
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flro  intelletto  non  può"  comprendere  la  diuinitd^  che  in 
infinito  ieccede  nella  fua  propria  natura  intellettuale  .  e 
tu  non  chiamerai  già  mendace  V  occhio  ?os  lo  fyecchio  j  fe 
non  comprende  il  Sole  con  la  fua  chiarezza  5  &gran* 
dezza  ;  il  fuoco  con  la  fua  grandezza  0  &  ardente 
,  natura  .  pero  che  gli  bafta  riccuerle  7  fecondo  la  capaci 
ta  della  natura  dell'occhio^  dello  ffecchio,  &  queflo  li 
f  i  recettore  fedele  1  fe  bene  non  può  confeguire  tutta  la 
natura  dilla  cofa  riceuuta  7  cofi  al  noflro  ffecchio  intele 
lettualegli  bafta  riceuere,  sfigurare  l'ìmmenfa  effen* 
ixa  diurna,  fecondo  la  capacita  della  fua  intellettual  tute 
tura  :  fe  bene  in  infinito  fe  gli  equwera ,  £7  e  deficiente 
della  natura  dell'oggetto  .  SO.  Si  per  non  poter  pie 
gliare  tanto  quanto  eN  l'oggetto  ,  ma  non  per  fare  del 
puro^uno  tre.  V  HI.  Anci  non  offendo  comprendere  ld 
pura  unita  del  diuino  oggetto  ,  la  multiplica  relatiua? 
rnentey&  rcfleffiuamente  in  trecche  una  cofa  chiara,  & 
fimplice  non  fi  può' imprimere  in  altra  men  chiara  di 
lei,  fe  non  multiplicando  la  fua  eminente  lucidità  in  die 
uerfe  men  chiare  luci .  mira  il  Sole ,  quando  s'imprime 
nelle  nubi  fa  l'arco  con  quanti  colori  fi  trasfigura 
nelle  recipienti  nubi }  0  in  acque ,  onero  in  ffecchio  :  & 
effendo  egli  una  fimplice  chiarezza  fenza  color  proprio^ 
anci  eccedente  ;  £7  continente  tutti  li  colori ,  cofi  la  f or  e 
malita  diuina^una  fmpliciffima  ,  non  fi  puoK  tranf* 
figurare)  fe  non  con  reuerberante  luce  ]  &  multif>licd* 
ta  formalità.  SO.  Et  perche  il  noflro  intelletto  fa  di 
uno  tre  j  &  non  altro  numero  ?  p  H  I.  Vero"  che  uno  e 
principio  de  numeri  7  perche  uno  dice  prima  forma , 
due  prima  materia,  &  il  tre  il  primo  ente  compofìo 
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di  tutti  due .  &  come  che  noflro  intelletto  fid  in  fe  trU 
no  e  primo  compofìo,  non  può  comprendere  i 'unità  fen* 
Zd  trina  relazione ,  non  che  facci  dtll'uno  tre ,  «14  come 
prende  l'una  (otto  formd  trind ,  &  giudica  che  neU 
l'oggetto  dittino  l'unita  jia  puriffima ,  lacuale  in  forni 
ma  jimplicita  contiene  la  natura  dell' amato ,  dell'amane 
u,  <?y  dell'amore  fcnza  muhiplicatione  3  £r  diuifone 
alcuna  :  cofi  come  la  luce  del  Sole  contiene  tutte  l'effene 
tie  delle  luci  ?  <(j  colori  particulari ,  con  una  fmplice , 
£7*  eminente  chiarezza .  ma  che  in  lui  riceud  quella 
dmorofd  unita  [otto  formd  trind  d'amato  ,  amante ,  £r 
d'amor  erutti  tre  in  uno,®  quefto  e  (olo  per  la  baffeze 
zd,&  incdpdcitd  di  effo  intelletto  recipiente.®  con  que* 
fto  0  Sophid  (alddrdi  tutti  gli  tuoi  dubbij ,  &  ogni  die 
tro  che  occorrere  ti  potere  nell'dmore  intrinfeco  de  Dio 
amdnte  ,  in  Dio  amato .  so.  Mi  pdre  intendertv.md  fe 
puoi  dlqudnto  dichiararmi  più  come  in  Dio  fa  una  men 
defima  cofa  l'amato  l'amante  ,  ®  l'amore ,  mi  farebbe 
più  fatuf anione.  PHI.  Cofi  come  l'inteUigente,®  la  co 
fa  intefd,  ®  l'intelligentia  tanto  fon  ditti ji ,  quanto  fono 
in  potentia,®  tanto  fono  umtiyquanto  fono  in  atto ,  cofi 
l'amata  l'dmdnte}  ®  l'dmdre  tanto  fono  tre  ®  diuifi , 
quanto  fono  in  potentid  :  e  tanto  fono  ma  meiefima 
cofa  ®  indiuifa  ,  quanto  fono  in  atto  .  fe  l'effere  in  atto 
li  fa  uno  ®  indiuif Mi  .adunque  effendo  nel  fommo,® 
puriffimo  atto  divino,  fono  uno  infimpiiciffima,®pue 
riffima  unita,®"  in  ogni  altro  atto  inferiore ,  l'unita  loe 
ro  no  e  cofi  pura,  ®  nuda  della  trina  natura  amorofa, 
®  intellettuale.  S  O.Mi  piace grandeméte  quefìa  aflrat 
tionejna  mi  refid  incontrd  quefto,  che  fe  bene  ti  confene 
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tirò  che'l  noftro  intelletto  pigli  l'unita  diuind^dqudì  firn 
pliciffìmamente  eccede ,  &  contiene  tutte  tre  le  ndture 
amatorie,  amato,  amante,^  amore,  fottoformd  trina* 
reladua  ;  non  ti  confentirò  però  che  pigli  che  l'una  di 
quefte  tre  nature  dependa  dall'altre ,  cioè  l'amdnte  ddU 
Vdmdto,<&  che  la  terzd,  che  e  l'amore  ,  nafca  di  quefle 
due  prime,come  di  pddre,&  madre ,  fecondo  hai  detto  : 
però  che  ogni  produttione,®-  nafcimento  e  alienifpmo , 
<&•  contrario  alla  fimplidffima  unita  diuina.  P  H  I.  An 
cor  fotta  quejìa  forma  produttiua  non  folamente  ex  ktè 
cito,md  hifogna  che  l'unita  diuind  in  noi  s'imprima,  pe* 
re  che  cofi  come  hifognd  che  nel  nopro  intelletto  fi  muU 
tiplichi  uno  in  tre,cofi  hifognd  che  in  lui  hahhi  fucccffio- 
ne  quella  trina  natura  :  che  altramente  rejìarebbero  tre 
nature  diuife,®  non  una  fola  :  &  ancora  farebbe  il  no 
Pro  intelletto  mendace  :  <&  non  può  figurdrfi  l'unitd 
con  multiplicatione,  fe  quella  multiplicatione  non  ritiene 
l'unitd  con  la  produttione  unitiua  :  onde  io  t'ho  detto 
che  nella  diuinita  la  mente,  ouer  fapienzd  amate  ab  eter  ' 
no  deriua  dalla  bellezza  amata,  &  l'amore  d'ambi  due 
ah  eterno  nacque  del  bello  amato  come  di  patre ,  &  del 
f apiente, ouer o  amante  come  di  madre;  &  dico\he  l'a* 
mante  fu  produtto  non  che  nafeeffe ,  però  che  non  hebl 
he  ambi  li  parenti  neceffarij  per  il  nafcimento ,  ma  uno 
fola  anteceffore,  come  tua  madre  fu  prodotta  dal  pa* 
dre  Adam,®  il  chaosy  <&  materia  madre  comune  daU 
l  intelletto  diurno ,  che  è  padre  uniuerfale ,  ma  l'amore 
dico  che  nacque  fard  che  fu  prodotto  da  padre  ama, 
to,<&  dd  mddre  dmdnte  :  come  tutti  huomini  di  Addm 
V  Ud,&  tutto  il  mondo  dell  intelletto,  &  della  mate' 
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ria  .  T>d  quejìo  che  t'ho  detto  ,  fe  uuoi  dlqudnto  ò  So* 
thid  folleHdre  ld  tua  mente ,  uedrdi  donde  mene  ld  tud 
produttìone^y  multiplicatione  delle  cofe.  S  O.  Dichidrd 
mi  dncord  quejìo ,  che  dd  me  non  V'intendo  .  P  H I.  De/ 
rijj tendere  dell'amata  bellezza  diuina ,  l'intelletto  pria 
mo  uniuerfale  con  tutte  le  idee  fu  prodotto  ?  ilquale 
è  dell'uniuerfio  il  padre ,  &  ld  formd ,  &  il  marito  , 
£7  amato  dal  dhaos .  Et  della  chidrd  £7  jdpiente  mena 
te  diuind  dmdnte  fu  prodotto  il  chaos  mddre  del  mona 
do  amatrice ,  £7  moglie  del  primo  intelletto ,  &  deU 
Uilluftre  amore  diuino  ,  che  nacque  £dmbi  due ,  fu  prò 
dotto  Famorofo  uniuerfo ,  ilquale  a  quejìo  modo  naca 
que  ddlpddre  intelletto ,  e5r  delld  mddre  chaos.  Qudtta 
to  di  quejìo  ti  potrei  dire  che  folleudrid  l'dnimo  :  ma 
farebbe  troppo  difeofio  ddlld  nojlrd  intentione ,  e27  ftr 
il  prefente  bafìa  il  detto  .  S  O.  Ancor  quejìo  uorrid  che 
ftianaffi  meglio  .  P  H  I.  L'huomo  t  intelligente ,  & 
la  ndtura  del  fuoco  ex  cofd  intefd  dd  lui .  fe  fono  in  poa 
tentid ,  fono  due  cofe  diuife ,  huomo ,  £7  fuoco ,  £7  J.d 
intelligentid ,  co  fi  in  potentid  e  un'altra  terzdcofdi 
md  quando  l'intelletto  humano  intende  il  fuoco  in  at* 
to  jfiunifce  con  l'ejjentid  del  fuoco,&  eund  medefimd 
cofd  con  quel  fuoco  intellettuale  .  &  cofi  ld  medefimd 
intelligentid  in  dtto  è  ld  medefimd  cofd  con  l'intelletto  , 
£7  col  fuoco  intellettudle  fenzd  dlcmd  diuifione .  cofi 
V dmdnte  in  potentid ,  e4  dltrokhe  l'amato  in  potentid , 
£7  fon  dueperfone ,  l'dmore  in  potentid  e  un  altra  con 
fd  terza  ì  che  non  è  l'dmdto  nell'amante  :  ma  quando  è 
amante  in  attori  fa  una  cofa  medefima  con  l'amdto,  @r 
con  l'amore.poi  fe  tu  uedi  come  nelle  tre  diuerfe  ndtun  , 
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mediante  Vano  fifdnno  una  medefma,tanto  più  quando 
fono  nel  fommo  dtto  diurno,  che  fono  unapuriffima ,  £7 
fmpliciffima  ndtUYd  fenza  dlcund  diuifione.  S  o.  Ho  in 
tifo  dd  te  de  ll'amore  intrinfeco  di  Dio,  fe  bene  noi  gli  ap 
plichiamo  naf cimento, confentidmo  che  nacque  di  effo 
Dio  amante,&  amato,  nientedimeno  quell'amor  nacque 
db  eterno  dd  Dio       t  uno  in  fud  unita  eterno  in  fua 
eternitd.di  quefio  dmor  non  bifogna  ddunque  domanda? 
re  qudndo  nacque,  pero  che  tfjfb  medcfimo  Dio  e  eterno, 
che  mdi  non  nacque,  md  te  domdndo  delpriudto  dmort 
del  mondo,dopo  quefto  intrinfeco  qudndo  ndcque.P  H  I. 
1/  primo  dmor  e  dopo  quello  intrinfeco  uno  con  Dio ,  fu 
quello,per  il  qudle  il  modo  fu  f dtto  ouer  prodotto ,ilqudl 
ndeque  qudndo  il  mondo:  però  che  effendo  egli  cdufd  del 
ndfdmento  del  mondo ,  bifogna  che  ld  cdufd  propria 
immedidtd  fi  truoui  quando  l'effetto  ,  £7  l'effnto  qudn 
do  la  cdufd.  S  O.  A* che  modo  l'amore  e  caufa  delndfci 
mento  del  mondo?  PHI.ll  mondo, come  ogni  dltrd  co* 
fa  fatta  &  generdtd ,  es  generdto  dd  due  genitori  pddre 
e  madre,delli  quali  non  potrid  generdrfi  fe  non  mediante 
l'amore  dell'uno  nell'altro  ;  ilquale  ^/i  unifee  nell'atto 
generatiuo.  S  O.  Quali  fono  quefti  due  paréti,ouero  ge 
nitori?  P  H I.  ti  primi  parenti  fono  uno  Dio,  come  già  ti 
ho  detto,  &  fono  il  fommo  bello, ouer 0  fommo  buono(co 
me  il  chiama  Hatonc)\lqualc  e  uero  pddre ,  primo  ama* 
p*&  V amante  è  uno  con  la  duiinita,  ouero  fapicntia ,  è 
fid  dhiifwne  :  Idqudle  cono  fendo  la  fua  diuyone ,  ama 
e  produce  l'intrinfuo  amore ,  &  la  prima  madre  con  il 
padre  t  una  medefma  in  effa  àiuinita.  Amido  adunque 
ladiuinitala  fua  propria  bellezza ,  defiderb  produrre 
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filinolo  a  fimilitudine  fua  ,  il  fidi  defiderio  fu,  il  primo 
amore  cjìnnfco ,  cioè  di  Dio  di  mondo  prodwto  :  ilqudl 
quando  nacque,caufo  ld  prima  produzione  de  primi  pa^t 
retiti  modani,®1  d'effo  modo  .  S  O.  Quali  chiami  tu  di 
tri  parenti  del  modo  ?PHl.  Gli  dm  primi  generati  dd 
Dio  nelld  creat  one  del  modo,  ifat  l'intelletto  primo  ,  nel 
qual  tutte  le  idee  delfommo  artifee  rifrlendono-.ilquaL 
è  padre  formjtore,e generatore  del  mondo,  &  il  chdos 
ombrofo  dell'ombre  ai  tutte  le  ldee,che  contiene  tutte  le 
ejfcntìe  di  quelie:ilquale  e  mddre  del  mondo.mediante  li 
anali  ducerne  pumi  iftrumenti  gtnitori,tutto  il  mondo 
1  fimiiuudine  delia  bellezza ,  e7  fapienza  ouero  effentia 
diuina  Dio  come  amor  defìdentiuo  creò,  formi),  e  dipin 
(e  .  fu  ancora  meffo  in  quella  creatione  un'altro  fecondo 
amore  oltra  il  diurno  eftrinfcco,  ciò.  del  dhaoi  all'inteU 
lette  . come  dalla  moglie  al  [no  marito,  &  reciproco  dxU 
Vintelletto  allei,come  del  marito  alla  moglie:  mediante  il 
qudle  il  mondo  fu  generato  .  fu  ancora  un'altro  terzo^ 
amore  neceffario  nella  creatione  £7  e  (fere  del  modo,cioe 
Vamorcjlquale  hano  tutte  le  fuepam,l'una  con  V  altra, 
e  con  il  tutto,fecondo  largamente  tho  detto,quando  par 
timo  de'l'unitd  dell'amore  .  tutti  quejìi  tre  amori  nac* 
quero  quando  il  mondo  nacque,  onero  quando  nacquero 
gli  diu  primi  par  enti. adunque  {ti  modo  e  eterno ,  come 
uuol  Arijìotele ,  quejìiprimi  amori  nacquero  ab  eterno 
tutti  con  hntrinfeco  diuino  che  è  uno  con  Dio:  del  quale 
non  bifogna  dire,  &■  fel  modo  &  ambigli  fuoi parenti 
fono  creati  in  principio  temporale,  come  noi  fieli  credia 
mo.  qucfti  tre  primi  amori  nacquero  adunque  nel  princi 
f  io  Ma  creatione  fucceffiuamente ,  pei oche  nel  primo 
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principio  nacque  quello  amore  defiderdtiuo  di  Dio  alla 
credtione  del  mondo ,  all'imagine  delld  fua  bellezza, 
fapienzd,&  [econddridméte  fdtti  gli  due  primi  parenti, 
nacque  il  loro  reciproco  amore,che  ex  il  ficondo:&  dipoi 
di  tutto  il  mondo  formato  con  le  fue  parti  nacque  il  terz 
zo  amore  del  modo  unitiuo{jy  fe  forfè  il  modo  fuffe  fat 
to  nel  tempo  de  due  eterni  parenti ,  come  pone  Piatone , 
quel  primo  amore  di  Dio}ilqualproduffe  i  primi  flrumé 
ti,ò  parenti  del  modo,cioè  l'intelletto,®-  il  chaoipacqut 
àb  eterno  con  quelli  parenti ,  gli  altri  due  accompagnati 
dal  diuino  nacquero  in  principio  di  tempo^  quando  il  mo 
dofo  fiuto, l3 'uno ,  cioè  quello  de  due  parenti  „  nacque  in 
principio  delld fattione  del  mondo,l'altro  uniduo,  infine 
della  formatane  di  quello  ,  £7*  quante  uolte  il  mondo  fu 
fatto ,  tante  uolte  qitcfìi  due  amori  alihora  nacquero .  fi 
che,fecondo  eh' è  l'opinione  della  generazione  del  mondo, 
bifogna  che  fieno  l'opinioni  del  quando  l'amore  ndeque  . 
Tu  d  Sophia,che  fei  de  fideli,bifogna  che  credi  che  l'amo 
re  diuino  efirinfeco,  &  il  mondano  intrinfcco  ,  che  fono 
gli  primi  amori  dopo  iddio,  nafcejjero  quando  il  mondo 
fu  da  lui  di  niente  creato.  S  O.  Del  quando  l'amore  nac 
que,mi  piace  hauer  intefo  da  te,non  folamente  le  diuerfe 
opinioni  de  faui,  md  ancora  la  fententia  fedele  alla  quale 
debbiamo  appogiarci .  <&  bafia  affai  per  quefla  feconda 
dimanda,ueniamo  horamai  alia  terza ,  e  dichiaraci  s'ei 
bifogna,  oue  amore  nacque  ,  fe  forfè  nel  mondo  inferiore 
della  generazione,®  corruttione,ò  nel  celefiiale  del  con* 
timo  moto,  è  nello  ftirituale  della  pura  intellettual  uifio 
ne .  P  H I.  Poi  che  tu  m'hai  intefo  nel  paffato  che'!  pria 
mo  amore  che  nacque  fu  V amore  efirinfeco  diuino  col 


wÉmm 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D#  A  M  O  R  E.  176 

quale  il  mondo  da  Dio  creatore  fu  credto  ,  manifefo  ti 
potrà  effere  che  dppreffo  di  Dio  fuffe  il  doue  l'amor  ndc 
qnc  .  SO.  Quejlo  hduidmo  bene  in  mente  :  md  io  non 
ti  domando  delldmor  diurno  intrinfeco:ne  efìrinfecojer 
effere  più  dito  di  quello^  che  ld  mid  mete  può  drriudre: 
ma  ti  dimdndo  dell'dmore  monddno.  PHI.  Et  dell 'd? 
more  monddno  t'ho  detto 7  che'l  primo  fu  quel  reciproco 
amore  che  nacque  fra  il  primo  intelletto^  il  dhaps  :  fi 
che  dppreffo  di  loro  prima  ndcqne  V amore.  S  o.  Anco* 
Yd  di  quefto  mi  ricordo^ma  quefto  dmor  e  piuprefo  de 
gli  due  progenitori  del  mondo  padre  ^j-  madre,  fecondo 
hai  dettole  d'alcuna  delle  fue  parti,  io  uoglio  faper  del 
l  amore  chef  tru  uà  nel  mondo  creato p  in  qudl  delle  [ut 
parti  prima  nacquefc  nella  corruttibile  yfe  nella  celeftejò 
fe  neW angelica^  in  qual  parte  di  ciaf  una  delle  parti  ♦ 
P  H  I  .Quanto più  didimamente  s'effrime  la  dimanda, 
tdfolutione  mene  manco  litigiofd.  ti  ridondo  che  l'amo* 
reprima  nacque  nel  mondo  angelico^ che  di  quello  nel 
celefiale ,  £7  corruttibile  fu  partecipato  :  S  O.  che  ra* 
gione  ti  muoue  a  dare  quefta  fententiaì  PHI.  Vroceden 
do  l'amorejome  t'ho  dettola  bellezza  ;  oue  la  bellezza 
e  più  immenfa^iu  antica  e  cocterna  ±  iui  l'amore  prima 
debve  effere  nato,  SO.E  par  che  tu  mi  uoglia  inganna* 
re.  P  H  I.  AN  che  modo  r  S  O.  Perche  mi  dici  che  oue  e 
la  bellezza  iui  eK  l'amore:  &  gid  tu  m'hai  mofrato  che 
V amore  è  doue  la  bellezza  manca,  P  H  I  lo  non  t'ingan 
no, tu  fei  quella  che  te  feffa  ingannilo  non  t'ho  detto  che 
l'amore  coffa  nella  bellezza^  ma  che  procede  da  quella, 
che  l'amore  f  truoua  oue  e  la  bellezza  che  il  caufaJ 
non  che  fa  in  effa  bellezia  ,  ma  in  quello  a  chi  manca  , 
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&la  defiderd  .SO.  Adunque  out  la  bellezza  più  man 
cajui  fin  debbe  effere  amore j{y  iw.  prima  nato^ty  con* 
ciofia  che'l  mondo  inferiore  e  piupriuo  di  bellezza  che'l 
celejle^  angelico i  mi  debbe  effere  più  copia  d"  amore  et 
ini  prima  fi  debbe  tenere  che  nafceffe .  P  H  I .  Ancora  ti 
truouo  ò  Sophiapiu  fonile  chefaggia  .  coft  come  la  me* 
moria  delle  cofe  dette  ti  farne  4  contradire  al  uero,  uor* 
ria  che  ti  feruiffepiuprejìo  a  trouarlo  :  non  uedi  turche 
nonfolamente  mancare  di  bellezza  caufa  amore,??  defi 
derio  di  quclìa^ma  principalmente  quando  eK  preconofeiu 
ta  dall'amante  a  chi  manca  &  giudicata  buona  ^ottima, 
defderabile  è  bella^llhora  la  defdera  per  fruirla,  e  qua 
to  la  cognitione  di  quella  e  più  chiara  nell'amante^anto 
il  defidtrio  e  più  intende  V  amore  più  perfetto.  Dimmi 
adunque  o  Sophia,in  chi  fi  truoua  quejìa  cognitione  più 
perfetta  nel  modo  angelico^  nel  corruttibile  ?  S  O.  Nel 
l'angelico  certamente.  PHI.  Adunque  nell'angelico  Vd 
more  e  più  perfetto  ,  ini  prima  hebbe  origine  .  s  O. 
Sefecoio  il  conofimemo  e  l'amore  neW 'amante ^ragione 
bai  di  porre  il  fio  principio  nel  modo  intellettuale  ,md  io 
ueggo  che  non  muco  pnfuppone  V amore  mancaméto  di 
bellezza,che  compimento  di  quella,  non  manco  prò* 
cede  ddU'm  che  dall' aUro:  dnci  pare  dui  mancamento, 
fa  la  prima  coditione  nell'amore,  e  dopo  quella  la  fecon* 
da  esil  conofeimento  della  bellezza  che  manca  ,  &  Cotto 
ffecie  di  bello  e  de fder abile .uorrid  adunque  la  ragione 
che  out  il  mancamento  e  maworejui  V 'amore  nafceffe^ 
cioè  nel  modo  in  fcriore,che  fe  bene  iui  il  conofeimento  no 
i  tanto  come  nell'angelico  ,  pur  il  mancamento  e"  mag* 
giore  j  ilquale  e"  il  primo  mila  produttione  dell'amore . 
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P  H  I.Se  bene  il  mdnedmento  e  ld  cognitione  del  beilo ?fo 
no  edufe  producenti  dell' amor ejion  foldmente  il  mdncdz 
mento  nò  p recede  in  Mefferne  cdufd  ld  cognitione,  md  dn 
cord  non  ex  eguale  d  lei.  S  O.  Come  nò  ?  dna  il  mdned* 
méto  bifognd  cheprecedd  ld  cognitione,  come  ld  cofd  nel 
Veffere^dlld  notitìd  di  quelld^che  primd  bifognd  che  mdn 
chi  ld  cofdjch'ei  fi  conofed  il  fuo  mdnedmento.  P  H  I.EN 
ben  primd  il  mdnedmento  che  il  conofeimento  in  fuccefz 
fiom  tepordle,ouero  origindle  ;peroche  bifognd  che  md 
chi  come  dieijd  cofd  primd  che  fi  conofed  mdnedre  :  md 
non  t  primd  in  principalità  dell'edere  cdufd  dell' dmore: 
perche  il  mdnedmento  fenzd  cognizione ,  niffuno  dmore, 
ov  defidmo  induce  di  cofd  buond,o  belld.Onde  tu  uedrdì 
gli  huomini  che  fono  nudi  d'ingegno  e  cognitione,  effere 
priui  dell' dmore  delld  fdpientid  e  del  defiderio  deìld  dot* 
trind  :  md  qudndo  foprduiene  di  mdnedmento  il  conofà 
mento  dei  bello,o  buono  che  mdncd,cjuel  conofeimento  i 
quello  che  princip dimente  induce  Vdmore,&  il  defiderio 
dilld  cofd  belld:ddunque  oue  queflo  conofeimento  fi  truo 
ud  dccopdgndto  di  mdncdméto  di  qudlche  grddo  di  bel* 
lezzd,come  nel  modo  dugelico,iui  Vdmore  ndcque,e  non 
neW inferiore ,oue  il  mdnedmento  dbbondd,&  il  conofà?. 
mento  maned.  S  o.  Ancord  non  mi  chidmo  uìntd  ne  ti 
uoglio  cocedere  che'l  conofeimento  eccedd  co  fi  il  mdned? 
mento  ncll'effere  cdufd  £dmore$cròche  il  conofeimento 
può  fìdre  infume  con  ld  bellezzd,  dnei  nelTuniuerfo  colo 
yo  chdnno più  bellezzd,  hanno  più  cognizione .  Qu,al  i 
più  eccellente  bellezzd,ehe  ld  medefmd  cognitione?  fi  che 
il  conofeimento  fìd  pinpreflo  con  ld  bellezzd,che  col  md 
edmento  di  queUd}&  fidnto  e  mdggiore.tdto  meno  fìd 
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con  il  mdncdmento  il  hello  .  Adunque  oue  il  conofcimen 
to  t?x  grandexome  nd  mondo  angelico, foco  mancamene 
to  ui  può  efferejty  per  confeguente  poco  defderio  <&  é* 
more;perchepoco  defid  chi  poco  mdncdmento  hd.ma  nel 
modo  inferiore, oue  il  mdncdmento  e  grande^e  ld  cogni* 
tionc,e  bdlezzd  e  pocdjui  il  defiderio,&  dmore  deue  ef 
fere  più  intenfo^  prima  ndto.  P  H  I.  Ben  mipidce  che 
l'animo  tuo^  Sophid^non  fi  uoglid  acquietare  fin  che  la 
ffeculata  uerita  non  gli  confuoni  d'ogni  banda  .  In  qut 
fio  tuo  dubbio  tu  ufi  dkune  equiuocationi  che  te'l  fdnno 
pdrere  effcace^icendo  che'l  conofcimento  fìd  infume  co 
U  bellezza^  che  e'  quella  mcdefima1  e  non  col  mancarne 
to  di  quella^  dici  il  uero  dd  conofcimento  che  ev  in  ha 
bito^che  ex  il  più  perfetto  ^manon  del  conofcimento  che  t 
in  potentid  di  quel  che  mdncd  .  S  O.  Dichiarami  quefìd 
diffcrentid  meglioyche  no  mi  pare  inunderld  bene.P  HI. 
Quelld  e  eccellente  bdlezzd  che  fe  jìeffd  conofcejty  quel 
lo  e  dito  conofcimento 7che  e  di  fud  proprid  bdlezzd^ 
quefìo  conofcimento  non  prefuppone  mancamento  7  onci 
hdbito  di  cofa  bdla^che  eN  oggetto  del  conofcimento^  e  nel 
Vurùutrfo  quanto  la  bdlezzd  e  più  eccellente  jlto  è  più 
conofeitiud  di  fe  feffd,  &  queflo  non  induce  defderio  ne 
dmore,  fdluo  forfè  che  per  refeffiont  reldtiud  infe  fìeffd. 
FN  un  altro  conofcimento yche  l'oggetto  fuo  non  e  ld  beU 
ìezza  che  hd  il  conofeente,  md  quello  che  gli  manca,  & 
queflo  e  quello  che  genera  il  defiderio^e  l'amore  in  tutte 
l  cofe  che  (ono  dopo  il  fommo  bdlo.  S  O.E  quefìo  fecon* 
do  conofcimento ypoi  che  prefuppone  mancamento  ,  £7  e 
di  beìlezzd  che  mdncd  fnd  mondo  inferiore  oue  ld  bellez 
zd  mdncd  Aebbe  cdufdre  più  amore  che  nel  mondo  ange 
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Hco^oue  il  mancamento  e  poco  :  perche  rogtfirios 
ne  debbe  effere  proportionata  alla  bellezza  che  manca  : 
lacuale  e  ilfuo  oggetto.  P  H  l.Queflo  ex  il  tuo  fecondo 
inganno  .  fappi^che  come  il  primo  conofeimento  habitua 
le  è  più  eccellente  nel  più  bellone  nel  mondo  angelico  più 
che  neWinferiore^cofi  quefto  fecondo  conofeimeuto  pviud 
imo  e  maggiore  in  quelli  fuperiori,  che  ne  gli  inferiori, 
eccetto  nel  fommo  Dio,  nel  quale  non  e{  cognitione  alcu? 
ti  a  priuatiua  ;  pero*  che  la  fua  cognitione  e  di  fua  foni? 
ma  bellizza^alla  quale  niun  grado  diperfettione  manca. 
SO. Pur  no  mi  negarai,  che  a  quelli  fuperiori  celcfìi  an? 
gelici  non  manchi  meno  bellezza  che  a  gli  inferiori  cor? 
ruttibili ,  oue  il  defiderio  di  quella  bellezza  che  manca  , 
debbe  effere  più  nepoueri  inferiori,  che  ne  ricchi  angeli? 
ci.  P  HI.  Tu  rettamente  non  concludi  :  perche  non  quel 
lo  k  chi  pìumanca  di  buono,piu  defidera  quel  buono  che 
gli  manca;  ma  quello  che  più  conofee  quel  buono  che  gli 
manca  ,  mira  nella  diuerfta  delle  cofe  inferiori  :  che  le 
parti  degli  elementi  7  lepietre,e  metalli  ,  a  chi  molti 
gradi  di  bellezza  manca  ,  poco,  oN  nicn.e  la  defiano:  per 
che  gli  manca  conofeimento  dei  ben  che  gli  manca. 
S  O.  Pur  m'hai  mofìrato  che  ancora  loro  hanno  amore 
£7  desiderio  naturale.p  H  l.Si,ma  folameteà  quel  gra 
do  di  perfezione  a  loro  connaturale  :  come  i  Igraueal 
centro,^/  few  cinunferéiia^  il  ferro  allapropin 
quata  calamita,  s  O.  F  nìentedm  no  non  hanno  cogni? 
tione.  P  H  I.  Già  t7ho  detto  che  la  cognitione  della  natii 
ra  generante  ferue  loro  a  drizzarli  nelle  fue  perfutioni 
naturali,  fenza  altra  propria  cognitione  ;  onde  l'amo? 
re  e  defiderio  loro  non  e  intcllettiuo  nefnftiuo,  ma  fo? 
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lamente  ndtur ale. cioè  drizzato  daìld  natura,  non  da  fe 
Regi  .  e  co  fi  le  piante  che  fon  le  manco  perfette  detti  ui* 
ui,mancando  della  bellezza  grandemente,  perche  non  U 
conofcono.no  defidcrano  di  quella,fe  no  quel  foco  che  dp 
partienc  atta  f*k  ferfttione  naturategli  animali  fenfi* 
m\,à  chi  molto  più  della  bellezza  e  perfettione  tnancd , 
che  a  gli  huomini  rdtionali.no  hanno  ma  minima  parte 
di  dejtderio,  £7  dmore  del  bene,chea  loro  mdncd  di  quel 
lacche  hd  Vi  uomo,  pero  che  ld  loro  cognitione  di  quella 
beìlezzd  mancante  e  pocd,<&  folamente  fi  jlende  atte  lo 
ro  comodità  fenjìtiue:  e  l 'dmore  loro  per  cffere  fenfitiuo, 
non  può  defidre  le  bellezze  intellettuali,  che  a.  loro  macd 
no  ,  che  fon  le  più  eccellenti .  ancora  netti  medefimi  huo 
miniarne  t'ho  detto  ,  quelli  che  fon  d'ingegno  più  debia 
le,c  manco  conofcimento  hanno,  fon  quelli  a  chi  più  deU 
la  bellezza  e  perfettione  manca,??  meno  la  defiano  :  & 
quanto  più  ingeniofi,e  faui  fono,??  a  chi  meno  gli  man 
chi  detta  bella  perfettione  intcttettudle ,  più  intenfamentc 
l'amano,??  più  interamente  la  defiano.  &perox  Pithd 
gora  li  fdpienti  chiamaua  philofophi.  cioè  amatori, o*  dt 
fiòxratori  della  fapientia  :  pero*  che  quel  che  hd  p'vu  fapié 
iia,  conofce  più  quello  che  gli  manca  dalld  perfettione  di 
quetta,e  tanto  più  la  defidera,che  effendo  lafapiétid  mol 
to  più  dmpld,e  profvnda  the  l'intelletto  humano,  chi  più 
nuota  nelfuo  diuino  pelago .conofce  più  ld  fua  larghez* 
za  e  profondita,e  tanto  più  dcfid  di  arriuare  dttifuoiper 
fetti  terminila  lui  poffibili,e  l'acqua  fide  come  la  fald* 
td,che  a  chi  più  di  quella  beue  più  fetepone .  pero*  che  le 
delettationi  detta  fapientia  non  fon  fatiabili,come  ogni  al 
tra  ddettatione,anci  ogni  horapiu  defiderabili,  c*r  inta* 
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tUbili .  e  pero1  Sdiamone  nelli  fuoi  prouerlij}compdrdnis 
do  Ufdpietia  dke}Cerud  d'amore^  Capriola  digratid , 
Vaffettionifueinabondantiati  dilettar  anno  d'ognhos 
td  ,  e  nell'amor  [ho  crefcerdi  fempre.Quando  Sophia  fa 
lirdi  per  quefìa  fcdld  di  mondo  celefieg?  angelico  ?  tron 
uerai  che  quelli  che  participano  più  bellezza  intellettuale 
delfommo  bello  }pi'A  conofcono  qudnto  mdncd  di  piti  per 
fetto  de  credti  delld  belkzzd  del  [uo  Qredtore  :  e  tdnto 
più  F&rutnojt  defidno  eternamente  fruire  nel  mdggior 
grddo  di  participatione^  unione  a  loro  poffibile  :  nella 
quale  conffìe  U  loro  ultimd  felicita  .fiche  l'amore  prin 
àpalmente  es  in  quella  primdjty  più  perfetta  intelligen^ 
tia  creata,  per  ilquale  fruifce  unitdmente  ld  fomma  beU 
lezza  del  fu»  creatore  :  dalqudle  egli  depende  .edd  W 
fucceffiudmente  deriudno  l'dltre  intelligentie  et  credture 
celefti,defcendendo  di  grddo  in  grddo,  fino  di  mondo  in* 
feriore  :  delqudlefolo  l'huomo  e  quello  che  gli  può  fimi 
glidre  nell'dmore  delld  diuind  bellezza,  per  Vimmortdle 
intelletto, cheH  creatore  in  corpo  corruttìbile  li  uolfe  lar? 
gire:  &  foldmete  medidnte  l'dmore  de  Vhuomo  dlid  bel 
lezza  diuina  s'unifee  il  mondo  inferiore  :  ilquale  e  tutto 
per  l'huomo  con  ld  diuinitd  caufa  primd  £7*  fine  ultimo 
dell' uniuerfo}e  fomma  bellezza  amata  e  dcfidtd  in  tutto: 
che  dltrimenti  il  mondo  inferiore  fdrid  da  Dio  totalmen 
te  diuifo  .  fi  che  nel  mondo  creato  nella  parte  dngelica 
ndeque  l'amore,^1  di  li  negli  dltrifupdrticipdto.  s  O. 
Già  in  quefio  Racquietarla  la  mente ,  e?  concederla  che. 
l'amor  nafeeffe  prima  nel  mondo  angelico  ,  e7  in  queU 
lo  principalmente  hauefje  più  forza  :  fe  non  che  mi  pare 
flrano  porre  col  minor  manedmento  di  bcllezzd  magn 
Leone  Hebreo,  X 
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gior  conofcimenta  &  defiderio  di  ciV  die  mancd  y  come 
affermi  nel  mondo  intellettudle  :però  che  {come  gid  ti 
ho  detto)  quefle  cofe  rdgioneuolmente  deuerebbono  effe^ 
re  proportiondte  :  &  fecondo  il  mancamento  dturid  ef 
fere  il  conoj amento  ,  £7  il  defiderio  delld  bellezzd  che 
mdned  .  £7  fe  ben  tu  oN  Philone  con  le  tue  fondita  le  tiri 
di  contrario^  le  tue  rdgioni  non  fi  poffono  contrddirey 
nientedimeno  L  conclusone  tud  diffroportiondnte  il  mi 
camento  ddl  conofeimento^  £7  defderio  di  quel  che  md? 
cd0  pdr  contrdrid.  P  HI.  Ancord  che  habbidmo  detto 
che  nel  mondo  dngelico  ;  per  tffere  più  beilo  del  corruu 
tìvìlc  ^  fa  minore  il  mdnedmento  delld  bellezzd  che  ne 
gli  inferiori  ;  perche  oue  Idperfcttìone  e  mdggiore  bifo* 
Ha  che  la  priuatione ,  &  mdnedmento  di  bellezzd  fid 
minore  :  nientedimeno  quando  cunfiderdrdi  i  termini 
de  mdnedmenti  delld  bellezzd  ,  rifatto  delTdmore^  & 
defiderio  del  qudle  c  caufd  7  trouerdi  che  non  fola? 
mente  il  mondo  dngelico  e  eguale  nel  mdnedmento  di 
quiìld  d  gli  inferiori ,  md  dncord  eccede  ?  £7  e  mdg* 
giore  il  mdnedmento  fuo  per  indurre  maggiore  defide? 
rio  ,  £7 dmore  corruttibile  .  SO.  QUffo  mi  par* 
rebbeplu  frano  dncord  .  dimmi  ld  rdgione  delld  cqud* 
litd  de  mancdmcntì  d'dmbi  i  mondi  7  &  dncord  (  fe*l 
fi  può)  deWecceffo  del  mdnedmento  dell'angelico,  fo* 
pra  quello  del  corruttibile .  P  H  I.  offendo  ld  bellezza 
del  Qrcdtore  eccellente  foprd  ogni  dltrd  bellezza  cred* 
td  ,  e?  quella  fola  perfttd  bellezza  ,  bifogna  che  tu 
concedi  ,  che  ella  fid  ld  mifurd  di  tutte  l  altre  beU 
lezze ,  e?  che  per  lei  fi  computino  tutti  i  mancamene 
ti  dille  perfezioni  dell'altre.  SO.  Quefati  conce- 
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D*  A  M  O  R  E.  i8o 
dero  bene ,  perche  cofi  e  in  effetto  ,  che  la  bellezza  dvuU 
na  è  cdufd  fine  &  mifura  di  tutte  le  bellezze  crcdte  : 
md  di  più  oltrd  .  P  H  I.  Qoncederdi  dtteord  che  la  beU 
\ezzd  diuina  è  immenfa  ,  <&  infinita  ;  onde  non  hd  aU 
cuna  proportione  commenfuratiud  con  ld  più  eccellente 
delle  bellezze  crcdte .  S  O.  Ancora  queflo  mi  far  necefc 
farlo  ,  chel  creatore  non  li  abbia  proportione  in  bellezza 
di  alcuna  co[a  creata  :  pero''  alla  (ud  bellezza,  fapientia, 
<*7  ogni  dltrd  perfettione  ,  e  incomparabile  quella  che 
fi  tìuoua  in  ogni  creato  :  ma  queflo  ti.olo  d'infinito  che 
dai  alla  bellezza ,  io  non  l'intendo  ,  però  che  l'infinità 
dice  dimenfionc  interminata  £7*  imperfetta  :  perche 
la  quantità  per  fata  ha  gli  fuoi  termini  che  ld  fanno 
perfetta:  £7  fe  la  bellezza  àiuina  i  perfttiffima  y 
debbe  ejfere  intera  con  gli  fuoi  termini ,  e7  non  in- 
finita (  come  dici  )  tanto  pili  che  finito  ,  &  infinito 
fono  condizioni  di  quantità  eftenfa ,  ov  numerata ,  la* 
male  non  fi  truoua  ,  fe  non  ne  i  corpi .  &  concio? 
fìa  che  la  bellezza  diuind  fid  incorpored ,  &  aflratta 
d'ogni  paffione  corporea^non  fo  come  fi  poffa  dire  infi* 
ttita.  P  H  I.  Non  t'inganni  la  proprietà  dd  uocabulo  in 
finito  ,  che  fignifica  quantità  intermindtd  &  imperfet* 
tdJdUd  qmle  e  molto  remotd  ld  bellezzd  diuind  :  peros 
che  noi  nonpojfdmo  parldre  di  Dio?  e  delle  cofe  incorpo 
ree ,  fe  non  con  uocaboli  alquanto  corporei .  perche  la 
medejima  lingua  e  prolatione  nofìra ,  cN  in  fe  corporea  : 
ancora  dir  perfetto /  uocabolo  incompetente  alla  diuiniz 
ta)  perche  uuol  dire  interamente  fatto  :  et  nella  diuinita^ 
no  e'fattione  alcuna  :  ma  uogliam  dir  per  perfetto  ch'è 
priuato  d'ogni  difitto ,e  che  contiene  ogni  perfettione  & 
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uogliamo  dire  per  infinito  }che  la  perfezione ,  fapientia^e 
bellezza  del  creatore  iddio  e  improportionabile  7  &  in* 
comparabile  ad  ogni  altra  perfezione  creata  :  peros  che 
quel  che  di  niente  ogni  cofa  creo1" ,  bifogna  che  ecceda  in 
perfettione  kfue  creatureyche  dafe  fon  niente,quanto  ec 
cede  il  fommo  effere  al  puro  niente  :  che  cx  ecceffo  inccm 
menfurabile  fenza  proportione/  compar dùone  alcuna  : 
ilquale  noi  chiamiamo  infinito  ^etiche  in  fe  fia  integriffi? 
rnoj?  perfettiffuno.  Ancora  la  bellezza,  fapientia,  effe?, 
re,  £7  ogni  uirtu  diurnali  chiamano  infinite,  pero  che 
non  fon  contrdtte  ad  alcuna  eff ernia  propridy  ne  ad  alcu 
no  fuggezo  termlndto  :  and  tutte  le  perfezioni  in  lui  fo 
no  ajirattiffime  trdfeendenti,  <*?  infinite  però"  che  non 
fi  finifiono  per  fuggetto  £r  effentia  propria,come  fi  fini 
[cono  l' effere  e  la  bellezza  d'ogni  cofa  creatd  per  la  fua 
propria  effentia.  S  O.  Mi  piace  intendere  a  che  modo  po 
niamo  infinita  nelle  perfettioni  diuine  :  di  oltre  adunque 
come  il  mancamento  della  bellezza  nel  mondo  angelico 
fa  eguale  a  quel  del  corruttibile.?  H I.  Cinfinito  egual 
mente  e  lontano  da  ogni  finito/  fa  grande  :o  fa  picco? 
lo  :  pero  cofi  i  incommenfur abile  per  multiplicatione 
del  grande  finitojeome  del  piccolo.  SO.  Quefìa  cofa  par 
ragionevole ,  pur  alla  fantafia  ex  frano  che  un  grande 
non  habbia  più  proponine,  &  approffimatione  con  l'in 
finito  che  uno  piccolo  :     che  noi  poffa  meglio  comenfu 
rare.Dichiarami  ti  prego  quefia  fententia  meglio.  P  H  I. 
La  fantafia  nonbifogna  cheimpedifea  la  ragione  nelle 
tali  come  te  <f  Sophia;  ben  uedi  che  l'infinito  e  immenfu 
r abàe  d'ogni  ftecie  di  mifura  grande/  pkcold,che  fe  di 
alcund  fi  mifuraffe  per  quella  fi  finirla ,  &  non  farebbe 


X 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D'  A  M  O  R  E*  ig< 

infinito. onde  dir  infinto  ne  mezo,  ne  terzo ,  ne  quarto  ^ne 
altra  parte  mai  fi  può  affegnarciperche  per  quitta  fi  mi* 
furaria.e  adunque  impartibile jndiuifibile,&  immtnfu* 
r  abile  fcnza  termine^  fenzafine,  &  neffuna  co  fa  finita 
per  grande ,  &  eccellente  che  fia  glie  propor non  abile  in 
alcuna  ffecie  di  proportione.  S  O.  Dami  qualche  effcm* 
pio^perche  meglio  lafantafia  f  acquieti  P  H  I.  il  tempo, 
fecondo  i  philofophi,e  infinito  jie  hebbe  princìpio,  ne  ha* 
Mera  mai  fine^benche  noifideli  teniamo  il  contrario  :  ma 
fecondo  lorojl  tempo  per  effere  infinito  e  incommtnfura 
bile  di  neffuna  quantità  di  tempo .  finito  grande  ò  picco* 
la  :  onde  cofi  e'improporiionato,  £7  incomenfur  abile  da 
un  migliaro  di  anni  ,  come  d'urfhora  :  fi  che  nel  tempo 
infinito  non  men  numero  di  migliaia  d'anni  fi  coticne.  et 
eccede,  che  d'hore  :  però  che  ne  l'un  ne  l'altro  può  com-z 
menfurart  la  fua  infinita.No  negherai  aduque^o  Sophia 
che  iinfinito  tempo  no  meno  ecceda,  e  trapaffi  d'un  mi* 
gliaro  d'anni^che  d'una  hora.S  O.  No  fipuònegar  che 
Vecceffo  dell'infinito  no  fa  ad  un  medefimo  modo  ecceffo 
infinito  ,t amo  del  grande  quato  del  piccolo.  ?  Hi.  kdun 
que  la  bellezza  diurna  che  ex  infinita,non  meno  eccede  la 
più  bella  dell *  intelligence  feparate  dalla  materia ,  che  il 
men  bello  de  corpi  corruttibili  :  effendo  ella  di  tutti  mU 
fura,e  neffuno  mifura  di  lei.Tanto  adunque  maca  al  pri 
mo  angelo  di  quella  fomma  bellezza ,  quanto  manca  al 
più  uil  uerme  della  terra  .  Sono  adunque  mancamenti 
eguali>cioe  che'l  mancamento  della  belltzza  dogni  crea 
turajeffetto  à  quella  del  creatore^'  infinito  &  iinfini* 
to  c  eguale  all'infinito  a  modo  di  dire  :  benché  l'eguali* 
ta  fa  conditione  del  finito.  &  effendo  la  bellezza  diuina 
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perfettamente  dfirattd  d?ogni  fuggettc,  e  propria  termh 
natione  y  neffuna  comparatone  tiene  con  qual  fi  doglia 
bellezza  creatale  terminata: come  infinito  a  finito.  S  O. 
Mi  par  neceffario  che  li  mancamenti  pano  eguali  ad  un 
modo: ma  mi  reftano  due  dubij  in  quefto.  il  primo  eN  che 
fe  egualmente  e  lontano  il  mondo  angeltco>  £7-  il  corrut 
ulule  dall' irnmen fa  bellezza  diurna }  non  deuerid  effire 
l'uno  più  perfetto  dell'altro  .  perche  la  perfettione  delle 
creature  par  che  con fi fi a  nelTapproffimatione  di  Credi- 
tore più  o  mancoM  fecondo  e  che  dici,che  neffund  crea? 
tura  ha  proportione  col  creatore  :  e  come  può  fare  qfio, 
conciofid  che  dice  ld  frittura  che  Vhuomo  fid  fatto  alla 
imagine,e  fimilitudine  di  Dio?  £7  già  da  te  ho  intefo  che 
il  mondo  t  imagine}e  fimilitudine  di  Dio. e  non  e  dubbio 
chcl  modo  dngelico  e  molto  più  fintile  alla  diuinitd  che 
tutto  il  rcjìo  :  poi  Cimagine  debbe  effere proportionatd 
alla  figuraci  chi  e  imagine.,  &  il  fmulacro  a  quello  di 
che  t  Jìmilitudine  :  hanno  adunque  proportione  le  cofe 
create  col  creatore,  però  che  fono  fua  imagine.  P  H  L  Li 
tuoi  dubbtj  mofìrano  ingegno }  ma  la  folutione  loro  non 
e  diffide,  se  bene  ld  bellezzd  diurna  infe  e  immenfa^ 
infinita,  quella  portione  che  uolfe participare  aWuniuer? 
fo  creato  e  finita  :  laqual  fi  participi  in  diuerfi  gradi  fi 
n'iti,*  chi  più  d  chi  meno,  però  che  ogni  bellezzd  creata, 
ev  concreata  a  proprid  e ffentia^y  terminato  fuggiettojt 
finita  per  quello,  il  modo  angelico  figliò  la  maggior  par 
te  j  dipoi  il  celefle ,  dipoi  il  corruttibile .  qucjìe  parti  fon 
propor  donate  in  fe,&  chi  più  nehd.fi  dice  più  partici^ 
pdtiuo  della  diuinitd,®* più  dpproffimato  a  queìld  :  non 
perche  fu  più  proportionato  a\T  infinità  diuind;però 
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che  tra  finito,& infinito  non  è  proponione  :  ma  perche 
ha  forv.to  fin  di  grado  della  bellezza  participata  dal 
creatore  al  mondo  creato  :  &  refìò  men  terminata^men 
concreata  ,  e7  men  finita  in  (uà  propria  ej] ernia  .  fi  che 
quando  fi  dice  approffimarfi  una  creatura  ai  {ho  crea* 
tore  più  dell'altra  >  non  e  perche  più  proportionato  gli 
fia  ,  come  tu  nel  tuo  primo  dubbio  intendi  ;  ma  perche 
più  participa  liberalità  de  doni  diuini:  e  con  quefìa  folue 
rai  il  tuo  fecondo  dubbiose  nelle  creature  cx  Cxmagine, 
e  fimilitudine  di  Dio,per  quella  bellezza  finita  participa^ 
ta  dalTimmenfo  belio. per  che  Immagine  del  finito  bi fogna 
che  fiafinita,altram'ete  non  farebbe  imagine  i  ma  quello 
di  che  è  imagine,  fi  depinge,     imagina  la  bellezza  infi 
nita  del  creatore  nella  bellezza  finita  creata  :  come  una 
bella  figura  in  uno  ffecchio,  non  però  cómifura  l'imagU 
ne  il  diuino  imaginato,ma  bene  gli  farà  fimulacro  fimi* 
Utudine  &  imagine.può  adunque  Vhuomo  e7  il  mondo 
creatola  prima  l  angelico  effere  imagine,  è  fimulacro  di 
Diofenza  hauer  proportione  mifurabile  à  fuaimmenfa 
bellezzafome  t'ho  detto}onde  il  propheta  dice ,  à  chi  fos 
migliate  Dio^gr  qual  fimulacro  comparate  ad  effe?  et  in 
altro  luogo  dice,a  chi  m ' affomigliate  proportionalmen* 
te  t  dice  ilfanto,alzau  al  cielo  gli  occhi  uopi  uedete 
chi  creò  quefti}chi  produffe     annotterò  l'effercito  loro: 
e  tutti  chiama  per  nome-.per  la  fomma  uirtu,Z7  immefa 
potentia  neffun  luogo  no  e  priuato.mira  ó  Saphia  quato 
chiaro  quefio  fauio  propheta  ne  mopò  l'infinita  ecccllen 
za^improportione^che  ha  il  creator  co  le  creature,  an 
cora  co  le  celefìi,et  angeliche,allequali  dice  hauer  prodot 
ti  tutti  imumeratamete^  e  ciafeuno  co  propria  effentia  e 
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nome,etp  Idfud  omnivotetia^et  immefd  uirtu  loro  hano 
Veffere^e  nò  fon  priudti^che  da  fe  loro  fon  niente,  poi  che 
còpdrationeyò  proporzione  può  hduere  il  niente  con  quel 
Idfuntdnd  d'effere^che'l  nihe  ddfe  produce  in  tffere,  et 
in  eccellenti  grddi  di perf  Ittione  t  &  pero  Anna  mlld 
fud  ordtione  dicevo  eK  diamo  fdnto  corno  tu  Dio^perche 
nejfuno  no  £  fenzd  te:  uuol  dire  che  non  fi  può  riparare 
quello  che  riceue  Vefftre^con  quello  dd  chi  il  riceue.  S  O. 
Tu  m'hai  mojìrdto  V  egualità  del  mdnedmento  delld  bel 
lezza  nel  mido  angelico^  corruttibiU:tirefla  a  mojìrdr 
mi  come  dncord  fid  maggior  quello  delT  angelico,  ilquds 
lettre  che  e  ftrdno?pare  che  implichi  còtradittione,  che 
fe  fono  eguali}luno  nò  debba  effere  maggior  dell'altro  . 
P  H  I.  Ld  ragion  dall'egualità  tu  Ihdi  intefa,  io  tho  det 
to  che  dncord  e  maggiore  il  mdnedmento  di  bellcza  nel 
mondo  angelico  9  però  che  più  il  conofee  :  perche  effendo 
un  mdnedmento  mcdefimo  in  due  perfoney  in  quelld  fifa 
maggiore  che  più  il  conofee  :  &  in  quelld  induce  ma^ 
gior  de  fio  di  ciò  che  gli  manca.quando  i  ciuili  e  [ignorili 
ornamenti  egualmente  mdneano  ad  un  nobile,     ad  un 
uillano  ,  in  qual  di  loro  fanno  maggior  mdnedmento  o 
nel  nobilesche  conofee  il  manedmemo  che  gli  cdufdno ,  ò 
nel  uillano  :che  no  fa  che  fienoie  qual  più  gli  defd  i  S  O. 
Nel  nobile  certaméte,che  quel  che  nò  finte  non  ha  macd 
mito  ne  de  fio  di  quel  che  li  macafP  H  LCofi,ancora  che 
quello  che  macd  dell'infinità  bellezza  del  modo  celefìe  cor 
ruttibilefid  egudlmete  infinito  pur  nelT  angelico  ^oue  piti 
fi  conofee  limmefd  bellezzd  che  gli  macdjl  macdmhofi 
fd  maggior  e,per  incitdre  maggior  defiderio,  e  produrre 
più  intenfo  amore^che  nel  mòdo  inferiore,  onde,  fe  ben  il 
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mancamento  rifletto  della  diuind  bellezza  è  eguale  pure 
per  ti  dijfetto  del  conofeiméto  il  manedmeto  e  minore  et 
il  desiderio  &  amor  di  quello  e  fin  rmeffo.fi  che  legna" 
litd  del  mdnedmento  nelli  due  mondi  e"  per  rifletto  detta 
cofa  che  manca,che  è  egualmente  infnìtd.&ilpiu  £7*»f 
manco,  e*  rifletto  di  quelli  à  chi  manca ,  fecondo  che  fin 
il  conofcono}e  fin  il  defiano^  dmdno .  s  O.  Affé  dia 
ro  intendo  come  il  mdnedmento  delia  bellezza  nel  moti* 
do  angelico  y  non  folamente  e  eguale  À  quello  del  mondo 
inferiore}ma  ancora  maggiore  ;  onde  con  ragione  il  de* 
fiderio^e  l'amore  ex  molto  fin  ardente,  intenfcty  eccelle 
tefó  con  ragione  fi  può  dffcrmdre,  che  iui  prima  ndfcef 
fe.md  mi  reftdl'dnimo  inquieto  delia  dignità  del  mondo 
angelico  ;  peroche  effendo  il  mancamento  della  bellezza 
imferfettione;oue  il  mancamento  es  mdggiore,  debbe  efa 
fere  Cimperfettione  mdggiore.  onde  feguitdrìd  chel  mon 
do  dngclicOjà  chi  più  manca  della  bellezza ,  fecondo  te , 
fuffe  più  defettuofo,  &  manco  perfetto  del  corruttibile  : 
il  che  es  ab  fardo  .  P  H I.  Seguitarla  l'inconueniente  che 
dicijc'l  mancamento  di  bellezzdjl  qUàl  t'ho  detto  effert 
maggiore  nel  mondo  angelico}che  nel  corruttibile ,  fuffe 
mdnedmento  affolutdmente  priuatiuo;perche  quefo  uè* 
Ydmente  induce  difetto  in  quello  5  in  che  egli  è,  quanto 
egli  e  mdggiore:  md  io  no  ho  detto  che  fimil  manedmen 
to  fid  mdggior  nel  mondo  angelico}ma  folamente  il  man 
edmento  incitatiuo}& produttiuo  d'amore7e  defideriojl 
qudle  non  e  dìffetto  nelle  cofe  createla  più  prefìo  per* 
fettione.onde  rdgioneuolméte  debbe  effere  mdggiore  nel 
modo  angelicOjche  nel  corruttibile,  S  O.  La  diuerfitd  de 
uocdbuli  non  mi  fxtid,  dichidrdmi  quejle  due  mdniere  di 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


DIALOGO  III. 

mancamento,  cioè  priuarìuo  e  produttiuo  d'amore  ,  e  la 
differenza  che  e  fra  l'uno  e  l'altro ,  P  H  1. 1!  mancamen 
to  d'ogni  perfttione  può  effer  in  atto  folamente,  effendo 
pur  la  potenti*  di  quella,  lacuale  primamente  fi  chiamò 
macamento  pueramete  che  manchi  attore  potentia  infici 
me,<&  chiamano  quefìapriuatione  affoluta.  S  O.  Dim 
mi  l'effempio  di  tutti  due.  P  H  I.  Nelle  co fe  artifici ali  ut 
irai  uno  legno  rozo,a  chi  manca  la  forma,  bellezza 
d'una  fatua  d'Apolline  ,  nientedimanco  c  in  potentia  a 
quella  ipero  unaportìone  d'acqua  ,  cof  come  è  priuata 
in  atto  di  forma  di  ftatua,cof  ancora  e  priuata  in  poten 
tia  :  perche  d'acqua  nò  fi  può  fare  fàtua  come  di  legno. 
Xxuel  primo  mancaméto  c/;e  no  e*  {fogliato  di  potentia, 
fi  chiama  mancamento  :  quefx' altro  a  chi  ancora  manca 
con  l'atto  la  potenziaci  chiama  affoluta  priuatione.e  nel 
le  cofe  naturali  la  materia  prima  che  e  nel  fuoco,  o  mila 
acqua  fe  ben  gli  manca  la  formai  effentia  dell'aere  in 
dtto,nonperò  gli  manca  in  poeentia;  perche  del  fuoco  fi 
può  far  aere,&  cof  dell' acqua,nientedimanco  gli  man^ 
ca  forma  di  fellemi  Solevi  Lunayouero  cele fi e,  non  fola 
mente  in  atto,ma  ancora  in  potentia,  peroche  la  materia 
prima  non  ha  potcn:ia,ne  pajfibilitaà  cielo, ne  fella.  Que 
fa  differenza  e  nel  mancamento  della  bellezza  dal  moti 
io  angelico  al  corruttibile,  che  nelli  angeli  il  mancamene 
to  fuo  e  mancamento  in  atto  folamente,ma  non  mica  in 
conofcimento,<&  indinatione:  che  è  come  la  potentia  nel 
la  materia  prima  .  &  co  fi  come  in  quella  il  mancamene 
to  dell'atto  gli  da  inclinatone,  e  defderio  à  ogni  forma, 
di  che  ella  e  in  potemia.cofi  la  cog>ntione,&  indinatione 
angelica  allafomma  bellezza,qual  gli  manca ,  glirda  in 
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dcfid  ciò  che  gli  mdncd  no  e^del  tutto  priuato  di  quello: 
peroche  il  connfeimento  e  uno  effere  fotentiale  di  quello 
che  md.ncd.tfj'  cofi  è  l'amore  gr  defderio.md  nel  mom 
do  inferiore  oue  non  e  tdl  conofeimento  ,  &  defiderio  di 
quefafommd  bellezza ,  con  l'atto  mdncd  ld  potentid  dì 
quelld&  tal  mdnedmento  è^priudtione  dffolutdf(j  ue* 
ro  difetto  j  nongid  conofeitiuo  incitatiuo  &f  radunino 
d'dmore,che  quello  e  ferfettionc  nelle  cofe  create,  &  nel 
le  fin  eccellentifluejìo  mdnedmento  fi  truoud  mdggiore, 
cioè  più  conofeitiuo  ,  £7*  incitdtiuo  d*  dmore  che  nel  cor* 
ruttibilc  j  &  il  priuatiuo  minore .  e  nel  corruttibile  e  il 
contrdriOjche'l  manedméto  incitdtiuo  è  minore,^  il  fri 
udtiuo  mdggiore  :  onde  egli  e  mdneo  perfetto,  e  fin  dee 
fettuoft.  ì>  O.  Veggo  ben  ld  d'ffertnzd  che  èfrd  il  man 
edmento  di  bellezza  conofeitiuo^  freduttiuo  d'amore, 
del  quale  più  fi  truoud  nel  modo  intellettuale,  e  quel  del 
prkiJtiuo  nudo  di  cognitione  ,  £7  dmore,dtl  qudlepiu  fi 
truoud  nel  mondo  corruttibile  :  &  conofeo  come  l'uno 
importd  perfdtione  ,  &  l'altro  dijfetto  :  tnd  mi  refd.no 
tre  cofe  dubbiofe,primd  che'l  mancamento  del  mondo  in 
feriore  non  fi  può  chiamare  affolutamente  priudtiuo;  pe 
roche  dncora  in  quello  fi  conofee  ld  [ommd  bellezzd ,  & 
e  de  fiata  ddgli  huomini  che  fono  pdrte  di  quello,  ld  fé- 
condd,  che  quel  mdnedmento  conofeitiuo  &  defderdtiuo 
delid  fommd  bellezzd  non  pare  che  poffi  fare  con  l'effe* 
re  in potentia  della  cofd  che  mdncd  in  dtto,  come  hdi  det 
tojeroche  ld  potentia  fi  può  ridurre  dd  attofj  nefjuno 
bello  finito  può  hdutre  bellezzd  infinita:  Ugnale  è  queU 
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la  che  dici  che  conofee  <*?  defia.la  terza  che  mi  par  fra 
tktj  è  che  Dio  in  alcuna  co  fa  creata  metta  conofeimento  e 
defiderio  di  cofa  che  gli  manchi^  fa  impojjìbile  à  loro 
d" 'acqui fare 'come  farebbe  quello  che  dici  del  mondo  an* 
gelico.foluemi  ò  Philone  quefti  dubbi],  perche  meglio  mi 
acquieti  l'animo  in  quefd  materia  del  doue  V amore  nac 
que.  P  H I.  Simili  dubitationi  da  te  affettauo^gr  fono  a 
propofto perche  con  lafolutione  di  quella  più  intieramé 
te  conofeerai  che  V amore  nacque  nel  mondo  angclico^co* 
me  t'ho  detto.  Alla  prima  ti  dico,  che  nel  mondo  corruts 
tibile  non  ex  lucida  cognitione  della  fomma  bellezza  diui 
na;  peroche  quefla  non  fi  può  hauere  fe  non  per  intellct* 
to  in  atto  fep arato1  dalla  materia  7  che  e  freccino  capace 
della  traifiguratione  della  diuina  bellezza.®"  tale  inteU 
letto  no  f  truoua  nel  mondo  inferiore^  perche  gli  elemen 
ti  miftiinanimati}piante  &  animali  mancano  d'intellet* 
tojy  Vhuomo  che  ihafha  potentiale^che  intéde  Vtffen 
tic  corporee  pigliate  da  ifenfi:  &  quel  che  più  fi  può  fol 
leuare^quando  e  nutrito  da  uera  fapientia/ uenir  in  co 
gnitione  dell'effentie  corporee, mediante  le  corporee.come 
per  il  mouimento  de  i  cicli  f  uicne  à  conofeimento  de  mo 
tori  lorojche  fono  uirtu  incorporee,     intellettuali^  per 
fucceffwne  ucnire  in  cognitione  della  prima  caufa  ]comt 
de  primi  motori.ma  qucfto  eccome  uedere  il  lucido  cor* 
po  del  Sole  in  acquaio  in  altro  diafano  ;  perche  la  debile 
uifla  noi  può  uedere  de  diretto  iti  fi  fefjo:  che  cofi  il  no* 
flro  intelletto  humano  nelle  corporee  uede  l'incorporee , 
<&  fe  ben  cono f  e  che  la  prima  caufa  e  immenfa,  <&■  infi 
nitaja  conofee  per  V effetto  {ho  che  el'uniuerfo  corporeo 
Vper  l'opra  conofee  il  maeftrotnon  chel  conofea  direi* 
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tdmente  per  fe  fìeffo  uedendo  lafud  propridmente  ,  & 
drte,comefd  il  mondo  dngelico ,ch e  per  effire  intelletti  fe 
pdrati  dd  mdterid  fono  cdpdci  a  u;der,  onero  imprimer* 
fi  in  loro  direttamente,^/  immediateméte  U  chidrd  bel* 
iezzd  diuind,come  l'occhio  dell' Aquild,  che  e  cdpdce  di 
uedere  direttdmente  il  lucido  Sole  ,  &  non  in  enigmdte. 
S  O.  Et  tu  non  m'hdi  moflrdto  che  l'intelletto  ìmmdno 
qualche  uoltd  uiene  in  tantd  perfettione^he  fi  può  folle* 
udre  a  copularfi  co  l'intelletto  d  iiino^ouer  dngelico  fcpd 
rato  da  mdterid,e  fruirlo  in  dtto  uedendolo  direttdmen* 
te?e  non  per  difeorfo  potentiale,ne  mezo  corporeo??  H  I. 
Queflo  ex  nero  ,  &  gliphilofophi  tengono  che  l'intelletto 
noftro  fi  poffd  copuldre  con  l'intelletto  dgente  fepdrato 
da  matcridj  che  ex  del  modo  angelico  :  ma  quando  uie* 
ne  in  quefìo  gr adorno  e"  più  intelletto  humano  potentid* 
le,ne  corporeo, ne  e  del  mondo  corruttibile,  md  o  egli  t 
gid  fatto  del  modo  dngelico^  mezo  frd  l'humdno,  et  lo 
angelico.  S  o.  Perche  mezo,  &  non  del  tutto  dngelico  ? 
P  H  l.Vcro  che  copuldndofi  co  l'angtlico,bifognd  che  fid 
inferiore  a  Iucche  quel  che  fi  copuld  eK  inferiore  d  quello 
col  quale  fi  copula  ,  cofi  come  Vangelo  e  inferiore  alla 
diuina  bellezzd  co  ld  copulatone  della  quale  fi  felicita. 
Si  che  l'intelletto  copulato  eK  a  l'angelico  quafi  come  lo 
dngelico  al  diuino,&  e  mezo  fra  l'intelletto  humano  et 
V angelico  al  diurno,??  e  mezo  fra  lui  e'I  diuino,  fe  bene 
il  diuino  per  effere  infinito , eccede  molto  più  del  mezo,ty 
fid  ultimo  grddo  di  bellezzd  improportionabile  all'ai* 
tro.Sono  adunque  quattro  grddi  d'intelletto,  ciò ex  humd 
no, copulammo, angelico,  e  diuino,  &  l'humano  fi  diuìde 
in  due, cioè  in  potentia}come  quel  dell'ignorante ,  in 
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hdlito  come  quello  del  fdpiente?ct  cofifono  cinque,  onde 
c otto [cerài  che  l'intelletto  bumano,dncord  il  copulatiuo, 
non  può  comprendere,  fecondo  il  philofopho,  la  bellezza 
duina  de  diretto  ,  ne  hauere  la  uifione  &  cognitione  di 
quelite  pero  il  dcfiderio  ,  £7  dmore  non  può  de  diretto 
drizzar  fi  in  quella  non  conofeiutd  bellezzd  ,  [e  non  f uff  e 
conj sfornente  per  la  cognitione  hduutd  delld  primd  tatti 
fd  e  primo  motore^medidnte  gli  corpi:  laquale  no  e  per^ 
fatale  retta  cognitione  f. e  può  indurre  quel  puro  amo? 
re,ne  intenfo  defidcrio}che  a  quella  fomma  bellezzd  fi  ri 
chiede  :  può  mcntedimdnco  conofeere  nelld  copulatione 
Veffentid  dell'intelletto  dgentejd  bellezzd  delquale  e  fini 
td,uerfo  laquale  dirizzd  il  fuo  dmore  e  defderio:  £7  me 
didnte  quella,  oiitro  in  quella  uede ,  £7  de  fa  la  bellezza 
diuind,come  in  un  mezo  infialino  \  o  fa  in  chiaro  fpes 
chio  :  ma  non  in  [e  fìcjfa  immediate,  come  fa  l'intelletto 
angelico.  SO.  Vure  mi  ricordo  che  hai  detto, che  l'ani 
me  de  fanti  padri  pr  opimi  furono  copulate  con  la  mede* 
fimd  diuinitd.  P  H  I.  Quel  che  hord  t'ho  detto  e  fecon* 
do  il  philofopho  che  inuefngd  Id  mdggiore  pcrfcttioncjn 
che  l'huomo  naturalmente  può  arriudre  5  ma  la  facrd 
fcritturd  ne  moflrd  quanto  più  dito  può  uoUre  Vvitdlct 
to  bumano}quando  ey  fatto  per  grada  di  Dio  prophetico 
&  eletto  da  la  diuinitd  ;  perche  allhora  può  haucr  la  co 
puldtione  con  ld  bellezzd  diuind  immedidtdmente  con 
qual  fi  uoglid  degli  angeli.  SO.  Et  ogniprophetd  e  for 
fc  peruenuto  a  tdlgrddo  di  uifwne  diurna?  P  H  l.Uo,cc 
ceno  Moifc  che  fu  principe  de  propheti,  peroche  tutti  gli 
dltri  hdnno  battuto  laprophetia  mediante  angelo }  &  la 
ftntafia  loro  partìcipaud  con  l'intelletto  in  fud  copula* 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D'  A  M  O  R  E  . 


iS6 


'tao, 
flq» 

'  GJK  li 

4  fri 


■ 
fa 

* 
eletto 

mé 

h  miti 

U  fot 
fik 

*  è 


ri 


tione  ;  onde    profhctid  loro  uenìua  la  maggiore  pam 
in  fogni^  dormienti  con  figure^  effempi  fantaftichi: 
peroN  Moife  prophenzaua  in  uigilìa  con  l'intelletto  ch'idi 
ro  e  mondo  difantafia ,  copulato  con  effa  diumita,  fen* 
za  mezo  d'angeli^e  fenzd  figura  ne  fantaftichi  alcuni^ec 
ietto  ld  prima  uolta^per  effere  nuouo  :  onde  mormordn 
do  Aron  &  Maria  fratello^  forelU  di  Moifedi  luifa 
cendo  che  ancor d  loro  erano  propheti  come  lui ,  Dio  gli 
diffe  che  non  erano  pari,dicendo:fe  Dio  prophetizd  a  uoi 
t  in  freccino, et  in  fognio^cioe  mediate  il  freccino  de  Fan 
gelo^ty  non  compagnia  della  fantafid  fonnifera:  &  fé* 
gue?non  e  cofi  il  mio  ftruo  Moifc  che  in  tutta  la  cafd 
mia  es  fedele .  parlo*  con  lui  bocca  a  bocca  in  uificne  & 
non  in  enigmate  0  <£r  la  figura  di  Dio  uidde^cioe  ch'egli 
e  cono  fitore  fedele  di  tutte  le  idee  che  fono  nella  mente 
div\nagj  che  prophetizaua  bocca  a  bocca  ^  non  per  in* 
terceffione  angelica  >  ma  con  chiara  intellettuale  uifiont 
fenza  fogno  ^  enigmate,  &  finalmente  cerne  il  primo 
de  gli  angeli  la  belli ffima  figura  di  Dio  uede;fi  che  di 
quejio  folo  hauiamo  notitia  che  habbia  hauuta  la  uifioz 
ne  diuina^ccme  l'intelletto  angelico.  &  non  alcuno  altro 
profeta  0  &  pe)oxla  facra  frittura  dice  diluitele 
Moife  parlauaaDio  faccia  a  faccia  y  come  parla  uno 
huomo  alfuo  compagno  :  cioè  che  de  diretto  profitizan 
do  7  uedeua  la  uifione  diuina.  S  O.d  i  in  uita  potette  ut 
nire  a  tanta  follatatene  7  che  delbe  efferc  fiato  poi  della 
morte,  effondo  V anima  già  dilacerata  daìT  impedimmo 
ti  corporei?  P  H  I.  Credi  che  con  maggiore  facilitala 
fua  copulatione  fu  aìlhora  più  intima  con  la  diuini* 
ta  7     con  maggiore  unione^  femore  continoua  fin* 
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zd  mterpofitione^quel  che  finendo  non  poteud  effereiche 
nonfolamentt  Moife  teniamo  in  morte  efferfi  copulato 
immediate  con  la  diuinitd  ,  ma  ancor d  molti  degli  dltri 
propheti  e  fanti  padri  l'hano  confeguito  in  morte:  fe  be* 
ne  mila  ma  altri  che  Moife  non  Ihd  confeguito.  S  O. 
Ho  intefo  afuffcientid  ld  follinone  del  primo  dubbio;uor 
rei  che  mi  folueffi  il  fecodo,come  può  effere  che  Vangelo 
fid  in  potentia  per  conofeimento  defiderdtiuo  dJi'infinitd 
beìlezzaja quale  e  imponibile  che  acquifìi  in  atto.?  H  h 
lmpoffibile  e  che* [finito  uenga  dd  effere  infinitoicome  e 
poffwile  che  ld  creatura  fidfdttd  credtore  .  e  per  tale  de 
qui  fio  no  fi  truoua  potentia  neW anime  de  beati,  ma  fono 
in  potentia  a  copularfi  ,  &  unir  fi  con  L'infinita  bellezza 
di  Dio,  fe  bene  loro  fon  finiti,^  in  quejìo  ferue  ld  cogni 
tione  c  hanno  di  fud  immenfa  bellezza,e  l'amore,^  in* 
clinatioegli  indirizza  in  quello.S  O.Come  l'infinito  può 
effere  conofeiuto  dal  finito  r3  £7  l'infinita  bellezzd  come 
fi  può  imprimere  in  méte  finita?  P  H  l.Quefto  no  t  fird 
noverche  la  cofa  conofeiuta  fla,  #r  s'imprime  nei  cono* 
feente  fecondo  il  modo^e  natura  di  effo  conofeente,  e  non 
del  conofeiuto:  mira  che  tutto  l'emifferio  e  uifìo  dall'oc 
chio}&  e  impreffo  nella  minima  pupilla,  non  già  fecodo 
lagradezza  e  natura  celefie,ma  fecodo  e  capace  la  qua 
tita,  uirtu  della  pupilla  ;  cofi  l'infinita  bellezzd  s'im? 
prime  nella  finita  mente  angelica^  beata,non  fecondo  il 
modo  della  fica  infinita,ma  fecondo  ld  finitd  capacita  del 
ld  mente  che  la  conofee  :  che  V occhio  dell'Aquila  uede,tt 
fi  trasfigura  in  quello  il  lucido,  &  gran  Sole  dirittamen 
te,non  come  egli  e  inferma  come  l'occhio  dell' Aquila  e 
capace  di  riceuer  lo. vn' altro  conofeimento  t^deWimmen 
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fi  beìlezzd  diuìnd^che  fdggudglid  d  que11dyilqudl  e  quel 
lo  chtì  fommo  Dio  hd  di  fui  proprid  beìlezzd }  ci?  e  co 
me  fe'l  Sole  con  Id  fud  luciditd  ,  che  e  uifibilejtedeffe  fe 
ftefjbjche  quelli  fdrid  uifione  perfettd*  peroK  che  ld  cogni 
tione  fdgudglid  dì  conosciuto  .  Sono  ddunque  tre  uifioni 
di  Dio^come  del  Sole.Vinfimd  deT  intelletto  humdno  che 
Mede  ld  beìlezzd  diuind  in  enigmdte  delTuniuerfo  corpo* 
nocche  e  fimuldcro  di  quelli,  fi  come  l'occhio  humdno, 
che  uede  il  lucido  corpo  del  Sole  trafigurdto  in  dequd^o 
in  altro  diafdno  impreffo  :  pero*  che  de  diretto  non  e  ed* 
pace  di  uederlo.  Ld  fecondd  eN  dell'intelletto  angeliche 
uede  Vimmenfd  beìlezzd  diuind  de  diretto^non  dgudglid 
do  fi1  con  fuggito  ,  md  riccuendolo  fecondo  Idfuipnu 
td  cdpddtd  :  cofi  come  iocchio  deU'Aquild  uede  il  chidro 
So/e.  Ld  terzd  e  ld  uifione  dell'intelletto  diuino  delld  fud 
immenfd  beìlezzd,  ld  qudlc  $' dgudglid  con  l'oggetto  ;  co 
me  fe  l  lucido  Sole  fe  fteffo  uedeffe.  S  O.  Mipidceno  le 
tue  folutioni  di  quefìo  fecondo  dubbio  ,  ma  mi  reftdpur 
diffìcile  che  effendo  gii  dngeli  immutabili  7  &  fempre  in 
ungrddo  difelicitd  ,  come  può"  effere  che  fieno  inpoten 
tu  d  qudlche  perfettione  à'effere  in  dtto^  come  hai  detto, 
de  ld  loro  copuldtione  diuind  r  &  fe  loro  fono  fempre 
copuldti  con  U  diuinitd  }  non  bifognd  defio  ne  dmore 
per  quello  che  fempre  hdnno  :  clje(come  dici)  fi  defid  do 
che  mdncdfó  non  quello  che  fempre  fi  poffiede.  P  H  I. 
Effendo  tdnto  più  eccellente  l'oggetto  del  cono  fante,  non 
e  fìrdno  che  fempre  pojft  crefeere  ld  cognizione,  &  unto 
ne  copuldtiud  deild  mente  finitd  con  iinfinitd  beìlezzd, 
medidnte  il  defiderio}et  dmore  che  fi  cdufd  migri  mdn 
edmento  delld  fommd  billezzd  cono feiutd  ,  per  fempre 
Leone  Hebreo.  Y 
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DIALOGO  MI. 
fruire  più  la  copuldtione  &  contemplatane  un'urna  di 
quella  :  £r  [e  ben  gli  angeli  non  fon  temporali,? eterni* 
ta  non  è  infnitd ,  ne  tutta  infense  ftnza  fucceffone,co* 
me  Paternità  diuind  .  onde  effi ,  fe  ben  fono  incorporei 
W  non  hanno  moto  corporale ,  hanno  moto  intellettuale 
nella  fud  prima  caufa  ,  £r  ultimo  fne ,  con  contem* 
pldtione  e  copulatane  fucceffua  :  lacuale  fucceffone  i 
philofophi  chiamano  euo  angelico ,  che  è  mezo  frd  il 
tempo  del  mondo  corporeo  ,  &  fEtcrnitd  diuind.&  in 
tal  fucceffone  può'  fare  potentid,dmore,&  defderio  in 
teliettuali ,  &  adherentia  fucceffua  &  unitiua  (fecon* 
do  t'ho  detto)  quando  ben  ti  comedeff  che  eff  fon 
fempre  in  un  grado  di  copuldtione ,  non  pew  mancarid 
Vdmore  &  defo  della  cont'wuatione  di  quella  in  eterno, 
che{come  tho  detto)le  co(e  buone  poffedute  s'amano  de* 
fderando  fempre  fruirle  conperpetuadelettatione.fi 
che  l'amore  angelico  fi  dirizza  fempre  nella  diurna  bel 
lezza  intenfiuamente ,  £7  e  fin  finamente.  S  O  .  Ho  fa* 
tisfattione  del  fecondo  dubbio  ;  di  qualche  cofa  del  ter* 
zo  .  PHI.  Con  il  già  detto  nella  folutione  del  fec  on- 
do ,  e  manifefa  la  folutione  del  terzo  .  ti  concedo  che 
Dio  ne  la  natura  non  pongano  in  alcuna  creatura  ime* 
ro  amore  ne  defderio ,  onero  mclinatione,  oK  inheren* 
tiafenona  confeguire ,  0  ad  effere  cofa  poffbile ,  & 
non  al  mero  &  maniffo  impoffbile  :  pero  uedrai 
che  uno  huomo  non  defa  andare  con  li  piedi  in  cielo  ?  oN 
uolare  con  le  ali,  0  effere  una  jlilld  ,  ohduerld  in 
mano ,  ne  cofe  fmili,che  fe  ben  fono  degne  £7  mancano 
&  che  fia  conofeiutd  la  fua  dignitd  ,  «0»  pero  fon 
defderate .  perche  limpoffbilita  loro  én  manifella:  onde 
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mancando  ld  fyerdnzd  di  cofeguirle^mdncd  il  defidcrio  : 
pero*  the  ld  fterdnzd  d'dcquifldre  la  ecfd  che  dilettd 
quando  e  conofdutd0&  mancdy  incitd  Vdmore  &  defxo 
per  dcquiftarld  :  &  quando  ld  ffcranzd  e  lentdfamor 
non  e  mdi  intefo  ,  ne  il  defidcrio  ardente  :  &  qudndo  e 
frhid  ?  per  effre^dcquiflo  impoffibile  ,  fi  prmd  dncord 
idmore  ^  <*j  il  dejìo  del  conofeeme  .  md  Vdmore ,  <(y  il 
defiderio  angelico  di  fruire  limmenfd  bellezzd  dui* 
rtd  non  e  di  cofd  a  loro  impoffibik  difterdto  0  che  {come 
tho  detto)loro  poffono^  fperdno  conftguire,& fati* 
re  quella  come  proprid  fdiatd  :  &  in  quelld  femore  fi 
dirizzdno  &  connettono  ^comc  proprio  fme^non  oflante 
chWld  fid  infnitd^     gk  dngtli  finiti .  S  O.  Ho  ben  in 
tefo  ld  folutione  del  terzo  dubbio  ,  e7  seggio  che  tu  ne 
l'amor  decrefà  und  quarta  conditone  0  che  oltra  the  bi* 
fogna  che  fid  di  co  fa  bella  y<£r  conofeiuta  da  V dmdn* 
te^ty  che  in  qualche  modo  gli  manchi^  ox  gii  poffi  man* 
careybifogna  dncord  (fecondo  te)  che  fidpoffibile  con  fé* 
guirld^  fehabbi  jferdnzd  d'dcquifldrfi  :  ilche pdt 
ragionevole  5  ma  trouidmo  efferientid  in  contrdrioy  & 
uediamo  che  gli  huomìni  naturalmente  defiano  dì  mai 
non  morire  :  laqual  cojd  ex  impoffibile  0  manifejìa  , 
fnzd  fyeranza.  PHI,  Coloro  che'l  defianojion  credo* 
no  interamente  che  fid  impoffibile  &  hdnno  intefo  per 
le  hiforie  legali ,  che  Enoc ,  £7  E/i^  £7  ancor  fdn  Gio* 
ninni  eudngelifid  fono  immortali  in  corpo  0  &  dnimd  : 
fe  ben  ueggono  effere  flato  per  miracolo  :  onde  cidfeuno 
penfx  che  d  loro  Dio  potrid  fare  fmil  mirdcolo  .  &fe* 
ro  conquefldpoffibilitd  ftgionta  qualche  remotd  ff>e* 
ranza}  UquaU  incitd  un  lento  dcfiderio  7  maffimammte 
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DIALOGO  III. 
per  e  fiere  L  morte  horribile  7  &  la  corruzione  propria 
odio  fa  à  chi  fi  uuole^  il  defìderio  non  e  d*  acquietare 
cofd  nuotid)  md  di  no  perdere  la  uita^he  fi  truoua  :  la* 
quale  hauendofi  di^refente/  facil  cofa  ingdnndrfi  Vhuo 
mo  d  defidre  che  no  fiperdd  :  fe  ben  ndtur  dimente  t  im 
poffibile  :  chel  defìderio  di  ciò  e  tdlmente  Untorelle  puo^ 
effere  di  cofd  impoffibile^  &  imdgindbile^effertdo  di  tdn* 
td  vnportdtid  di  defiderdnte.  &  ancord  ti  dirò  che'lfon 
ddmento  di  quejìo  defìderio  non  e  Udno  in  fe  1  fe  bene  è 
alquanto  ingannofoypew  chel  defìderio  delThuomo  d\f 
fere  immortdle  e  neramente  poffìbile  :  perche  l\ffentia 
dell'huomo  (come  rettdmente  vlaton  uuole)  non  e  altro 
che  Li  fud  dnìmd  intellettiud  ^  laquale  per  ld  uirtu^fa* 
pientìd fogninone j£j  amore  diuino  fi  fa  glorio fd^  im 
mortdle  :  che  quelli  che  fono  in  pene  non  li  chidmo  inte* 
rdmente  immortdli^perche  Idpend  e  priudtione  della  ui* 
fione  diuina^he  all'anima  fi  puo^  rtputdre  mortalità^  fe 
ben  del  tutto  non  e  annichilatd.Qj4  gli  huominl  ingandti 
in  che  V  effere  corporeo  fa  ld  fud  proprid  effcntid^fi  ere* 
dono  chel  naturai  defio  dell'immortalità  fa  neU 'effere. 
corporeo  :  ilqudle  in  effetto  non  è  fe  non  nelli  ffirituali , 
come  t  ho  detto  .  da  quefìo  intenderai  oN  Sophia  la  ccr* 
tezza  dell'anima  intettettiua  humana^he  fe  l'huomo  non 
fuffe  neramente  immortale  fecondo  l'anima  intellettiud, 
che  ev  il  uero  huomoynondefider ariano  tutti  gli  huomi* 
ni  immortalità  come  defano^che  gli  altri  ammalilo  fi  co 
me  fono  interamente  mortali  ,  co  fi  puoi  fenfare  che  non 
penfano^non  conofeono^non  defiano^  non  fterano  iim 
mortalità  :  ne  forfè  ancora  conofeono  che  fia  la  morta* 
Um  y  fe  bene  fuggono  dal  danno  e  doglia  :  per  la  co* 
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gMitione  Je  contrarij  e  una  medefima,  l'huomo  che  cono 
fce  la  morte^conofce  &  procura  l'immortalità  jtta ,  cioè 
della  fua  anima.  &  quejlo  noi  faria  fe  nonfufj'e  poffibia 
le  confeguirlo  al  modo  che  t'ho  detto.da  quejio  uero  dei: 
fiderio  derma  il  defderio  fallace  che  non  mora  il  corpo 
accompagnato  dall'altre  cagionile  t'ho  detto,  s  O.  Mi 
chiamo  contenta  delle  folutioni  delli  miei  dubbij^  cono 
feo  che  l'amor  dell'uniuerfo  creato  ueraméte  naique  nel 
mondo  angelico  jna  folamentc  m'è  covra  quel  che  m'hai 
detto  di  Platomyhe  dice  l'amore  non  effere  Dio ,  ma  un 
gran  demone  :  <*?gia  t'ho  intero  che  l'ordine  de  demoni 
Fiatone  il  fa  inferiore  a  quello  delli  dei/ioè  dilli  angeli  : 
adunque  non  principia{  fecondo  lui)  l'amore  nel  mondo 
angelico ,  ma  mi  demonio.  &  per  qutjìa  ragione  gli  an* 
geli  debbono  effere  totalmente  priui  d'amore  :però  che 
non  ev  giujìo  che'l  demone  che  e  inftiorejnftuifca  amor 
ne  fuox  fuperiorijdoè  nelli  angeli,  come  influire  alli  huo-z 
minila  quali  efuperiore.  P  H  I.  Noi  habbumo  confabu- 
lato dell'amore  dell'uniuerfo  più  uiuerfalméte  di  queL 
lo  che  fce  Platone  nel  fuo  conuiuio  :  però  che  noi  qui 
trattiamo  del  principio  dell'amore  in  tutto  il  modo  crea 
to  ,  £7*  egli  folamente  del  principio  dell'amore  humano  : 
ilquale  tenendo  alcuni  chef  uff  e  un  Dio  ,  ouero  dea  ,  che 
continouamente  iufufca  quejlo  amore  allt  huominijPla* 
tone  contra  quelli  dice  che  non  può  effere  dio,  perche  gli 
dei  infondono  per fanone ,  ei7  bellezza  in  habito  come  lo 
rocche  fono  uer  amente  per  fui  &  belli  :  ma  l'amor  nelli 
humani  non  è  poffeffionejie  perfezione  di  bellezza ,  md 
defderio  di  quella  che  manca,  onde  la  fua  bellezza  è  fos 
lamente  in potentia  j  e  non  in  atto,  ne  habito  come  in  efs 
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fitto  e  neìli  angeliche  neramente  amore  è  la  primd  pdf? 
fwne  dell' 'anima^che  l'efjcre  fuo  confifìe  in  inherentia  po 
tentiale  dìld  bellezza  dmdtd.&  paò  vldtone  pone  il  fuo 
principio  inferiore  deUi  dei  1  dot  demone  :  la  beìlezzd 
delquale  t  in  fotentid  d  rijjctto  delTangelud ,  ehe  è  in 
dtto  :  &  co  fi  come  Platone  pone  alle  perfettioni  dttud* 
li  faentie  ,  &  fdpientie  immane  in  dtto  le  idee  perprìn? 
ciptj)  cofi  alle  potcntie,  uirtu  &  pdffioni  delFdnimd,  pò? 
ne  gli  demoni  inferiori  dilli  dei  per  principi^  :  &  effen* 
do  l'dmore  (  come  t'ho  deeto  )  U  primd  paffione  dtlTd* 
nima ,  pone  ungrandey  &  primo  demoneper  fuo  prin* 
àpio. ma  l  amore  di  che  parliamo,  nelli  angtli  non  e  pdf 
pone  corpored  ,  md  inhercntia  intellettuale  nelld  fomma 
bellezza  :  onde  quefìo  eccede  i  demoni,  £7  huomini  infie 
me  :  &  e  principio  dellJdmore  nel  mondo  credto  :  ilche 
non  niegd  Platone,  perche  effo  medcfimo  pone  dmore  nel 
fommo  Dio  participato  all'i  altri  dà,  cefi  come  quello  del 
demone  dlli  humani  :  ma  per  effere  più  alto  di  quello  , 
non  ne  fa  uno  commune  pdrldre  d'ambidue,  come  hab* 
biamo  fdtto  noi.  S  O.  Ancora  di  quefìo  ultimo  dubbio 
fon  fathfatta  .  folamente  uorrei  fapere  da  te  in  quefìd 
parte  ,  come  V amore  ilqual  nacque  nel  mondo  angelico, 
di  li  proceda ,  &  fi  participi  a  tutto  l'uniuerfo  creato  : 
t?  fe  gli  angeli  participano  tutti  nell'amore  della  diui* 
na  bellezza  immediatemente,ouero  Vuno  mediante  VaU 
tro  fuperiore  a  lui .  P  H  f .  Gli  dngeli  pdrticipdno  neU 
l'amore  diurno  al  modo  che  fruifeano  la  fua  unione  : 
er  in  quvjìo  li  philofophi geologi,  &  Arabi  fon  difere* 
panti .  La  fcola  d'Auicenna ,  e7  Algdzeli,  £7  il  nofìro 
rubi  Uoife,     altri }  tengono  che  la  prima  caufa  fiafc* 
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pra  tutte  Fintelligentie  mouitrià  de  i  cieli ,  caufa  £7 
ne  amato  dd  tutti  :  laquale  effendo  fimplictffima  mitd 
con  l'amore  delld  fua  immenfa  bMezza ,  immeiidte  dd 
fefoldld  prima  intelligenza  mouitrice  del  primo  cielo 
produce  :  &  quella  [old  fruifee  ld  uifone ,  £7  unione 
diurna  immediatemme  :  però  che  l'amor  fuo  tende  ims 
mediate  nella  diuinitd  fud  prof  ria  caufd ,  £7  dilettiffi* 
mo  fne.  quefìa  inteliigenza  hd  due  contemplationi ,  l'u- 
nd  delld  bellezza  delld  fud  caufa7  £7  per  uirtu,  0  amos 
re  di  quella  produce  ancor  ella  la  feconda  intelligenza. 
La  feconda  è  la  contemplatone  delld  fud  proprid  bellezc 
zd ,  per  uirtu  ,  £7  dtnore  delld  quale  produce  il  pr'u 
mo  orbe,  compoflo  di  corpo  incorruttibile  circuldre ,  £7 
d'anima  intellettiua  amatrice  deUa  fua  intelligenza ,  del 
quale  e  perpetua  mouitrice,  come  fuo  proprio  fine  ama* 
to  .  La  feconda  intelligenza  contempla  ld  bellezzd  diuia 
nd  non  immedidte  ,  ma  mediante  quella  :  come  chi  uè* 
deffe  ld  luce  del  Sole  mediante  uno  uetro  crifdllino  .  & 
eìld  dncord  hd  due  contempldtioni ,  quelld  della  bellez- 
za delld  cdufd ,  per  uirtu  ,  &  dmor  delld  qudle  produ* 
ce  ld  terzd  inteliigenzd  :  &  quelld  delld  bellezza  di  fe 
fi  tff a  j  perlaquale  produce  il  fecondo  orbe  a  fe  appro* 
priato  in  continouo  mouimento  .  Ax  quejlo  modo  pon* 
gono  la  produzione ,  <gr  contempldtione  di  tutte  Vinteli 
Ugentie ,  £7  orbi  cekfti  fucceffmamente  incatenata* 
mente .  0  che  fieno  otto  gli  orbi  (  come  teneudno  li  Gre* 
ci  )  0  noue,  come  gli  Arabico  dieci  jorne  gli  dntichi  He* 
brei.et  alcuni  moderni  jl  numero  dell 'intelligenza  mouic 
trici.&per  uirtu  delle  loro  anime,  come  il  numero  deU 
li  cieli  ?  liquali  fi  muoueno  continouamentc  di  fe  in  fe 
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circuldrmentejer  ld  cognitione,&  amore  che  ha  Vani* 
md  loro  dlldfud  intelligenza ,  £7  aìla  fomma  bellezza 
relucente  in  quella  .  laquale  tutti  fgueno  per  copular  fi , 
£7  felicitar  fi  con  lei0  come  in  ultimo  ,  &  ftliàffimo 
fine  .  &  il  piti  inferiore  de  motori ,  cioè  quello  dell'or^ 
he  dtUd  huna  >  per  ld  coyttempldtione  y  &  amore  della 
bellezza  di  [e  fieffo  produce  torbe  della  Lund  che  egli 
fempre  muoue  :  &  per  ld  contemplatone  della  bellez* 
za  della  fud  caufa  dicono  che  produce  l'intelletto  agen z 
te  5  che  e  Vintelligentia  del  mondo  inferiore:  che  èqua* 
fi  Vdnimd  del  mondo  .  perche  (  come  pone  vldtone  )  di* 
cono  che  quejld  ultimd  intelligenza  e  ddtrice  di  tutte  le 
forme  in  diuerfi  gradi  y  &  fyecie  del  mondo  inferiore 
nelld  materidprimd  yper  ld  contempldtione  y  £7  amo* 
re  delld  fua  propria  bellezzd  .  laquale  fempre  muoue 
di  formd  in  formd  ?  per  ld generdtione  0  &  fucceffio? 
n:  continoud  .  &  per  ld  comemplatione ,  &  dmore  deU 
la  bellezzd  delld  fud  cdufd  produce  l'intelletto  humano 
ultimo  delli  intelletti ,  primo  in  potentid  .  &  dipoi  illu* 
mindndolo  il  riduce  in  dtto  7  &  habito  fdpiente ,  di  ma* 
mera  che  fi  può  folleudre  per  forza  d  amore ,  &  defio 
a  copuLrfi  col  medefimo  intelletto  dgente  ,  £7  uedere 
in  quello  come  in  ultimo  mezo  ,  o  freccino  crifaìlino 
Vimmenfa  bellezzd  diurna  .  &  felicitdrfi  in  quelld  con 
eternd  dilettatone  ^come  in  ultimo  f  ne  di  tutto  Vuniuer* 
fo  creatojn  modo}ihe  hduendo  declinato  iefjentie  create 
di  grddo  in  grado 7  no  foldmente  fino  ali 'ultimo  orbe  del 
ld  luna:ma  ancora  fino  all'infima  materia  prima ,  di  l? 
fi  torna  a  folleuare  effd  materia  primd  con  inclindtio* 
ne,amore?  £r  defio  dJatproffimarfi  alla  perfttione  diuU 
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nd,ddlld  qudle  è  più  lontdnd,dfédendo  di  grddo  ingrdz 
do  nelle  forme  e  perfettioni  formali .  Prima,  mll;  forme 
degli  elementi.Secondo,  nelle  forme  deìii  mifti  inanima* 
ti.l  ertiojn  quelle  delle  piante.Quarto,neUe  fftcie  degli 
animali.  Qwnto,nella  forma  rationale  humana  in  poten 
t'u.Sefio  ali' 'intelletto  in  attornerò  in  hdbito.  Settimo  di 
l'intelletto  copulativo  con  Idfomma  bellezza  mediante 
V intelletto  agente  .  Di  quefta  maniera  gli  Arabi  fanno 
una  linea  emulare  dell'uniuerfo  :  il  principio  della  qud* 
le  i  la  divinità,  e  da  lei  [uccedwdo  incaunatamente  d'u 
no  in  uno ,  fi  uiene  alla  materia  prima,  che  è  la  più  difìa 
te  da  quella  :  e  da  lei  uà  afeendendo  gr  approffimdndofi 
di  grddo  in  grado  fin  che  fi  torna  a  fnire  in  quel  fumo, 
del  qudle  è  principio  :  cioè  nelld  bellezza  diuina  perld 
copulatone  dell' inttUetto  httmd.no  con  quelld .  S  O.  Ho 
intero  come  quefìi  Arabi  intendono  che  l'amore  di[cendd 
dal  capo  del  mondo  angelico  fn  a  l'ultimo  del  mondo  in 
feriore ,  &  che  gli  afcendaf.no  al  fio  primo  principio  , 
tutto  [ucceffiuamente  digrado  in  grddo  con  ordine  mira 
bile  informa  circuUre,con  fegndlato  principio,  lo  no  uo 
glio  per  hord  giudiedre  quanto  quefta  opinione  habbid 
del  uero,ma  dell 'ingegnofagr  apparente^  «  molto  or 
nataidimmi  la  diferepantia  degli  altri  Arabi  in  qutfìo  . 
P  H I.  Già  credo  haucrti  detto  un'altra  uolta,che  Auer 
roiSjCome  pero  Ariftotelico  ,.le  cofe  che  non  trouò  in  Ari 
flotcte ,  ò  perche  dlefue  mani  non  perueniffero  tutti  gli 
fuoi  libri,maffimamente  quelli  della  metaphifica,£r  weo 
logia,òper  non  effere  della  fua  opinione,*®-  [entenza/af 
faticò  cotradirli,^  annularle,  come  quefto  incaunamen 
to  dell'uniuerfo  noi  trouaffe  in  lui,  ha  cotradetto  in  quel. 


DIÀLOGO  III. 

lo  gli  Ardii  fuoi  anteceffori,  dicendo  che  non  ex  della  phi 
lofophia,  di  mente  d' Arinotele  ;  peroche  egli  non  ha  per 
inconueniente  che  dell'uno  &  fimpliciffìmo  Dio  dependa 
immediate  la  moltitudi?ie  coordinata  dell'effentie  dell'us 
niuerfo  :  attento  che  tutto  s'unifee  come  membra  d'uno 
indmduo  huomo ,  $y  per  quella  totale  unita  tutte  le  fue 
parti  poffono  dependere  infieme  dalia  fimpliciffimd  unita 
diulnajielld  cui  mente  tutto  l  uniuerfo  è  effemp'Uto^  e  fi 
gurato^ome  la  forma  dell'artificiato  nella  méte  dell'are 
tifice  j  lacuale  forma  in  Dio  non  implica  multiplicatione 
d'effentiayanci  dalla  banda  fua  è  una,<zr  nelf  artif ciato 
fi  moltiplica  per  il  mancamento  che  ha  della  perfettìone 
dell' ar tifice,  fi  che  le  idee  diuineper  la  comparatone  che 
hanno  all'effentie  credte  fono  molte,maper  effere  in  me 
te  diuina  fono  una  con  quella  .  dice  adunque  Auerrois 
che  la  diuina  bellezza  s'imprime  in  tutte  l'intelligentié 
mouitrici  de  i  cieli  immediatemente  >  £7  tutte  da  lui  con 
gli  fuoi  orbi  hanno  deriuatione  immediata,??  cofi  la  ma 
teria  prima,®-  tutte  le  ffecie,<&  intelletto  humano ,  che 
fono  (oligli  eterni  nel  mondo  inferiore,ma  dice  che  qua 
fta  impreffione,  fe  bene  è  immediata  in  tutto  ,  nientedU 
manco  per  ordine  e  graduata  fecondo  più,  ò  mdmo,  pe? 
roche  nella  prima  intelligenza  la  bellezza  diuina  s'imprì 
me  più  degna,  ftiritudk,  e  perfèttametite  con  maggiore 
conformità  difimuldcro,che  nella  feconda,  e  nella  fecodd 
più  che  nella  terzane  co  fi  fucceffmamente  fino  all'inteseti 
to  humano,  che  è  ultimo  dell' intelligentie  nelli  corpi  s'im 
prime  in  modo  più  baffo:  peroche  iui  è  fatta  dimenfiona 
bile,  e  diuifibile,  nientedimanco  s'imprime  nel  primo  or* 
be  più  perfettamcte,clK  nel  fecodo,e  cofi  fucceffmamenie 
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fno  à  pdffare  all'orbe  delld  lmd,&  uenire  dlld  maur'à 
prima,  nelU  qudle  dttcord  s'imprimeno  tutte  le  idee  deU 
ld  btUezzd  diuind,  come  in  cidfeund  dell' inieUigentie  mo 
nitrici,??  ànime  delli  cieli,  &  come  neU'inttlletto  dgenu 
humano  e  fapienteimd  non  in  quelld  chidrezzd  è  lucidi* 
td.md  in  modo  ombrofo,cioex  in  potenti*  corpored,  £7  eN 
fimile  l'impreffione  delld  mdteridprimd  rifletto  delli  cor 
fi  celefi,  all'impreffione  dell'intelletto  pofjibile  bumdno, 
rifiato  di  tutti  gli  dltri  intelletti  dttudli.e  no  e  dltrd  dif 
fennza  in  quefte  due  impreffioni ,  fe  non  che  nelld  mdte 
rid  primd  fono  impreffe  tutte  le  idee  formali  in  potemia 
corpordlméte,per  efjere  il  più  infimo  delli  corporei,  e  nel 
l'intelletto  poffìbilefono  cofi  tutte  imprejfe in potentiano 
corporcd,ma  ftiritUdle,cioè  intellettudle,e  fecodo  (jucjìd 
graduazione  juccefpud  dell'imprefftene  delld  bellezza  di 
uindjfuccede  l'amore  e  defio  di  fielld  nel  mondo  intellet 
tuale,di  grado  in  grddo,  ddlld  primd  intelligenzd  fno  di 
l  'intelletto  pofpbile  humdno,che  e  il  più  baffo,&  infimo 
dell'intelletti  humdni,e  nel  modo  torpono/tel  qudle  l'da 
more  depende  dall'intelletto /  fucieie  cofi  ddl  primo,  e  fu 
premo  cielo  gradualmhe,fn  dlld  materia  primd,  Lepidi 
e  cofi  come  ognuno  delli  orbi  celefìi,per  yllo  umor  infd 
tiabile  che  hàno  alla  bellezza  diurna,  e  p  più  participar* 
ld  et  fruirla  fi  muoue  cinularmcte  dicotinuo  fenzdripo 
fo,cofi  ld  maurid  primd  co  defderio  infatiabile  dipdrti- 
cipare  ld  bellezzd  diw.na/o  la  reatticne  delle  forme  7  fi 
muoue  di  chinilo  di  forma  informa,  in  moto  di  genera 
tione,e  corruttione  anulare,  ftnza  mai  ceffare.  Pia  par 
ticularita  ti  potrei  dire  di  ciafeund  di  quefte  due  opinios 
ni  nel  modo  delld  fucceffione  dtlleffentie  j  &  dmori 
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nelTuniuerfo  nelle  fue  differenze y  &  ragioni  che  ogn'u* 
no  infauore  della  fua  opinione }  &  in  dicitore  dell' aU 
tra  adduce:  ma  le  lafjo  per  non  effere  proli ffo  in  cofd  no 
necejfdrid  al  propofito .  bdjìiti  che  ciafcuna  di  quefie  due 
opinioni  ti  moflrdrd  la  rijfofìd  di  quello  7  che  dimandi  : 
cioè  a  che  modo  L'amore  depende  ddl  modo  dngelico,del 
qudle  ndcque  nel  mondo  cele/le^  inferiore,  che  fifa  co 
mune  a  tutto  l'uniuerfo  credto  .  S  O.  Ho  intifo  la  diffe* 
renza  della  fucceffione  dalTimpreffione  della  bellezza  di 
uxna  e  dell'amore  di  quella  ne  i  gradi  intellettuali  dell'u 
niuerfo,frd  quefle  due  opinioni  d'Arabi:^/  mi  pdf  com 
prendere  che  ld  primd  fid  come  l'impreffione  del  Sole  in 
uno  chiaro  crifìallino,  e  mediante  quello  in  un'altro  mcn 
chiaro  0  &  co  fi  fucceffiudmente  fino  all'intelletto  huma* 
nocche  e  l'ultimo     men  chiaro  di  tutti:  &  la  feconda 
come  l'impresone  pur  del  Sole  immediatemente  in  mol 
ti  fyecchi  l'uno  men  chiaro  dell'altro  gradualmente  daU 
la  prima  intelligenza  f  no  all'intelletto  humano.  &  all'u 
no  modo,&  all'altro,  ueggo  che  l'amor  depende  dal  mo 
do  angelico  in  tutto  l'uniuerfo  creato.  &  però  fono  inte-z 
r amente  fatisfatta  di  quefla  mia  terza  dimanda  del  do? 
ut  l'amore  nacque,  £7  uer amente  conofeo  che'l  fuo  pri* 
mo  nafeimento,  e  principio  nel  modo  creato  fu  nella  pri? 
ma  intelligenza  capo  del  modo  angelico  ^come  hai  detto'; 
parriami  horamai  tépo  che  tu  deffi  riftofìadlla  quarta 
dimada  mia,che  e  di  chi  l'amore  nacque,e  quali,&  qua 
ti  furono  gli  fuoi  progenitori .  P  H  1. 1  Poefi  Grecista 
tini,che  fra  gli  dei  numerano  l' amore  ,diuer fi  di  loro  di* 
uer  fi  progenitori  gli  attribuì  fono  ^alcuni  ilchiamano  Cu 
pido  7  altri  Amore.e  de  Cupidini  ne  pongono  più  d'uno7 
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ttirf  il  principale  e  quel  fanciullo  cicco  ,mtdo  ,co  /e  <*//.,  J;e 
porta  arco,&  [aette:& dicono  effere figlio  di  Marte,& 
Venere  :  &  altri  il  pogono  nato  di  Venere  fenzd  padre. 

5  O.  che  uogliono  mcflrare  in  queflorV  li  LCupido  dio 
d'Amore  eN  V amore  uoluttuofo,  delettabile ,  &  proprio 
libidinofo,  &pew  fingono  che  la  uolutta  fi  a  fudfglia, 
liceale  fi  truoua  ecceffmo  ,  &  ardente  in  quelli  huomu 
monella  natiuita  de  quali  Marte,&  Venere  fono  più  pò? 
tenti y&  fra  fe  comunicanti  d'affetto  beniuolo  ,  &  con? 
giontione,  perox  che  Venere  da  abodantia  d'humidita  na 
turale  digefìa,e  diffofìa  a  libidine^  Marte  da  il  caldo, 

6  ardete  defderio,&  incitatione  :  diforte,che  l'uno  da 
il  potere,  e  l* altro  il  uolere  ecceffiuo.U  poeti  Marte,  dato 
re  del  caldo, chiamano  padre,  perche  e  attiuo,&a  Vene 
re  dicono  madre,perche  Vhumido  e  materiale  e  paffiuo. 
Quelli  che  dicono  cnV  fenza  padre  uogliono  inferir  che 
Vardentiffima  libidine  no  ha  ragione  intellettuale,  che  e 
ilpadre,e  direttore  delle  uolontarie  paffioni  :  hafolamé 
te  madre  Venere  pianeta^  Dea  delle  dclettationi  libidi 
nofe.  V  altro  Cupidine  dicono  effer  fato  figliuolo  di  Mer 
curiose  Diana,ilquale  dicono  efferepennato,cioe  alato ;  e 
per  queflo  intendono  la  cupidità  delle  ricchezze  e  pofftfz 
fioni,&  è  V  amore  dell'utile  che  fa  gli  huomi  ueloiiy 
quafi  uolanti  per  l'acqui  fittone  di  quello  :  ilquale  eN  eccef 
fiuo  in  quelli  huomini,nella  natiuita  de  quali  Mercurio^ 
la  Luna  fono  gli  più  poffenti  fgnijicatori  congionti  con 
buoni  affetti,??  in  lochi  forti:pero  che  Mercurio  gli  fa 
folleciti,&  fonili  negociatori,&  Diana  cioè  la  Luna  gli 
fa  abbandonare  delT  acqui fitioni  mondane. perei  gli  poeti 
Mercurio  comeattiuo  chiamano  padre  dell'utile,  & 
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DidndXer  mdteridle,epaffiud,dicono  mddre.  SO.  Delle 
trefbecie  dydmore,delettabile,utile,e  honefio,gli  poeti  ne 
bdnno  finto  due  Qupidini  per  degl'uno  per  U  delegabile, 
l'altro  per  Vutileme  hanno  forfè  finto  alcuno  altro  per 
Dio  deWhonefìo  rPHI.  Uongid  :  perche  Cupido  uuol 
dire  dmore  e  defio  accefo,i£r  inordinato  fenza  moderdtio 
ne,liqudli  ecceffi fi  truouano  nel  delettabile,®-  utile,  ma 
non  nell'honejìo,che  Thonefto  dice  moderatone,??  tem* 
cerato  ,  &  ordine  .perche  l'honefldfid  quanto  fi  uoglid 
non  può  effere  fiemperdtd,  ne  ecceffmd  :  md  parlando  li 
poeti  deìid  progenie  dell'amore ,  qualche  noltd  dipinfew 
l'honejìo,e  qualche  uoltd  tutti  infume.  S  O.  Dimmi  ddu 
que  quel  che  dicono  de  progenitori  dek"dmore,come  hai 
ditto  di  Qupidine.  P  H  l.Gia  ero  in  uia  per  dirtelo  .  aU 
cuni  pongono  l'amore  figlio  di  Werebos  della  notte,dnci 
di  molti  fuoi  figliuoli ,  fecondo  gid  t  ho  detto  sparlando 
della  comunità  dell' amore,dicono  che  e  fuo  primo  genU 
to.  S  O.  Di  qual parlano, e  che  ne  fgnificano  per  quefìi 
due  parenti?  PHI.  Variano  dell'amore  in  comune ,  che 
e'  la  primd  frd  tutte  le  paffioni  dell'dnimd ,  tìerebo, 
come  gid  t'ho  detto,  fingono  Dio  di  tutte  le  pdffwni  delld 
dnimd,e  cofi  delle  potentie  delld  mdterid,  e  per  Herebo  in 
tendono  ld  inherentid,e  potentid  delTdnimd,  e  delld  mdte 
ria  alle  cofe  buone,e  cattiue,  e  perche  la  primd  delle  pdfs 
foni  delTdnimd  cN  l'amore,  pero  lo  fingono  primogenito 
di  Herebo,egli  dttribuifeono  altri  uniti  figliuoli,  che  fon 
tutte  paffioni  confegutnti  alTdmore,come  t'ho  già  difìe* 
famtnte  dechiarato  .  &  pongono  ld  notte  per  mddre  del 
Tamore,per  mofìrdre  come  l'dmor  fi  generd  di  priudtio 
nej&  mdnedmento  di  bellezzd  con  ìnherentid  d  quelld , 


.di: 

■Lindo 
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perche  a  otre  e  prwdtiofle  della  bella  luce  del  di.in  que 
fìe  tutte  tre  jjecie  dimore  concorrono  in  comune  fenzd 
dijferentid  ;pofcid  fingono  un0 altro  Dio  d'amore  figlino 

10  di  Gioue, e  di  Venere  magnd,  ilquale  dicono  effere  fid 
to  gemino.  S  O.  Qual  delle  ffecie  d'dmore  è"  quefio?  & 
che  dimo frano  gli  parenti  r  P  H  1 .  in  quefio  intendono 
dell'amore  honeflo  e  temperato  circa  ogni  natura  d'ac* 
quiflo^fia  di  cofa  corporea  utile,  onero  delegabile  :  nelli 
quali  la  moderatone  e  temperamento  fa  honejlo  l'arno^ 
re  di  cofd  corporea,ouero  incorporea,  un  tuo  fa  &  intiU 
Lttudle:  l'honefta  de  quali  confi  fi  e  in  che  l'amore  fid  più 
intenfo  &  drdente  che  effere  po fifa  .  &  il  difiéperdmen* 
to  fuo,e  dishonefìd  non  £  altro  eh' effere  troppo  remiffo, 
oN  lento  :  e  gli  danno  per  padre  Gioue,  ilquale  appreffo  i 
poeti  e  fummo  Dioperò  che  tale  amore  honefìo  e  diui* 
710, et  il  fin  dei  fuo  aefiderio  e  cotemplare  la  bellezza  del 
gra  Gioue^e  già  tho  detto,che  l'amato  e  padre  dell'amo 
re:&.  l'amante  madre .  Gli  danno  per  madre  la  magnd 
Venere,che  non  e  quella  che  dd  i  defiderij  libidinofi ,  ma 
l'inteìligentid  diquelld,ldquale  da  i  defiderij  honefii  in* 
teUcttuali  £7  uirtuofi,come  madre  defiderante  la  bellez^ 
za  di  Gioue  fuo  marito  padre  delx'honeflo  amore fe^ 
conio  gli  afirologi ,  quando  Gioue^  venere  con  foaue 
affetto^  congontione  fono  forti  e  fignficatori  nella  na* 
tiuhd  d^dkuno^per  effere  pidneti  benvuole  tutti  due  fior 
tunefxl  fanno  benigno^  fiortundto,  £7  amatore  d'ogni  be 
ney<£r  uirtuy&  il  dotano  d'amore  honefìo  &  ftirituale, 
fecodo  tho  detto. pero  che  nelle  cofe  corporali  Venere  da 

11  defiderio  ,  &  Gioue  il  fa  honefto  :  ne  le  intellettua^ 
li ,  Gioue  da  il  defiato  ,  £7  venere  il  dejìderio  :  l'uno 
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DIALOGO     III  • 
coyne  padre,e  l'altro  come  madre  dell'amor  honefìo,  che 
cofi  come  Venere  con  la  cogiontione,e  uirtu  di  Marte  fa 
d(fiderij  humani  ecceffiui,t  libidinoso  fi  con  la  cogion* 
ttone,e  matrimonio  di  Girne  il  fa  honefìo  j&  uirtuofo. 

5  O. intendo  a  che  modo  l'amore  honefìo  ex  figlio  di  Gio 
ue.ty  Venere  :  dimmi  hora  perche  il  pongono  gemino  . 
P  H  I.  Platone  refaifee  un  detto  di  Vaufania  nel  conni* 
uio, dicendo  che  l'amore  e  gemino,  perche  in  effetto  fono 
dui  gli  amori,cofi  come  fon  due  le  Veneri:  pere?  che  ogni 
Venere  e  madre  d'amor  e  ?onde  effendo  le  Veneri  due,bi* 
fogna  che  fieno  gli  amori  ancora  due  .  &  perche  la  pri* 
ma  cN  Venere  magna  celefìe,  &  diurnali  figlio  fuo  ex  lo 
smore  honefìo.  dell' altra  che  ev  Venere  inferiore  libidino 
fa,e  figlio  l'amore  bratto,  &  pero  l'amore  e1  gemino  , 
honefìo  e  brutto.  S  O.  Non  è  adunque  quefio  amor  gc* 
mino  folamcte  honefìo, com^h  ai  detto.  P  H  I.  Quefio  ha 
gionto  nell'amore  Gemino  Cupidine  figlio  di  Venere  infe 
riore  &  di  Marte^con  l'amore  figlio  della  magna  Vene* 
re,e  di  Gxoue,ma  feguitiamo  coloro  che  pongono  l'amo* 
re  Gemino  altro  che  Qupidine,cioe quello  figlio  diGioue, 

6  della  magna  Venere  :  £7  quefio  ex  ihonefìo  .  SO. 
Come  adunque  l'honefìo  folamente  e*  GeminorP  H  I.Fm 
gono  efftr  quefio  amore  gemino:  però  che,come  hai  ime 
fo,l'amore  honefìo  e  nelle  cofe  corporali  e  nelle  ffiritud* 
li,ne  Inno  per  la  moderatone  delpoco^ne  l'altro  per  tut 
to  ilpoffibile  accref cimento.  &  chi  e  honefìo  ne  Vuno,t 
honefìo  ne  V altro, che,come  dice  Arifìo tele,* ogni  fapiente 
e  buono, ogni  buono  fapiente,di  maniera  che  e  gemi* 
no  infume  yiel  corporale, &  nel  ftirituale.ancord  la  ge* 
minatone  comiene/a  l'amore  amicabile,  &  a  l'amicitid 

honefld. 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


«CftgN, 


iliobi 


jtMffll 


D*  A  M  O  RE*  uj) 
honefld,perche  fempre  c  reciproco ,  che(come  dice  TuU 
ìio)l' dmkitid  e  fra  li  uirtuofi  ,  typer  le  cofe  uirtuofe, 
onde  fcdmbieuolmente  gli  dmici  s'amano  per  le  uirtu  di 
ognun  di  loro  .  è  gemino  ancor  in  ciascun  degli  amici, 
&  amanti7pero  che  ogn'uno  e  fc  fleffo,&  quello  che  a* 
ma,  perche  l'anima  dell'anima  dell'amante  e  il  fuopro* 
pria  amato.SO.  Ho  intefo  li  progenitori  che  li  poeti  fin? 
gono  d'amore  :  uorria  fapere  quelli  de  iphilofophi . 
P  H I.  Trouiamo  Fiatone  ancor  lui  fauoleggiando  affé* 
gnare  altri  principi]  all'origine  dell'amore  ,  onde  ei  dice 
nel  couìuio  in  nome  d'Arijio fané, che  l'origine  deli  amo 
refi  in  quefio  modo,che  effendo  nel  principio  degli  huo 
mini  uri  altro  terzo  genere  di  huomini,cioè  non  folamé 
te  huomini,&  non  folamente  donne,ma  quello  che  chidz 
mauano  Androgeno,ilquale  era  mafehio  &  f emina  infie 
me  :  &  cofi  come  l'huomo  dipende  dal  Sole,  e  la  donna 
dalla  terraneo  fi  quello  dependeua  dalla  Urna  par ticipan* 
te  dà  Sole ,  e  di  terra  .  era  adunque  quello  Androgeno 
grande,^  terribile  ?p  ero"  che  haueua  due  corpi  immani 
legati  nella  parte  del  petto,&  due  tefle  colligate  nel  coU 
io, un  uifo  ad  una  parte  delle  j}alle,&  i altro  all'altra, 
quattro  occhi  e  quattro  orecchie^  due  lingue,e  co  fi  ige? 
mali  doppifjiaueua  quattro  braccia  con  le  mani,  e  quat 
tro  gambe  con  li  piedi ,  di  maniera  che  ueniua  quafi  ad 
effere  in  forma  anulare  :  [i  moueua  ueloóffimamente 
non  folo  all'una,^  l'altra  parte,md  dncord  in  moto  cir 
culdre,con  quattro  piedi^  quattro  mani,con  gran  cele 
ritd,ty  uehementid  .  Infuperbito  delle  forze  fue ,  prefe 
audacid  di  contendere  con  gli  dei,  &  d'effer  loro  contrd 
rio  e  mole  fio  7ondc  Gioue  configliandofi  fopra  ciò"  con  gli 
Leone  Hebrco.  Z 
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ditti  dei7dopo  diuerfefententiegliparue  no  douerli  tuìs 
nare7perche  mancando  il  genere  huma.no  ,  non  fdrid  chi 
honoraffe  gli  dei ,  ne  manco  gli  parue  di  Idfciarli  nella 
fud  arrogantia,  perche  tollerarla  farebbe  uituperio  alli 
diurni:  onde  determino*  che  fi  diuidefferojt?  mandò  he 
polline  eh.'  gli  diuideffe  per  mezo  per  lo  lungo,®-  ne  fa 
ceffedi  uno  dueferchepoteffino  folamente  andare  dritti 
per  una  banda  [opra  d:ie  piedi  :  <&  cofi  fari*  doppio  il 
numero  delli  diuini  cultori  :  ammonendoli  che  fe  più  pec 
cafjero  centragli  Dà  ,  che  li  tornerid  a  diuidere  ogni 
mezo  in  duejty  ref  ariano  con  uno  occhio,®  una  orecs 
chia  rneza  tejìa  e  uifccon  una  mano,®  un  pie,col  qua* 
le  caminariano  (aitando  come  li  zoppi ,  £7*  rejlarebbero 
tome  gli  huomini  dipinti  nelle  coione  a.  mezo  uifo.llquas 
le  Apolline  in  quejlo  modo  li  diuife^dalld  parte  del  petto, 
&  del  uentre,e  coltogli  il  uifo  alla  parte  tagliatd,  accio* 
che  uedendo  l'incifione  fi  ricordaffero  delfuo  errore,  & 
ancora  perche  poteffero  meglio  guardare  la  parte  taglia 
tdjigr  ofp.pt,  foprd  Voffo  del  petto  miffe  cuoio  pigliò 
tutte  le  bande  tagliate  del  uentre,®  le  raccolse  infieme, 
&  legolle  in  mezo  di  quello  ,  ilquale  ligame  fi  chiama 
ombelico  :  circa  del  quale  lafcw  alcune  rughe  fatte  dalle 
cicatrici  dell'incìsone  ,dccioche  uedcndole  l'huomo  fi  ri-: 
cordajfe  del  peccato  ,e  della  pena  .  Vedendofi  ciafewto 
delli  mezi  mancare  del  fuo  refìo  ,  defiderando  redinte* 
grarfe  fapproffimaud  all'altro  fuo  mezo  $j  àbbrazz 
zandofi  i'uniuano  grettamente  infume:  &fenza  mana 
giare,ne  ber  e,  fi  jìauano  cofipn  che  periuano  .  Erano  i 
genitali  loro  alla  partepofleriore  delle fyalle ,  che  prima 
tra  anteriore ,  onde gittando  il  fìermafuora  eddeua  in 
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terree  gentYdUd  mdndYdgoYe. vedendo  ddunque  Giouc 
che  il  genere  humdno  totdlmente  periud^mdndo"  Apolli? 
ne  che  torndjfe  loro  i genitali  dlld  pdYte  dnteriore  del  uè 
tre,  mediante  liqudli  unendofi  generdudno  fuo  fintile^ 
refi  andò  fdtufdtti  ceYcduano  le  cofe  neceffdYie  dlld  con? 
ferudtione  dettdhtìtd  .  Dd  quefìo  tempo  in  qudfu  gene* 
Ydto  l'dmorfrd  gli  huomini  Yeconcilidtore  0  Yedinte? 
gYdtore  deWdnticd  ndturd  :  £7  (fuetto  che  tornd  a  fdYc 
di  due  unojemedio  eN  del  peccato  }  che  fece  qudndo  deU 
Vano  fu  fatto  due.è  adunque  FdmoY  in  ciafeuno  de  gli 
huomini  mdfchioffi  femindjpero  che  ognuno  di  loro  ev 
wezo  huomo  &  non  huomo  intero  :  onde  ogni  mezo  de 
fid  ld  YedintegYdtione  fua  con  Vdltro  mezo .  nacque 
ddunque  j  fecondo  quefid  fauold  1  VdmoYe  humdno  del? 
ld  diuifone  deWhuomo  :  &li  fuoi  progenitori  furono 
li  due  fuoi  mezi  il  mdfchio  &  ld  femind  ,  à  fne  di  loro 
Yedintegrdtione.  SO.  Ldfduoldtbettdty  orndtajty 
non  e  dd  credere  che  non  fignifichi  qualche  belld  phi? 
lofophid  7  mdffimdmente  effendo  compofìd  dd  Pldtone 
nel  fuo  Simpofio  a  nome  d'Ariftophdne  :  dimmi  ddun? 
que  ox  Philone  qudlche  cofd  del  fgnifcdto  .  P  H  I. 
Ld  fduold  e  trddutta  dd  auttore  più  dntico  detti  Gre? 
ci ,  cioè  ddttd  fdcrd  hiflorid  di  Moife ,  dettd  credtione 
detti  primi  pdrenti  humdni ,  hddrn^  Eud.  S  O*  Non 
ho  max  intefo  che  Moife  hdbbi  fduoleggidto  quefid  co? 
fd  .  PHI.  Non  Vhd  gid  fduoleggidtd  con  quefid 
particuldritd  chidrezzd ,  md  hd  pofid  ld  fujìdntid 
detta  fauold  fotto  breuxta^j  Pldtone  Idprefe  dd  lui,  & 
Vdmplio\&  orno"  fecondo  l'oratoria  grecale  sfacendo  in 
quefìo  una  mefcoldnzd  inordinata  dette  cofe  htbraice . 

Z  ti 


.      ^      ■  al — r-N 

Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.l  .4.24 


DIALOGO  III. 

5  XA*  che  modo?  P  H  I.  Ne/  c/i  |è/?o  della  credtiom  del 
Vuniuerfofu  U  ereditine  dell'huomo,l: ultima  di  tutte  le 
fii  farti ,  ddla  quale  dice  Moife  quefìeparole.Cred  Dio 
Adam  cioè  Vhuomo  in  fud  formanti  forma  di  Dio, creo 
effo  mafehio  e  fi  mind^r -ed  effi,<£T  benediffe  effì  Dio, 
gli  diJJefruttificateJmultiplicate:i&  empite  la  terra ,  £7* 
dominatela .  e  dipoi  narra  lafinitione  dell'uniuerfo  in  fi 
ne  del  feflo  di,&  la  quiete  nel  gabbato  fettimo  di,  &  la 
benedittione  di  quello  :  &  dipoi  dice  d  che  modo  il  mon* 
do  principio  a  germinare  le  fue  piante  per  Vdfctnfone 
delli  uapori  delid  terrd,&  U  generdtione  delle  pioggie  : 

6  dice  come  Dio  creo  Vhuomo  deìld  poluere  della  ter* 
ra,&  djfiird  nelle  fue  nari  ff  rito  di  uita,  &fx  huomo 
per  anima  uiuente.  e  che  piantando  Dio  un  horto  di  de? 
licie  di  tutti  li  belli  arbori ,  egufìeuoli  con  l'arbore  della 
uitd,&  V arbore  di  conofecre  il  bene,  il  male,miffe  lo 
huomo  in  quello  horto  per  lauorarlo,& guardarlo,  & 
cornandogli  che  mangiaffe  d'ogni  arbore,  eccetto  che  del 
Varbor  di  conofeere  il  bene  <&  il  male  non  ne  mangiaf* 
fe,perche  nel  di  che  ne  mangiaffe  morrebbe,  continoua  il 
tejto  e  dice  Dio, non  ey  buono  effere  Vhuomo  folo,  faccia* 
moli  aiutorio  in  fronte  di  lui  :  &  hauendo  Dio  creato 
ogni  animale  del  campo, #r  ogni  uccello  del  cielo,li  por* 
to  alkhuomo  per  uedere  quale  chiamarla  per  fe,  ilquale 
a  cufeuno  chiamo  il  fuo  nome  :  eperfe  Vhuomo  no  tro 
ud  aita  in  fronte  di  lui  Onde  Dio  il  fice  dormire  &  pi* 
gliò  una  delle  fue  parti ,  a  in  luogo  di  quella  gli  fuppl? 
carne^fabried  di  quellaparte  che  piglio  dell'huomo, 
la  donna ,  <y  prefentolla  aWhuomo  :  £j  diffe  Vhuomo  , 
quefla  in  quefìa  udita  èoffo  di  mie  offa,®  carne  de  mia 
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cdrne  <jwe/?<< /i  chiamerà  ,  e?  per  wo^ford  ddtì'/jwowo 
^  pigliata  .  Per  tanto  id/cid  l'huomo  padre  e  mdircgr 
fi  congionge  con  fua  ritogliere  :  &  fono  per  carne  ma 
continoud .  feguita  poi  narrando  l'inganno  del  fervente, 

il  peccato  di  Adam,  &  Eudper  mangiare  dell' arbo* 
re  prohibito  di  conofeere  il  bene,  £7  il  maL,  &  le  pene  : 

dipoi  diee,che  Adam  conobbe  tua  fua  moglie) e,  e  ge 
nero  Cairn ,  e  poi  Abel  :     ndrrd  come  Cairn  amaTzè 
Abel&fu  maledetto  in  efdio  per  lui.  gr  numera  iagc* 
neratione  di  Cairn,!??  poi  dice  quejìe pdrole.  Qiujto  e  il 
libro  della  generdtione  di  Adam  ,  nel  di  che  Dio  creò  lo 
huomo  in  fomiglianza  di  Dio  ,  fece  effo  mafehio  e  fmU 
na,gii  creò  & glibenediffe,     chiamò  il  nome  loro  A? 
dam,cioes  huomo  pel  di  che  furono  creatuS  O.  che  uuoi 
inferire  per  quefta  fdcrd  narratione  delia  creatione  deb 
Vhuomoi  P  H  I.  Ti  dei  accorgere  che  quefid  facra  l  ifio* 
ridfi  contrddicey  che  prima  dice  che  Dio  creò  Adam  nel 
di  fefxo  mafehio  &femina,dipoi  dice  Dioiche  Adam  no 
patta  benevolo  j  facciangli  aiutorio  in  fronte  di  lui,  doe 
creare  ld  femind  fud,  lacuale  dice  che  fece  dormendo  lui 
dt  uno  deliifuoi  lati  :  non  era  adunane  fatta  r  ei  prifèct* 
pio,  come  hauea  detto,  amora  nelpne,  uolendo  narrare 
la  progenie  di  Adam  dice  (  come  hai  ue  'uto  )  che  Dio 
gli  creò  in  fimiglianza  di  Dio,  mafehio  ,  &fmina  creo 
quegli  :     chiamò  il  nome  loro  Addm^nel  di  chef uro  z 
no  creati .  Adunque  pare  che  nel  principio  della  creatio? 
ne  fu  di  continente  Afferò  mafehio ,  wfemind,  &  non 
dipoi  per  fo'trattione  del  lat0)ò  cofa  come  hadetto.anco 
ra  in  ciafeuno  di  quejti  tefti  pare  contradittione  manife* 
fta  dife  à  fefieff opprima  dice  che  Dio  creò  Adam  in  fu* 

Z  iij 
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imdgxne  mdfchio^  femind:&  creòeff^  &  gli  henedifz 
fa&c.Addm  t  nome  del  primo  huomo  mdfchio^  ld  fc 
m'ind  fi  chidmdud  Eud  7  poi  chefufdttd  :  dipoi  credndo 
Dio  Addm^y  non  Eudjfoldmente  mdfchio  creo,  &  non 
femind  e  mdfchio  ^come  dice  .  ancord  e  più  firdno  ciò 
che  dice  nell'ultimo  >  quefte  fono  le  gener diioni  di  Addm 
nel  di  che  Dio  gli  creò,  mdfchio  &  femind  creò  eff;  & 
chiamo  il  nome  loro  Addm  nel  di  che  furono  creati,  mi 
rd  che  dice?che  credndo  Dio  Addm  ^fece  mdfchio  &fez 
mind^y  dice  che  chidmo  il  nome  di  tutti  due  Addmynel 
di  chefumio  credti:&  di  Eud  non  fi  mentionc:  che  e  il 
nome  della  femind^di  Addm  hduendo  ndrrdto  gid  inndn 
zi^he  dipoi  offendo  folo  Adi  fenzd  femind  0  Dio  ld  creo 
dei  fuo  Idtojty  cofld,&  chidmolld  End.  Non  ti  paiono  ò 
Sophid  qutfle  grdndi  contrddit  tieni  nellifdcri  ufi  mofi 
ciì  S  O.  Grdndi  uerdmente  mi  paiono^  non  e  dd  crc^ 
dere  che'l  finto  Moife  fi  contrddicd  cofi  mdriififtdmcnz 
tc^chepdr  che  egli  procuri  contrddirfi.Onde  èdd  credei 
re  che  uogli  inferire  qualche  occulto  mifterio  fotto  ld  md 
nifejìd  contradittione.P  H  I.  Bene  gudichi^  £7  in  effetto 
egli  uuole  che  fentidmo  che  fi  contradice:  che  ccr  ch'ut 
mo  ld  edgione  intàd.  S  O.  che  uuole  fignificdrer  PHI. 
I  comcntarij  ordindrij  Interamente  t'affaticano  \\n  ccn? 
corddrequefo  teflo,  dicendo  che  primd  parlo  delld  credi 
tione  di  tutti  due  in  fommd,  dipoi  dice  il  modo  per  eften* 
fo  ;  come  ld  donnd  fu  fitta  del  lato  delThuomo .  md  ue^ 
rdmente  quefo  non  fdtisfd  ,  però  che  dd  principio  uuole 
inferire  contrddittione  in  quello  uniuerfale,  che  non  dice 
che  prima  creò  Addm }  End,  ma  Addm  folo  mdfchio 
&  femind ,  £r  co  fi  il  conferma  nell'ultimo  :  chidmo 
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il  nome  di  tutti  due  Addmjiel  primo  di  che  gli  creò  : 
non  fd  memoria,  di  B*d  in  quefla  uniuerfdlitd ,  eccetto 
poi  neita  diuifione  delle  cojlelle,  onde  ld  contrddittione  re 
fld  in  ld  fud  difficultd  .SO.  che  intendi  adunque  fignU 
fedre  per  queÙd  oppofitione  de  uocabulic  P  H  I.  Vuol  di 
re  che  Addm  cioè  huomo  primo  ,  ilqual  Dio  creo  nel  di 
fefto  deUd  credtione^jjendo  unfuppojlo  humdno,  contee 
neud  infe  mdfchio,  &femind  fenzd  diuifione ,  &pcro 
ctlce  che  Dìo  creò  Addm  dd  imdgine  di  Dio,  mdfchio  & 
ftmind  creò  quelli ,  und  uoltd  il  chidmd  in  finguldre  A* 
ddm  uno  huomo ,  Vdltrd  uoltd  il  chidmd  in  plurdle  mas 
fchio  &femind  creò  quelli ,  per  denotare  che  fendo  uno 
fuppoflo  comeneud  mdfchio ,  &  ftmind  infume  :  però 
commentano  qui  li  commentdrij  tìebrdici  antichi  in  lin* 
gua  caldea  dicendo  ,  Adam  di  due  perfine  fu  creato , 
d'una  parte  mdfchio  ,  ddWaltrdfemind ,  &  queflodi* 
chidrd  nell'ultimo  il  tejìo  ,  dicendo  che  Dio  creò  Addm 
mdfchio  &  ftmind ,  (*r  chidmò  il  nome  loro  Addm  , 
che  dichidrò  [oh  Addm  contenere  tutti  due ,  &  che  pria 
ma  un  fuppoflo  fatto  d'ambidue  fi  chiamdud  Addm: 
però  che  non  fi  chidmò  mdi  Idfemind  tua  ,  fin  che  non 
fu  diuifd  ddlfuo  mdfchio  Ada/alquale  pigliorono  Pia* 
tone,  et  li  Greci  quello  Androgeno  antico  mezo  macchio, 
mezo  femina  ;  dipoi  dice  Dio^non  e  buono  che  l'huos 
mo  fa  folo  .  fdccidnli  diutorio  in  fronte  di  lui ,  cioè  che 
non  pdreud  che  fìeffi  bene  Addm  mdfchio  ,  e7  femina 
in  uno  corpo  folo  ,  colligdto  di  fidile  ,  con  contrd  ui* 
fo ,  che  era  meglio  che  la  femina  \ua  fuffe  diuifa , 
e?  che  ueniffe  in  fronte  dllui  uifo  à  uifo  ,  per  potergli 
effere  aiutorio^  &  per  fdre  ejferimento  di  lui,  gli  porto 
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DIALOGO  III. 
gli  dmmdli  terrefiri,  &  uccelli  per  uedert  [e  fi  contentò? 
ria  con  alcund  ielle  f emine  itili  dnimdliper  fua  compd? 
qnid  :  &  egli  pofe  il  nome  d  ciaf  uno  dati,  animali  fecon 
do  le  fue  proprie  nature^  non  trono  dlcuno  [ufficiente 
per  efferli  diutorio  &  conforte  :  onie  V  addormentò^ 
pigliò  uno  delti  fuoi  lati ,  ilquale  in  Hebrdico  t  uocabu? 
lo  equiuoco  acofìella^md  qui  &  in  dltrepdrti  dncord  fld 
per  IdtOjrioè  il  lato^ò  per  fona  feminile^cne  tra  iietro  alle 
Jfalle  di  Addm^  ld  iiuife  da  effo  Addm0  &  fufplidi 
cdrne  ld  uacuitd  iel  luogo  iiuifo  :  &  quel  lato  fece  don 
nd  fcpdrdtd  7  Lqudle  fi  chidma  Eud  poi  che  fu  iiuifd  & 
non  primd ,  che  dlthord  erd  lato  &  pdrte  di  Adam  .  £7* 
fitta  lei  Dio  Idprefentò  ad  effo  Adam  rifuegliato  del 
fanno,  &  gli  diffe  ,  quefd  in  quefd  uoltd  eoffo  de  mie 
offd  ,  &  cdrne  de  mid  carne.quefd  fi  chidmerd  uirdgo, 
perche  dalFhuomo  fu  pigliata  :  £7  continoud  dicendo  7 
pero  lafcerd  l'huomo  il  padre,  &  madre  &  fi  colligdrd 
con  fud  mogliere^  fdrd  per  carne  una.doe  che  per  tfa 
fere  durifi  da  un  medcfimo  indiuiduo  l'huomo  e  ld  don* 
na ,  fi  tornano  a  redintegrdre  nd  matrimonio  ,  £7  coito 
in  uno  medefmo  fuppofio  carnale,^  individuale,  di  qui 
piglio  Platone  la  diuijione  delTAndrogeno  in  dui  mezi 
feparati  mafchio,e  femina  :  &  il  nafcimcnto  dell'amore 
che  è  indinatione  die  refla  a  ciascuno  dtlìi  dui  mezi  d 
redintegrarfi  colfuo  refio^  effereper  cdrne  uno.  que* 
fld  differenza  troucrai  fra  Vww  e  l'altro,  che  Uoife poz 
ne  la  diuifioneper  meglioferò  che  dicemon  e  buono  che 
l'huomo  fa  folo:faccwìli  aimorio  in  fronte  di  lui.&  do 
pò  U  diuifione  narra  il  primo  peccato  di  Adam  &  Fua 
per  mangiare  dell'arbore  prohihito  difaper  il  bene?&  il 
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mdk  :  per  il  qudle  d  cidfiunofu  dato  pendproprid,  ma 
vldtone  dice  che  primd  l'huomo  pecco  effendo  congionto 
di  mdfchio,&  fmmtj&  inpend  dd  peccdto  fudiuifo  in 
dui  mezi ,  fecondo  hdi  intero.  S  O.  Mi  pidce  uedere  che 
pldtonehdbbid  beuuto  dell'acqua  del  (acro  fonte,  md  on 
de  uiene  yfìd  diiterftd  che  égli  pone  l'incifone  dtlihuo* 
tno  per  il  peccato  precedente  à  quelld,  cotrd  l'hifìorid  \dc 
cra,che  pone  l'incifwnc  per  bene ,  £r  diutorio  dell'huofi 
mojy  il  peccdto  fuccedente  l  P  H  I.  No»  e  tdntd  Id  difs 
faenzd ,  come  fdre ,  fe  bene  confiderei  <£r  PUtone  in 
quefìo  più  prefto  mole  effere  dichidrdtore  delld  facrd  hi 
fìorid,che  contrddittore.  S  O.  A*  che  modo?  P  H  Un  ef 
fetttoil  peccdto  è  quello  che  incide  l'huomo  e  cdufd  in  lui 
diuifione.cofi  come  ld  giujìd  drittezza  ilfd  uno,e  confer 
ud  Idfud  unione:^  dncord poffldmo  dire  co  ueritd,  che 
effere  l'huomo  diuifo  il  fa  peccar e,che  in  qudnto  ex  unito 
non  hd  indindtione  à  peccare  ,  ne  a  diutrtirfi  dalla  fttd 
unione,di  modo  che  per  effere  il  peccdto ,e  ld  diuifonc  del 
Vhuomo  quafi  una  medefma  co[d,o  due  infef  arabili, 
conuer  libili,  fi  può  dire  che  dalli  diafane  uiene  il  peccd 
tadorne  due  ld  facrd  [critturd,e  dal  peccdto  la  diuìfione, 
come  dice  Platone  .  S  O.  Vorrei  che  mi  ftianaffi  più  ld 
ragione  di  quefta  conformità.  P  H  I.  Dirotti  prima  co* 
mei  Intende  l'Infiori*  Hebred,®-  dipoi  lafdbuld  Pldto* 
nicd.Primd  effendo  creato  l'huomo  mdfchio  cogionto  co 
femind,come  t'ho  detto,  r.\on  erd  modo  dipecedre ,  però 
che'l[erpente  nonpoteud  ingdnr.dre  la  dona  effendo  con 
giontd  con  l'huomo,come  fece  poi  fcpdratd  dd  lui  :  e  per 
mganare  tutti  due  congionti  infieme,le  (ueforze,ela  (a* 
gdcita  non  erano  [ufficienti,  ma  effendo  gid  diuifi  Vinto* 
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tnojfr  la  donna  per  l'incifione  diurna,  afa  di  bene,  cioè 
pefche  poteffero  aiutar  fi  l'uno  nel  fronte  dell'altro  net 
coito  ,  per  la  generatane,  primo  intento  del  creator  e.  da 
<[uefa  diuifone  feguitò  Inabilita  del  peccare ,  perche  il 
fervente  ha  paffuto  ingìnare  la  dona  diuifa  dalChuomo 
nel  mangiare  dell'arbore  prohibito  del  conoscere  bene,?? 
male,e  la  donna  ne  fece  anco  mangiare  allhuomo  in  fa 
me,  e  cofi  furono  comprefi  nel  peccato f  e  nella  pena.però 
uedrai  che  prima  narra  la  creatione  del  paradifo  terrea 
fre,&  che  Adam  cofi  unito  di  mafchio,e  f emina  fu  poi 
fo  in  quello  per  lauor arto, & guardarlo  :  &  il  cornane 
damento  fatto  al  medefimo  Adam  cogionto  di  non  man 
giare  dell'arbore  del  conofcere  il  bene  &  il  male:  <*r  in* 
continente  narra  l'inàfone  di  Adam  in  mafchio.e  fimi* 
na  diuifi ,  ^  fatta  la  diuifone  pone  difubito  l  inganno 
del  ferpente,&  il  peccato  di  Adam  &  tua,  e  la  loro  pt* 
na  .  fi  che  per  il  modo  delihiftoria  Hebraica  era  bifogno 
la  diuifone^  precedere  al  peccato  :  ma  la  f mola  vlatonU 
ca  fe  bene  è  pigliata  dalla  Hebraica,  e  una  con  quella  <&> 
d'altra  foggia,peroch  e  ella  fa  il  peccato  neii  huomo  cons 
giorno  per  uoler  combattere  con  gli  dei  ;  onde  per  pena 
della  (ua  arrogantiafu  incido  e  diuifo  in  due,mafchio  <& 
femina.w  iaccommodatione  de  genitali  pone  per  reme* 
dio  del  loro  perire,  come  hai  intefo. &quando  conofccffi 
o  Sophia  il  fgnipeato  allegorico  dell'una ,  e  l'altr*  tur* 
ratione,uedercfi  che  fe  bene  gli  modi  fono  diuerfd'inten 
none  e  una  medejìma  .so.  No»  folamente  la  fauolt 
^atonica  mofìra  effere  fatta  per  qualche  fapiente  figni* 
pcatwnè,  ma  ancora  l'hifioria  Hebraica  in  cjuefìa  prima 
unione ,  e  poi  diuifone  deli 'huomoHenota  uolere  f.gnifi* 
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care  dcìld  ndturd  dellhuomo  altro  che  il  litterale  delld 
hifìorid  che  non  credo  gid  che  l'huomo  e  ld  donna  in  dU 
cun  tempo  f uff  ero  altramente  che  in  due  corpi  diuifi^coz 
me  fono  al  prefente:  pregoti  vhilone  che  mi  dica  il  fgm 
ficato  dell'uno  e  dell'altro  .  P  H  I.  il  primo  intento  della 
hiftoria  Hebrécd  e  mofìrar  che  quado  Vhuomofu  crea 
to  nello  fiato  della  beatitudine,  e  fofìo  nel  paradifo  terre 
flre,  fe  bene  era  mafehio,^  feminajeroche  la  ffecie  hu 
tnana  fi  faina  non  in  uno  fuppofìo,ma  in  due ,  dot  me? 
fchio  femina^  ambi  due  infieme  fanno  uno  huomo 
indiuiduale,con  la  ffecie  &  ejjentiahumana  intera\nkn 
tedimanco  quefìi  due  fuppofìi,e  parte  di  huomo  queU 
lo  fiato  beato  erano  colligati  in  le  fidile  per  contrd  uifo  , 
cioè  che  la  conferentia  loro  non  era  inclinata  d  coito  ne 
d  generatione,  ne  il  uifo  dell'uno  fi  dirizzaua  in  frate  al 
V altro  uifo^come  fuoleper  tale  effetto,  anci  come  aliena? 
ti  da  tale  inclinatone ,  dice  l'unione  loro  effere  per  con* 
trauifo,non  chef  afferò  uniti  corporalmente,  ma  uniti  in 
effentia  humana^j  inclinatone  mentale  ,  cioè  tutti  due 
atta  beata  cotempladone  diurna,  et  no  l'uno  all'altro  per 
diletto  e  coito  carnale,  ma  perche  meglio  l'uno  l'altro  fi 
poteffe  aiutare.  La  donna  ingannata  dalferpmte  caufo  il 
peccato  del  marito  e  fuo7e  magiorno  dtll' arbore  prohibi 
to  del  conofeere  il  bene  &  il  male  :  che  è  la  dilettatone 
carnale  che  è  buona  in  apparétia  nel  principio^  nell'epa 
jìétid  in  fin  e  cdttiud^peroche  diuerte  l'huomo  dalla  uita 
eternai  lo  fa  mortale.epero  dice  il  teflo,  che  come  pecco 
tono  conobbero  ch'erano  nudile  cercorono  coprire  le  me 
Ira  della  generatone  co  le  foglie spando  loro  uergogno* 
fesche  yUc  li  diuertiuano dalla  ftiritualeinclindtione7ne 
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la  fiale  prima  fi  felicìtauano ,  e7  in  fetta  del  peccato  fu* 
rono  gittati  delparadifo  terre fremei  quale  conffteua  là 
dilettatione  ffirituale:  £7  furono  eletti  k  lauorar  la  ter* 
ra  con  affanni^  perche  tutte  le  corporali  delettationi  fono 
dffdnnofe,  dandogli  curd  delld  generdtione  eprocredtio* 
ne  defigli?in  remedio  delld  mortdlitd,  onde  non  ffcrifft 
mai  la  generdtione  di  kddm  £7*  Eudfìn  che  non  furono 
fuor  a  del  paradifo,  che  incontinente  dice,conobbc  Adam 
fua  moglicre  e  cocepette  Cairn  fuo'figlio  &c.Quefìo  e  il 
primo  intento  Mofaico  nelTmione,^  fepdrdtiont  huma 
nd  nel  loro  peccato  &  penajiauendo  Dio  dato  la  potette 
tia  della  dìuifione  per  poterfi  inclinare  uifo  a  uifo  alla  co 
puld  carnale  facilmente,  diuertendofi  l'inclinaticne  delle 
cofe fyirituali  alle  corporali.  S  O.  QV/fia  allegoria  mi 
cofonariafe  no  che  mi  pare  frano  che  Dio  ftceffe  Vhuo 
mo  e  la  dona  non  per  generare che'l  peccato  fa  cau* 
fa  ditta  generationejacjual  è  co  fi  neceff aria  per  la  confer 
uatione  perpetua  della  f^ecie  humana  ,  PHI.  Dio  fece 
Vhuomo  e  la  dona  informd  che  poffeuano  generar  e, md 
l  proprio  f  ne  dell'huomo  no  ev  il  generare, ma  felicitar* 
fi  nella  contemplatone  diuina,&  nel  paradiso  di  Die  :  il 
che  facendo  rejìauano  immortali,  &non  h  ducano  bifo* 
gno  di  generdtione,  perche  in  loro  fi  fabiana  Veffcntia  et 
fòccie  humana  perpetuamente ,  <&  A  gli  immortali  non 
bifogna  generation*:  di  figliuoli  di  fua  ffecie.  uedigli  an 
gelici  pianeti,  felice  deliache  no  generavo  figliuoli  di  lo 
yo  jjecieXa  generatìonc.come  d;ce  tifoide,  fu  per  re* 
medio  della  mortalità  &  pero  ffcftom*,  fin  quadofii  im 
mortale, non  generò  ,>na  eptddù  già  per  il  peccato  fu  fiat* 
to  mortale  fifoccorfe  con  la  generazione  del  fimile  7  alld 
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^Mdle  Dio  diede  potentia ,  acetiche  o  dd  un  modo  o  di 
un'altro  non  perifea  l'humana  ffecie.  S  O.  qw/?o  pria 
mo  fignipcato  allegorico  mi  piace,     m'incita  a  defiare 
il  fecondo  chegiafegnafìi  ;  dimmelo  adunque.  P  H I.  il 
primo  huomo,  £7  ogni  altro  buomo  di  quanti  ne  uedi  e 
fatto,come  dice  la  frittura^ad  imagine,  &  fimilitudinc 
di  Dio,mafchio  efemina.  S  O.  Come  ogni  Intorno!  ogni 
tnafchio,ouero  ognifemina  l'PH  l.Ogni  mafchio,ouero 
ogni  [emina.  S  O.  Come  può  pare  che  fola  la  f emina  fa 
tnafchio,  efemina  infume  ?  P  H  I.  Ciafcuno  di  loro  ha 
parte  mafculina  perfetta,^  attiua,cioè  l'intelletto,  e  par 
te  femmina  imperfetta/  paffiua,cioe  il  corpose  la  mater- 
na ;  onde  è  la  imagine  diuina  impreffa  in  materia:però 
che  la  forma  che  e  il  mafchio,e  l'intelletto:  &  il  forma 
to  che  e  la  f emina/ il  corpo  .  erano  adunque  in  primi* 
pio  quejìe  due  parti  mafculina,  &  femmina  nelfhuomo 
perfetto,ilquale  Dio  fece ,unite  con  perfetta  unione/alme 
te  che'l  corporeo  fenfuale  f eminino  era  ubbidiente  e  fe- 
guace  dell' intelletto,  e  ragione  mafculina  ;  onde  nell'Imo 
mo  non  era  diuerfna  alcuna/  la  ulta  del  tutto  era  intel 
lettuale  .fu  poflo  nel  paradifo  terrefìre,  nel  quale  erano 
tutti  li  belli  arbori  e  faporiti,  e  quello  della  una  più  eccel 
lente  fra  loro/ome  nel  fap'ute  intelletto,  ilquale  era  quel 
lo  di  Adam,&  in  ogni  altro  f  perfetto  fono  tutte  Veter 
ne  cognitioni/Ua  diuina  fopra  tuttejtclU  fua  pura  uita. 
comando  Dio  a  Adam  che  mangiaffe  di  tutti  qucfli  ar- 
bori del  paradise  di  quello  della  uita,però  che  gli  caufa 
ria  uita  eterna,perche  l'intelletto  per  cognizioni  eterne , 
maffimamente  diuine  fifa  immortale ,  et  eterno  ,  et  uie 
ne  in  lafuapropria  felicita  .  ma  che  dell3 arbore  di  cono? 
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fcerc  il  bene  e*r  il  mdle  non  mdngidffc,  perche  ilfdrebbt 
mortdle  :  cioè  che  non  diuertiffe  l'intelletto  à  gli  dtti  de 
ld  fmfudlitd^dd  effercitio  corporeo,come  fon  le  delettdtio 
ni  fenfudlitfj  dcquiflo  di  cofe  utili  ;  lequdli  fon  buone  in 
dppdrentid^e  cdttiue  in  efiflentid  .  dnchotd  fi  chidma 
no  drbori  di  conofcere  bene  &  mdle,  perche  nel  conofch 
mento  loro  non  cdde  dire  uero^o  fdlfo,  come  nelle  cofe  in 
tellettuali)&  eterne.md  foldmente  cdde  dire  buono  ox  cdt 
tino,  &  fecondo  s7dccomoddno  dlTdppetito  delThuomo  ♦ 
perche  dire  che'l  Sole  eK  mdggiore  delld  terrdynon  fi  re? 
fpoderd  glie  buono  ?os  cdttiuo^md  eglie  uero  o  fdlfo.ma 
dcquijìdr  le  rucluzze  j  non  dirdi  uero  o  fdlfo,  md  dir  di 
buono  o  cdttiuo  :  efeguir  quefle  cognizioni  corporee  che 
diuerteno  l'intelletto  dd  quelle  nelle  qudlì  confjle  ld  fua 
proprid  fdicitd^e  Vdrbore  di  conofcere  il  bene  £7  il  md* 
lecchi  fu  prohibito  dd  kddm  .  perì  che  quefìo  folo  il  po 
teudfdr  mortdle:  che  fi  come  le  cofe  diuine  ueregj  eter 
nefdnno  hntellttto  diuino  uero^et  etemo  come  loro,  cofi 
le  cofe  fenfudli  corpordli  ,  <&>  corruttibili  ilfdnno  mdte* 
ridle  e  corruttibile  come  loro. pur  precono  fendo  ld  diui? 
nitd  che  quejìd  uid  d'unione  delle  due  pdrti  dell'huomo 
e  dell' ubbidienzd  delld  corporedfeminind  dlU  intellettud 
le  mdfculind)  fe  bene  felicitdud  Vhuomo,efdceud  immor 
tdle  ,  teffemid  fud  ,  che  è  Idfud  dnimd  intcllettiud  ,  fa 
ceud  più  prejìo  corrompere  la  pdrte  fudcorpored  e  fe^ 
minind  ,  cofi  nel  indiuiduo  ,  pero  che  qudndo  l'intelletto 
unfdmd  nelld  cognitione,&  dmore  delle  cofe  eterne  e  di 
uine}dbbdndond  ld  curd  del  corpo,  &  Ufcidld  dnci  tems 
po  perire  ;  come  dncord  nelld  fucccffwne  delld  ftecie  hu* 
»i  md  .  perche  quelli  che  fono  àrdenti  alle  contempldtio- 
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ni  intettettualiflrezzano  gli  amori  corporei^  sfuggo* 
no  il  Idfciuo  dtto  della  generatone  .  Onde  quefìa  intellet 
luale  perfatìone  caufaria  la  perdizione  della  ffecie  hu* 
manager  tanto  Dio  deliberi  porre  qualche  diuifone  té 
feruta  fra  la  parte  femmina  fenfuale0e  la  parte  mafcuiU 
na  intellettuale  girando  la  fenfualita^e  l'intelletto  ad  alca 
ni  defiderif^Z?  atti  corporei  neceffarif  per  la  fofìentatio 
ne  corporea  indiuiduaie^  per  la  fucceffione  della  fye? 
eie  .  Quefìo  e  ciò  che  fignifea  il  tefìo:quando  dice^non  è 
buono  e  fiere  l'huomo  folo^facciangli  adiutorio  in  fronte 
onero  contra  di  lui  :  cioè  che  la  parte  fendale  femmina 
non  fa  talmente  feguace  deW  intellet  tuale,  che  noglifac 
ci  qualche  reffìentia^attrahendolo  alle  cofe  corporee  aU 
quanto  7  per  l'aita  dell' effere  indìuiduale  della  ftecie. 
Onde  mofìrandoli  tutti  gli  animali^  conofeendo  in  tutti 
come  ognuno  ìinclinaua  alla  fofìentatione  corporea^ 
alla  generazione  del  fimile,  l'huomo  principio  a  trouarfi 
defatuofaper  non  bauere  ancora  lui  fmile  caufa0  & ln 
clinatione  alla  parte  femmina  corporale  :  &  defidero  in 
quejìo  di  imitare  quelli  allboraftcondo  dice  il  tefo,  per* 
mettendo  Dio  che'l  fonno  pigliaffc  Adam  ^dormendo  lui7 
diuife  la  parte  femmina  dalla  mafculina,  laquale  egli  da 
allhor*  ìnnanci  riconobbe  per  mogliere  feparata  da  lui 
feffo:  tioe  ihe  uenendoli  fonno  non  folito  che  eN  priuatio 
ne  et  odo  di  quella  uigilia  intellettuale  primate  di  quella 
ardente  contemplatane  ;  l'intelletto  principio  ad  inclinar 
fi  alla  parte  corporea  y  come  marito  a  mogliere ,  et  ha* 
nere  cura  temperata  della  fofìentatione  di  quella  3  come 
di  parte  fua  propriaie  della  fucceffione  delfmile,  per  fo 
flentatione  della  ffecic .  tanto  che  la  diuifone  fra  il 
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tnezo  mdfculino,<£r  f eminino  per  buon  fine,  &  neceffd* 
rio  fa  fatto, &  ne  fcgui  ld  refifìentid  delld  materia  fez 
minina,e  l'inclinatione  dell'intelletto  mdfculino  a  quella 
con  téperata  fufficientid  della  neceffna  corporea  ;  ne  piti 
fa  moderata  per  ld  rdgione,come  era  giunto,  &  intentio 
ne  del  credtore,  dnci  eccedendo  ld  diuifione  dell'intelletto 
alld  materiale  ld  fommerfione  fud  nelld  fenfualitd}  facce f 
fe  il  peccato  humano.Quefìo  t  quello  che  denotd  l'Info? 
rid  quando  dice  che'l  [erpete  ingano  ld  donnd,  dicendoli 
che  mangiale  dell'arbore  prol àbito  di  conoscere  il  bene  , 
#r  il  mile,  perche  quldo  ne  mangidjfero  Saprirìano  gli 
occhi  loro ,e  farebbero  come  dei,che  conoscono  ii  bene,& 
limale  .  laqual  dona  uedendo  V arbore  buono  per  man* 
giare9bello  e  diletteuole,  &  di  de fider abile  intelligtntid  y 
mangio  del  frutto  ^f ecene  feco  di  mdrito  mangiare,  e 
s'aprirono  gli  occhi  loro, e  conobbero  che  erano  nudi  ;  et 
cucirono  infame  delle  foglie  del  fico, e  ne  fecero  cinture  . 
il  ferpente  £  l'appetito  carnale  che  incita,  y  ingana  pri 
ma  la  parte  corporea  f emina,  quado  la  truoua  alquanto 
diuifa  dall'intelletto  fuo  marito,  &  refifìente  alle  prette 
leggi  di  quella;  perche  s'infanghi  nelle  dilettationi  corna 
li,&  ojfufchi  co  l'dcquijìo  delle  fuperchie  ricchezze,  che 
t  V  arbore  di  conoscere  il  bene,&  il  male,per  le  due  ra? 
gioni  ch'io  t'ho  detto ,  mofirandoli  che  per  queflo  fegli 
aprirano  gli  occhi,cioe  che  conosceranno  molte  cofe  di  fi 
mie  natura  che  innanci  no  conofceuano?cioe  molte  afa 
tie  &  cognizioni  pertinenti  alla  lafciuid  £7  auarida  ,  di 
che  innanci  erano  priuati,e  dice  che  (ariano  fimili  in  que 
fto  olii  dd,cioe  ncll  opulenta  generdtione ,  che  co  fi  come 
Dio  e  intelligente, &  gli  cieli  fono  edufe  produttiue  dellt 
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creature  inferiori  loro^ofi  Vhttomo  mediante  le  medita* 
noni  continone  carnali  nenia  a  generare  molta  prole,  la 
parte  corporea  feminina  non  folamente  in  quefìo  non  fi 
lafcio  regolar  eccome  cragiufìo,  dal  fuo  intellettuale  ma 
ritornelli  reti™  alia  fommerfione  delle  co fe  corporee y 
mangiando  feco  del  frutto  dell'arbore  pr 01  libito  :  &  di 
continente  fe  gli  aprirono  gli  occhinoti  l'intdlettualijche 
quelli  piuprefio  fi  chiù  fero  7  ma  quelli  della  fantafia  cor 
porale,  circa  degli  atti  carnali  lafciui .  Onde  conobbero 
effere  nudi^cioe  la  inobedientia  de  gli  atti  carnali  allo  in 
tettato^  pero"  procurarono  coprire  gli  injirumenti  ge 
nìtali  come  uergognofi,&  ribelli  della  ragione^  fapien 
tìd  .  pofeia  dice  che  incontinente  udirono  la  noce  di  Dioy 
£7  Safcofero  ,  cm  che  riconofeendo  le  cofe  dittine  che 
haueuano  lafciate  0  fi  uergognarono  .  dietro  al  peccato 
fuccede  la  pena^  la  f aera  hifloria  narra  feparatamen 
te  la  punitione  del  ferp  ente  quella  della  donna  ;  e7  quella 
dell'huomo  .  Maledice  il  ferpente  più  che  ogrfaltro  ani* 
maU^  ilft  andare  fopra  il  petto  &  mangiare  polue? 
re  in  tutta  la  uitd  frammettendo  odio  fra  la  donna  e  fua 
progenie^  fra  il  ferpente  et  fua  progenie,  talmente  che 
ihuomo  al  ferpente  fraca ff affé  la  tefìa  ,  £7  egli  all'huo* 
mo  il  calcagno  :cioe  che  appetito  carnale  dell'intorno 
e  più  sfrenato  che  d'alcun  altro  animale,  &  ua  cottpet? 
to  per  terra/ioè  che  fa  inchinar  il  cuore  alle  cofe  terre? 
ftrh&  faggi™       ctlefìi^  tutta  fua  aita  mangia  de 
la  poluere,  pero  che  fi  nutrifee  delle  cofe  più  bafft  £7  tì* 
li  che  fieno  :  £7  l'odio  è, perche  l'appetito  carnale  maat 
la  la  parte  corporea^  laguafìa  con  gli  ecceffi^donde  de? 
riuano  moki  defitti  corporei  e  malatie  ,  £7  ancor  mor? 
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ti.  Ancor d  da  queflo  reftd  dhfdtto  V  appetito  cdrrtdle ,  iU 
quale  $  'indebiti [ce,  &  perde  per  ijìemperdmento  dtìld  co 
pleffione,  &  maldttid  del  corpo  .  Lddonnd  punì  co  moì 
titudine  di  doglie  e  concettioni,  &  nelpdrturire  con  doc 
glid  tifigli^  hduere  defio  col  mdrito,  hduendo  lui  pof 
fdnzd  foprd  di  lei  :  cioè"  che  ld  uitd  Idfciud  cdufd  di  cor* 
po  doglie^  ogni  diletto  [ho  e  dolorofo  7  &  tutte  lefue 
progenie^  [ucceffi  fono  fatuo  fi  &  fdjìidiofi .  nientedi? 
meno  amdndo  lei  Idpdrte  intelìcttudle  come  mdrito  7  gli 
rejìd  poffanza  foprd  di  lei  per  ordìndrld ,  e  temperdrld 
negli  dtti  corporei  dll'huomo^perche  udì  lepdrole  delld 
donnd^e  mangio'  de  l'arbore prohibito0diffe  che  malddet 
td  fdrid  ld  terrdper  lui^e  con  triftitid  &  djfdnno  ld  md 
neggiarid  tutta  ld  uitd  fud  :  e  jfine  germindrid  per  lui, 
£7  mdngiarid  de  Vherba  del  campo  ^  con  [udore  delle 
nari  fue  mangiarla  pane ,  fin  che  tornaffe  alla  terra  di 
che  fu  piglidto:perche  lui  erapoluere^  in  poluere  tori 
narebbe  :  cioè  che  le  cofe  terrejìri  [ariano  malddette  & 
nome  all' intelletto:  &  li  [dubberò  dolorofi  cibi  e  trifii, 
come  quelli  che  partkipano  mortalità  d  l'immortale  :  et 
il  fucceffo  dell'i  fuoi  dtti  terreftri  fdrid  affannofo,  &pon 
gitiuo  come  le  /fine  :  il  cibo  fuo  fdrid  herbd  del  edmpo, 
che  e'  cibo  degli  dnimdli  irrationali  y  perox  ch'egli  come 
lorojiaueudpoftd  lafua  una  nella  [enfitalita  [ola,  ©r  fe 
uoLffc  mdgiar  pane^che  farid  con  [udore  delle  nari,  zap 
pando  efdticdndo  :  cioes  che  [e  uoleffc  mdngidr  cibo  hu? 
mano, non  befìidle,e  fdre  dtti  humdni,  gli  farebbero  dif* 
fìcilifer  Vhdbito  contrdrio  che  hdueua  gidpiglidto  nella 
bifìiale  fenfualita.  Diceli  che  tutti  quefii  dlni  lifuccede* 
ricino  del  peccato ,fin  che  torni  alla  terrd  de  laqualfu  ed 
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unto  .  Di  tutte  le  terrejìri  mortdliyejfendo  frd  tutti  loro 
per  grdtid  di  Dio  fdtto  immortale^  egli  uolfe  in  ogni  mo 
do  efferpoluere  terrefìrejnfdngandofi  nelli  peccdti  cor? 
porti .  Quejldfu  cdufa  £hdutre  a.  ritorndre  in  foluere 
come  erd  nel  principio,  egudle  ntUd  mortdlitd  dlli  terre* 
flri  dnimdli.Di  continente  ;  il  tefìo  dice  che  Addm  chid* 
mo  fud  mogliere  Eud7  cioè  dnimdle  loqudce^  femind, 
perche  fu  mddre  d'ogni  dnimdle  :  cioè  che  chidmo  ld 
parte  corpored  per  nome  egudle  d  gli  dltri  brutti  dnimd 
li,  perche  leifucdufd  di  produrre  ogni  bruttezza  btfìid 
U  ne  Vhuomo  .  e  dìnotd  che  Dio(mediante  Vintelictto  lo* 
ro)che  di  contempladuo  erd  ucnuto  dttiuo  &  baffo  dd 
intendere  circa  il  corposi  principio*  d  mojìrdre  Vdrti}fd 
caldo  uejlimenti  di  cuoio  per  coprirfi ,  e  mdndolio  fuori 
del  pdrddifo  per  feruire  ld  terrd,  cioè  leudto  ddlld  con* 
templdtione  per  dttendere  di  terrejìre ,  Lfcidndoli  pure 
poffibilitd  di  potere  torndre  a  mdngidre  de  L'arbore  del 
ld  uita^e  uiuere  in  eterno  .  per  ilftal  effetto  dice  che  Dio 
colloco  ne  Voriéte  del  pdrddifo  di  cherubini^?  il  Umpo 
delld  jfddd  reuolgente,  per  potere  gudrddre  ld  uid  del* 
l'arbore  delld  uitd.li  cherubini  fignificdno  li  due  intellet 
ti  dngelici  depofitdti  ne  gli  huominij  cioè  poffibile  e57  d* 
gente  :  £7*  ld  ffada  reuolgente  che  dd  il  lampo/  ld  fan* 
tdfid  humdnd ,  the  fi  riuolge  ddl  corporale  a  cercare  il 
Idmpeggidre  jfiritudle  :  accioche  per  quelld  uid  poteffe 
uftendo  delfdngo  guardare^  feguitare  ld  uia  dell3ar* 
bore  della  uita,&  uiuere  in  eterno  intellettualmente.  Ph 
re  Adam  bandeggidto  del  parddifo  con  ld  fententia  del* 
la  mortalità ,  procuro"  la  fucceffwne ,  &  conferuatio* 
ne  delld  jf  ederella  gentratione  del  fimile  ?  ma  tro* 
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udndofi  lui  dllhord  peccdtorejl  primo  figlio  fuo  fu  Cd? 
no  peccdtore  ?  ammazzatore  dtl  fratello  :  &  il  fecondo 
Abel  che  uuol  dire  niente  ,  che  cofi  lui  refto  ter  niente  :. 
perche  mori  per  fucceffione.Md  dipoi  che  fi  rdffredo'  già 
del  peccato  offendo  d'anni  cento  trenta^ritornando  dlqua 
to  nelFhumano  intellettudle  fimile  dlld  diuinitd^genero  il 
terzo  figlio  d  fud  fimigliaza  intellettudle,ilqudle  fi  chid 
mo  Sethjche  uuol  dire  pofitione  :  dicendo  perche  Dio 
tnhapofto  dltrd generdtione  in  luogo  di  Abel  morto 
per  Cairn  .  da  quejìo  Seth  fuccejfe  generatione  humana, 
&  uirtuofd  fecondo  narrano  le  fritture ,  £7  dd  lui  fi 
ripr'mcipw  a  conuoedre  il  nome  di  dio  ,  cioeK  che  l'huos 
mo  peccatore  fa  le  generationi ,     dtti  fuoi  primi  cattu 
ui  come  Cairn ,  che  fgnifea  habito  cattino  :  &  quando 
t'allenta  più  dal  peccato  li  fa  inutili,  come  Abel/he  uuol 
dire  nulla  .  Md  quando  già  ritorna  in  uitd  intellettuale 
£7*  in  cono  fere  il  nome  di  Dioje  fucceffioni  fue  fono  uir 
tuofe  ,  £7  perpctue,come  quelld  di  Seth  .  Quefìd  So? 
phid  ex  ld  fapientid  dUegoricd  che  fignifed  ld  ucra  hiflo* 
ria  Mofaicd  dell'unione  dell'huomo  mafehio^oy  f emina: 
la  fua  collocatone  nel  paradifo  :  il  fuo  comandamene 
to  :  la  fua  diuifone  in  due  :  il  loro  pcccdto  per  l'ingann 
no  del  frpente:  le  pene  di  tutti  tre:  la  poffibilitd  dd 
rimedio  >  le  generdtioni  cdttiue  imperfette  ,  &  perfette, 
che  da  loro  due  fucceffero ,  lequali  cofe  intcruennero  in 
effetto  corporalmente  di  primo  huomo  :  denotano 
(  fecondo  l'allegorico  )  le  ulte  i      fucceffi  di  ciafeuno 
deglihuomini  ;  Qual  fa  il  fine  loro  bedto  ;  do  che  ri 
chiede  U  neceffitd  deU'humanita  ;  <&•  il  fucceffo  deU 
iecceffiuo  peccato  :  <&  la  pena  dell' decidente  di  quello, 
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con  Vultimd  pofftbilitd  del  remedio  :  fe  ben  {"intenderà 
in  uno  fyecchio  uedrai  la  aita,  di  tutti  gli  huomini,  il  lo* 
ro  bene ,  male  :  conofeerdi  ld  uid  che  fi  debbe  fuggi* 
quella  the  fi  debbe  feguire  per  ucnire  all'eterna 
beatitudine,  fenzd  mai  morire.  S  O.  li  ringratioy  e  ben 
mi  uorreifar  cauta  ,  £7  foggia  in  ftefìa  dkhiaratione 
della  [aera  hiftoria,  ma  non  per  qutjio  uoglio  che  uengd 
in  obliuione  ['allegoria  proportionatd  alla  fauola  del* 
VAndrogeno  di  Platone^nata  da  quefìa.  P  H I.  Me  fa  ld 
intcntione  allegorica  della  Mofaica  narratione  delld  pri* 
ma  generation*  dell'huomo  y  facil  co  fa  farà  uedere  Vin* 
tento  della  fauola  Platonicd .  Dice  che  gli  huomlnpri* 
ma  erano  doppi j)  mezi  mafchP,  £7  mezif emine  uniti  in 
uno  corpo/ioè  la  parte  inteUettudle,  &  la  corporea  fen* 
fualitd  erdno  unite  neli'huomo  ,  fecondo  ld  prima  inten* 
tion:  di  [uà  creatione  ;  talmente  cheldpdrte  corpored 
femindidccpCictdUdin  tutto  dWintdlettudle  mafculind 
fìnzd  diuifione^o  refif.enzd  alcund.  &  dice  che  la  natii* 
tura  mdfculind  uiene  dal  Sole,  #r  k  feminind  dalla  ter* 
fd  ?  £7*  l'intero  Androgeno  compojìo  d'dmbi  due  dalld 
lund  :  pero  che  (  come  tho  detto  )  il  Sole  e  fimulacro 
deWintelktto ,  £7*  f* terrd  delìd  parti  corpored ,  &  ld 
Luna  è  fimuldcro  de'fdnimd ,  che  contiene  linttllitiud* 
le  grcorpordle  infume  :  che  è  tutta  Ccffaitia  humdrtd\ 
co  fi  come  la  Luna  comitne  ld  luce  pdrtiàpdtd  dal  Sole , 
e  mdterid  groffd  fimile  alla  terreflre  ,  fecondo  tene  A* 
rifìotele  .  £r  dice  effendo  le  forze  dell' Androgeno  ec* 
ceffiue  uenne  a  combattere  contrd  gli  dei ,  cioè  che  ef* 
fendo  tutto  ritratto  dlld  pdrte  intellettuale ,  &  dUd  uitd 
conttmpldtiud  y  fenzd  refftenzd  ,«e  impedimento  al* 
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imo  dtlld  pdrte  corpored0  ueniud  quafi  dà  effere  egudlt 
dllidngeli  &  di  equipd.rd.rfi  dU'intelligcntie  fepardte  7 
come  dice  Dduid  delld  credtione  dell'hucmo  ;  Vimi* 
mifìi  lui  poco  mdnco  ddlli  dngeli.Moifes  in  nome  di  Dio 
dice.l'huomo  erd  come  uno  di  noi,  cioè  inndnti  peccdffe: 
per  ilche  luppiter  confidtdndo  del  r  emedio ,  il  fece  diuide 
re  in  due  mezi  mdfchio  &  femind  :  &  non  fono  li  due 
mezi  intelletto  infufo  ,  £7  ingegno,  {come  dlcuni  imdgi* 
tidno)md  Idpdrte  intellettuale  mdfculind ,  &  ld  corpo* 
red  femind  >  che  fdnno  l'intero  buomo  :  peroche  effen* 
do  l'huomo  tutto  ffeculdtiuo^  ueniud  dd  effere  del  gene* 
re  delli  dngeli^  jf:iritUdli}fuor  deWintention  del  cred* 
torejche  erd  chefuffe  buomo  con  dlterndto  intelletto  & 
corpo  :  ilqudle  conuertendofi  tutto  in  dngelico  eorrom* 
peud  ld  compofttionc  humdnd:  &  ld  conferudtione  indi* 
:tidudle7e  ld  fucceffione  fyecificd  :  &  quefìd  eldfudpu* 
gnd  contrdgli  dei  che  dice  Pldtone .  Onde  li  fece  diuide* 
re^ioè  fece  che'l  corpo  fece  refijìenzd  dlqudnto  dlFintel* 
letto ,  et  che  l'intelletto  s'inclinò  dlle  cure  neceffarxe  del 
corpo  et  fue  ndturdlitd  3  perche  ld  uita  fuffe  più  prefo 
humdna  che  dngelkd .  et  dice  che  dd  quejìd  diuifione 
ttdcquc  Vdmore?peròk  che  ogni  mezo  defid  et  dmd  ld  re* 
dintegrdtione  del  fuo  mezo  refldnte ,  cioè  che  in  effetto 
^intelletto  non  hauerid  mdi  curd  del  corpo ,  fe  non  fuffe 
per  Vdmore  che  ha  di  fuo  conforte  mezo  corporeo  femu 
ninojie  il  corpo  figouerndrid  per  l'intelletto ,  fe  non  per 
Vdmore  et  affittane  che  ha  di  fuo  conforte  et  mezo 
maculino  .  et  in  quello  che  dice ,  unendofi  l'un  mezo 
con  l'dhro  per  dmore ,  non  cercdudno  le  cofe  neceffdrie, 
per  il  fornimento  loro  et  periudno  ;  onde  per  reme* 
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dio  luppiter  li  fece  tornare  li  genitali  dell'uno  uerfo  deU 
latro  ,  &fctiifdtti  per  il  coito  ,  &  generation  del  fi- 
mile ,  fi  redintegrò  ld  loro  diuifione  ■  fignifca  che  il  fine 
della  loro  diuifione  della  parte  intellettiva,  <&  corporea, 
fu  perche  pigliando  fatuf anione  delli  diletti  corporei  fi 
fofìentaffero  nell'indiuiduo  ,  &  generdffero  il  fimile  per 
ld  perpetua  coferuatione  della  Jfecie.  Ammonifce  poi  che 
non  fi  debba  peccarejperche  ogni  mezo  dell'huomo  uerc 
rid  à  diuiderfi ,  e7  rejlaria  cidfcv.no  il  quarto  dcU'huo* 
mo.intende  che  fe  la  pdrte  dell'intelletto  non  e  unitala 
diuifd  con  imperfette  cognltioni ,  e?  configli ,  refìa  imn 
perfetta  &  debile  di  ndtura  :  pero  che  l'unita  è  quella 
cne  lafd  uigorofd ,  &  perfetta  :  &  la  diuifonegli  le* 
ua  la  perfezione  <y  il  uigore.     cofi  la  corporea  quan* 
do  ev  unita  in  cercare  il  neceffario  è  perfetta^  quando 
e  diuifd  in  dcquiftione  delle  cofe  (uperfue  <&  infdtidbili 
di  quelle  refìd  imperfetta ,  &  frdgile  in  modo  che  con  la 
tdk  diuìfione  di  ciafemd  delle  parti  l'huomo  uiene  à 
mancare  non  foldmente  di  quclld  primd  unione  <ty  in* 
tellettuale  dell*  Androgeno  ,  ma  ancora  di  quello  effere 
mezo,  fecondo  che  fi  richiede  nella  uita  humanaima  re* 
jìa  mezo  di  mezo^feguendo  la  uita  lafdua  ,  e!7  peccato* 
ria,  Queflo  e  quello  che  fignificd  lafauola  Platonica  aU 
legoricamente ,  £7  l'altre  pariicularita  che  ferine  nel 
modo  del  diuidere,  &  del  confultare  &  fimili,  fono  ora 
namenti  della  fauola ,  per  farla  più  bella  &  utripmi* 
le .  S  O.  Mi  piace  ancora  quefìa  allegoria  decommodd-j 
td  dlld  fduola  Platonica  dell' Androgeno  :  ma  uorri* 
che  trouando  alcuno  propofito  mi  dicefft  ò  Philone  il 
conjlrutto  di  quella  nel  noftro  propofito  del  nafdmtn* 

AA  iiij 


••'*«,.  <  i     * 1  ■ 


SU 


OH 

I  ■  _»•? 

■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


DIALOGO  III. 
to  dell'amore .  PHI.  Quel  confirutto  che  cauiamo  di 
quejìd  allegorid  per  il  noftro  propofto  del  nafcimento 
di'd'dmorejè  che  tutti  gli  amori  e  dejiderij  humani  na? 
fcono  dalla  codlterndtd  dmijwne  dell'intelletto,  &  corpo 
Immani  :  però  chef  intelletto  inclinato  di  corpo  fuo{co* 
me  il  mafehio  dlldfcmìud  )  defid  &  dmd  le  tofe  pertu 
nenti  a  quello  ,  &{e  fono  muffane  <y  moderdte  ,  fono 
defideru,  &  dmori  honefli ,  per  la  loro  moderdtione  & 
temperdmento  :  &  fe  fono  fuperfìui ,  fono  Idfciui ,  Z7 
dishonejìe  inclinationi  &  atti  peccatori^.  Ancora  il  cor* 
fo  amando  l'intelletto  ,  come  donnd  il  marito  mafehio  , 
fi  follata  indt  fidi e  le  perfationi  di  quello ,  follecitdndo 
con  li  finimenti ,  con  gli  occhi  ,  con  le  orecchie  ,  £7*  col 
fenfo  jfdntdfid ,  &•  memorid ,  d'dcquifìdre  il  neceffd? 
rio  per  le  rette  cognitioni ,  e>7*  eterni  habiti  intellettua* 
li  :  con  che  fi  filata  C 'intelletto  humdno       quefìi  fo* 
no  dejiderij ,  e?  dmori  dffolutamente  honefti:  <&  yuan* 
to  pi;i  ardenti,  tdnto  più  laudabili,  &  perfetti,  fi  che  in 
ciò  ne  ha  mofirato  Platone  i  Inafàmcnto  dell'amore', 
di  tutù  gli  amori  Immani  folamente  :  delli  quali  fa  prò? 
genitori  la  pdrte  intellettuale ,  come  padre ,  &  ld  parte 
corporea  come madre.  &  il  primo  amore  dell'intorno 
è  ftefìo  mutuo  indiuidudle  fra  luna  pdrte ,  £r  l'altra, 
come  l'amore  che  e  fra  il  mafehio  ,     la  f emina  .  dopò 
ftefìo  primogenito  amore,  nafeono  da  quejìi  due  paren* 
ti  tutti  i  defiderij  et  amori  Immani  à  tuttte  le  cofe  :  Ih 
quali  s'includer»  in  tre  fl>ecie,doìy  ò  intellettuali,che  fo* 
no  affolutamente  honefli ,  come  erano  quelli  dell'huo* 
mo  congiunto  et  intero  nella  prima  ulta  felice  nel  pa* 
radifo  .  jfono  tutti  corporali  neceffarij ,  et  moderati 
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chel  temper amento  gli  fa  fra  gli  corporei  honefli,  come 
era.  la  ulta  dell' huomo quando  fu* diuif a  per  il  necejjario 
aiutorio grinta  che  pecccaffe.ouero  fono  atti  corporali  in 
ordinati,  fuperfiui,et  eccejfmi,  che  fono  brutti  peccatori] 
et  àtihonefti  :  come  fu  la  aita  dell'huomo  poi  che  fu  irli, 
fangata  nella  cognitione  dei  bene  e  del  male ,  fommerfi 
nella  Ufciuia ,  et  habituati  nel  peccato  .  i  quali  tutti  dal 
mutuo  amorxhe  e  fra  la  parte  intellettuale ,  e  corporea, 
devendono ,ccme  t'ho  detto.  S  O.  Qonofco  quali  fono  fé* 
conio  Piatone  li  progenitori  dell'amore  dell'huomo ,  che 
e  picciolo  mondo  .  uorria  ancora  fapere  da  te  fe  ancora 
fi  truoua  che  lui  babbi  affegnato  primi  parenti  all'amo* 
re  Mmexftik  di  tutto  il  gran  mondo  corporeo  creato  . 
V  H  I.  Dipoi  che  Platone  affegno1  gli  progenitori  dell'a* 
more  humano  nel  libro  del  conuiuio  in  nome  d'Ariflofa 
tienine  hai  intefo,  fi  sforzo*  ancora  affegnare  gli  primi 
parenti  dell amore  uniuerfale  di  tutto  il  modo  corporeo 
in  nome  della  fata,  Diotima,  che  fu  la  maefira  di  Socra* 
te  nelle  cognitioni  amatorie ,  et  quella  gli  narro1  il  nafei* 
mento  dell'amore  effae  fiato  in  quel  modo  ,  che  quando 
nacque  Venere  tutti  gli  dei  furono  in  conuito  ,  et  con  lo 
ro  Metid.sxioè  Poro  figliuolo  del  configliojbe  uuol  dire 
Dio  dell'influenti*  :  aUi  quali,hauendo  cenato,uenne  Pe* 
nidjàoè  la  pouerta  come  una poueretta,per  hauere  qual 
che  cofa  per  mangiare  dell  abbondanti*  delle  uiuade  del 
conuito  delli  dei,  et  fiaua  come  gli  poueretti  mendicanti, 
domandando  fuor  delle  porte.  Poro  inebriato  del  nettare 
(che  allhora  ancora  non  fi  trouaua  uino)ando  a  dormi* 
re  nel  giardino  di  Gioue  :  la  detta  Penia  corretta  dalla 
muffita ,  penfo  a  che  modo  fi  potrebbe  ingravidare  con 
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qualche  dflutia  d'unfglh  di  Poro,  onde  andò  à  corcar ft 
dppreffo  di  lui,e  concepì  d'effo  l'amore,  dalli  fiali  pare 
ti  nacque  l'amore  faeutore,&  ormatore  di  Venere,per 
che  nacque  nelli  fuoi  natali,  ilquale  fempre  ha  de  fio  di  co 
fa  bella  :  perche  effa  Venere  è  bella ,  <*7  per  effcrefglio 
del  dio  \>oro,&  della  poueretta  Penia.participò  la  natue 
ra  di  tutte  due  ;  per  oche  al  principio  è arido,efqualido} 
con  gli  piedi  falci, fempre  uolando  per  terra ,  jenza  cafa 
ne  riduito ,  fnzd  letto  ne  coperta  alcuna ,  dorme  per  le 
jlrade  al  difoperto,  feruante  lanatura  della  madre  fem 
pre  bisognante,  &  fecondo  la  ftirpe  del  padre  procura  le 
cofe  belle  e  buone,animofo     audace,  uehemente  fa* 
gace  cacciatore,ud  fempre  machinando  nuoue  trame,  fin 
diofo  diprudentia,  facundo,  &  in  tutta  la  uita  philofo* 
phante.è  mancatore,  fafdnatore,  venefico,  fophijìa,e 
fecondo  fua  miflanatura  non  è  del  tutto  immortale ,  ne 
mortale,  ma  in  breuc  in  un  medefimo  giorno  muore  e  ut 
ue,&  fe  refufeita  una  nolta,manca  un'altra  :  coffa 
molte  uolte  per  la  mefcolanzd  della  natura  del  padre,  et 
della  madre.cio  che  acquifìd  perde,®-  quel  che  perde  rie 
couera,per  laqual  co  fa  mai  non  ey  mendico, ne  mai  è  rie* 
co  :  ilquale  ancora  fra  fapientia,  &  ignorantia  è  confi* 
tuito,peroche  neffuno  delli  dei  philofopha ,  ne  de  fa  farfi 
fdpiente ,  perch'eglU:  ne  in  eff.-tto  alcun  fapicnte  philo* 
fopha,ne  ancora  qudli  che  fono  del  tutto  ignoranti:  pere 
che  quefinon  de  fono  mai  d'effer  fapiemi,  che  aeramele 
que[lo  e  il  peggio  dell'ignorate,  che  no  e\  ne  defd  d'effe 
re  fauio.perche  non  drfta  mé  le  cofe  chem  conofee  che  li 
mancano,  e  adunque  ihhilofopho  mezofra  l'ignorante 
&  il  fapietc,<&  perche  nò  è  bello  come  il  fapiéte,defa  U 
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fdpientid  che  mdncd  :  ne  brutto  come  Vignordnte,dl  qua 
It  non  foLmente  mdncd  ld  bellezza,  md  dmord  il  defide 
rio  di  quella  .  e  ddunque  l'amore  mezo  fra  il  brutto  el 
bello  uer amente.  S  O.  Ldfauold  e  ben  compofìd  ,  et  dfz 
fai  fi  moflrd  nelle  conditioni  et  forme  dell' dmore  ld  nds 
turd  del  ricco  pddre  ,  et  delld  pouerd  mddre  mefeoldtd 
infume:  md  uorrid  fdpere  il  fignificdto  di  Poro  pddre,et 
di  Penid  madre,et  del  tempo, loco  ,et  modo  del  nafàmem 
to  dell'amore  loro  fglio.  P  H  I.  ingeniofamente  ld  fauia 
Viotima  in  quefld  fauold  ne  moflrd  quali  fono  gli  froge 
nitori  dell'amore,e  come  di  loro  nacque ,  et  <[Udl  ndturd 
detti  p drenti  ha  formo  Alce  prima  che  nacque  effendo  gli 
dei  infume  nel  conuito  dclld  natiuita  di  Venere.  Sono  aU 
enni  che  dicono  intenderf  per  la  natiuitd  di  Venere  fin* 
frtentid  ddlintdìigentia  nell'angelo  prima ,  et  poi  nella 
anima  del  mondo,  luuédo  giaparticipdto  ld  uita  di  Gio 
ue  la  efjmia  di  Saturno  ;  et  il  [«imo  effere  di  Celio  che 
erano  gli  tre  dei  del  conuito  precedente  alla  natiuitd  di 
venere  magna ,  nell'angelo  ,  et  nella  mondana ,  et  neU 
Vdnimd  del  mondo  .  Md  noi  non  curdremo  d'allegorie 
fi  afìratte ,  et  interminate  ,  «  improportlonate  al  lite 
ter  die  fabulofo  .  iffa  medefma  Diotima,  come  hdi  inte* 
fo  ,  dichiaro"  che  intendeua  per  Venere  la  bellezza;  onde 
dice  che  l'amore  fempre  ama  il  bello ,  perche  nacque 
qudndo  nd:que  ld  bella  Venere  .  Significd  ddunque  eòe 
amore  nacque  quando  ndeque  la  bellezza ,  peroche  ogni 
amore  e  di  cofa  amata ,  et  ogni  cofa  amatd  è  beU 
ld ,  et  per  effere  bella  ,  o  parere ,  s'ama ,  perche  l'a* 
more  e"  defiderio  di  bello  .  Dice  che  effendo  gli  dei  nel 
conuito  quando  nacque  Venere,  Venia  bifognofa  era 
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difuore ,  per  hduere'qudhhe  reliquia  delle  uiudnde  dilli 
dei,  &  il  fuo  dio  Poro  figliuolo  del  configlio  imbridcdto 
del  nettdre  ufci  di  cdfa,doue  erd  con  gli  dltri  in  conuito; 
&  dndb  nell'horto  a  dormire .  onde  Penìa  defiderofd  di 
hduer e  figliuolo  di  lui,  fe  gli  coricò  appreffo,  &  concedi 
Vdmore.  Vuol  dire  che  producendo  gli  dei,  cioè  Dio,  col 
mondo  angelico  bellezzd  a  loro  fintile  nel  mondo  corpo? 
reo  credto  y  nel  qudle  concorreuano  infume  con  liberale 
largitione,  &  ìetitia^come  in  conato  de  natali  di  quella, 
il  mdnedmento  delìd  mdterid  potentidle  interuenne  li\  de 
fiderofd  di  pdrtkipdre  le  forme  belle,®  perfezioni  diuie 
ne,®  dngeliche  ;  Poro  figlio  del  configlio,cioì  l'mfiu  n% 
te  intelletto,  imbridcdto  del  nettare,  cioì  pieno  delle  idee, 
&•  fórme  dìuine ,  defidero  pdrtkipdre  di  mondo  infetto? 
re  per  bonificarlo;  fe  bene  l'indindrfi  al  baffo,  fuffe  a  lui 
mdnedmento  .  e  queflo  è ,  ch'ei  dice  che  dtidò  a  dormire 
nelThorto  di  Gioue  :  cioè  che  dddormctò  ld  uigildnte  co 
gnitione  fud,  dpplkdndold  di  mondo  corporeo  dd  moto  e 
generdtione,che  e  Vhorto  di  Gioue;peroche  hntdJctto  ce 
lefle  è  cdfd  &  pdldzzo  di  Gioue  ;  oue  fifa  il  cornino,®- 
fi  bene  il  nettdre  diuino,che  è  Veternd  contempldtione,  et 
defio  della  diurna  ®  belliffima  maefì a quando  l'mellet? 
to  figliuolo  del  configlio,che  è  il  fommo  Dio,  uolfe  parti? 
cipdrfi  di  mondo  inferiore;  Idpouercttd  bifygnante  Pe? 
nid  fe  gli  decofìo  dppreffo,  cioè  Upotentid  della  materia 
defiderofddiperfittione,$Hngrduidodi  lui  imbridcdto 
del  defw  dell d  perfezione  corpored,  mezo  dormiente  del 
lafud  eternd  contempldtione  diurna,®-  divertito  dlquan 
to  da  quella  per  participare  perfezione  alla  bifanante 
mdterid,®  d'ambi  due  nacque  i amore; perocheì 'amo? 
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re  cifre  perfezione  non  in  atto, ma  in  potenti*.  &  cofi  e 
l'uttJJcctJ  nei  corpo  generabile  che  e  forma  potentiale, 
&  intelletto  poffibi'e,eper  effere  intelletto  conofee  le  cofe 
belle ,$<j  per  effere  in  potenti*,  li  manca  la  poffeffione  di 
quelle,^  defa  la  bellezza  attuale,  quejìo  e  quel  che 
dice,che  emezofrd  il  bello,&  il  brutto  ;  perche  l'inteU 
letto  pofféile^  le  forme  materiali  fono  mezo  fra  lapun 
td  materia  totalmente  informe  }et  fra  le  forme  feparate, 
&  intelligence  attuali  angeliche  ;  che  fono  nere  belle . 
peroK  affegna  Diotima  equalmente  all'amore  le  conditio? 
ni,'&  machinationi  della  materia  corporea  bifognante,  e 
mortale  uariabile,<&  imperfetta  madre  fua ,  et  le  condii 
tioni  intellettuali ,et  perfette  dello  affluente  intelletto  Pos 
ro  padre  fuo  :  et  lui  pone  philofoph ante ,  e  non  f apiente, 
pero  che  l'intelletto  poffibile  defia  la  fapientia^t  è  in  po 
tentia  diquetla,perche  non  e  in  atto  f apiente ,come  Vintel 
letto  angelico. Ne  moflro  aduque  Diotima  in  quefìd  fua 
fauola,  che  iinttìletto  poffibile  ev  partkipato  dell'intellet 
to  agente^  in  atto  angelko,ouer  diuino  .  e  che  la  pofft* 
bilita  non  gli  uiene  dalla  fua  propria  natura  intellettua* 
le,come  alcuni  credono  ,  mafolamente  dalla  compagnia 
della  bifognante  materia  prillata  d'ogni  atto  ,  et  pura 
potentid  .  Ne  infegno*  che'l  primo  produttore  dell' amo? 
re  genito  è  la  generata  bellezza,  et  gli  propri]  parenti 
fuoifono  il  conofeimento  della  bellezza,  ilqualegli  ex  pd 
dre,et  il  mancamento  di  quella,chee  la  madreipero"  che 
ciò  che  fi  ama,et  defia,bifogna  che  fia  precono  fiuto  per 
bello, e  che  manchi ,  oN  che  poffa  mancare ,  et  fi  defideri 
coferuare  fempre.Si  che  tu  ov  Sophia  conofei  che'lpadre 
dell'amore  uniuerfale  nel  mondo  inferiore  e  il  conofei* 


DIALOGO     III  • 

mento  della  bellezza,e  la  madre  eN  il  mancameto  di  quel 
la.  S  O.  Quefìo  intendo,  ma  quefìi  parenti  mi  fare  che 
s'applichino  folamente  al  mondo  corporeo,  et  ancora  nel 
generabile  inferiore  folo,& già  ho  intefo  da  te  ,  che  nel 
mondo  angelico  fi  truoua  prima}&  principalmente  Va? 
more,  alenale  affegnafti  quejle  due  proprie  caufe  ,  dot 
conoscimento  £7  mancamento  di  bellezza.  P  H  I.  Eglie1 
ucro  che  l'amore  non  folamente  nelTinferiori^ma  princu 
palmtnte  ne  V  angelico  e  per  conofeiméto  di  bellezza  che 
manca  :  ma  quefìa  £  la  bellezza  immensa  &  diurna,  de 
la  quale  tutti  gli  intcHaà  creati  mancano,  &  quella  co? 
nofeono, amano,  &  def\ano,t  quejla  tal  bellezza  chiama 
Platone  magna  Venere,cioe  la  bellezza  del  mondo  intel 
lettuale?e  quefìa  non  nacque  in  tempo ,  pero  che  e  eter? 
na,&  immutabde,ne  manco  l'amore  fico  ha  nuoui  nafei 
menoma  fe  nacque,ab  eterno  in  quel  diuino  mondo  nac 
que  :  n:  il  mancamento  di  quefìa  mene  per  ragione  della 
compagnia  ,bifognante  Ptnia,ouero  materia  con  Vintela 
letto  ^che  in  quel  mondo  non  fi  truoua  materiata  uiene 
per  il  mancamento  che  e  ne  la  creatura,per  effer  creatu 
randella  perfettione  fomma  del  fuo  creator  e, ouero  de  iec 
cellcntia  della  fua  bellezza,  fopra  quella  della  creatura  . 
fi  che  quefìi  parenti  fono  proprij  dell'amore  genito  nel 
mondo  infermerei  nafeimento  di  Venere  inferiore:  cioè 
la  bellezza  participata  all'i  corpi  generati ,  &  non  a  l'ds 
mor  del  mondo  angelico  jlquale  e  fuperiore  a  Poro  im? 
briacato  neWhorto  di  Gioue,  &  alieno  da  Penìa  bifogna 
re.  S  O.  Ho  intefo  da  te  quello  che  gli  poeti,  cphilofophi 
hanno  fauoleggiato  dtl  nafeimento  de  Vamore,edefuoi 
progenitori,  e  quello  che  le  loro  fauole  fapientemente  fi* 
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gnìfcano  ;  defidcro  hormaifaper  ddtc  pianamente ,  & 
chiardmtnte  squali  fon  gli  primi  parenti  dell' dmore^  fi  de 
Vhumdno7comc  dncora  delTuniuerfdl  dmore  delTuniuer 
uerfo.  P  H  L  Io  diroK  primd  oN  Sophia^queUi  ch'io  credo 
tffae  in  comune  padreye  mddre  d'ogni  amore,Z7  dipoi, 
fe  uorraigli  appropriar^  all'amore  hnmano,&  al  moti 
dano  ancora.  S  O.Mi  piace  l'ordint^perche  ld  cognitio* 
ne  comune  fi  debbe  dnteporre  alla  più  partiadare  :dim 
mi  adunque  quale  e  in  comune  padre  d'ogni  amore,  & 
quale  e  fua  madre.  P  H  I.  Io  nonfo  già  la  madre  la  pa 
ra  cdrintia^ome  Diotima.ne  il  padre  l'affluente  cognh 
tione^come  ella  uuolejte pongo  la  bellezza  Venered  cor^ 
ne fj a  alld  fud  generatone  ouer  Incitiamo  parca  in  quellatJ 
come  in  altra  parte  piatone  pone  ,  non  effendo  padre  ne 
madr cipero"  che  V amore  a  detto  di  tutti  efglio  di  Vene 
re^ty  fecondo  alcuni  fnza  altro  padre:  ma  lafciando  gli 
pgmenti  &  opinioni  d'altri  fi  dico  che'l  commune  padre 
d'ogni  amore  ex  il  bellone  la  madre  commune  e  la  cogni 
tione  del  bello  mìfla  di  carena  .  da  quefu  due  ,  come  da 
ueri  padre  e  madre,  fi  genera  iamore^e  defiderio;  pero 
che'l  bello  cono  fiuto  da  quello  a  chi  manca/  incontinen 
te  amato  &  defiato  dal  conofeitore  amante^  dcfideran? 
te  quel  bello.  Et  cofi  nafee  l'amore  concetto  dal  bello  neU 
la  mente  delfuo  conoscente ,  a  chi  manca  3  &  d  defide* 
ra  .  e  adunque  il  bello  amato  padre ,  &  generante  de 
l'amore  3  e7  k  madre  e  la  mente  dell'amante  ingrani* 
data  del  feme  di  effo  bello  :  che  e  la  fua  esemplare  beU 
Uzza  in  effa  mente  del  conofeente,  della  quale  ingrani* 
data  dcfia  1  unione  con  effo  bello  ,  ouero  generation 
ne  del  fimile*!?  gid  di  fopra  haiintefo  come  Va- 
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mato  ha  ndtUYd  paterna  generante,  &  damante  hd  nd* 
turd  materna  conciliente  dell" amatole  desiderante  il  par 
to  in  beilo  ycome  dice  alatone.  S  O  .Mi  piace  quefta  affo 
ìutd^x  chiara  fententia  del  padre,  &  madre  dell'amo* 
re  in  comune,  ma  innanci  cb'tt  ti  domandi  più  dichiara 
tionifiifogna  che  maffolux  una  contradittione  che  appa 
re  in  due  parole  .  Tu  dici  che  la  madre  dell'amore  e  la 
cognizione  del  bello  che  mancale  dall'altra  parte  dici  che 
ella  prima  es  grauida  della  forma  del  bello,& perciò*  la 
defia  &  ama.La  contradittione  e\che  fe  la  mente  del  co 
nofeente  e  grauida  del  betto^non  li  manca  gù,anci  l'hd, 
perche  la  grauida  ha  in  fe  figliole  non  gli  mdnca.P  H  I. 
Se  la  forma  del  bello  non  fuffe  nella  mente  dell'amante 
fotto  ffecie  di  bello  buono  e  giocondo ,non  j aria  effo  bello 
mai  amato  da  lui  ,  perche  i  priui  Inter  amete  di  bellezza 
non  hanno  ne  defiano  il  bellona  quello  che'l  defia  no  e 
del  tutto  priuato  di  lui,  pero"  che  ha  la  cognizione  fua^et 
lafud  mente  e  ingravidata  delldformd  delld  fud  bellez* 
za  .  ma  perche  gli  manca  il  principale,  che  e  la  peretta 
unione  con  effo  bello  ,  gli  uiene  il  defiderio  del  principa* 
le  effetto  che  manca,??  defìa  fruire  con  unione  il  bello  : 
la  forma  del  quale  imprejfa  nella  fua  mente  V  incitalo* 
me  defia  la  grauida  di  figliar  e,  &  porre  in  luce  loccuU 
to  dentro  di  lei  ;  fiche  la  madre  dell' amor  e, cioè  Vaman 
te,  fe  bene  è  priuatadeW 'unione  perfetta  con  l'amata, 
non  e  pero"  priuata  della  forma  effemplare  della  fua 
bellezza,  laqual  la  fa  effere  amante,o  defiderante  Vunio 
ne  di  quel  bello  che  li  manca.  S  O.  Mi  piace  ciò  che  dici 
ma  mi  refla  contra  }  che  parrebbe  che  la  madre  amante 
grauida  del  bello  padre,  parturiffe,ouero  genera ffe  per 
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^?gffo  il  medefimo  pddrt  fiero  che  tu  dici  che  ld  generd? 
tione^ty  fìidtìone  non  è  altro  che  l unione^  fruitione 
del  mede  fimo  padre  in  dtto.V  H  l.Sottilmentc  drguifei  o 
Sophid^md  fefuffi  più  fottile ,  uedrefìi  per  folutione  che 
Vdtto  di  fruire  il  hello  con  unione>no  e  propridmente  ne 
totdlméteteffo  medefimoiduengd  che  fid  fimiìlimo  d  quel 
lo}come  il  proprio  figlio  al  pddre  :  pur  con  quelld  fimili* 
tudinepdtcrnd  fi  gionta  qualche  impreffione  materna 
delld  cognizione  amante  :  che  non  farid  dtto  di  fruitione 
fe  non  perueniffe  ddl  cono  fante  dmdnte  nel  bello  cognito 
amdto:fi  che  eglie  uerofglio  delti  due0et  hd  ld  pdrte  ma 
teridle  delld  cognitioe  mdternd^c  ld  formale  ddld  belìez^ 
Zd  pdterndx  come  vldtone  dimojìrd,  Vamor  e  defiderio 
digrduidd,  per  pdrturire  bello  fimile  di  pddre  :  e  quefio 
no  foldmente  e  Vdmore  intettettudle^md  ancor d  il  fenfua 
le.  SO. Vicinar  dmi  come  in  cidfcun  di  quefìi  amori  confi 
fìe  la  grauidezza  col  de  fio  di  parturire  il  bello  0  e  perche 
tanto  fi  defiano  le  tali  generationu?  H  LT«  uedi  quanto 
non  folamente  ne  Ihuomo^ma  ancora  in  ogni  animale  è 
il  defiderio  della  cognition  del  fimile^e  quanti  affannila 
uaglif  pericoli  li  parenti?mafftmamente  madr impigliano 
per  ld  generatione^et  educatio  delli  fuoi  figliano  dd  e  fio 
nerfi  dUdmorte  per  ben  loro  Alfine  primo  e  Idprodutiio 
ne  del  bello  fimile  a  quel  di  che  ld  mddre  e  ingravidata: 
&  l'ultimo  fine  e  ld  de  fiata  immortalità  :  che  no  poffen 
do  effer  perpetui,  come  dice  Ariflotele^gli  indiuidtii  dnU 
mdli  deftdno  7eprocurdno  perpetudrfi  nelldgencrdtione 
del  fmile  :  ld  uitd  &  effere  delqudl  molte  vAte  procura 
no,  più  che  Idproprid  :  perche  pdr  loro  che  la  fitd  già 
fafjì ,     quella  e  ld  parte  fud  che  e  per  effere ,  O  ptr 
Leone  Web? co.  DB 
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fare  immortale  la  fua  ulta ,  con  la  continom  &  finv.lc 
fucceffone  .  Ancora  quefifini  accadono  ne  l'anima  hu* 
mana^che  ejfendo  grauida  de  la  bellezza,de  la  uirtu^y 
fapuntia  intellettuale  7  defa  fempre  generare  fimìli  belli 
in  atti  wrtuofi,<&  h  abiti  f apienti  :  perche  con  la  uerage 
neratione  di  quelli  $' acqui ftd  la  uera  immortalita,cof  e 
meglio  di  quello,  che  li  corpi  animati  Vacquifano  nella 
generatone  defimili  animali  :  c  cojri?  come  le  reliquie  di 
padri  mancando  loro^conffeno^  &  fi  perpetuano  per  li 
figliuoli  ,  cofi  fi  perpetuano  le  uirtu  de  V anima  ,  fe  ben 
mancano ^per  gli  atti  uirtuof^  habiti  intellettuali,  che 
gli  canfano  eternità  .  hai  aduque  intefo  come  il  padre  de 
l'amore  ex  libello  amato^  £7  la  madre  eK  il  conoscente  a* 
mante  di. quello  .  laquale  ingrauidata  di  lui  dmd,%j  de^ 
fa  parturire  fmile  bello  :  mediante  ilquale  s'unifee, 
fruifee  con  perpetuità  la  bellezza  uirile.  SO.  Mi  pare 
hauere  affai  ben  comprefo  a  che  modo  il  bello,  ouero  bel 
Uzza  fa  il  padre  de  V  amore,  £7  il  conofeente  &  defde 
rante  quello  la  madre,  laquale  ingrauidata  da  lui  defd 
il  parto  del  f  mile  ,  che  e  l'unione  £7  fruitione  di  effo 
bello  ,  ma  ueggo  ejfendo  quefo,che  ogni  cofa  confi  fé  ne 
la  bellezza ,  perox  che  il  padre  exil  bello,&  lagrauida 
madre  e  la  forma  esemplare  conofitiua  di  quello  ,  & 
il  de f  derato  figlio  e  il  tornare  per§  fruitione  unitiud  in 
effo  bello  :     mi  merauiglio  che  facci  tanto  cafo  della 
bellezza,  peroK  che  precedendo  ad  ogni  amore,  faria  bi* 
fogno  che  precedeffe  non  folamente  al  mondo  inferio* 
re,&  alla  mente  afratta  degli  huomini,md  an% 
cora  al  mondo  celefle ,  £7  a  tutto  1°  angelico  ,  concio  fa 
che  in  ciaf  uno ,  come  già  dicefi  ,fi  rìtruoui  amore,  et 
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«itti /ìe«o  neramente  amati .  ancora  fe  ne  la  fomma  ài* 
uinita  e  ,  come  qualche  Molta  hai  detto  ,  amore  alle  fue 
creature ,  c7  eita/ù  amante  di  quella ,  cowe  «e  li  fi- 
eri libri  fi  narra ,  come  fi  puoK  imaginar,  precedenza 
di  bellezza  a  quella  che  ti  tutte  fommamente  precede  ? 
P  H I.   No»  ti  merauigliare  o%  Sophia ,  che  la  bellezza 
fa  quella  che  facci  ogni  amato  ,  amato ,  ciT*  ogni 
te  j  amante  ,  e?  cta dmon;  principio  ,  roezo, 
<&fne  :  cioè  principio  in  effo  ornato^  mezo  ne  la  re= 
uerberatione  fua  ne  l'amanu  :     fine  ne  lafruitione , 
e^r  unione  di  effo  amante  nelfuo  principio  amato .  pero 
che  effendo  il  primo  bello  il  fommo  opifice  de  l'uni* 
uerfojla  bellezza  d'ogni  cofa  credta  e  la  perfettione  de 
V opera  fatta  in  lei  dal  fumino  artefice ,  £r  e  quella  co* 
fa  in  che  l 'operato  communica ,  £7*  fomiglia  più  à  l'o* 
per  antere  la  creatura  al  creatore  :  <&  effendo  quejìa  U 
dv.dnita  participata  da  tutte  le  parti  de  l'uniuerfo^non  è 
fìrano^nagiuflOyche  preceda  ad  ogni  altra,  ce  fa  di  quel* 
lo,&  fa  quella  che  faccia  le  cofejn  che  fi  truoua,  ama* 
biligr  l'altre  conofeitiue  di  quelle  amanti,  <&  defiderofe 
della  partiàpatione  di  quelle,  e  loro  ,  mediante  la  diurna 
bellezza  di  tutte  opifice  :  laquale  non  folamente  prece* 
de  a  l'amore  che  fi  truoua  nelle  cofe  create  j  ov  fieno 
corporee  ,  corruttibili .  &  ceifti,  ouero  incorporee,  fpi* 
rituali  y  &  angelichejna  ancora  precede  a  l'amore  che 
prouiene  da  Dio  nelle  creature  :  pero"  che  quello  non  e" 
altro  che  uoltre  che  la  bellezza  de  le  creature  crefea,  £7 
s'affamigli  alla  fomma  bellezza  del  loro  Creatore  :  a 
immagine  delquale  loro  furon  create  .  fi  che  prima 
in  Dio  la  bélezzd  ,  che  l'amore  ,  e?  l^ffere 
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10  &  amabile ,  procede  dlTeffere  dmdtore  .  S  O.  Veg 
go  quello  che  ridondi  dlld  middimdndd  ,  &  dncord  che 
pdid  che  fatùfacci  a  me ,  non  fd  pero"  che  U  dignitd 
e  tdntd  eccellcntid  di  quefd  beUezzd  io  bene  non  ld  coma 
prendo  ?  ne  ueggo  come  fd  di  tdntd  importdntid  ,  che 
habbia  dd  effere  principio  di  tutte  le  cofe  degne  ,  & 
perfette ,  come  ld  fti .  Vorrei  che  dell'effentia  di  que^ 
fd  beUezzd  meglio  mifdtidff:  mi  ricordo  bene  che  und 
uokd  me  Vhdi  diffnitd  dicendo  che  ld  beUezzd  ègrdtid, 
laqudle  dilettdndo  Vdrìimo  col  conofeimento  di  quelld , 

11  muoue  dd  dmdre,  md  deìi'effentid  di  quefd  grdtid , 
£r  del  troppo  che  importd  nel  credtore ,  &  in  tutto  lo 
miuerfo^mi  reftd  ld  medefimdfete  di  conofeere ,  che  nel 
ld  medefmd  beUezzd  diffnitd.  P  H  I.  Ancor  d  mi  ricor* 
do  hduerti  mofrdto  pdrte  della  fpiritudle  effentid  dclld 
beUezzd ,  pero"  ch'io  ti  feci  conofeere  che  delli  cinque  fen 
fi  eferiori  ld  beUezzd  non  entrd  neWdnimo  humdno 
per  li  tre  loro  mdteridli ,  «V  ne  per  il  tdtto ,  ne  per  il 
guflo  ,  ne  per  l'odordto  :  che  le  temperdte  qudlitdjic  gli 
diletteuoli  tdtti  uenerei,  non  fi  chidmdno  belli  :  ne  mdn* 
co  li  dolci  fdpori ,  ne  dncord  li  fodui  odori  i  fi  dicono 
belli  :md  foldmente  per  li  due  ffiritiidli ,  cioè  pdru 
per  V àndito  per  li  belli  pdrldmenti ,  ordtioni ,  rdgioni , 
uerfi ,  belle  mufche  >  <&>  belle  <y  concorddnti  bar* 
monte  :  U  mdggior  pdrte  per  gli  occhi ,  nelle  belle 
fgure ,  £7  belli  colori ,  #r  proportiondte  compoftioni, 
W  bella  luce ,  e?  fmili  :  liqUdH  ti  denotdno  qudnto  fa 
ld  bellezza  cofa  ffiritudle ,  <*7  dfrdttd  dal  corpo  .  A»s 
cord  t'ho  mofrdto  che  le  maggiori  bellezze  conffìono 
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po  :  come ,  prima  neliVmdgwdtùw  con  le  beile  fanta* 
fie ,  pcn/ìeri ,  £7  w«^tiom  ,  e?  più  netta  rdgiowe  inttf» 
tòsta*  (eparata  ddìld  materia  con  li  itili  ftud'u  ,  drti , 
«fri ,  e?  fcafciri  uirtuofi  j  e7  :  C  pi»  pf rfaws 

mefite  ne/ia  mente  djìrdttd ,  con  /a  prima  fapuntia  km 
mdnd ,  /a<p<*fe  r**W«  iw^ine  (fetta  /bmma  61  Mezza  . 
Si  che  per  quefìo  principiaci  à  conofcere  qudnto  ld  beli 
Uzza  ddfe  e  dliend  ddìld  mdterid ,  e  corporeità,  &  co* 
me  d  quella  ftifmtalmente  e  communicata  .SO.  Par 
communemente  il  uolgo  nelli  cor  fi  principalmente  po* 
ne  U  bellezza ,  come  propria  diselli  \<&  ben  pare 
che  d  loro  fin  conuenga  .  &  (e  le  cofe  che  non  fono  core 
po  fi  chiamano  belle,  par  che  fta  a  fimilitudine  della 
bellezza  corporea ,  come  fi  chiamano  ancora  grdndi , 
come  grand' animo ,  grdnde  ingegno ,  gran  memoria  , 
grandmarle ,  à  fimilitudine  delli  corpi  :  però  che  nell'in* 
corporei,  non  battendo  in  fe  quantità  ne  dimcnfione,  non 
poffono  effere  ne  grandi  ne  piccoli  propriamente ,  fe 
non  a  fomiglidnzd  de  menfionati  corpi  :  non  meno  par 
che  fa  la  bellezza  propria  delli  corpi  :  &  impropria , 
&  per  fimilitudine ,  delli  incorporei .  P  H  I.  Se  ben  nd 
grande  accade  quefto ,  per  effere  la  grandezza  propria 
della  quantità ,  &  la  quantità  del  corpo  :  che  ragione 
bai  tu  che  cofi  fa  la  belkzza  ?  S  O.  oltra  l'ufo  del  ho* 
cabolo  j  che  i  appropria  aìli  corpi ,  qu<Ua  dal  uolgo  fi 
reputa  effere  più  uera  bellezza,®-  e  ancora  qualche  ra* 
gione ,  che  la  bellezza  pare  che  fa  la  proporrne  deL 
le  parti  al  tutto,®  la  commenfuratione  del  tutto  in 
quelle  :  &  cofi  molti  delli  philofophanti  l'hanno  diffni* 
ta  :  adunque  e  propria  del  commendile  corpo  : 
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del  tutto  compofto  delle  fue  parti  :  &  prefuppone  qudn* 
tìtd  in  corpo  propriamente .     fe  ddle  cofe  incorporee  fi 
dice,è  perche  a  jìmìltudine  del  corpo  hanno  parti,  ddle 
quali  fono  compofte  proportionalmente  per  ordine  :  co* 
me  è  Ìharmonia,comordanza,     l'ordinata  ordtione, 
&  però  fi  thidmdno  belle  a  fimdkudine  del  compojìo,& 
proportionato  capo  :     cofi  nelle  confiderdtioni  imagi, 
natiue  rationali ,  £7  mentdli  Cordine  delle  pdrti  al  tut* 
to,4  a  fmilitudine  del  corpose  propridmente  ex  compa- 
io diparti  commmfurate  j  che  fi  chiamano  ielle  :  fi  che 
il  proprio  della  bellezza,come  dclld  grandezza,  parerla 
chefuffenel  corpo  :  che  è  proprio  (uggetto  della  quan* 
tita,<*r  copoftione  delle  parti  .PHl.  Cufo  di  queflo  m 
cabulo  bello,  appreffo  il  uolgo  'e  feudo  ld  cognitione  che 
li  volgari  hanno  della  bellczzd:  che  conciofid  che  loro 
non  poffino  ^prendere  altra  bellezza,  che  quella  che  gli 
occhi  corporei  comprendevo,  onero  l'orecchie,  fi  credeno 
oltrd  quella  non  ejfere  bdlezzd ,  fe  non  qualche  cofa  fit* 
td,fogniata,ò  imdgindtd  :  md  queiti,gli  occhi  delld  men 
te  di  cui  fon  chiari,  et  ueggono.  molto  più  oltre  che  li  cor 
poni,  conofeono  molto  pia  dell1  incorporea  bellezza  di 
quello  che  conofeono  li  cdrndli  della  corporea  :  &>  cono- 
feono che  quella  bellezza  chtftruoua  ne  i  corpi,è baffa> 
piccola,  &  fuperficiale,  a  rifiato  di  quella  chef  truL 
nelli  incorporei:  and  conofeono  che  la  bellezza  corpo* 
rea  e  ombra  &  imagine  della  ffirv.uale ,  c  particiLd 
da  quella  :e  non  e  altro  che  il  rivender  d  il  mondo 
jfintualeda  al  mondo  corporee:®*  veggono  che  la  bcU 
Uzza  delli  corpi  non  procede  dalla  corporeità ,  ò  mate, 
ria  loro  :  cefe  cofifuffe,  ogni  corpo,  &  cofa  materiale 
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farid  bella  ad  uno  medefimo  modo:  però  che  la  materia, 
£T  corporeità  è  und  in  tutti  i  corpi  :  oneramene  detti 
corpi  il  maggiore  fana  il  più,  bello  :  ilquale  molte  uolte 
non  e ,  perà  che  la  bellezzd  richiede  mediocrità  nel  cor* 
po  :  il  maggior  delquale,come  il  minore^  deforme  :  md 
conoscono  che  nclli  corpi  uiene  ddlld  participatione  detti 
incorporei  loro  fuperiori .  e  tdnto  quanto  della  partici* 
pdtione  loro  mancano ,  tanto  fono  deformi  :  in  modo  che 
la  deformità  e  il  proprio  del  corpo,  £7    bellezza  e  ad* 
uentitid  in  lui  dal  fuo  bonificante  ftirituale.Ax  tedunque 
è  Sophid  non  bafiino  gli  occhi  corporei ,  per  uedere  le 
cofe  belle  :  mirale  con  gli  incorporei,®  conofeerai  le  ue* 
re  bellezze  chel  uolgo  non  può  conofeere.  perche:cofi  co 
me  li  ciechi  detti  occhi  corporei  non  peffono  comprende* 
reìle  belle  figure 0f  colorii,  cofi  li  ciechi  deìli  occhi  intel* 
lettuali'non  poffono  comprendere  le  chidrijfme  bellezze 
jfirituali ,  ne  élettarfi  in  quelle  :  però  che  non  diletta  ld 
bellezzd ,  fe  non  chi  conofee  lei  :  £r  chi  non  gufi  a  quelle 
epriuo  difuauijfma  dilettatione:che  fe  ld  bellezzd  cor* 
pored  ,  che  e  ombrd  detta  ffirituale  ,  diletta  tanto  chi  ld 
uede,chefe  l'ufurpa,  &  conuerte  in  (e,  tigli  leua  la  li* 
berta ,  £7  ha  uoglia  di  quella  ,  che  fura  quella  bellezza 
intellettuale  lucidiffima ,  dettaquale  la  corporea  è  fola* 
mente  ombra  &  imagine  ,  a  quelli  che  fon  degni  di^  ue* 
derla  ?  Sia  ddunque  tu  o  Sophia  di  quelle ,  che  Ìom* 
brofd  bellezza  non  le  ruba ,  ma  quella ,  che  è  patrona 
di  quella,  fuprema  in  bellezzd,®-  diletratione  .SO.  Mi 
bafla  quefto  ,  perche  il  uolgo  non  m'inganni  in  quello 
che  dice  bellezza  :  ma  uorria  che  mi  foUieffi  la  ragio* 
ne  delld  proporrne  delle  parti  al  tutto  7  che  fa  per  loro, 
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£T  tnojìrd  che  la  bellezza  fia  propria  delli  corpi  :  £7* 
impropria  $  <*?per  fimilitudine ,  di  quella  delli  incorpos 
rei .  P  Hi.  Quefta  diffidinone  di  bellezza  detta  per  aU 
cuni  delli  moderni  philofophanti  non  ey  già  propria ,  ne 
perfetta^che  fe  cofi  fuffejieffun  corpo  femplice  non  coma 
pofto  di  diuerfey& proportionate  parti  fi  cbiameria  beU 
lo.non  faria  adunque  il  Sole,  la  Luna,  &  le  Stelle  bilie  7 
ne  la  rivendente  Venerc^nell'iUufire  Cioue.  S  O.  H<m= 
no  ancora  qnefti  la  bellezza  della  figura  emulare ,  the 
e  la  più  bella  delle  figure,  laquale  ev  in  fe  tutta^j  contie 
ne  parti.  P  H  I.  La  figura  circulare  ex  bene  in  fe  bella , 
ma  la  bellezza  fua  non  è*  la  proportione  delle  parti , 
l'ima  all'altra ,  ne  di  tutto  :  pero  che  le  parti  fue  fono 
eguali  y  &  homogenie  7  nelle  quali  non  cade proportio* 
ne  alcuna:  ne  ancor  la  bellezza  della  figura  circulare 
e  quella  che  fa  il  Sole  la  luna ,     le  felle  belle ,  che  fe 
co  fi  fuffeyogni  corpo  orbiculare  haucria  la  bellezza  del 
Sole  :  ma  la  bellezza  loro  è  la  lucidità,  laqual  infe  non 
Sfigura ,  ne  ha  parti  proportionate  :  co  fi  il  fiam* 
meggiante  fuoco ,  e$r  il  fulgente  oro ,      le  lucide  & 
pretiofe  gemme  non  (ariano  belle  :  pero  che  tutte  que* 
fle  (onp  fimplici ,  £7  d 'una  natura  le  parti  &  il  tut* 
to,fenza  diuerfita  proportionata .  ancor  d  fecondo  lo* 
ro ,  folamente  il  tutto  faria  il  bello,     neffuna  delle  par 
ti  faria  bella ,  fe  non  in  comparatane  al  tutto  :  ancora 
tuuedraiunouifo  qualche  uolta  effere  bello ,  qualche 
uoltd  no ,  effendo  purfempre  ld  proportione  delle  pdrti 
di  tutto  und  medefimd .  appare  adunque  che  la  bellezza 
non  flanelle  proportioni  delle  parti.  &  oltre  d  quello 
e  picche,  fecondo  loroji  uaghi  colori  non  fariano  belli  : 
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ne  /<*  luce(che  eyil  più  bello  del  mondo  corporeo)^  quel 
la  che  gli  dà  la  bellezza,  fi  potria  chiamar  bella:  £7  cofl 
neir  andito  Ja  fuaue  noce  non  fi  diria(come  fi  dice)bclla  0 
&  fe  la  bettezza  della  mufica  uogliono  che  fia  la  concor 
dantia  delle  partila  bellezzd  intellettuale  qual [arai  & 
fe  diranno  che  è  lordine  della  ragione  5  che  dir  ano  della 
intelligentia  delle  cofe  fimplici,  &  della  puriffima  dinini 
tacche  e  fomma  bellezza  l  fi  che  fe  bene  confideri  treue 
r  ai, che  quantunque  nelle  cofe  proportionate  :  £7  concor  * 
danti  fi  truoui  bellezza,  la  bellezza  e  oltre  la  loro  prò* 
pontone  :  onde  nonfolamente  nelli  kompofti  proportio* 
nati  fi  truoua,ma  ancor  a  più  ne  i  femplid.S  O.  Aduque 
Vimproportionatipotriano  effere  belli  f  PHI4  Nongia, 
che  iimproportionati  fono  defettuof,e  cattiui,&  neffu? 
no  cattino  è  bcllo:ma  non  pero  la proporticne  e  ejja  bel 
Xezza  :  perche  di  quelli  che  non  fono  ne  proportionati,ne 
mproportionati?perche  non  fono  copofli,  fi  truouano  bel 
lijfimi,&  picche  nelli  prop or tionati  e  concordanti  fono 
alcuni  non  belli,  peroche  ogni  bello  e  buono  no  e  propor 
lionato. nelle  cofe  catiiue.fi  truoua  ancora  proportio* 
ne  &  concordanza ,  &  fi  dice  appr  ffo  gli  mercatanti  0 
dui  codiciofo  j  et  il  trappolare  s'accordano  prefìo  ,  £7 
il  timore  ?  accompagna  con  la  crudelita,  &  la  prodigali 
ta  con  la  ruberia  ;  non  e  adunque  ogni  bello  propordo 
nato. ne  ogn**  proportionato  bello^come  cofioro  hanopen 
fato.  S  OXhe  e  aduque  la  bellezzd  delle  cofe  corporee? 
à  chi  fa  che  le  figure, e  gli  corpi  bene  proportionoti  fieno 
belline  la  bellezza  non  t  le  proportione  ?  P  H  I.  Sappi 
che  la  materia  fondamento  di  tutti  gli  corpi  infirmi  è 
da  [edeforme.  &  madre  d'ogni  defir  mitain  quelli  ?md 
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informata  in  tutte  le  parti  per  participatione  del  mondo 
ffirituale,  fi  rende  beila  ;fi  che  le  forme  radiate  in  lei  dal 
l'intelletto  diuino,e  dall'anima  del  modo,  onero  dal  mon 
do  fpir'xtuale^e  dal  celefie,fono  quelle  che  gli  leuano  la  de 
formita,e porgono  la  bellezza;  fi  che  la  bellezza  in  que* 
]  fio  mondo  inferiore  uìene  dal  mondo  fj>irituale,e  celefie; 
'  cofi  come  la  bruttezza,  e  deformità  è  propria  in  lui  daU 
la  fua  deforme ,  &  imperfetta  materia  :  di  che  tutti  gli 
{noi  corpi  fono  fatti  .so.  Adunque  ogni  corpo  faria 
egualmente  bello,  perche  fono  dal  mondo  fuperiore  effm 
tialmente  informati.  P  H  I.  Ti  cocedo  che  ogni  corpo  ha 
j  qualche  bellezza ,  laqualgli  uien  dalla  forma  che  infors 
,  ma  la  fua  materia  deforme,  ma  non  fono  belli  egualmen 
te;peroche  le  forme  non  in  un  modo  perfettamente  infor 
mano  tutti  l  inferiori  corpi,  ne  d'una  maniera  in  tutti  le 
nano  la  deformità  della  materia,  onci  in  alcuni  leuan  po 
ca  parte  di  quefia  dtformita,gr  in  altri  piu,&piu  gra* 
dualmente ,  c7  quanto  più  della  deformità  materiale 
hajìa  à  leuare  la  formavamo  rende  il  corpo  più  bello,  et 
quanto  meno,men  bello,  e  piti  defórme,  e  quefia  differen* 
za  no  è  folamente  nella  diuerfa  ffcdc  delli  corpi  del  mo 
do  inferiore,  ma  ancora  nelii  diuerfi  indiuidui  d'una  f]>e 
cie;perche  uno  huomo  e  più  bello  dell'altro,  e  uno  cauaU 
ìo  più  bello  dell'altro^erche  la  forma  <  ffentiale  fua  me* 
glio  ha  dominato  la  materia,onde  più  ha  poffuio  leuare 
della  deformità  di  quclla,e  renderlo  bello,  so.  E  donde 
uicne  che  li  propongati  corpi  ne  paiano  belili?  H  I.Pe 
roche  la  forma  che  meglio  informa  la  materia,  fa  le  par 
ti  del  corpo  fra  fe  fiefje  col  tutto propor lionate,  &  ordì* 
nate  intellettualmente,e  ben  diftofie  allefue  propk  ope* 
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rrftionì  e  fni,uiuificdndo  il  tutto,t  le  fdrti,  o  peno  timer 
fe,ò  fmili,cioè  homogenie,o  terrogenie  nelld  meglio  for* 
pia  che  e"  foffibile,  fercheil  tutto  pdperfettdméteinfor 
mdto  ®  uno,e  cefi  fife  bellone  atudo  U  mdterid  e  ino* 
bediente  non  fW  co  fi  unire,®-  ordinare  le  p<mi  inteìletc 
tudlméte  nel  tutto je  rejìd  mcn  bellone  deforme,  per  ld  di 
fobcdkntid  dclld  deforme  mdterid  ,  dlld  informdnte,  ®> 
bdleggidnteformd  .  S  O.  Uifidce  conofeere  quA  fid  U 
belùzzd  n  i  corfi  inferiori^  chi  ld  fa  donde  uhm:  tnd 
mi  refìd  un  dubbiofdrte  delli  dubbi]  twoìj,  contrd  quelli 
che  dicono  ld  bt  llczzd  effere  frefortione  :  feroche  i  ud* 
gin  colori  fono  bclli,e  non  fono  ur.hi  di  formd,®  cofi  ld 
luce  e  belli  ffimd^e  non  hd  fdrti  informdte,  ®  unite  nel 
tutto,®  dncord  il  Sole  ld  lund,e  le  flettere  ben  fono  cor 
pi  non  hho  mdterid  di  ferme  >  ne  formd  che  V'informi  ; 
Perche  ddunquefono  belli!®  oltre  dcào  ld  muficdjidr* 
mcnidjdfodue  noce,®  Vtlegdnti  ordtioni,  gli  refondnti 
uerfi  non  hhogid  mdterid  difcrme}ve  formd,che gli  in 
formi,®  furfono  belli,  ®  finalmente  le  co/e  belle  delld 
imdgindtione ,  ®  rdgionc ,®  deld  mente  humdnd  , 
che  hdi  detto, non  hdnno  gid  comunione  di  mdterid,  ne 
formd ,  ®  fttr  fono  gli  fiu  belli  dd  mondo  inferiore . 
P  H  I.  Be«e  hdi  dom&nàdto,  ®gid  io  ero  per  duhidrdr 
ti  ld  bellezzd  di  quefi,fe  bene  tu  non  mi  hdueffi  deman 
ddto.  nel  modo  inferiore  tutte  le  bellezze  fono  delle  for 
me.come  t'ho  detto ,  leqmli  quando  bene  conuimeno  ld 
mdterid  deforme,®  domwdno  ld  rozd  corforentid , 
fdnno  gli  corfi  belìi,®  loro  in  feè  gufo  chef  dna 
fin  belli,  onero  bellezzd  ,fuoi  che  brfdno  a  fdre  del 
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ti,ò  neutrdli,cioène  belli  ne  brutti ,  &  fe  fono  brutti  co? 
me  fan  belli  per  fta  effentia  ?  che  un  contrario  effentidla 
mente  non  può  operare  il  contrario  di  liti,  md  più  preflo 
fimile.fe  neutrali,  perche  fanno  più  preflo  belli  che  brute 
ti  ?  <&r  ciò  in  tutti  loro  fegue  fempre.  Necejfario  eK  aiun 
que  concedere  che  le  forme  fieno  più  che  gli  informati 
da  quelle:  gli  colori  adunque  fono  belli,  perche  fono  fora 
me,&  (e  per  loro  gli  corpi  ben  coloriti  fi  fanno  belli,  tan 
to  più  effi  medefmi  debbeno  effere  beUi,ò  bellezzd,e  mot 
to  più  la  propria  luce,che  ogni  colore,  £7  colorato  fa  bel 
li ,  £7  e  propriamente  forma  nelli  corpi  aftrdtti,  £7  ima 
mifia  con  la  corporemia,come gid  hdi  intefo,&  fe  la  lua 
ce  fi  legge  madre  delle  uaghe  bellezze  del  mondo  inferio 
re,è  ghflo  che  fid  belliffimd.ll  Sole,ld  Lund,  le  felle,  per 
ld  luce  loro  fono  belli,  laquale  in  tutte  hd  rdgione  di  fora 
md,c  toro  Jìeffi  (fecodo  dice  ihemifìio)  fi  poffono  chida 
mdreforme,piu  preflo  che  corpi  informdti.  &  effendo  il 
Sole  pddre  della  belU  kcc/giufto  che  fa  cdpo  delld  bel 
lezzd  corpored  :  <<j  dipoi  gli  dltri  corpi  cele  fi  lucidi,che 
pximd  da  lui  partecipano  fempre  ld  luce,  &  dipoi  fd  dna 
cord  belli  tutti  li  corpi  inferiori  lucidi  e  coloriti^  mdfft 
mdmente  il  fuoco  fidmmeggidre,  per  effere  più  formale, 
e  mdneo  corporeo  per  Idfud  fottilitd  leggierezzd  & 
perche  più  participa  ld  luce  folare:  <&  appare  la  firmali 
tdfud  in  ciò/ne  da  neffuno  altro  clcméto  contràrio  fi  ld 
feid  uioldre,ne  alterare,  fe  del  tutto  non  fi  corrompere* 
roche  neffuno  altro  eleméto  il  può  infrigidirete  humet 
tdre,  ne  indurre  in  lui  qudlitd  contraria  alldfud  proprid 
ndturd,mentre  che  è  fuoco,  comefd  egli  ne  gli  altri  elea 
mendiche  effo  [caldd  V  acqua,??  la  terrà,  &  difeeed  Vdt 
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re;cotttr<*  foro  proprie  nature.®  uniuerf dimente  ld  luce 
in  tutto  il  modo  inferiore  e  formaldeide  leud  ld  brute 
tezza  della  tencbrofitd  della  materia  deforme  :  et  perciò 
quelli  corpi  che  più  laparticipano^rende  più  belli  •  ond\l 
la  e  gin  fio  che  fi  d  bellezza  nera,®  il  Sole  dal  quale  di? 
pende  cx  fontana  della  bellezza  ,  e  le  felle  e  la  Luna  fono 
fuoi  primi  condottile  gli  più  degni  pdrticipi .  Vharmonia 
e  bella ,  pero1  che  e  formi  ftirituale  ordinatina,®  uni? 
ima  delle  molte  ®  diuerfe  uoci,in  unica  &  perfetta  con 
finanza,  per  modo  intellettuale,  ®  le  fa  ani  noci  fon  f or 
ma  del  tuttoyparticipano  lafua  bellezza  :  la  beUezzd  de 
Voratione  uiene  dalla  bellezza  ffirituale  ordinatina,  ® 
unitiua  di  molte  y  ®  diuerfe  parole  materiali  in  unione 
perfetta  intellettuale  in  qualche  parte  di  harmonuca  bd 
Uzza  ;  fi  che  con  ragione  fi  può  dir  più  bella  che  V altre 
cofe  corporee, e  co  fi  gli  uer fanelli  quali  i  la  bellezza  in? 
tellettudlejuno  più  della  bellezza  harmonka  rifonante. 
Le  bellezze  de  la  cognizione,  ®  de  la  ragione,e  de  la  me 
te  humana,manifej} amente  precedono  ogni  bellezza  cor 
pored,  pero'  che  quefte  fon  nere,  formali^  ffirituali^® 
ordinano,**?  uni  fono  li  molti  ®  diuerfi  concetti  de  Va? 
nimafenfbìli,®  rationAi}®  ancora porgenop  ®  parti 
cipano  bellezza  dottrinale  ne  le  menti  diffofìe  di  riccicr 
bellezza,®*  ancora  ey  bellezza  artifciale  in  tutti  li  cor? 
pi  che  per  artificio  fono  fatti  belli .  fi  che  la  bellezza  in 
tutto  il  mondo  inferiore  procede  dal  mondo  ffirituale  ne 
le  forme, ®}med\ante  le  forme  nelli  corpi ,  legnai  for? 
me,oucro  bellezze  formili  ,fempre  fono  afratte  da  la 
materia  ;  pero  che  no  hanno  copagnia  di  materia  de  for 
me  che  impedifea  mai  lafua  bellezza,®*  pero  le  uirtu,e 
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fapientie  fono  femore  celle  :  ma  li  corpi  informati  qual 
che  uolta  belli/  qualche  uolta  no.fecodo  fi  truoua  Urna 
teria  obediente/  rjfijìente  alla  bellezza  formale.  S  O  . 
intendo  a  che  modo  tutta  labellezza  naturale  del  mon* 
da  corporeo  deriua  da  la  forma,*  formiche  informano 
li  corpi  ne  la  materia  di  quello  :  ma  mi  rejla  ad  intende 
re,la  bellezza  de  le  cofe  artificiali  donde  dipende,  poi  che 
non  uiene  dalla  jfirituale,ouero  cehjìe  origine  delle  fon. 
me  naturarne  è  del  numero  t  natura  di  quelle.  PHI. 
Cofi  come  la  bellezza  de  le  cofe  naturali  deriua  da  lefor 
me  naturali  ejfentiali,  ouero  accidentali)  co  fi  la  bellezza 
de  le  cofe  artificiate  deriua  da  le  forme  artificiali  ;  onde 
la  difpnitione  de  l'una,ty  de  l'altra  bellezza  e  una  mes 
defima  dijlribuita  a  tutte  due.  S  O.  Et  qual  (aria  la  lo* 
ro  difpnitione  r  P  H  l.Gratia  formale/he  dilata/  muo 
ue  chi  la  comprende  ad  amare,&  quejla  grada  forma* 
le  cofi  come  ne  li  bdli  naturali  e  di  forma  naturale,  co? 
me  ne  li  belli  artificiati  è  di  forma  artificiale. e  per  conos 
feere  che  U  bellezza  de  i  corpi  artificiati  uime  de  lafor* 
ma  de  V  artificio, imaginadue pezzi  dilegno  eguali/  che 
ne  l'uno  s'intagli  ma  belliffima  Veneree  ne  l'altro  noN, 
conofeerai  che  la  bellezza  di  Venere  no  uiene  dal  legno , 
perche  l'altro  pari  Ugno  no  è  già  bello  ;fi  che  refta  che 
la  forma,  oN  figura  artificiata  i  la  fua  bellezza,  e  quella 
che  la  fa  bella:e  cofi,come  le  forme  naturali  de  i  corpi  de 
riuano  da  incorporea/  ftiritual  origine,  Uqual  e  Vanii 
ma  del  modo/t  oltra  aquella  dal  primo/  diuino  intellet 
to  neliquali  due  prima  tutte  le  forme  efi fieno  co  maggior 
cffcmidjpcrfettiont/  bellezza,  che  ne  li  diuifi  corpi  ,*  cofi 
le  forme  artificiali  deriuano  da  la  mente  dell^artifice  hu* 
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mano,  ne  Idqudlprìmd  ef fieno  con  mdggior  perfettione 
t  bdlezzdyche  nel  corpo  belUmente  artificiato  :  e  cofi  cu* 
me  leudndo  per  confideratione  del  belh  artificiato  la  cor 
porentidynon  refìd  altro  che  Vìdea,  laquale  es  in  méte  de 
V artefice jco fi  leuando  la  materia  de  belli  naturaliyrefìa* 
no  folamente  le  forme  ideali  prefiftenti  ne  Vintdktto  pri 
moye  da  luì  ne  V anima  del  mondo.  Bene  conofeerai  o  So 
phia  quanto  più  bella  debbe  effer  Videa  de  l'artificio  uni 
td  ne  la  mente  de  Vanificete  quando  fi  truoua  nel  cor* 
po  dif:ribuitay&  fmembrata  ;  pero{  che  ogni  bellezza,  e 
perfettione  la  unione  accrefee,  &  la  diuijione  la  fminui* 
fitjgr  k  p^rri  de  la  bellezza  de  la  fatua  di  Venere  nel 
legno  fon  diitife  ciafeuna  per  feconde  fanno  lcntay  e  debi* 
le  la  fua  bellezza,  in  rifletto  di  quella  che  e  ne  V anima 
de  V artefice  ;  pero  che  in  lei  confifle  Videa  de  Vane  con 
tutte  le  fue  farti  coplicate  inficmejn  modo  che  V una  fa 
uorifee  V altra  ,  e  la  fa  crescere  in  bdìe^zay  e  la  bellezza 
di  tutti  infieme  fa  in  ognuna^  qudld  di  cidfeund  in  tut 
te  fenza  alcuna  diuifione,oK  difcrepantia,di  maniera,  che 
chi  uedeffe  Vunaye  Valtr dicono fieria  che  fenzd  compara 
tione  è  più  bella  Varte?  che  V artificiato  :  come  quella  che 
è  caufa  de  V artificiata  bdLzzaJaqualene  la  compagnia 
de  li  corpi  perde  de  la  fua  perfettione ,  tdnto  quanto  gii 
corpi  guadagnano  in  qudld  .  pero"  che  quanto  più  il  ro* 
zo  corpose  brutto  e*  tirato  da  la  formavamo  Vartificid* 
to  rende  più  bellone  quanto  più  la  forma  e  tirata^  im 
peditd  ddl  corpo,tanto  mcn  bello  refìa  il  copofìo  artifidd 
to.Refìd  aduque  che  la  forma  fenza  corvo  è  belliffimafi 
come  il  corpo  fenza  ld  forma  è  bruttiffimo.  e  de  la  mas 
nera  de  le  cofe  artificiali  fon  le  neutrali,perche  quelle  fior 
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me  che  gli  corpi  rtdturali  fanno  belli,ex  mdnìffo  che  nel 
ld  mente  del  fommo  drtefce,&  uero  drchitettore  del  mo 
do,c\oe  nell'intelletto  diuino,f  truouino  molto  più  belle  ; 
pero' ch'ini  fon  tutte  infume  ajìratte  dd  mdterid,  dd  mu> 
tdtione,ox  dlterdtione^y  dd  ogni  mdnierd  di  diuifione,et 
moltitudine^  L  bcUezzd  di  tutte  infume  fd  belld  ogrìu* 
nd  d'effe,  e  ld  bellezzd  di  cidfeund  fi  truoud  in  tutte  .  Si 
trottano  dipoi  tutte  le  forme  nelTdnime  del  mondo  ,  che 
e  il  fecondo  drtefee  di  quello  ,  nongid  in  quel  grddo  di 
bellezzd, che  e"  nel  primo  intelletto  drchitettore;  però  che 
ne  l'dnimd  non  fono  in  quelld  purd  unione,  md  con  qudl 
che  moltitudine^  diuerfitd  ordindtd ,  pero"  ch'effd  e  in 
mezofrd  il  primo  opifce,e  le  cofe  drtifcidte.  mdfono  ini 
in  molto  mdggior  grddo  di  bellezzd  che  in  effe  cofe  nd* 
tur  dli;  pero  che  ini  fi  troudno  ffiritudlmente  tutte  in 
unione  ordindtd,dftrdtte  dd  mdterid,dd  dlterdtione,e  mo 
to  .&dd  lei  emdndno  tutte  lenirne ,  e  forme  tidturdli 
nel  mondo  inferiore ,diuife  in  diuerfi  corpi  di  quello,fotto 
pofìe  tutte  d  l'dlterdtionc  e  moto ,  con  ld (ucccffiud gene 
rdtione,e  corruzione ,eccetto  folo  l'dnimd  humdnd  rdtio 
mle,che  liberd  di  corruttionc,dterdtione,e  moto  corpo-:. 
reo,pur  con  (pudiche  molto  difcorfiuo,  &  recezione  delle 
[f>ecie,in  modo  f}iritudle;pero  ch'elld  no  e  mifìd  col  cor 
po,come  l'dltre  ànime,??  forme  ndturdli,  delle  qudlipu 
re  (pur  come  hdbbidmo  detto  dell' artifiddli)  quelle  che 
meno  fono  mijle  col  corpo  fin  più  belle  in  fe,<&  rendono 
lifuoi  corpi  più  belli,  e  quelle  clunofiu  mefcoldnzd  con 
ld  corporentid  fono  men  belle  infe,e  rendono  lifuoi  cor* 
pi  deformi .  li  contràrio  eN  nelli  corpi  ndturdli,  che  il 
più  eleuito  ddlUform.^Zr  il  più  fottopofìo  d  lei  e  il  più 
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bello  :  &  quando  che  reftfìe  alla  fudformd,®  ld  retird 
a  lei/  il  brutto. Tu  ox  Sophid  potrai  conoscere  perque* 
fio  difcorfo,come  ld  bellezza  dilli  corpi  inferiori  ndturd* 
li,<£T  drtifàati  non  e  dltro  che  Idgrdtid  che  hd  ogn'un 
di  loro  ddHd  fud  propridformd  fujìdntidle  :  fu  0  deci* 
dentdle,  onero  di  fud  formo  drtifciale  :  e  conofeerdi  che 
le  forme  in  fe  dll'un  modo all'altro  fon  più  belle,  che 
Vinformdte  dd  quelle:     nel  loro  effere  ffirituale,  fono 
molto  più  eccellenti  in  bellezza,  che  nelfuo  effere  corpo* 
rale  :  benché  la  fua  bellezza  corpordle  t'apprenda  con 
gli  occhi  corporei,e  parte  per  l'orecchie:  &  ld  ffirituale 
no,  perche  s'apprende  per  gli  occhi  dell'anima,  0  dell'in 
telletto  proportiondti  a  lei,&  degni  di  uederla.  S  O.  A 
che  modo  gli  occhi  dell'anima  noflra^  l'intelletto  e  fi 
proportiondto  alle  bellezze  ffirituali  i5  P  H  I.  Pero'  che 
V anima,  noflra  rationdle  per  effere  imdgine  dell'anima 
del  mondo  è  figurdtd  nafcofdmente  di  tutte  le  forme  efi 
flenti  in  effd  dnima  mondana  :  Wpen  con  difeorfo  ra* 
i\ona\e,come  fmile,diflintamente  le  conofee,  &  gufìa  ld 
fud  bellezzd  ,  &  l'dmd  :  C  il  puro  intelletto  che  riluce 
in  noi ,  e  fmilmente  imdgine  dell'intelletto  puro  diui* 
no  diffegndto  M'unita  di  tutte  le  idee  :  ilquale  in  fhs 
ne  di  nofiri  difeorfi  rdtionali  ne  mofìrd  l'effentie  ideali 
in  intuitiua,unkd,  £7  afirattiffma  cognitione ,  quando 
il  meritd  noflra  bene  habituata  rdgione .  si  che  noi 
con  gli  occhi  dell'intelletto  poffamo  uedere  in  uno  intuì* 
to  ld  fommd  bellezzd  del  primo  intelletto  ,  &  idee  diui* 
ne  .  <*r  uedendold  ne  dilettd,e  noi  Vomiamo  ;  £7  con  gli 
occhi  dell'anima  noftra  rdtiondle  con  ordindto  difeorfo 
poffidmo  uedere  ld  bellezzd  dell' dnima  del  mondo,??  in 
Leone  Hebreo.  C  C 
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lei  tutte  l'ordinate  forme  :  Idqudle  ancor d  grandemente 
ne  dilettdjgr  mone  ad  dmdre  .  Sono  ancora  proportiona 
te  a  quefte  due  bellezze  fyirituali  del  primo  intelletto^ 
dell'anima  del  mondo  le  due  bellezze  corporee^quella  che 
facquiftaper  il  uedere,  £7  quella  che  facquifìa  per  l'du 
dito^come  loro  fimulacri^j-  imdgini .  Quella  del uifo  ex 
imdgine  della  bellezza  intellettuale  y  pero*  che  tutta  con 2 
pfìe  in  lucetfj  per  la  luce  $' apprende  :  &  già  tu  fai  che 
il  Sole^gr  ld  luce  fud  e  imdgine  del  primo  intelletto  :on? 
de  cofi  come  il  primo  intelletto  iìlumind  con  ld  fudbeU 
lezzdgli  occhi  del  nofiro  intelletto  ,  &  gli  empie  di  beU 
lezzd  :  cofi  il  sole  imdgine  di  quello  ^  con  ld  fua  luce  y 
eh' è'  jj  indore  di  effo  intelletto  0  fatto  formd  &  effen^ 
tU  di  ejfo  Sole  ^illumina  i  nofiri  occhi  &  li  fa  compren* 
dere  tutte  le  lucide  bellezze  corporee  :  &  quelld  che  s'dc 
quiftdper  Vdudito  e  imdgine  delld  bellezza  dell'anima 
del  mondo  :  peroK  che  conffle  in  concorddntid  7  hdrmo* 
nidj&  or  dinego  fi  come  efi fieno  le  forme  in  quella  inor* 
dindtd  unione  .  £7  cofi  come  Vordine  delle  forme  che  e 
ne  Vdnimd  del  mòdo  abbellì  fee  Vdnimd  noftrdy  e  dd  quel 
ld  fi  comprende  0  cofi  Vordindtioni  delle  uoci  in  hdrmo? 
nico  cdnto  ;  in  fententiofd  or  adone  7  ov  in  uerfo  ,  fi  com 
prende  ddl  noftro  dudito  y  £7  mediante  quelle  dilettd  la 
nofìrd  anima  per  l'harmonia  7  &  concordia  di  che  lei  e 
fgurata  dd  l'dnimo  del  mondo.  S  O.  Ho  conofeiuto  con 
me  le  bellezze  corporee^cofi  le  uifioni  come  gli  auditi  fo-z 
no  imagini,&fimuldcri  delle  bellezze  jfirituali  delpri* 
mo  intelletto  3  £7  anima  del  mondo  :  £7  che  fi  come  gli 
occhi,  £7  gli  orecchi  fono  quelli  che  comprendono  le  due 
bellezze  corporee ,  cofi  la  noflra  anima  rationale  7  £7 
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mente  intellettiud ,  fono  quelle  che  apprendono  dmbe  le 
bellezze  fyiritudli .  Md  mi  refìd  un  dubbio,  cWio  ueggo 
che  U  noftra  dnimd ,  &  menu  intellettiud  7  fono  quelle 
che  per  uia  degli  occhi,&  orecchi  conofcono,& giudied 
no  le  bellezze  corporee  ,  &  fi  diltttdno  in  quelle,®*  ld 
mdno  :  £7*  che  gli  occhi,&  orecchi  propri]  non  pdre  che 
fieno  dhro  che  condotti ,  &  vie  delle  bellezze  corporee  a 
Ì dnimd)  &  intelletto  noflro  .  Fdrrebbe  ddunque  che  lo* 
ro  uerfdffino  più  prcjìo,  &  propridmente  cired  le  bellez 
ze  corporali ,  che  cired  le  (firituali  ,  come  hai  detto  . 
Y  H  I.No  e  dubbio  che  V dnimd  e  quelld  che  conofce,gm 
diedi  £7  fente  tutte  le  bellezze  corporee,  £7  fi  dxlettd  in 
quette,&  Vdmd,  &  non  gli  occhine  gli  orecchi,  fe  bene 
le  portano  :  pero  chefefuffino  quefli  li  conofdtori ,  & 
dmdtori  de  ld  bellezzd,  feguirid  che  ognuno  egudlmen 
te  conofeerid  le  bellezze  delle  cofe  corporee ,  &  eguaU 
mente  fi  dilettdrid  di  quelle  ,  &  l'dmdrid  :  perche  tutti 
hdnno  occhi,  &  orecchie .  perche  tu  uedrdi  molte  cofe 
belle  che  dd  molti  chiari  occhi  non  fono  conosciute  ,  ne 
porgeno  a  quelli  che  le  ueggono  dilcttdtione  ne  dmore  • 
&  qudnti  huomini  di  buono  dudito  uedrdi ,  che  non 
gufìano  ld  mufied  ,  ne  pdre  loro  belld  ,  ne  Vdmdno  :  & 
altri  d  cui  li  belli  uerfi.gr  ordtionipdiono  inutili .  Pdre 
adunque  che  il  conofeimcnto  delle  bellezze  corporee  ,  & 
ld  dilettatone, &  dmore  di  quelle  non  confifld  ne  gli  oc* 
chi,&  orecchie,donde  paffano:  md  nell'dnimd  doue  udn 
no.  S  O.  Ancord  che  in  quefìo  tufduorifci  il  mio  dubbio 
t  interromperò  ld  rxfpoftd ,  fin  che  mi  died  ld  rdgione  ? 
perche  tutte  I  dnime  egualmente  non  hanno  cognizione, 
dilettatione?et  dmore  del  bello,poi  che  tutti  gli  occhi ,  & 
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orecchi  il  porgenti  d  quelle  ?  P  H  I.  La  riffoftd  di  quefìd 
uedrai  infume  con  Idfolutione  del  tuo  dubbio,  fe  mi  U* 
fcierai  dire  .  Tu  fdi  che  le  bellezze  corporee  fono  grdtie 
formali  :  &gid  t'ho  detto  che  tutte  le  forme  dflrdtte  in 
ordine  unitiuo  fi  truoudno  ffiritudlméte  ne  Pdnimd  del 
mondo  ^delìdqudle  e  imdgine  Vdnimd  nojìrd  tdtiondle  : 
pero"  che  Veffentid  fud  e  uni  fgurdtione  Utente  di  tutte 
quelle  jfiritudlforme^per  impresone  fdttd  in  lei  ddll'd 
nimd  del  mondo  fud  effempUre  origine .  Quefld  Utente 
fgurdtione  e  queìld  che  Arìfiotele  chidmd  potentid  y  & 
prepardtione  uniuerfde  ne  l'intelletto  ^poffibile  a  riceue? 
re  y  &  intendere  tutte  le  forme  &  effentie  :  pero*  che  [e 
non  f afferò  in  lei  tutte  in  modo  potentidle  ouero  Utente, 
non  potrid  riceuerle,&  intenderle  ogn'und  di  loro  in  dt 
to^e  per  preffìentid.  Dice  Platone  chel  noflro  difeorfo  et 
intendere  e"  reminifecntid  delle  cofe  dntefiftenti  nell'dnU 
md  j  in  modo  d'obliuione:che  e  U  medefimdpotentid  di 
Arinotele  &  il  modo  ldtenteych'io  ti  dico  .  Adunque  co 
nofeerai  che  tutte  leforme^e  ftecie  non  faltano  ddlli  cor? 
pi  nell'anima  nojìrd  :  perche  migrare  di  un  fuggeto  ne 
l  Atro/  imponibile .  PtroN  reprefentdti  per  lifenfi  0fan 
no  rilucere  quelle  medefime  forme ?  &  ejfntic  che  innari 
erdno  lucenti  nelTdnimd  nojìrd  .  Quejid  rilucentid  Ari* 
fatele  U  chidmd  dtto  d'intedere^  e  Platone  ricordò  :  md 
l'intétione  loro  èundjn  diuerfi  modi  di  dire.EK  adunque 
U  noftrd  dnimd  p:end  delle  bellezze  formdli ,  dnci  quelle 
fono  fud  propria  ejfentid^e  fe  fono  dfeofe  in  lei}no  uiene 
U  Utentid  perpdrtefid  nell'intelletto >  che  Ufd  effentid* 
le  :  md  dd  parte  delld  colligdtione ,  £7  unione  che  hd  col 
corpo  Z7  materia  humana  :  che  [e  bene  non  e  mijld  con 
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quelldfoldmente  lyumone,e  colligdtione  mijìd,che  hd  con 
iei,  fd  che  Veffentid  fud,  nelld  quale  e  l'ordinatione  delle 
bellezze  formdli,uiene  ombrdtdj&  ofcurd  :  in  modo  che 
bifognd  ld  reprefentdtione  delle  bellezze  diffufe  nelli  cor* 
pi ,  per  diluciddre  quelle  Utenti  nelTdnime  .  Md  effendo 
quefìd  Idtentid ,  £7"  tenebrofitd  molto  diuerfa  ndl  anime 
deWindiuidui  humdni,  fecondo  ld  diuerfita  dettubkedien 
ze  de  corpi,e  mdterie  loro  dlie  fue  anime  ,  interuiene  che 
Vdnimd  d'uno  conofee  facilmente  le  bellezze ,  Z7  quel* 
ld  d'undltro  con  più  diffcultd^  quelld  di  qualche  aL 
tro  a  neffun  modo  le  può  eonofeere,  per  ld  rozezza  deU 
Ufud  mdterid  :  laquale  non  Idfcid  luciddre  ld  tenebrofi* 
td  ctid  lei  cdufd  neWanimd.  &  però  uedrai  che  uno  huo 
tno  le  conofeerd  prontdmente,W  dd  fe  fleffo  :  &  l 'altro 
hdrd  bifogno  di  eruditane  :  <*?  V altro  non  riefee  mai 
erudito  .  Ancora  v.edrai  una  dnimd  conofcerefdàlmen* 
te  alcune  bellezze,     altre  bellezze  con  diffcultd  :  però 
che  ld  mdterid  (ud  è  più  proportiondtd,  &  fmile  dd  dU 
cuni  corpi,  &  cofe  belle ,  che  ali  altre  :  onde  ld  Uuntid, 
ombrid  delle  bellezze  nettammo  fuo  non  è  eguale  in 
tutti  :  per  ilche  parte  di  quelle  fdcìlmente  conofu  l'ani- 
ma per  reprefentdtione  de  (uoi  fenjì ,  e?  p^te  no  :  £r 
in  quejìo  fi  truoudno  tdnti  modi  di  diuerjita  nelli  Imo* 
mini  i  che  fono  incomprenfi'oili.  Potrdi  ddunoue  conofee* 
re  che  tutte  le  bellezze  dell' dnimd  nojlrd  naturali  in* 
dune  ddUi  corpi,  fon  quelle  formdli  bellezze  che  Vdnimd 
del  mondo  hd  prefe  ddll' intelletto  ,  &  diflribuite  per  li 
corpi  mondani  :  &  quelle  proprie  bellezze  dellequali  ef? 
fd  dd  imdgine ,  <&  fimilitudine  fud  figurò,  &  ne  infor* 
mo  ld  nohd  dmma  rationale .  Fdeilmente adunque  po* 
1  ce  ivi 
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tremo  dalla  cognitione  delle  bellezze  corporee  uenire 
nelld  cogitinone  della  bellezza  della  noflro  propria  in* 
tellettiua  y  &  della  belUzza  dell'anima  del  mondo  : 
di  quella ,  mediante  la  no  fra  puro  mente  intellettuale, 
della  fomma  bellezza  del  primo  intelletto  diurno  :  co* 
me  della  cognitione  dell'imagine  alla  cognitione  delll  ef= 
ftmplarijdelli  quali  fono  imagini .  Sono  adunque  le  bel* 
lezze  corporee  nel  nofìro  intelletto  ffintuali  :  &  come 
tali^fi  conoscono  da  lui  :  &pero  t'ho  detto  che  gli  occhi 
dell'anima  nojtra  rationale ,  £7"  mente  intellettuale  co* 
nofeono  le  bellezze  fj)iri:uali ,  ma  la  rationale  conofee 
le  belUzze  de  le  forme  che  fono  ne  l'anima  del  mondo , 
mediante  il  difior fo  che  fa  de  le  bellezze  corporee  mon* 
dane  imagini^  confate  da  quelle .  Ma  la  pura  mente 
conofee  direttamente  in  tino  inuito  l'unica  bellezza  de 
le  cofe  ne  le  idee  del  primo  intelletto  :  che  è  la  f  naie  bea 
titudine  humana  .  &  conof cerai  che  quelle  anime  che 
difficilmente  conofeono  le  bellezze  corporee ,  cioè  la  ffi* 
ritualità  che  è  in  quelle ,  £7  con  difpculta  le  poffono 
ejìrahere  dalla  bruttezza  materiale,  &  deformità  cor  a 
porca ,  fono  ancor  difficili  nel  conofeere  le  bellezze  jj>U 
rituali  di  effa  anima ,  cioè  le  uirtu ,  fcùntie ,  grfapien* 
tie .  et  cofi  come ,  non  oflante  che  ogn'uno  che  ha  occhi 
uegga  le  bellezze  corporee ,  non  però  ciafeuno  le  cono* 
ce  per  belle ,  ne  fi  diletta  in  quelle ,  ma  folamente  gli 
amatori  l'uno  più  de  l'altro  fecondo  ha  più  de  l'amato* 
rio  :  co  fi ,  fe  ben  tutte  l'anime  conofeono  le  bellezze  (hi* 
rituali^non  tutte  le  reputano  belle  ad  un  mod0)ne  À  tut* 
te  la  loro  f mtione  dilettala  folamente  à l'anime 
amatorie  i  et  ad  una  più  che  ad  un'altra ,  fecondo  che  ex 
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pi«  connaturdtd  del  ffiritual  dmore.  S  O.  Intendo  d  c&e 
wjodo  Vdnimd  nofìrd  conofce  jfiritudlmente  le  belltz* 
ze ,  primd  /e  corporee ,  £7  <tyoi  per  <|«e//e  l'incorporee  : 
lequali  prefifìeno  nel  primo  intelletto  ,  &  ncll'dnimd  del 
mondo  ,  in  modo  chidriffimo ,  £7  riff)lenden'e,nelld  no* 
fird  dnimd  rdtiondle  ombrofa  ,  £7  brente  :  £7  iwrewe/o 
che  ,  co/ì  come  <jwel/i  che  più,  perfettdmente  conofeono  le 
bellezze  ldmd.no ,  &  gli  dltri  no  ;  cofi  quelli  che  più  co* 
nofeono  deW incorporee ,  fono  àrdenti  dmdtori  di  quelle, 
&  gli  dltri  no.  &  mhdi  dncord  detto  che  quelli  che  co= 
nofeono  bene  l'incorporee  bellezze,  £7  l'dpprendono  con 
fdcilitd  j  fono  quelli  che  meglio  ,  £7  più  prontdmente 
conofeono  le  bellezze  incorporee  dell'intelletto  ,  £7  dnU 
md  fuperiore  .  Contrd  che  mi  occorre  uno  non  piccolo 
dubbio  ,  però  che  fe  V dmore  delld  bellezzd  fi  cdufd  daU 
ld  perfettd  kognitione  di  quelld ,  fegue  che  cofi  come 
quelli  che  bene  conofeono  le  bellezze  corporee  ,  fon  queU 
lì  che  bene  conofeono  l'incorporee  7  cofi  quelli  che  in* 
tenfdmente  dmdno  le  bellezze  corporee ,  fono  li  primi 
amdtori  delle  bellezze  incorporee  intellettitdli ,  come  e 
ld  fdpienàd ,  £7  U  uirtu  ,  di  che  il  contràrio  è  mdr\fa 
fio  :  che  quelli  che  molto  dmdno  le  bellezze  corporee  fon 
nudi  delld  cognkione  y      dmore  delle  bellezze  intettet* 
tudli ,  <&  qudfi  ciechi  in  quelle  :  £7  cofi  quelle  che  dr* 
dentiffimdmente  amano  le  bellezze  intellettuali  foglio* 
no  [prezzare  le  corporeejdbbandondrle.odidre,  tyfugn 
gire  dd  quelle .  P  HI.  Mi  pidee  intendere  il  tuo  dubbio, 
perche  la  (olutione  di  quello  ti  mofìrdrd  a  che  modo  le 
bellezze  corporee  fi  debbino  conofeere ,  £7  amdre ,  £7 
a  che  modo  fi  debbino  fuggire ,  £7  &  f*é 
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t  là  perfetta  cognitione  ,  &  amore  di  quelle  :  &  qua* 
le  è  il  f al  fo  ,fophi fico       apparente.  Tu  haiintefo 
che  l'anima  e  mezofra  l'intelletto  0  &  il  corpo,  nonfo* 
lamente  dico  l'anima  del  mondo,ma  ancora  la  nofira  fi 
mulacro  di  qutlla.ha  adunque  la  nofira  anima  due  face 
cie,come  tho  detto  d,Ua  luna  uerfo  il  Sole,  £7  la  arra, 
ly una  faccia  ucrfo  l'intelletto  fuo  juperiore  ,  l'altra  Mere 
fo  il  corpo  inferiore  allei .  La  prima  faccia  uerfo  Vintele 
letto  }  è  la  cagione  intellettìua  7  con  lacuale  di  forre  ion 
wnuetfalt  ,  %y  fyirituale  cognitione  efrahendo  le  for? 
me  j  &  ejfcntie  intellettuali  dalli  particulari  &  fenfbili 
corpi  ,  conuertendo  fempre  il  mondo  corporeo  ncll'inteU 
lettuale  .  La  feconda  faccia  che  t  uerfo  il  corpo  £  il  fen* 
fo  ,  che  è  cognitione particulare  delle  cofe  corporee  ag~ 
giunta,  &  mifla  la  materialità  delle  cofe  corporee  cono* 
feiute  .  Quejìe  duefaccie  hanno  contrari] youero  oppofti 
moti  :  e  coji  come  l'anima  no  fra  co  la  prima  faccia,  oue 
ro  cognitione  rationale  ,fa  del  corporeo  incorporeo ,  cofi 
della  feconda  faccia,  ouer  cognitione  fenfibile  accoftadofi 
effa  aliifenfati  corpi,&  mefeolxndofi  (eco,  contrahe  Vin 
corporeo  al  corporeo  .  Le  bellezze  corporee  fi  conofeono 
dall'anima  nofira  in  quefti  due  modi  di  cognitione  7  con 
Vuna  e  V altra  faccia  :  cioè  fenfitiuamente,  &  corporale 
mente,  ò  r agonalmente ^  &  intellettiuamente  :  e  fecondo 
ognuna  di  quefte  due  cognizioni  delle  bellezze  corporee 
fi  cau fa  nell'anima  l'amor  di  quel  e  :  cut'  per  U  cogni* 
tione  fenfbile,amor  fenfuale,  #r  per  la  cognitione  ratio* 
naie ,  amor  ftirituale.  fono  molti  che  la  faccia  dell'ani* 
ma  uerfo  li  corpi  hanno  luminosa,  <*r  l'altra  uerfo  Vin* 
telletto  ofeura  :  c  ciò  uiene  per  effere  l'anima  loro  fom* 
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merfa     molto  ddberente  al  corpo ,  &  il  corto  inoliti 
diente^  poco  uinto  dall' anima.  Quejìi  tuttd  la  cognitioa 
ne  che  hano  delle  bellezze  corporee,®  fenfibili,e  cofi  tut 
to  V  amore  che  hano  a  quelite  puro  fenfibile,®  le  bclLz 
ze  fbirkuali  non  conofono,  ne  amdno,  ne  fi  dilettano  in 
quelle,  ne  le  filmano  degne  d'effere  amate,  &  quefti  tdli 
fono  dt  gli  huominigli  inflxiffimi,  ®poco  diffaeti  dd 
gli  animali  brutti,®"  q™l  che  hano  difityè  ldfciuid,e  li 
bidine,concupifcentid,  ®  cupidità  &  dudritid,  &  ditte 
p>dffioni,e  tribuldtionijche  fanno  gli  huomininon  foldmé 
te  uili,  ®  indegni,  md  dncord  laboricfi,  et  infdtidbili,  et 
fempre  turbdti  ?  et  inquieti  con  neffund  fdtufatione ,  et 
contentezza  ,  f  croche  Vimperfctthne  di  tdli  defiderij,  et 
dilettdtioni  gli  lem  ognifnefatisfattorio  ,  et  ogni  tran* 
quilla  cótentezza,  fecondo  ld  ndtwtd  dell'inquieta  mdtes 
rid,mddre  delle  bellezze  fn fibiii.  Sono  dltri  che  più  uerd 
mente  fi  poffono  chiamdre  huomini,che  ld  fdccid  dell'dni 
md}che  e  uafo  l'intelletto/  non  mcn  lumino  fi  che  quel 
ld  che  e  Het(o  il  corpo  ,  et  aiuni  ndli  quali  e  molto  piti 
lucidd.  qfti  dirizzdno  ld  cognizione  fnfibile  dlld  rdtiona 
le,come  proprio  fine,  et  tanto  reputdno  bellezze  le  fcnfi-z 
bili  con  l  inferior  fdccid  ,  qudnto  fi  cdUd  dd  quelle  le  rd* 
Ùondli  bellezze  con  ld  fuperiore,che  e"  ld  uerd  bellezzdj 
fecondo  t'ho  de  to  .  et  fe  bene  adherifcono  fdnimd  jfirU 
tudle  con  ld  fdccid  inferiore  Mi  corpi ,  per  hduere  della 
loro  bellezzd  cogniihne  fenfbile,  di  continente  di  contrd 
rio  moto  eleud.no  le  ffecù  fenfibili  conia  faccia  fuperio* 
re  rdtiondle,  cdudndo  dd  quelle  le  forme  et  /f  ede  intelli* 
gibili  :  ricono  fendo  effere  quella  ld  uerd  loro  cognìtione 
della  bellezza}et  lafciando  il  corporeo  del  fenfbile,  come. 
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brutto  e  forza  dell'incorporeo,  onero  ombrd,  ò  imagine 
fud  •  e  nel  mondo  che  dirizzano  Vum  cognizione  all'ala 
tra,cofi  dirizzdno  l'uno  amore  all'altro,  cioè  ilfenfibik 
all'intelligibile:  che  tanto  dmd.no  le  bellezze  fenfbili,qua 
to  le  cognitioni  loro  inducono  a  conafeere  ,  &  amare  le 
ffirituali  infenfibili  :  lequali  come  nere  bellezze  folamen 
te  dmdno,&  nella  fruitione  di  quelle  fi  dilettano,  &  nel 
refto  della  corporentid ,  <&-  fenfualita  non  piamente  non 
hanno  amore,ne  dilettatane  in  quella,  ma  l  'odiano  come 
brutta  materiale  ;  sfuggono  da  quella ,  come  da  con* 
trario  nocino  .  perche  la  mefolanza  delle  cofe  corporee 
impedire  Idfelicitd  dell'anima  no  fi  rapinandola  con  la 
lucefenfuale  della  faccia  inferiore,  della  luce  intellettude 
le  in  la  faccia  fuperiore ,  che  e1  la  fud  propria  bedtitudi* 
ne ,  er  cofi  come  l'oro  qudndo  ha  la  lega,'&  mefcolan* 
za  delli  rozi  metalli ,  gr  parte  terre/Ire ,  non  può  effert 
bello,  per f etto, ne  puro, per  che  la  bontà  fua  confile  in  effe 
re  purificato  d'ogni  lega  ,  £r  netto  d'ogni  roza  mefcoa 
lanza  :  cofi  l'anima  mifìa  dell'amore  delle  bellezze  fen* 
fuali  non  può  effere  beliate  pura,  ne  uenire  in  fua  beati 
tudine,  fe  non  quando  farà  purificata,  &  netta  dell'ina* 
tationi  alle  bellezze  fenfuali  :     allhora  mene  à  foffede 
re  la  fua  propria  luce  intellettiua  fenza  impedimento  al 
cuno,laquale  e"  la  felicita .  Tingami  adunque  ò  Sophia 
di  quale  èia  maggiore  cognitione  delle  bellezze  fenfua* 
/i,  tu  credi  che  fa  in  quello  che  le  conofee  in  modo  (enfiti 
uo  materiale ,  non  efirahendo  da  quelle  le  bellezze  fpiri* 
Mali ,  &  erri  :  che  qv.efia  è  imperfetta  cognitione  delle 
bellezze  corporee;  perche  chi  fa  deW acce fforio  principale 
non  ben  conofie,®-  chi  lafcia  la  luce  per  l'ombra,nonbe 
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ne  #e<fe  ,  et  cki  /d/ci<*  d'amare  U  foYmd  origindle  per 
amare  i/  /ao  fimuldcro,  ò  imagine,  Ce  fìeffo  odidAmpero 
che  la  perfetta  cognizione  de  le  bellezze  corporee,  e  in  co 
nofeere  di  modo  ,  che  facilmente  fi  poffmo  ejìrdhere  dd 
quelle  le  bellezze  incorporee:  et  allhora  Idfdcccid  inferio 
re  de  Vdnimd  no  fraghe  cuerfo  il  corpo,hd  il  conuenien 
te  lume,  quando  ferue  al  lume  della  faccia  fuperiore  in* 
tellettiud,  et  è  accefforia ,  et  inferiore,  tiehiculo  di  queU 
la  ,  et  fegli  cede  ,  e'  imperfetta  runa  et  Vaìtrd  ,  et  refld 
V anima  improportionata  et  infelice  .  Adunque  l'amore 
de  le  bellezze  inferiori  allhora  e  conueniente  et  buono  , 
qti.tdo  t  foldmente  per  difilldre  da  quelle  le  bellezze  ffi 
rituali)  che  fono  le  nere  dmdbili,et  l  dmore  ey  principale 
mente  in  qxelle,et  ne  le  cofe  corporee  dccefforiepcr  loro  . 
che  cofi  come  gli  occhiali  tanto  fono  buoni,belli,  et  dmdz 
ti  finito  la  chiarezza  loro  es  proportionatd  dlld  uijìd,c 
gli  occhi  7  et  ferucr.o  bene  quelli  re  ld  reprefentdtionc  de 
le  ffecie  ttìftut  ,  et  effondo  più  chidri  j  et  improportio? 
nati  fono  trìfìiyt  non  follmente  inutili,md  nociui,et  impe 
dienti  della  uijtaiccfi  tanto  e"  la  cognhione  delle  bellezze 
fenfitiue  buona  c  caufatrice  <£dmore,tt  diletto,  qudnto  fi 
dinzzd  dlld  cogniticne  delle  bellezze  intelletudli ,  et  in 
duce  t  dmore  e  ft  unione  di  quelleie  qudndo  e"  impropor* 
tionata^e  non  dirizzata  in  quejlo  e  nodua,et  impediente 
delle  bellezze  del  lume  intellettuale, in  che  cenffe  il  fine 
humano  .  Auuertifci  adunque  ò  Sophia  che  non  tinfan* 
ghi  ne  Vdmore,et  dilettatione  de  le  bellezze  fenfudli 7  tL 
rado  l'anima  tua  dalfuo  bello  principio  intellettuale ,fer 
fommer gerla  nel  pelago  del  deforme  corpo,  e  brutta  ma 
uria.  Non  tinteruenga  quel  de  lafauola  di  quello  }  che 
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uidde  belle  forme  fadpite  in  dcqud  bruttd  ,  che  uolfe  le 
fidile  dU'originali ,  &  feguito  V  ombro fe  imdginiy  &  fi 
buttò,&  annego  frd  loro  nelle  turbide  deque  .  S  O.  Mi 
piace  ld  tua  dottrind  in  quefto,&  defidero  imitarld,  e  co 
nofeo  quinto  fallo  può  cadere  nellt  cognizione  ,  &  amo? 
re  delle  bellezze  corporee  ,  £7*  ilgrdn  rìfico  che  in  quelle 
fi  corre diftintdmente  ueggo  che  le  bellezze  corpord* 
li  in  quanto  fono  bellezze,non  fono  corporali, md  ld  fola 
pdrticipdtione  che  li  corpordli  hdnno  con  l'incorporali , 
ouero  il  lufrore  che  li  fyirituali  infondeno  tulli  corpi  in 
feriori ,  le  bellezze  de  quali  fono  neramente  ombre  ?  & 
imagini  delle  bellezze  incorporee  intellettuali, &  che'l  be 
ne  dell'anima  nofìra  t  dfeendere  ddl'.e  bellezze  corpord? 
li  nelle  fyiritudli,  £7  cono  fere  per  l'inferiori  fenfibilì  le 
fuperiori  bellezze  intellettuali,md  con  tutto  quefo,  mi  re 
fìd  defiderio  di  fdpere  che  cofd  è  queftd  bellezzd  ftiritud 
le,che  fa  ognuno  dell'incorporei  bello }  &  ancor  d  fi  com 
munied  dlli  corpi,  e  non  foldmente  alti  cclefìi  in  grdn  mo 
do,md  ancor d  a  gli  inferiori,  &  corruttibil  p  ftcodo  più 
c  mdneo  fi participdjy  più  che  a  tutti,dlThuomo,  e  prin 
cipalmente  alldfua  anima  rationale  ,  ^7-  mente  intelletti 
uaXhe  co  fa  e  adunque  quejìd  bellezzd  che  co  fi  fi  jfdrge 
per  tutto  Vuniuerfo,<£r  in  ciafeuna  delle  fue  parti  r  e  per 
lei  tutti  li  belli,*  ciaf  uno  di  loro  è  fatto  bello  f  che  (e  bt* 
ne  mhdi  dichidrato  che  la  bellezzd  è  grdtid  formale ,ld 
cui  cognizione  ne  muoue  dd  dmare,  queftd  è  foUméte  ld 
bellezzd  delti  corpi  formati, &  delle  loro  forme;  md  co* 
me  quejìd  fd  ombra  &  imagine  dell' incorpor ed  7  uor* 
rei  fdpere  precijammte  ,  e  ehe  cofa  è  queftd  bellezzd  in* 
corpored,dalld  quale  ld  cerpored  depcnde,e  perche  quan 
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do  ftp™  quefio  ,conofcero^  quel  che  e  uerd  bellezzd,che 
per  tutti  fi  difìribuifce,&  non  hdroK  bisogno  dipdrticu* 
Idre  cognitione,  e  diff.nitione  delld  bellezzd  corpored ,  ld 
qudle  mhdi  ddto;però  che  ld  diffnitione  delld  corpored, 
non  e  ld  diffnitione  di  fud  bellezzd,md  di  lei  in  corpo }e 
no  (o  quel  che  ld  medefimd  bellezzd  fd  in  fe  fleffd,fuor 
deUi  corpi .  Uqudl  cofd  princip  dimente  defidero  fdpere. 
Vregoti  co  l'dltre  cofe  dncord  quejìd  ne  uogli  moftrdre. 
P  H  l.Cofi  come  nelli  belli  drtifcidti,  fecondo  gid  hai  in? 
tefojd  bellezzd  non  è  dltro  che  Vdrte  deWdrtefice  pdrti? 
àpdtd  diffufdmente  in  effi  corpi  drtifcidti ,  e7  nelle  loro 
pdrti  ;  onde  ld  uerd  e  primd  bellezzd  drtifcidle ,  è  effd 
fcientifcd  drtef  refi  fi  ente  nelld  mente  dcll'drtefice,  ddlld 
qudle  le  bellezze  dell' drtifcidti  corpi  depcndono,come  dd 
loro  primd  ided  d  tutti  communicatd  :  cofi  ld  bellezzd 
di  tutti  gli  corpi  ndturdli,non  e  dltrd,  che  il  jflendor  di 
loro  idee  ;  onde  effe  idee  fon  le  nere  bellezze,  per  leqmli 
tutti  li  corpi  fono  belli.  S  O  .Turni  dichidri  ld  cofd  per 
quello  che  non  è  meno  occulto  che  lei.Mi  dici  che  le  uere 
bellezze  fono  le  idee,  &d  meno  e  men  bifogno  dichids 
tdrmi  che  cofd  èlded,di  quello  che  fid  bellezzd:mdffimd 
mente  che  l'effere  delle  ldee,come  tu  fti,i  molto  pia  d(co 
fo  dd  nocche  Veffere  d'effd  bellezzd.  Vuoi  dduque  dichid 
rdre  il  più  mdniftfto  con  iafcofo  :  e  tdnto  più  che  oltrd 
che  e  più  occulto  l'ejfere  delld  ided,  che  quelld  delld  beU 
lezzd/  dnco  molto  piudubbiofo  et  incerto ,però  che  tut 
ti  concedono  effere  und  uerd  bellezzd,  ddlld  qudle  tutte 
Vdltre  dipendono  ,  C  molti  deìli  philofophi  fdpientiffimi 
niegdno  Vcffcre  delle  idee  Pldtonice:  come  es  Arinotele  e 
tutti  li  [uoi  fegudci  Peripdtetid.  Come  uuoi  ddunque  di* 
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DIALOGO  III. 
ch'urdrmi  il  certo  per  il  dubbio fo,et  ilf'm  manifefio  per 
l'occulto?  P  H  I.  Le  idee  non  fono  altro  che  le  notitie  del 
l'uniuerfo  creato  con  tutte  le  fue  farti preftfienti  nell'ina 
telletto  del  fommo  opifice,&  creatore  del  mondo:  Veffes 
re  delle  quali  nijfmo  de  li  [oggetti  de  la  ragione  il  può 
negare.  S  O.  Dimmi  pur  la  ragione,  perche  non  fi  può 
negare.  P  H  l.Pero  che  fe'l  mondo  non  e  prodotto  a  ed 
fo,come  fi  moftra  per  Cordine  del  tutto,e  de  le  parti,  bis 
fogna  che  fa  prodotto  da  mente,  oN  intelletto  fapiente ,  il 
quale  il  produce  in  quello  perfettiffimo  ordine,e  co  rijf>6 
dente  proportione  che  tn,&  ognifapiéte  difeerni  in  quel 

10  .  llquale  non  folamente  e  mirabiliffimo  nel  tutto  ma 
ne  le  più  minime  de  le  parti  fue  ad  ognifapiéte  chel  con 
fiderà^  in  grande  ammir adone \&  nell'ordine,^-  cor-s. 
rejfondentia  d'ognuna  delle  minime  parti  di  quello  uè* 
de  la  fomma  perfttione  della  mente  dell'opifice  del  mon 
do,e  l'infinita  fapientia  del  creatore  di  quello.  S  O.  Que 
fio  non  negarti  gù,ne  credo  fipoffa  negare jperó  che  in 
me  fìeffa,&  in  ciafeun  delli  miei  membri  ueggo  il  gran 
fapere  del  creatore  delle  cofe:  ilqual  trappajja  la  mia  ap 
prenfione&  d'ogni  Intorno  fapiente.  P  HI.  Conofci  bea 
ne ,m affimamente  fe  ucdeffi  La  notomia  del  corpo  huma? 
noj&  d'ognuna  delle  fue  partilo  quanta  fottilita  d'ar 
te  e  fapietid  e  copoflo  e  formato,  che  in  ciafeuno  di  quel 

11  ti  fi  prefentaria  l immen fa  fapientia,  prouidentia ,  £r 
cura  di  Dio  nojiro  creatore ,  come  dice  \ob,di  mia  carne 
ueggo  Dio.  S  O.  Vegnamo  oltra  alle  idee.  P  HI.  Se  la 
fapientia ,  arte  del  fommo  opifice  ha  fatto  l'uniuerfo 
con  tutte  le  fue  parti,  &  parti  delle  parti,  in  modo  per* 
fettijfimo,  concordanza ,  &-  ordine,  bifogna  che  tutte  le 
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notine  dette  cofe  fi  fatuamente  fatte  prefiflino  in  ogni 
pcrfittione  nella  mente  di  effo  opifxe  del  mondo  ;  cofi  co 
me  le  notule  de  l'arti  de  le  cofeartifidatcbifogna  che  pre 
pftuio  ne  ld  mente  del  loro  ditìfue  <&  architettore  :  aU 
t  emente  non  fdridno  artificiate ,  ma  follmente  a  cafo 
fatte  .  Quefte  nothie  de  l'tinhierfo  ,  ^7  de  le  fue  partì 
che  prefifleno  ne  Ì intelletto  diuino  ,  fono  quelle  che  chiet 
miamo  idee  ,  cioè  prenotine  diuine  delle  cofe  prodotte  . 
Hai  ad.nqueintefo  quel  che  fono  hdee ,  &  come  uera*. 
mente  fono.  S  O.  Le  intendo  euidentemente .  ma  dim? 
mi  comepoffono  Arinotele ,  &  gli  altri  Veripatetid  ne- 
garle. F  H I.  Largo  difeorfo  farla  bifogne  a  dirti  in  che 
confife  la  diferepantia  d'Arifìotele  da  piatone  fuo  mae* 
jìro  in  quefto  delle  idee ,  £7  ld  ragione  di  dafeuna  delle 
farti ,  £7       fier-°  quelle  che  pia  conuinceno  .  Mora 
non  te  le  diro  gù  ,  perche  faria  tifare  troppo  del  nofìro 
propofito  ,  &fare  proliffa  quefta  noflra  confabiddtios 
ne  ;  ri  dico  foldmente  per  fdthfdttione  tud,  che  ciox  che  ti 
hdbhidmo  detto  delle  idee  ,  non  niega  ,  ne  può  negare 
Arinotele,  fe  bene  non  le  chiama  idee  ;  perì  che  egli  pa- 
ne che  ne  la  mente  diuina  preffta  il  Nimos  de  luniuer? 
fo^cioè  l'ordine  fapiete  di  qudlo^dal  quale  ordine  la  per 
fettione ,  £7  ordinatone  del  mondo  ,£7  di  tutte  le  fue 
farti  deriud ,  cofi  come  ne  la  mente  del  Duce  de  l\ferci 
to  prefife  bordine  di  tutto  quello  ;  ddl  quale  ordine  prò 
cede  l'ordinanza  &  i  fdtti  di  tutto  il  fuo  efercito ,  £7 
$  ognuna  delle  fue  parti  :  fi  che  in  effetto  le  idee  via* 
tonice  nella  mente  diuina  in  diuerf  uocaboli  £7  uaru 
effempi  folio  conceffe  d' Arinotele  .SO.  Intendo  la 
conformità ,  md  dimmi  pure  qualche  cofa  de  la  dif* 
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DIALOGO  III. 

ferentid  che  e  fra  IvrojieWeffere  delle  ldee}che  tdnto  Ari 
fìotele,&  gli  fuoi  fi  iforzardno  dinegare.  P  H  I.  Te'/ 
diro" .  in  fommd  fappi  che  pldtone  mijfe  nelle  idee  tutte 
Vefiflentie,e  fujìdntie  de  le  cofe,di  modo  che  tutto  in  prò 
credto  di  quelle  nel  mondo  corporeo,  fi  flimd  che  fid  più. 
preflo  ombrd  di  fufìdntid,® effentid,che  fi  poffi  dire  efs 
fentid  ne  (ufìdntid  ,  &  cofi  ffrezzd  le  bellezze  corporee 
in  loro  fleffe,  perocché  dice  che  no  effendo  loro  dltro  che 
per  mofrarnele  ,  <y  indurne  in  ld  cognitione  di  quelle , 
per  fe  la  loro  bellezza  e  poco  più  che  niente  .  Arinotele 
uuole  in  quefìo  effere  più  temperdto,perox  che  li  pare  che 
la  fommd  perfettione  de  l'artefice  debba  produrre  perfet 
ti  drtifcidti  in  loro  fìeffi  ;  onde  tiene  che  nel  mondo  cor* 
poreo 3e7  nelle  pdrti  fue  fid  l'effentid,®  ld  fuftdntid  prò 
pria  d'ognuno  di  loro,  &  che  le  notitie  idedli  non  fieno 
l'effentie  &  fufìantie  delle  cofe  ,  md  caufe  produttiue  et 
ordinatine  di  quelle  ;  onde  egli  tiene  che  le  prime  fufì dm 
tie  fieno  gVindiuidui ,  £7  che  in  ognuno  di  loro  fi  fdlui 
l'effentia  delle  /fede  .  delle  quali  jfecie,  l'miuerfali  non 
uuole  che  fieno  le  ldee,che  fono  caufe  delle  reali,md  [oidi 
mente  concetti  intellettuali,  ddld  noftrd  dnima  rationale 
pigliati  dalla  fufìdntid,  &  effentid  che  e  in  cidfeuno  de 
l'mdiuidui  redli,&  perciò"  chidmd  quelli  concetti  uniuer 
fdli  fujidntie  feconde,  per  effere  dfiratti  per  il  noflro  in? 
tellctto  ddlli  primi  indiuidudli,e  le  idee  no  uuol  che  fieno 
prime  fuftantie,come  Pldtone  dice,ne  ancora  le  feconde, 
md  prime  edufe  di  tutte  le  fujìdntie  corporee,®-  di  tutte 
loro  effentie  compojìe  di  materia  &  forma  ;  pero  che 
egli  tiene  che  la  materia,®  il  corpo  entri  neWejfentia  et 
fofìltia  delle  cofe  corporee,e  che  nella  diffninone  d'ogni 

effentia, 
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effcntid^qual  fi  facci  per  genere  &  differcntid^ntri  prU 
ma  la  materiato  corporentia,ouer  forma  materiale  com 
mune  per  genere  1     la  forma  fyeciale  per  dijferentia  : 
fero"  che  Veffentìa     fujìantia  fua  e  confìituita  d'ambi 
due  materia  £7  formale  conciona  che  ne  le  idee  non  fxd 
materia  &  corpojn  loro  non  cade,  fecondo  lui,  effentia, 
ne  fujìantia  :  ma  fono  il  dittino  principio,  di  che  tutte  le 
effentxe^j  fuflantie  dipendono  :  cioè  li  primi,  comeprU 
mi  effetti  corporali,^  li  fecondi  come  loro  imagini  fyiri 
mali .  tiene  adunque  che  le  bellezze  del  mondo  corporeo 
fieno  uere  beUezze,ma  caufate  7  $y  dipendenti  da  le  priz 
me  bellezze  ideali  del  primo  intelletto  diuino  .  Di  quefìa 
differentia  7  che  e"  fra  quefii  duoi  theologhi}  nafeono  tut 
te  Ìaltre,che  ne  l'idee  fra  loro  fi  truouano  ,  ancora 
la  maggior  parte  di  tutte  le  loro  dijferentie  theologali  7 
£7  naturali  .SO.  Mi  piace  conoscere  la  differentia  7 
&  ancor ami  piaceria  fapere  il  tuo  parere  con  qual  di 
loro  incioypiu  fi  conforma .  P  H  I.  Ancor  quefìa  diffe* 
rentia  quando  bene  la  faprai  confiderare ,  la  trouarai 
più  prefìo  ne  la  impofitione  de  uocaboli ,  che  ne  la  lo? 
yo  fignificatione ,  del  modo  in  che  fi  debbono  ufare,  ciò 
e  che  uoglia  dire  effentia,  foftantia,uniù,uerita,  bontd, 
bellezza  0  &  altri  fimili,  che  in  la  realita  de  le  cofe  s'u? 
fano  :f  che  ne  la  fententia  feguo  ambi  due  ?  pero  che 
la  loro  e  una  medefima  .  ne  l'ufo  de  i  uocaboli  forfè  e 
da  feguire  Arinotele  :  perche  il  moderno  lima  più  la 
lingua,^  più  diuifamente  5     più  fottilmente  fuole  ap 
propriare  i  uocaboli  alle  cofe .  ti  diro"  ben  quefìo,che  via 
tone  trouando  gli  primi  philofophi  di  Grecia  che  non  flu 
mauano  altre  effntie ,  nefuftantie  7  ne  bellezze  che  le 
Leone  Htbrco.  DD 
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corporee^  &  fiord  delti  corpi  penfauano  effere  nulld^fu 
bifogno  come  uerdce  medico  curarli  col  contrario  ;  mo* 
ftrandoli  che  li  corpi  dd  fe  fteffi  niffund  effentidy  niffuna 
fujlantiayn\f[una  bellezza pofjeggono,  come  e  ueramen* 
te  :  ne  hd  altro  che  V ombra  de  Veffentid ,  £7  bellezza 
incorporea  ideale  della  mente  del  fommo  opifce  del  mo 
do  .  AYiflotele  che  trono  gù  li philofophi  per  la  dottri* 
na  di  Platone  remoti  del  tutto  dalli  corpi  ?  jiimando  che 
ogni  bellezzd^effentia,  fufìantid  fuffe  nell'idee  7  & 
niente  nel  mondo  corporeo^uedendoli^che perciò  fi  face* 
nano  negligenti  ne  la  cognizione  de  le  cofe  corporee ,  & 
nellifuoi  atti^motifó  alterazioni  naturali,  &  nelle  edu* 
fe  della  fud  generatione  £7  corruttioneydelld  qual  negli* 
gentìa  uerria  a  risultare  difetto  0  &  mancamento  ne  la 
cognizione  afratta  da  li  fuoi  fyirituali  principe  7  pero 
che  la  gran  cognizione  degli  effetti  alfine  induce  per f et* 
td  cognizione  de  le  lor  caufe,  perì  gli  parue  tempo  di  té 
per  are  V  efremo  in  quefo }  qual  forfè  in  proceffo  uerria 
ad  eccedere  la  meta  Platonica  .  £7  dimofro^come  Zho 
detto  j  effere  propriamente  nei  mondo  corporeo  effentie^ 
&  fofantie  prodotte  ,  $J  caufate  da  le  idee  ,  £7  effe* 
re  in  quello  ancora  uere  bellezze  0  benché  dependenti  da 
le  pimffime ,  £7  perfettiffime  ideali .  fi  che  Platone  fa 
medico  curatore  di  malattia  con  ecceffo  ,  £7  Ariftotele 
medico  conferuatore  di  fanitd  già  indotta  da  Vopera  dì 
Platone  0  con  Vufo  del  temperamento  .  S  O.  Non  poca 
fatisfaUicne  ho  hauuto  in  conofeere  che  uuol  dire  idee , 
come  il  loro  effere  cx  neceffario^  £7  che  ancora  Ari* 
jìotelc  non  le  nieghi  affolutamente  >  £7  ld  dijferentia 
che  e  fra  lui  ;  £7  Pitone  ncll'intendere  >  C7  parlare 
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D*  A  M  O  RE» 
di  quelle  :  <&  di  quefìo  non  ti  domandavo  più  per  non 
leuarti  dal  nofìro  proposto  de  la  bellezza  :  &  tornane 
do  in  quello,tu  m'hai  detto  ,  che  le  ucre  bellezze  fono  le 
idee  intellettuali^ouero  le  notitie  tffemplari ,  V  l'ordine 
de  l'uniuerfo  ,     dille  fue  parti  predenti  nella  men* 
te  del  fommo  opifice  di  quello  ,  cioè  nel  primo  intelletto 
diuino  :  nelle  quali  fe  bene  mi  far  da  concedere  fraUU 
lezza  maggiore,     prima  che  la  corporea ,  come  caufa 
di  quella  ,  non  mi  par  già  da  concedere  che  le  idee  juno 
la  uera,  &  affolutameme  prima  bellezza ,  per  laquale 
ogni  altrd  co  fa  es  bella,  o  bellezza  :  fero"  che  le  idee  fon 
molte,come  conuiene  dire  che  fieno  le  notitie  effempUri 
de  l'uniuerfo^  di  tutte  lefue  paniche  fono  tante  ,  che 
quafi  (ariano  innumerabili  :  e  fe  ognuna  di  quelle  idee 
e  bella,o  billezza,bifogna  che  la  uera  &>  prima  bellez* 
za  fa  altra  più  (uperiore  che  le  idee  :  per  parnàpa* 
tione  delU  quale  ogni  idea  e  bella ,  o  bellezza,  perche 
fe  la  uera  fuffe  propria  di  una  di  fielle  idee ,  niffuna 
de  l'altre  non  faria  uera  bellezza,  ne  prima ,  ma  freon* 
da  per  participatione  di  quella  prima  .  bifogna  adunque 
che  tu  mi  dichiari  quale  e  la  prima  uera  bellezza  , 
di  che  tutte  l'idee  la  pigliano ,  poi  che  la  bellezza  ideale 
nonfatufa  in  quefìo  per  la  fua  moltitudine^ .  P  H  I . 
Mi  piace  quefìo  dubbio  che  hai  moffo  ,  perox  che  la  folu* 
tione  di  quello  porrà  termine  famfattorio  al  tuo  defi* 
derio  di  frtper  qual  fa  la  uera ,  <&  prima  bellezza.  & 
prima  ti  diro  che  non  t'inganni ,  credendo  che  nell'idee 
fa  diuerfta^  moltitudine  diuifa,  co/7  come  ne  le  par* 
ti  mondane  che  dependono  da  quelle  :  perche  gli  de* 
fetti  da  gli  effetti  non  provengono  ^  non  fi  truoud* 
~  DD  ij 
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no  ne  le  perfette  edufe  loroymd  fono  propri]  negli  effeu 
fi,  perciò  che  fono  effetti  :  &  per  fuo  effere  effettiuo  3  fos 
no  molto  difidnti  àdlìd  perfettione  de  ld  cdufd .  &peros 
edde  in  loro  diffetti ,  che  non  prefifìono  ,  ne  uengdno  dd 
lefue  edufe.  S  O.  Ancipdr  che  dd  le  buone  edufe  uens 
gdno  li  buoni  effetti^  che  gli  effetti  debbono  effere  cofi 
fintili  dlle  edufe ,  che  per  loro  fi  poffmo  conoscere  le 
fue  edufe .  ?  HI.  Se  bene  dd  ld  buond  cdufd  uiene 
buono  effetto  ,  non  perdo  ld  bontd ,  &  perfettione  de 
l'effetto  s'ecjuipdrd  a.  quelld  de  ld  cdufd ,  &  fe  bene  Vefa 
f etto  fi  dffomiglid  dlld  fud  cdufd ,  non  pero'  l'dggudn 
glid  ne  le  co  fe  per  fettine ,  e  ben  uero  che  la  perfettione 
de  ld  cdufd  induce  perfettione  ne  l'effetto  proportiondtd 
dd  effo  effetto  ,  md  non  ugudle  d  quelld  che'l  cdufd,  per 
che  cofi  fdrid  V effetto  cdufd ,  £7  non  effetto  :  o%  ld  cdufd 
effetto^  non  cdufd  .  e  ben  uero  che  cofi  buono,  &  per 
fetto  ex  l'effetto  fer  effetto^ome  ld  cdufd  per  cdufd  :  md 
non  fono  foldmente  ugudli  in  perfettione  :  dnci  l'effetto 
mdned  dffdi  delld  perfettione  de  ld  fud  cdufd ,  £7  perdo 
fi  truoudn  in  lui  delli  difetti ,  che  non  fi  truoudno  ne  ld 
cdufd.  S  o.  Intendo  ld  rdgioneymd  uorrei  pudiche  effem 
pio.  P  H I.  Tu  fdi  che'l  mondo  corporeo  procede  dd  l'in? 
corporeo  come  proprio  effetto  dd  hfud  cdufd,  £T  drttfz 
ce  :  nientedimeno  il  corporeo  non  contiene  ld  perfettione 
de  l'incorporeo  :  &  tu  uedi  fidnto  mdned  il  corpo  dd 
l'intelletto. £r  fe  tu  truoui  nel  corpo  molti  difetti,  come 
ld  dimenfionejd  diuifone^  in  diami  l'dlterdtione,  £r 
ld  corruzione ,non  pero  giudkdrdi ,  che  prefifìino  nelle 
lor  edufe  inteUettualijn  modo  defettuofo  :  md  giudkd* 
ré  che  ciò  f,d  ne  l'effetto  ,  foldmente  per  il  mdnedmento 
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cftl/d  cdufi  :  co|/    pluralità,  diuifione,  &  diucrfta 
che  fi  truoudno  nette  cofe  mondane  jion  credere  che  pre* 
fiftino  nelle  notitie  ideali  loro  ,  Ano.  Rutilo  che  e  uno  in* 
diuifibile  nell'intelletto  diuino ,  fi  tnultiplkd  idealmente 
uerfo  le  pdrti  del  mondo  cdiifate ,  e7  i»  rifletto  di  queU 
le  le  idee  fono  molte ,  ma  con  effo  intelletto  eund  & 
dimfbile.  S  O.  Come  uuoi  tu  che  le  notitie  di  molte  ^ 
diuerfe  cofe  fid  ùnd  in  fé  f-F  H  I.  Quefte  molte  cofe  non 
fono  pdrti  dtlTuniuerfo?  S  O.  Sono.  P  H  I.  E  tutto  l'uni 
uerfo  con  tutte  le  fue  pdrti  non  e  uno  in  fe?  SO.  vno 
neramente.  PHI.  Adunque  ld  notitid  de  l'uniuerfo, 
ld  ided  di  quello  e  und  infe^non  molte.  S  O.  Si;  md 
come  luniuerfo  ,  effendo  uno ,  ha  molte  pdrti  diuerfdz 
mente  effeminerò  fi  quelld  notitid ,  e!7  ided  deVuniuer* 
fo  hduerd  in  fe  molte  diuerfe  idee  .PHI.  Quando  bene 
io  ti  concedeffi  che  ld  ided  dM  uniuerfo  contiene  molte 
idee  diuerfe  delle  pdrti  di  qudlo  ,  non  è  dubbio  che  cofi 
come  ld  bellezza  dcll'uniuerfo  precede  ld  bellezzd  deU 
le  fue  pdrti ,  fero  the  ld  bellezzd  di  cidfeund  e  partii: 
cipdtd  della  bellezzd  del  tutto,  cofi  ld  bellezzd  de  ld  idea 
di  tutto  VuniHerfo  precede  ld  bellezzd  delle  idee  far* 
tiali  :  &  elld ,  come  prima,  e  uerd  bellezzd  :  &  partii 
cipandoj  ì  a  V 'altre  idee  pdrtidli  le  fé  belle  grddualmen* 
te  i  maffimamente  che  la  multiplicattone  dtlle  idee  fepa* 
ratamente  non  è  da  concedere  :  pero  che  anchord  che  la 
prima  idea  deWuniuerfo,  che  e  in  mente  del  fommo  opis 
fice  di  quello  Jia  multifarid  con  ordine  à  l'cffer.tiali  par 
ti  di  fttlle,non  pero  quelld  muliftrietd  induce  in  Iti  dU 
uerfta  effcntiale^epdrdbilejnepdrtitione  dimenfonarid, 
ne  diuifo  numero  y  come  fa  nelle  parti  de  l'uniuerfo  :  ma 
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I?  talmente  multifarid ,  che  re  fa  in  fe  indiuifbile,purd, 
&  fwplhiffimd,&  in  perfetta  unita,  continente  \a  più* 
ralita  di  tutte  le  parti  de  Vuniuerfo  prodotto  irfeme , 
con  tutto  l'ordine  de  fuoi  gradì  :  di  forte ,  che  doue  e 
una,  fono  tutte:  &  le  tutte  non  leuano  l'unita  de  l'und, 
lui  Vun  contrario  non  ediuifo  in  luogo  dell'acro,  ne  dir: 
uerfo  in  effentia  opponete  :  ma  infieme  in  la  idea  del  fuo 
co,®  quella  de  V acqua  :  &  in  quella  del  fimplice,  &  in 
quelli  del  compofo  ,  &  in  quella  d'ogni  parte  e  quella 
de  Vuniuerfo  tutto:et  in  quella  del  tutto,  quella  di  ciafeu 
na  delle  parti .  di  forte,  che  la  moltitudine  ne  l'intelletto 
del  primo  opifce,e  la  pura  unita  :  ®  la  diuerfita,  eK  la 
uera  identità  :  in  tal  maniera,  che  più  prejló  qu  fa  cofa 
Vhuomo  la  può  comprendere  con  la  mente  afratta ,  che 
dir  con  lingua  torporea.  però  che  la  materialità  delle  pd 
role  impedì fee  la  precifa  ofenfone  di  tanta  purità  lon* 
ghiffma  dal  depingere  corporeo,  s  O.  Mi  par  intendere 
quefa  fuhlime  afrattione,  come  ne  l'unita  confife  mal 
tifdria  cdufdtione,  ®  come  da  l'uno  fmpliciffmo  depen 
ddno  molte  diuerfef eparate  cofe  :  ma  fe  pur  mi  defft 
qualche  effempio  fenfìbile, molto  mi  pideerid .  P  H  I.  Mi 
ricordo  in  quello  gid  hduerti  ddto  uno  effempio  uifbxle , 
del  Sole  con  tutti  li  colori,®-  luce  corporea  particolare: 
però  che  tutti  dependono  da  lui,®  in  lui  confi feno ,  cor, 
me  in  ìdea,tutte  Veffentie  dclli  colori ,  <&  luce  de  VunU 
uerfo  ,  con  tutti  li  gradi  fuoi  :  nondimeno  in  lui  nonfo* 
no  co  fi  multiplhd'i,  <&  diuifi ,  come  nelli  corpi  inferiori 
illuminati  da  effo .  Ma  in  una  effential  luce  folare ,  Id 
quale  con  la  fua  unita  contiene  tutti  li  grddi,  &  dif* 
ferentie  deìli  colori ,  &  U  luce  de  Vuniuerfo  .  però  ue* 
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drdi  c&e  <ptf*&  ejjò  puro  Sole  t'imprime  nelle  nubi 
humide  oppofite  ,  fd  l'arco  chiamato  Iris  ,  compofto 
da  molti  complicati  &  diuerfi  colori  :  di  tal  [orte 
che  non  potrai  conofeere ,  fe  non  tutti  infume ,  0  eia* 
feuno  per  fe  :  &  cofi  quando  fi  repnfenta  effo  Sole 
netti  nojlri  occhi ,  caufa  nella  nojìra  pupittd  und  mole 
timdine  di  colori ,  &      diuerfe  tutte  infame  :  di  mo* 
do  che  fentiamo  la  multifliedtione  che  è  con  l'unita  7 
fenza  poffer  dare  frd  loro  diuerfttd  alcuna  [cf  arabile  . 
&  in  quefto  modo  fa  ogni  cofa  lupa  ,  che  fìmpm 
me  ne  l'aere ,  &  ne  l'acqua  con  moltitudine  di  colori , 
£T  di  luce  infeme ,  fenza  fcparatione ,  effendo  lei  una 
fimflice.fi  che  la  pmplUifjìma  luce  folare ^perche  in 
fe  contiene  in  unita  tutti  i  gradi  delld  luce ,  0  colori ,  fi 
reprefentd  con  moltitudine  di  colori ,      di  luce  netti 
corpi  dìuerfi  feparatdmente  ,  £7*  netti  nojlri  occhi , 
netti  nojlri  diaphani,  come  Vaere,  &  V acqua,  con  muU 
tifarij  j  £7*         colori  tutto  infieme .  pero  che  il  dia* 
phano  è  manco  dinante  dalla  fui  fimpliàta ,  che  io* 
paco  corpo  per  riceuerld  unitamente  .  di  quejlo  modo 
l'intelletto  dal  fommo  opifice  imprime  la  fud  pura  £7* 
bettijfimd  idea ,  continente  tutti  li  gradi  ejfentiali  de  U 
bellezza  de  corpi  de  l'uniuerfo,  con  moltitudine  fepard* 
ta  di  bette  effentie ,  &  àiuerfi  tfddi  graduati  :  <&ne\ 
noftro  intelletto  7er  netti  Atri  angelió  ,  &  celejìi  fi 
rdpprefentd  con  multifdrid  ur.ita  bettezzd ,  ftnzd  dlu* 
na  fepdrata  dmfione .  c  tanto  la  moltwMine^  e  più 
unitd ,  quanto  l'intelletto  recipiente  di  evitila  e  più  ec* 
celiente  in  dttualita.e  ibitrezza:  W  U  tn4gg»* e  unione 
gli  cdufd  mdggior  bellezza,     pi:i  pr^inqud  della  pri* 

r>n  iìjj 


DIALO   G  O  III. 

ma  ;  &  nera  bellezza  de  la  idea  intellettuale  ,  che  e  ne 
la  mente  diurna  .      fer  maggiore  tua  fatufattione , 
oltre  a  c^ucjìo  effempio  del  fmulaao  del  Sole  ;  te  ne  di- 
ro un  u  Uro  di  L'intelletto  bumano ,  che  e  conforme  in 
ndtuYd  à  Yeffemplare  .  tu,  uedi  che  uno  fimplice  intels 
lettuak  concetto  fi  rappreftma  ne  ld  noftra  fdntdfid , 
onero  fi  conferua  ne  la  nojhd  memoria, ,  non  in  quella 
una  fmplicita ,  ma  in  una  multifdrid ,  £7  unita  ima* 
gindtione  emanante  da  l'unico ,     fmplice  concetto  : 
&  fi  rapprefenta  ne  la  noftra  prolatione  con  moltitu* 
dine  fepardta  di  uoci  diuifamente  numerate .  Pero  che 
inlanojira  fantafa  y  ò  memoria  t  la  reprefentatione 
del  concetto  del  nojlro  intelletto  ,  à  modo  chel  Sole  sHm 
prime  nel  diaphano  :     la  bellezza  diuind  è  in  ogni  in* 
tellato  credto  :      nella  proldtione  i  imprime  il  conceu 
to  a  modo  che  la  Ime  del  Sole  fi  rappresenta  nelii  corpi 
opachi ,  e?  come  la  klitzza ,      la  fapientia  diuind 
ne  le  diuerfe  partì  del  mondo  creato  :  fi  \he  non  [old* 
mente  ne  ld  luce  foUre  uiftua  puoi  conofeere  il  jimu* 
Idcro  dclld  pdrtkipdtione  della  [emma  bellezza ,  eS7*  fa- 
piemia  ,  ma  ancora  pia  proprio  fmulacro  nella  n* 
prefentationedellinojtri  concetti  intellettuali  nel  fenfo 
interior e,o  ne  Inaudito  efìeriore.  s  O.  Inter a  fatisf anione 
m'hai  dato  con  quefio  effempio  della  reprefentatione  de 
la  lucefolare  ne  le  due  maniere  di  recipiente,  cioè  grò ffo 
opaco  ,  e?  fottile  diaphano  ,  alla  reprefentatione  delia 
diuina  idea  inulleetuale  i  ne  Vuniuerfo  creato  ne  le  due 
nature  recipienti.cioe"  la  corporea,  &  la  jjirituale  in* 
teUetdua^ .  llquale  Sole  con  la  fua  luce ,  come  già  m'hai 
detto ,  £  non  folamente  effempio  delia  idea  &  inteliet* 
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to  diuino,md  uero  fimuldcro  fdtto  dd  lui  alla  fud  imagi 
ne  ;  per  oche  del  modo  che'l  Sole  partkipd  ld  fud  lucida 
bellezzd  eftenfdmente,  o1  fepdratdmente  d  li  diuerft  corpi 
graffi  opdchi ,  pdrtidpd  l'intelletto  diuino  ld  fud  ideale 
bellezzd  efìenfdmente,&  fepdratdmente  in  tutte  V effluì* 
tu  de  le  diuerfe  parti  corporee  de  lKuniuerfo,&  di  modo 
chel  Sole  pdrtidpd  Idfud  belld,  &  rivendente  lucidità 
con  muìiifdrid  unitd  ne  li  corpi  fattili  didphdni,cofi  pdf 
ticipd  effo  intelletto  diuino  ld  fua  btUezzd  idedle  co  mul 
tìfdrid  unitd  negli  intelletti  prodotti  humdni,  celejli,  & 
dngeliciJAd  folamente  und  cofd  defidero  fdpere  toccdnte 
dlld  primd  bellezza,  ihe  tu  ld  poni  effere  forma  effempla 
re,ouero  idea  di  tutto  l'uniuerfo  prodotto;cofi  corporeo, 
come  ffiritualexioe  ld  notitia}  (£7  ordine  di  quello  prefn 
jiente  nella  mente, ò  intelletto  diuino ;  fecondo  ilquale  effo 
con  tutte  lefue  pdrti  fu  prodotto:  &  effendo  quefta  ided 
de  Vunìuerfo  ld  prima,!?  nera  btllezza,come  dici,fegui 
r'u  che  ld  bellezza  del  mondo  in  forma  fdrid  foprd  ogni 
ultra  bdìiZZd  come  prima,che  a  me  pdrefuor  di  rdgio* 
neferoebe  ld  bellezzd  di  effo  intelletto^  métediuindprt 
cede  mdnifejldmente  d  ld  bellezzd  de  l'idea,!?  notitia  ef 
femplare  che  e  in  lui,®  da  lui  prcdottd,come  precede  la 
bellezza  de  la  caufa  prodottiua  quell'eff,tto.  non  eddun 
que  effa  idea  la  prima  bellezza  come  dici ,  ma  quella  de 
l'intelletto,??  mente  diuina,della  quale  emana  lei,et  fud 
bellezza.  PHJ.il  tuo  dubbio  uiene  da  fallace,  &  infv.f 
fidente  cognitione,  caufdtd  dal  ncceffdrio  ufo  degli  ime 
propri]  uocdboli,  peroche  perche  d'.cidmo  che  ld  ided  del 
mondo  e  ne  l'intelletto,ò  mente  diuind,tu  penfi  chefid  di 
trd  cofa  U  ided  da  effo  intelletto  ,e  mentane  la  quale  ella 
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e  ,S  O.Bifognd  pur  dirlo:  eh  e  la  cofa  che  effe  in  alcuno, 
e  altra  di  necci Jìta^che  quello  in  che  effe ,  PHI.  Si  ,  ft 
propriaméte  Jìefje  in  quello,  ma  la  [dea  no  propriamente 
efifle  ne  l' intelletto, anci  è  il  medeftmo  intelletto,  et  méte 
diuin.i  ;  peroche  la  idea  del  mondo  è  la  fomma  fapiétia, 
per  Uquale  il  mondo  fu  fai to  :  <y  la  fapiétia  diurna  J  il 
nerbo, &  l  'intelletto  (no,  &  la  fud  propria  méte  ;  pero* 
che  non  folaméte  vi  lui,  ma  ancora  in  ogni  intelletto  prò 
dotto  in  attoja  fapiemia,^  l'intentione,  <&  il  medejimo 
intelletto  e  ma  medefima  cofa  in  fe.&  folaméte  apprefs 
fo  di  noi  è  in  quefli  tre  modi  rapprefentata  la  fua  fmpli 
àffima/fj1  pura  unione;  tanto  più  nel  fommo,®/  purif* 
fimo  intelletto  diuino,  che  è  a  tutti  modi  un  mede  fimo  co 
la  fapientia  ideale,  fi  che  la  bellezza  di  effa  idea  e?  la  me 
defima  bellezza  de  l'intelletto  ;  non  che  fa  in  lui  la  beU 
lezza}come  in  fuggctto.ma  il  medefmo  intelletto,  ò  idea 
è  la  medefma  prima  bellezza ,  per  laquale  ogni  cofa  è 
bella,  S  O.  Adunque  tu  non  uuoi  che  fa  altro  la  mente, 
<£r  intelletto  diuino  che  l'effcmpio  de  Vuniuerfo  ,  per  iU 
quale  fu  proietto  ?  PHI.  No»  altro  neramente .  S  O. 
Saria  adunque  l'intelletto  diuino  folamente  per  fruire 
a  l'effere  del  mondo  ,  poi  che  non  è  altro  che  l'effempio 
da  produrlo  ,  <*?  in  fefeffo  nefjìtna  eccellenza  hduerid . 
PHI.  Q«e/?o  non  fegue,  perche  l'intelletto  diuino  è  per 
fe  eccellentiffimo  &  em'mmiffmo  fera  tutto  Vuniuer* 
fo  prodotto  ,  eir  f  bene  ti  dico  che  e  'efjcmpio  di  quello  , 
non  uoglio  già  dire  che  fa  fitto per  lui,  come  infrumcn 
to,<&  modello  ter  le  cofe  animiate  ;  ma  dico  che  effen* 
do  luiperfettiffìmo,refulta/j'  deriua  da  lui  tutto  VunU 
uerfo  àfmilitudine  fua,  come  fua  imagine  :  &  lui  è 
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t&ti  piti  eccedente  che  l'uniuerfo,  quanto  e  la  uera  per 
/cw<<  pfw  che  f«4  im<^i«e ,  C  la  luce  più  che  la  prò* 
portiondtd  ombrd0et  però  quella  fommdbellezzd  che  e  in 
fej  puriffima  fimpluiffima ,  &  in  perftttiffima  unita , 
£7  ne  l'uniuerfo,  fi  produce  in  unita  multifarid  de  l'uni 
co  tutto jon  le  molte  parti  in  gran  difìantia  diperfettio 
m  dd  lui  come  eia  dijìdntia  de  l'effetto  a  ld  eminete  cali 
fd  fecondo  t'ho  detto  .SO.  M'acqueta  l'animo  quefd 
theologica^  dprdttd  unione ,  £7  conofco  che  lafomma 
bellezza  è  U  prima  fapientid  ,  et  quella  participata  ne 
l'uniuerfo  tutto/t  ogn'una  de  le  fue  parti  fa  belle:  fi  che 
neffuna  dltrd  bellezza  es  che  fdpicntid  particip  abile  youe* 
roparticipdtdjVundproducente^t  l'altra  prodotta,  l'u» 
nd  puriffima ,  et  fommamente  una  ,  et  l'altra  di ffufa  , 
eflenfa  ,  feparata ,  et  multiplkdtd,  ma  fempre  d  imagu 
ne  di  quella  fommd  et  uerd  bellezza,prima  fdpientia.md 
foldmente  d'und  cofd  uoglio  ancord  che  m'dcquieti  Vanì 
md,che  effendo  la  prima  bellezza,come  hdi  dettola  fd 
pientid  diuind  ided  de  l'uniuerfo,  ouero  l'intelletto  prò* 
dotto ,o  ld  mente  fua,  pdrerid  che  ld  bellezza  di  effo  Dio 
precedere  d  fieli* ,  etfuffe  la  ucr*  et  primd  bellezza , 
et  P dltrd  chef  di  primd  pdrpiu  prefìo  feconda  ;peroche 
il  fapiente  precede  à  la  fapientia.et  l'intelligéte  a  l'inuL 
letto:  debbe  adunque  effere  ld  primd  bellezza  quelld  del 
fommo  fapiente ,  et  intelligente ,  et  ld  feconda  quella  del 
fuo  intelletto, et  fomma  fapientid,  tanto  più  che  effa  fapu 
tid  è  la  idea  de  l'uniuerfo  effempio  ,  et  modello  de  l'drti 
fidato  monda  \  come  hai  detto  :  *  ld  quale  è  bifogno 
che  concedi  che  preceda  effo  fommo  opifice  :  peroche 
l'architettore  bifogna  che  preceda  àl'effemplare  model» 


DIALOGO  III. 

10  del  (uo  drtificio,et  che'l  modello  fid  prima  caufato  dal 
l 'architettore ,  mediante  quello  l'opera  drtijìàata.& 
precedendo  il  fommo  opifice  alla  idea  de  V  uniuerfo, bifo? 
gna  che  la  bellezza  fua  fa  prima  della  idea,  cojì  la  beU 
Uzza  dilla  idea  e  prima  bellezza  di  effo  uniuerfo  pros 
dotto  :  è  adunque  la  bellezza  della  ldea}&  intelletto  pri 
mo,oucro  della  mente  fapientia  diuina,feconda  in  or* 
dine  delle  bellezze, &  non  prima,??  la  prima  [aria  quel 
la  del  fommo  opifìce,&  no  l'idea }come  hai  detto.  P  H  I. 
No»  mi  difj)iace  che  habbi  moffo  ancora  queflo  dubbio  , 
peroche  la  follitene  di  quello  ti  condurra  nel  termine  fi* 
naie  di  quefia  materia,  &  ti  redintegrara  nel  conofàme 
to  della  fomma  &  nera  bellezza  (opra  tutte  V altre  pris 
tna,&  cminétiffima.  Vrima  aduque  ti  foluero  il  tuo  dub 
bio  con  affai  facilita,  moftrandoti  chel  primo  intelletto , 
di  mente  d' Arinotele  ,  eyuno  medefimo  col  fommo  iddio 
in  neffuna  co  fa  diuerfo ,  fe  non  gli  uocaboli ,  £7  modi  di 
philofophare  apfreffo  di  noi  della  fua  fimpliciffima  unu 
ta;  peroche  egli  tiene  che  l'effettua  diuina  non  fa  altro , 
che  fomma  fapemia,^  intelletto;  laqual  effendo  furifjì 
ma,&  fmpiiciffima  unita,produce  l'unico  uniuerfo  con 
tutte  le  fue parti  ordinate  ne  l'unione  del  tutto,e  cofi  co* 
me  il  produce,il  conofee  tutto ^  tutte  le  fue  parti,  epar 
ti  dellepartijinunafimpliciffima  cognitione,cioè conofeen 
do  fefteffo,che  e  la  fomma  fapientia,dalla  quale  tutto  di 
pende,come  imagine^  &  fmulacro  di  quello,  &  in  lui  è 

11  mede  fimo  il  conofente,^  il  conofciuto,il  fapiente  e  Id 
fapientia,l'inttlligcte,e  l'intelletto,  e  la  cofa  intefa  da  lui, 
nella  quale  effendo  (implniffimamente  una  fenzd  multi* 
plicatione  alcuna  3  confile  la  perfettiffma  cognitione  del 
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Vuniuerfo  tutto,&  d'ognuna  delle  cofe  prodotte^  moU 
to  fin  eminente,ferfettd,e  diflintd,&  in  molto  fin  preci 
fo  modo  ,  che  neìld  cognitìone  che  fi  figlia  de  le  cofe 
ifteffe  ditti f mente  dìognnnd .  fero  che  queftd  cognitlo 
ne  e  cdufdtd  ddUe  cofe  cognite,  &  fecondo  quelle  diuifd, 
e  multiflicdtd,^'  imferfettdMi  ciuelld  cognitione  es  fri 
md  cdufd  di  tutte  le  ccfe,&  di  clifcund  fer  fe  ,  <*r  fero* 
e  liberd  de  gli  effetti,  ne  ld  cognitione  di  quelli,  &  fuo 
con  unitd  &  femflicitd  de  l'intelletto  Iutiere  infinità, <^T 
perfettiffimd  cognitione  di  tutto  Vuniuerfo,  &  d'ogrìu^ 
nd  de  le  cofe  frodotte  fino  alVuhimd  fdrte  di  quelld.  fhi 
lofofhdndo  ddunque  fer  quefìd  feripdteticd  uid  delVefs 
(entid  diuind  ,  ld  folutione  del  tuo  dubbio  e  mdnifefld  , 
che  effendo  Dio  Idfud  medefimd  fitfientid,  primo  inteU 
letto  ,  lded  de  Vuniuerfo,ld  fud  bellezzd  e  quelld  mede? 
fimd  che  ld  fdfientid,&  intelletto  fuo  ,  lded  del  tutto ,  c 
quelldycome  t'ho  detto/  U  uerd,&  frimd  be!lezzd,fer 
ld  fdrticifdtione  dclld  qudle  fecondo  fiu,o  mdneo,  ogni 
cofd  de  Vuniuerfo  uiene  fiu,e  meno  bclld,&  il  medefimo 
uniuerfo  tutto  continente, &  quel  che  fin  ld  fdrticifd  co 
me  fud  frofrid  imdgine .  <&  delle  fdrti  fue  ld  ndturd  in 
tellettudle  e  quelld,in  che  fin  fimile,efiu  ferfettdmente 
?  imf  rime ,  &  quelld  che  filtricene  dalli  fuoi  ràggi, 
S  O.  Dopo  quefìd  integrdtione  non  mi  rejìd  f  in  fete  dea 
fiderdtiud  di  nnono  foto  in  quefìd  mdterid,  fero  che  tdl 
mente  m'hdfdtidto  quefid  tud  ultimd  refoktioe,  che  fin 
prefìo  frocuro  chel  mio  intelletto  S'informi  effentidlmé 
te  di  quelld^che  ceredrepiu  nuone  cofe  :  nxenteiimdnco  , 
perche  tuchidmdfìi  quefìd  frimd  uid  delld  mia  fdtisfdti 
tione  perifdteticd ,  [e  forfè  ne  fuffe  qualche  dltrd  che  mi 
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bifogndffe  intendenti  frego  che  me  ld  comunichi:  duen? 
gd  ch'io  non  lo  meriti  per  pYoprid  dcquifitione.P  H  I.  E* 
bene  dltrd  uid  da  rifonderti  di  tuo  dubbio,  concedédoti 
che  ld  [dpìentidj&  intelletto  diuino  ìded  de  Vunluerfo  e 
in  qualche  modo  dijlintd,& dltrd  ddlfommo  lddio;pero 
che  Pldtone  pdre  che  coji  l"  dfftrmi.lmptro  che  egli  tune 
che  l'intelletto^  fapientid  diuind  (che  e  il  nerbo  idedle) 
non  fid  propridmente  il  fommo  iddio ,  ne  mdneo  in  tutto 
dltro,e  dipinto  dd  lm,md  che  fid  und  fud  cofd  dependen 
te,&  tmdndnte  da  lui,e  non  fepdrdtd  ne  difìintd  àd  lui 
redlméte,come  ld  luce  del  Sole.Et  quefìo  fuo  intelletto  j>* 
nero  fdpiétid  chidmd  opified  del  mondo  :  lded  di  quello,c 
continente  nelldfud  fimplicitd  &  unitd,tutte  Veffentit  t 
forme  de  iuniuerfo  :  lequdli  chidmd  idee,  cioè"  the  ntlld 
fommd  fdpiàu  fi  contengono  tutte  le  notitie  de  l'uniuer 
fagr  di  tutte  le  fue  parti,  dd  lequdli  notitie  tutte  le  cofe 
fono  prodottele  conofeiute  congiontaméte .  il  fommo  V>io 
(ilqudle  egli  qudlche  uoltd  chidmd  fommo  buono)dice  ef 
fere  foprd  il  primo  intelletto  jioe  quelld  origxne,dd  chi  il 
primo  intelletto  emdnd,&  dice^che  non  c  ente,  md  foprd 
ente  ;  pero>  che  Veffentid  primd  t  il  primo  cnte^ct  il  pri 
mo  intelletto  e  primd  lded,e  tdto  il  truoud  occulto  dd  ld 
purd  dfìrdttd  mente  humdnd ,  che  dpend  truoud  non.c  , 
che  imponerli,e  pero"  il  più  de  le  uolte  il  nomind  lpfe,fen 
Zd  dltrd  proprietd  di  nomejemédo  che  niun  nome  che'l 
ld  mente  humdnd  poffd  produrre,  e  ld  lingud  mdteriale 
poffd  proferiremo  fa  cdpdct  d'dlcund  proprietà  del  fom 
mo  Dio.egù  dlcuniPeripdtetki  uolfero  feguire(bencht 
imperfettdméte)qutftd  uidycome  furono  Auicénd,  &  Al 
gdzeli,&  Rdbi  ìAoife  nojìro,e  loro  fegudcijiqudli  dico* 
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Mo  cfoc'I  motore  éel  primo  cielo  e  corpo  cta  coKtif 
to  'Curimelo  fó-  ncn  t  ld  prima  cdufdjnd  è  il  pr 
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tei/ette»^  imeUi^ét^pnmd  e  ÈWMK&tttfwrepfi&tftl 
<kita  prime*  cauftiitaudle  c  fopra  ogni  intelletto^  fepra 
tutti  gli  motori  del  corpo  cehjìe:  fecóndi  che  fin  largd* 
méte  hai  intefo ,  qudndo  ddld  comunitd  delCdmore  hdbs 
bidmo  pdrldtoMd  io  di  queftd  opinione  no  ti  dirò*  dltro; 
peros  ch'elldfu  und  compofitione  delle  due  uie  theologdli 
d Arifìotele 3£7  l'ldtone}piu  bdffd  e  minorettd^  £r  meno 
afiratd  che  niffund  di  quelle .  S  O.  Secolo  av.eftd  via 
vUtonhd  il  mio  dubbio  mi  far  effcdceyperò  che  precede 
do  il  fommo  Dio  di  primo  intelletto  }ld  diuind  fud  bellezs 
Zd  de'bbe  effere  ld  uerdfy  primd  bellezzd,  no  auella  del 
primo  intetlctto^come  hdi  detto.  P  H  l.GÙ  io  erd  per  fol 
uerlo.  fdi  chel  fommo  iddio  non  ey  bcllezzd ,  ma  primd 
erigine  della  fua  bellezza  :  elafud  bcllezzd ,  cioè  auelld 
che  dd  fai  primd  emanale  ld  fud  fommd  pipientia^ouero 
intelletto  7  £7  mente  idedle.  fi  che  quejìafe  bene  t  ema-s. 
nante  dd  D'iOjC  dependente  dd  lui/  nictedimdnco  ld  pri 
md  &  uerd  bellezza  diuind  ;  peros  che  effo  Dio  no  e  bel 
lezzdj  md  ex  origine  dclld  primd  %j  uerd  bellezza  fud  : 
eh  V  ld  fommd  fud  fdpientid  t  &  intelletto  ideale,  fi  che 
conceffo  che  Dio  fdpiente^o  intelligente  precede  dlld  fud 
fommd  fdpientid ,  et  intelletto ,  non  però*  è  dd  concedere 
the  ld  bellezzd  fud  precedd  dlld  belltzzd  delld  fud  fomc 
md  fdpientid  ;  perche  Idfud  fdpkntid  è  ld  fud  medefmd 
bellezza  :  et  ld  precedentia  che  Dio  ha  alla  [ua  fa* 
piemia  Vha  alla  fua  bellezza ,  che  è  la  prima ,  et  uec 
ra  bellezza  :  et  egli  come  auttore  della  fdpientia}non  è 
belUzza^nefapientia/nafomana^nde  emana  la  prima 
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bellezzd,e  fommo  fapientia,e  lo  bellezza  cWeffo  hd,e  efz 
fa  fommo  fapictiafua  :  laqual  comunicata  fa  bello  tutto 
Vuniuerfo,con  tutte  le  fue  partile  co  fi  nel  mondo  fon  tre 
gradi  ne  la  bellezza  ;  l'auttore  di  quella  ;  quella ,  £r  il 
porticipante  di  quello,cioe  bello  bellif  conte  ;  bellezza,?? 
bello  beUifcato.il  bello  belli  fi conte  padre  de  la  b,llezzo,e 
il  fommo  Dio,  e  la  bellezza  e  lafomma  fapientia  ,  £r  il 
primo  intelletto  ideal: jl  bello  bellificato  figlinolo  d' efifa 
bellezza  e  Vuniuerfo  prodotto.  S  O.  Lafupremd  aflrat 
tione  di  quejia  fecondd  uia  di  folntione  mi  lena  l'intellet 
to  in  tal  modo,che  quello  appena  mi  pare  effere  mio,  £7 
più  preflo  mi  fiomiglia  raggio  di  quel  primo  intelletto  di 
uino,e  fommo  fapientiaMa  per  mia  fathf anione,  dimmi 
perche  Dio  fommo  buono  tu  noi  chiami  bellezza ,  come 
fai  al  fuo  primo  intelletto,  fenza  ch'ei  bifogni  dare  origi 
ne,e  principio  ò  la  prima  bellezza,come  lo  dai  à  la  fapié 
Od,  intelletto  primo.  P  HI.  Pero'  che  la  fapientia  hd 
ragione  di  uera  bellezza,e  non  es  il  fapiente,dal  quale  e? 
mona,e  la  ragione  e\che  la  bellezza  e  co  fa  di  fuo  bellez 
za  uifiibile/  con  gli  occhi  corporei,  0  con  quelli  de  l'ine 
telletto,e  per  la  c6placentia,gratia,humore,  e  dilettation 
ch'ella  confa  nel  uidente ,  fi  chiama  bellezza ,  e( fecondo 
tho  dato)nififima  uifone  intellettuale  prodotta  può  die 
feernere più  che  ne  la  fapiemia  diuina.Ma  il  principio  di 
quella,  fe  bene  conofee  ch'e  per  il  conofeimento  che  ha  di 
efifa  fapkntia,non  può  di  feernere  in  luifìeffo  cofa,laqud 
le  ei  poffa  dir  bellezza,e  pero"  intitola  quello  fommo  beU 
lo  ongine,e  principio  de  la  bellezza  .  &  \d  fomma  ^ 
tia  laqual  difeerneper  l'ordinata  opera  fuaconle  fue 
pro[ortiondte  pdrti  i  chidmd  con  rdgione primd  ex  uera 
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bellezzd  :  pero1  (he  l'unita  et  ^weM^  per     /iw  continen 
tid  di  tutti  ligrddi  effentiali,  onero  ideali^  rapprefentd 
fommdmente  belld  ne  gl'intelletti  che  ld  poffono  contenta 
piare  .  laqual  cognitione  di  bellezzd  non  e  poffibile  che 
sgabbi  delld  puriffima,     occulta  origine  e  principio  di 
quella  :  che  fe  non  fe  li  puos  dire  nome^che  propriamente 
il  fignifxhi^come  fe  li  potrà  appropriare  bellezzd  ?  e  già 
in  queflo  ti  potrò  ddre  per  ejjempio  il  Sole  fimuldcro^ 
imdgine  corpored  deìTincorpored  diuinitd  :  perox  che  ld 
tndggior  bellezzd  che  gli  occhi  corporei  pojjono  uedere 
del  Solere  ld  propria  luce  che  lo  circondd  :  &  dncord  in 
quella  con  grandi [firn a  difficultd  fi  poffono  affi/fare  gli 
occhi  carnali  per  difcernerlo  .  pure  conofeono  che  quella 
e  la  prima  0  &  fomma  luce  de  Vuniuerfo  :  dalla  quale 
ogni  altra  luce  nel  mondo  depende  ;  cofi  come  gli  occhi 
intellettuali  fanno  della  fomma  fdpientiay  prima  bellez* 
Zd  ;  md  della  fuftantia  intima  del  Soleva  che  quella  pri 
mi  circondante  o  collegata  luce  depende.gli  occhi  carnd 
li  niffund  luciditd^belkzza^o  altro  poffono  difcernere0ec 
ceno  che  conofeere  che  fia  un  corpo0  ofuflantia  che  por* 
ge^e  produce  quella  fua  belli ffima  luce  congiunta  a  lui  : 
dalla  quale  tutte  le  luci,&  bellezze  del  mondo  corporeo 
dependeno  :  cofi  come  gli  occhi  intellettuali  non  poffono 
conofeere  altro  oltralld  fomma  bellezza^  fapuntia^fe 
non  chefid  unfommo  bellone  fapiente  origine  di  quella  . 
£7  cofi  come  quella  prima  luce  del  Sole  e  prodotta  dal 
primo  lucetele  produce  tutti  li  lucidile  fono  li  belli  cor 
poni  dell'uniuerfo^ofi  quella  fomma  fapientid  e  btllez* 
Zd}depcnde  dal  fommo  bello ^ouero  bellificante  >  e  fa  per 
la  fua  participatione  tutti  li  belli  corporei^  incorporei^ 
Leone  Uebreo.  E  E 


DIALOGO  III. 

del  mondo  prodotto.  S  O.  Dopo  quefiojion  mi  refìd  dU 
tro  che  domandarti,  fé  non  che  tu  mi  dica,  qual  di  quefxe 
theologdli  uie  e  quelld,chepiu  t'acquieti  V animo.?  H I. 
Concio ftd  ch'io  fid  mofaicoyneUd  theologdle  fdpientìd  mi 
db'ordzzo  con  quefld  fecondd  uid,peros  che  e  neramente 
tipologia  mofaica  :  e  pldtone/ome  quel  che  mdggior  no 
tuia  hdueud  di  quefld  dntkd  fapientìa  che  Arinotele ,  ld 
feguitox.  et  ArifloteUJd  cui  uifìd  nelle  cofe  ajìrdttefu  di 
quanto  più  cortaynon  hduendo  ld  dimojlrdtione  deìli  no* 
[tri  theologhi  antichi  fome  Platone  y  nego  quello  dfcofo, 
ch'ei  non  hd paffuto  uedere.e  gionfe  dlld  fommd  fapien* 
tid  Idprimd  bellezzd  :  de  Uquale  ilfuo  intelletto  fatidto, 
fenzd  uederepiu  oltre^ffermo  che  quelldfuffe  il  primo 
principio  incorporeo  di  tutte  le  cofe.  Md  Platone  hduédo 
ddlii  uecchi  in  Egitto  impdrdtofotè"  più  oltre  ftntire,  fe 
ben  non  udlfe  d  uedere  Vdfcofo  principio  della  fommd  fdz 
pientid^  primd  bellezzd  :  wfece  quelld  fecondo  princi 
pio  de  luniuerfo  dependente  ddlfommo  Dio  principio  di 
tutte  le  cofe .  e  [e  bene  Pldtone  fu  tanti  anni  maeflro  di 
Arinotele,  pure  in  quelle  cofe  diurne  effo  Pldtoneyeffens 
do  difcepolo  delli  noflri  uecchi}impdrox  da  migliori  mdes 
fìri  e  più  che  Arinotele  da  lui,percljeH  difcepolo  del  dis 
fccpolo  non  può''  drriudre  di  difcepolo  del  mdeftro-.dncor 
che  Aripotele,  fe  ben  fu  fottililfimoy  mi  credo  che  nell'ds 
firdttionc  il  fuo  ingegno  non  fi  poteffe  tdnto  foUeuds 
re ,  come  quello  di  Pldtone .     egli  non  uolfe  ?  come 
gli  dltri ,  credere  di  mdeflro  quello  che  le  proprie  forze 
dil  fio  ingegno  non  li  dimofirdffero  .SO.  lofdropure 
in  feguire  ld  tud  dottrind  dlld  pldtonicd  ;  intenderò* 
quello  che  potrò  ^  il  reflo  ti  crederò'  :  come  d  chi  me* 
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gl'iole  fin  oltrd  di  me  uede .  ma  uorrid  che  mi  mofxr  af- 
fi P  dout  Moife  ,  e7  gli  altri  fanti  prof  heti  fignifìcarono 
quefla  uerita  Platonica.  P  H  I.  Le  prime  parole  che  Moi 
fe  f criff e  furono  principio  creo'  Dio  il  citlo^  la  ter* 
va  :  t  V antica  interpretatione  Caldea  diffe  doue  noi  di* 
damo  in  principio^  confdpientid  creo"  Dio  il  cklo^  &  la 
terra  :  &  perche  la  fupicntia  fi  dice  in  Hebraico  princU 
fiorume  diffe  Salomone  principio  e fdpimia^j  la  dit* 
tioncjnfìuo  dire^cum.Mxra  come  la  prima  cofa  ne  mo? 
fra  chel  mondo  fu  cretto  per  fapientia  :  e  che  lafapien 
ti*  fu  il  primo  principio  creante  :  ma  che  nelfommo  Dio 
erettore  mediante  la  fua  fomma  fapientia prima  bcìlez* 
-za  creo  fece  bello  tutto  Vuniuerfo  creatoci  che  li  pri 
mi  uocaboli  delfapiente  Moife  ne  dinotarono  li  tre  grd* 
di  del  bello ;Dio 7  fapientia^  mondo.gr  il  fapientijfimo 
Re  Salomone^come  feguaceffi  difcepolo  del  diurno  Moi 
fe  ^dichiara  quejla  fua  prima  fententia  neìli  prouerbtj  di* 
cendojl  Signor  con  fapientia  fondox  la  terra  :  compofe  li 
cidi  con  fomma  feientia  :  col  fuo  intelletto  gli  abifpfuro 
no  rotti  ;  &  li  cieli  fidano  la  rofata.  onde  egli  ammae* 
fra  dicendo  7  figliuolo  mio  non  le  leuare  dinanci  d  gli  oc 
chi  tuoipedi  &  guarda  le  fomme  cogitationi^lecjuali  fa 
ranno  aita  de  l'anima  tua,&c.  Non  fipotriagù  qucjta 
cofaferiuere  più  chiara  .  S  O.  Ancora  Anfiotele  cocedt 
che  Dio  ha  fatto  con  fapientia  ogni  cofa  7  come  vlatoney 
ma  la  differentia  e  che  egli  pone  la  fapientia  efftre  una 
cofa  medefima  con  Dio  ;  &  Platone  dice  che  la  depende 
da  lui.Tu  che  dici  che' l platonico  e  mo falco  5  uorria  che 
mi  mof  raffi  quefla  differentid  chiara  nell'antico . 
P  H  I.  I  noftri  primi  nelle  coft  fimiìl  parlano  pre* 
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cifamente&  non  dicono  Dio  fapiente  creo\ouero  fduidz 
mente  creoK  ;  ma  di/fero  Dio  con  fapientia7  per  mofìrarc 
che  Dio  e  il  fomrno  creatore^  ld  fap;entia  e  mezoy  & 
in  frumentoni  quale  fu  ld  creatione  :  £7  qnefo  uedrdi 
più  chiaro  nel  detto  del  denoto  Re  Dauid  7  che  dice ,  col 
nerbo  del  Signore  li  cieli  furon  fatti ,  £7  col  ftirito  delld 
bocca  fud  tutto  l'effcrcito  [ho.  il  nerbo  e  ld  fapientia,  & 
affomigliafi  dllo  jfirito  che  efce  dilla  boccale  co  fi  la  fa 
piemia  emdnd  dal  primo  f ai unte  :  £7  non  fono  dmbi 
dui  und  cofd  medefimd  :  come  pone  Arinotele,  e  per  più 
euidentia,  mird  quanto  chidTdméte  il  pone  il  Re  Sdldmo 
ne$ur  nelliprouerbij0che  principid  dicédo;  lo  fon  Idfd? 
pientid  .  e  dichiara  come  quella  contiene  tutte  le  uirtu, 
&  bellezze  de  l'nniuerfo?  fcientie,  prudentie^arti  ;  £7  le 
afinenti  u\rtuj&  infine  dice  ;  Io  ho  confi glioy&  ragion 
ne  :  io  fon  intelletto  :  io  ho  la  fortezzd  :  &  meco  li  Re 
regnano  :  e  ligrdndi  cono  fono  uerita  ;  io  amo  gli  miei 
amatori^  li  miei  follecitanti  mi  tmouano  :  tutte  le  bel 
Uzze  dittine  ho  meco  degne  ghijle,  per  pdrticipare  ì 
li  miei  dmici  affai^  empire  i  loro  thefori.  &  dipoi  che 
n&rro,  come  uedi^à  che  modo  ddìld  fdpihid  diurna  xilene 
ognifapere ,  uirtu ,  e  bellezzd  deftuniuerfo Squali  ella 
particìpa  in  gran  copia  a  chi  Vama  foUuita,  dichia* 
rando  da  quanta  fomma  fapictiaprouiene^ontinond  die 
cendo  ;  1/  Signor  miproduffe  in  principio  della  nidfua, 
innanci  dell'opere  fue0ab  dntko  :  ab  eterno  fui  effaltata^ 
del  capo  delle  maggiori  antichità  della  terra  :  prima  che 
fu/fero  gli  abiffi  io  fui  prodotta  Annaci  che  f afferò  Vefu* 
beranti  origini  dell'acqua,  innanci  delli  monti,  et  ualli^et 
tutte  le  polueri  del  mondo  ;  quando  compofe  li  cieli  ini 
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eri  io  ,  Cr  <J^»<k  fcgndud  il  termine  foprd  lefdccie  de 
Vdbiffo  :  quando  pofe  il  fto  di  mdre,et  d  Vdccpue  che  no 
pdffdffero  ilfuo  comando  &  quando  dffegnò  il  termine 
dllifonddmenti  della  terrd,  io  dlibord  trd  dppreffo  di  lui 
artifìcio, ouero  drte,effercitdndomi  in  beili,  £7*  dilctteuoli 
artifici] ,  ogni  di  giocando  in  prefentid  fud  ,  d'ognhord 
giocdnte  nel  mondo,&  nel  modo,     nel  terreno  fuo.y 
le  delitie  mie  con  li  figli  delti  huomini:  onde  figliuoli  miei 
oditemi,&  guarddte  li  mici  precetti- &c.  Mird  ò  Sophid 
con  qudntd  chidrezzd  ne  moftro  quefio  fapiétiffimo  Re 
che  quelld  fommd  fdpiétid  emand,  <&  eprodottd  dal  fom^ 
mo  Dio:     no  fono  und  medefimd  cofa,come  uuoleAri 
fìotele,laqudle  chidmd  principio  delld  uitd  fud  :  perù  che 
ld  uid  di  Dio  è  ld  credtione  del  mondo:  &  ld  fommd  [di 
pientid  è  il  principio  di  quelld  :  col  quale  il  mondo  fu 
credto.Dichidrdndo  per  la  (dpientidjl  detto  di  Moife  .  in 
principio  creò  Dio.  gre.  Et  dichiara  quefìa,come  fommd 
fdpientid,effere  ld  primd  produttione  diuind ,  precedente 
alld  credtione  de  iuniuerfo  :  però  che  mediante  là  tutto 
il  mondo     le  pdrti  fue  furono  credte.ty  ld  chidmd,coa 
me  Yldtone,  drte  o  artificio  ,  ouero  fommo  opifee ,  pero 
che  effa  è  Vdrte,  ò  lanificio  con  che  tutto  I  uniuerfo  fu 
dd  Dio  drtifcidtoì  cioè  eff empio  ,  o  modello  di  quevo.& 
dice  che  fu  dppreffo  di  lui}per  denotante  non  è  diuifo 
tffentidlméte  l'emdndnte  ddlld  fud  origine,  md  congion* 
ti.  &  dice ,  come  tutte  le  bellezze  delttdbili  &  delidofe 
uengono  dd  lei,cofi  nel  mondo  cclefte  come  nel  terrefìre. 
&>  dichidrd  che  le  bellezze  fue  neUi  terreflri  ,fono  baffe 
&  ridicule ,  in  reietto  di  quA  che  effd  imprime  nelli 
figli  dilli  huomini  però  che ,  come  t%o  detto  ,  cofi  come 
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la  bellezza  della  luce  del  Sole  S'imprime  più  perfetta? 
mente  nel  fonile  diaphano  ,che  nel  opaco  corpo ,  cojì  la 
prima  bellezza ,  fomma  fapientìa ,  s'imprime  molto  più 
propria  ,  &  perfettamente  nelli  intelletti  creati  angelici 
W  immani ,  che  non  fa  in  tutti  gli  altri  corpi  informati 
da  lei  ne  Vnniuerfo.     non  piamente  queflo  [apientiffu 
mo  Re  dichiaro  quejìd  emanatione  ideale  principio  di 
creationi,  fono  fpecie ,  &  nome  di  fommd  fapientid,  ma 
ancora  la  dichiarò  fono  jfccie,&-  nome  di  bellezza  nella 
fud  cantica  onde  parlando  di  lei  dice.  Bella  fei  tutta  com 
pagna  mia,  &  diffato  non  è  in  te .  Mira  quanto  chiaro 
denota  la  fomma  bellezza  ideale  de  la  fapientìa  diuina , 
in  porre  la  bellezza  in  tutta  lei,  fcnza  mefcolanza  d'aU 
amo  diffdto  ;  ciò  che  non  fi  può  dire  d'alcuno  bello  per 
partiàpationeyerò  che  dalla  parte  del  recipiente,  il  pars 
tidpante  non  è  già  bello  :  et  da  quella  parte  e  defettuo? 
fo  ;  et  chi  partkipa  la  bellezza,  non  è  tutto  bello  ,  &  la 
chiama  compagna ,  perche  l'accompagnò  nella  crcatione 
del  mondo,come  ne  l'arte  all'opifico.et  in  un  altra  parte 
dichiara  l'unita,et [implicita  di  quella,  quando  due,  feti 
tanta  fono  le  Kegine.etc.vna  e  la  mia  colomba,e  la  mia 
perfetta  ;  etc.  Et  poi  Vinuoca  dicendo  ;  Tu  mia  colomba 
afeofa  nelgrado,mopra  per  me  la  tua  pr e f ernia,  fammi 
afcoltare  la  tua  uoce  :  perche  la  tua  prefentìd  e  belld,  et 
ld  tud  uoce  fodue .  dichiarò  la  fmpliciffima  unita  de  la 
fomma  bellezza,e  come  fia  occulta,  per  il  fupremo  gras 
do  che  hafopra  tutti  li  enti  creati  :  e  hnuoca  che  uoglia 
participare  la  bellezza  nelli  corpi  de  Vmiuerfo  preferii 
tialmente  in  modo  uifiuo  et  apparente  :  et  più  dice  uog 
calmente  et  uerberalmente  :  cioè  in  modo  fapicnte  aUi  in 
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temetti  creati .  £7  molte  altre  cofe  delld  fommd  bellezza 
defcr'me  quello  innamorato  Re  nella [tt<t  cdnticd^che  lafis 
farò  per  no  effere  pr  oli ffo.  folamàe  ti  dirò  che  cofi  come 
denotò  ne  V ideale  {abietici  lafomma  beìltzza,  cofi  ilfom 
mo  Dio  j  da  chi  la  bdkzzd  emana  y  chiamò  fommo  beU 
lo,dicendo  tu  fa  bello  mio  amato,  ancora  giocondiffimoy 
ancora  il  nostro  lato  e  fiorito  :  uuol  dire  che  non  è  bello, 
come  gli  altri  per  p arti ;ip adone ;  ma  fupremo  producen* 
te  la  bellezza:^  denota  la  colligatione^e  cogiontione  del 
la  fommd  bellezza  emanate  col  fommo  bello,  da  che  ema 
na:dicendo  chcl  letto  d'ambi  due  è  fiorito:  uuol  diYe  che 
Dio  cogionto  co  la  fommd  bellezza  fa  fiorito,  et  bello  tut 
to  Vuniuerfo  .  dncord  lui  nd  Ecdefiaftes  dichiard  la  bd* 
lezza  pdrticipdtd  in  efjo  uniuerfo  dicendo  ,  il  tutto  fece 
Dio  bello  in  fud  hord  >  piglidto  queflo  pdrldre  dd  Moife  : 
che  dice^uide  Dio  il  tutto  che  egli  fece,  &  erd  molto  buo 
nocche  in  ogni  parte  de  l'uniuerfo  dice  che  Dio  la  uide 
buond  :  £7  nel  tutto  dìct,chtl  uidde  molto  buono:  e  che 
il  buono  uuole  dire  betta.??  fero  il  cogiugne  col  uedere, 
perche  la  bontd  che  fi  uede,è  fempre  bellezzd,&  dice  chi 

10  uedepio  buono  yp  et  dinotdr  che  ld  uifione  diuind,e  Id 
fud  fommd  fapiétia  fece  ogni  parte  del  mondo  bella,  far 
ticipando  di  bdl<zza:& il  mtofece  bdhffimo,  bonif 
fimo  imprimédo  in  quello  tutta  la  fapietia,et  bellezza  di 
uina  giuntamcte.S  O.  Ti  rmgratio  de  la  fathfattione  de 

11  miei  dubbile  più  per  effere  fata  co  fi  chiare,^  aflrat 
te  notitie  della  facra  (*j  antica  tipologia  mofaka.  &  mi 
chiamo  ÙÙsfdttd  ne  là  cognizione  de  la  uera  bellezza,  ld 
quale  cono feo  ueramete  effere  la  Comma  fapiétid  diuind^ 
che  in  tutto  hmiuerfo  rivende  i  &  ognuna  delle  fuc 
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parti  col  tutto  bellifca .  uoglio  filamenti  chi  mi  dica  a 
che  modo  Re  Salomone  nella  cantica  pone  innamora? 
mento  fra  il  fommo  bello,  &  effa  fimma  bellezza  ;  pera 
che  ejjendo  lui  amate,  [aria  inferiore  alla  bellezza  ama? 
ta}fecondo  ne  hai  moftrato  ,  &  tu  il  poni  primo  prodot? 
tore  di  quella  :  queflo  pan  ebbi  diferepànte.  P  H  I.  An? 
cor  quefto  ti  dirò  per  fxtisfittione  tua  .  tu  fai  che  Sala? 
mone, & gli  altri  theologi  Mofaici  tengono  che'l  mondo 
fia  prodotto  a  modo  di  figlio  dal  fommo  bello  come  da 
padre,  &  da  effa  fimma  fapientia  uera  bellezza  3  come 
da  madre  :  &  dicono  chela  fimma  fapientia  innamo? 
rata  del  fommo  bello  ,  come  f emina  del  perfettiffimo 
mafehio  ,  &  il  fommo  bello  reciprocando  l'amore  in  lei, 
effdìingrauida  della  fimma  potefìadel  fommo  bello, 
&  parturifee  il  bello  uniuerfo  loro  figlio  con  tutte  fui 
parti quefìa  e  la  fignif  catione  de  l'innamoramento 
che  Salomone  dice  nella  cantica  de  la  fua  compagna  col 
belliffimo  amato  :  &  perde  egli  ha  prima  &  più  ra* 
gion  di  amato  in  leiyper  efftr  fuo  principio  &producen? 
teglie  ella  in  lui  per  e ffer  e  prodotta,  e?  inferiore  a  quel 
lo,pero  uedraì  che  ella  chiama  fempre  lui  amato  ,  come 
inferiore  a  fuperiore;  &  Li  non  la  chiama  mai  amata, 
ma  copagna  mia,colomba  mia,per fetta  mìa,  fonila  mìa 
come  fuperiore  ad  inferiore  :  pero  che  lei  con  V amori  di 
lui  fi  fa  perfetta ,  e  leua  la  fìerilita  ingrauidandofi ,  cr 
parturifee  la  perfettiom  de  l  uniuerfo  ,  ma  l'amore  in 
lui  non  e  per  acquifìare  perfettione,però  che  no  fe  li  può 
àggiongerc,ma  per  acquijìarla  a  l "uniuerfo  generando? 
lo  comefglio  d'ambi  due.béche  ancora  in  luirefulti per 
fattone  relatiua,  gchelperfttofgliofa  perfetto  padri, 
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ni4  «o»  effentidle,&  redle^come  fd  in  effd  beUezzdfóà 
imdgine  di  quefìo  fi  produce  del  mdfctÀo  perfetto ,  £7*  la 
femind  imperfettd  iindiuiduo  humano,che  e  Microcofs 
mo;cioè  picciolo  mondo,     ancor d  in  cielo  ì  il  Sole,  & 
la  Lund  che  à  modo  d'buomojty  donnd  inndmordtijCOz 
megid  t'ho  deusjjgenerd.no  tutte  le  cofe  nel  mondo  infe? 
rìore  .  S  O.  E'  ddunque  V  amoro fo  mdtrimonio  de  Vhuo 
tno,  &  de  U  donna  fimulacro  del  fdcro  £7  dittino  mdtri 
mordo  del  (ommo  bJlo,&  de  la  fommd  bellezza,  di  che 
tutto  Vuniuerfo  prouiene }  fe  non  che  e  differenza  nella 
fommd  bcLzzdj  che  nonfoldmente  e  mogliere  del  forn* 
mo  bellona  prima  figliuola  prodotta  dd  lui.  ?  HI.  An 
cord  in  quefto  uedrdi  il  fimulaao  nel  primo  mdtrimo* 
nio  humartOy  che  EUd  priudfu  cdudtd  di  hddm  come  pd 
dre3ty  fglid  fua,  &  poi  gli  fu  mogliere  in  mdtrimonio. 
di  tutto  quejto  dimorfo  credo  che  debbi  fuffidentemente 
conofer  come  l'amore  de  Vuniuerfo  nacque  delldprimd 
btllczzd  come  di  padre,®-  de  la  cognitìone  che  hd  di  lei 
la  prima  intelligenzd  credtd  motrice  delfommo  orbene 
tutto  Vuniuerfo  corporeo  contiene ,  defideratlua  di  quel 
che  egli  maca  delld  fommd  bellezza,     delld  cognitione 
di  quella,come  di  madre,®  cof  °Ìni  pàrticulare  dmort 
fi  generd  dalld  pdrticipatione  di  queìld  fommd  bcllezzd , 
et  de  ld  cognitione  di  quella  a  chi  macd,et  dcfiderd  unir* 
fi  con  queìla:et  tanto  V  amore  è  maggior  guanto  Idpdr* 
ticipatione  della  fommd  bellezzd,c  ld  cognitione  diqueU 
la  à  chi  manca,  è  più  copiofd  :  et  tanto  più  eccellente  Va 
mante,quanto  è  maggior  ld  bellezza  che  s'ama;  peroche 
le  cofe  grandemente  belle  fan  molto  belli  gli  fwn  amata 
ri.  Adunque  ègiufìo  o  Sophid  che  lafdamo  le  piccole  bel 
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lezze  mifìe  con  deformità,  &  brutti  diffetti ,  come  fono 
tu:tt  le  bellezze  materiali  <y  corporee ,  e  tanto  amiamo 
di  quelle  quanto  ne  inducono  alla  cognitione ,  umore 
delle  perfette  bellezze  incorporee^  tanto  le  odiamo, 
fuggiamo  loro  ,  quanto  ne  impedirono  la  fwìtione  di 
quelle  chiare  <yr  fpmtuali.&  principalmente  amiamo  le 
grandi  bellezze  f eparate  dalla  deforme  materia ,  e  brut* 
to  corpo  jorne  fono  le  uirtu,  &  fcientiey  che  fempre  fono 
belle^priue  di  bruttezza^  diffato,  &  ancora,  in  quel 
le  accendiamo  per  le  minori  alle  maggiori  bellezze  ,  & 
fer  le  chiare  alle  chiariffime  ;  di  forte  che  ne  portino  aU 
la  cognitione>  <*r  amore  non  folamente  de  le  beliijjìme  in 
telligentie,  anime  &  motrici  delli  corpi  celejìi^  ma  anco* 
ra  di  effa  fomma  bellezza,  <*r  di  cjjofommo  beilo  dato-i 
re  d'ogni  bellezza ,  una ,  intelligenza ,  $7"  effere ,  & 
quejìo  potremo  fare  quando  noi  abbandonar emo  le  uè* 
Jìi  corporee ,  £r  ti  p  affimi  materiali  •  non  flamente 
(prezzando  le  loro  piccole  bellezze  per  quella  fomma  a 
dalia  quale  quella  &  le  altre  molto  più  degne  dependo? 
no  ,  ma  ancora  odiandole ,  <y  fuggendole^  come  quelle 
che  ne  impedirono  Varriuare  alla  uera  bellezza ,  in  che 
nofìro  bene  confi jU  .  <&  per  ueder  quella  hifogna  uefiir* 
fi  di  monde ,  <*r  pure  uefli  /firmali ,  facendo  oome  u 
fommo  facerdote ,  che  quando  nel  di  facro  deh  perdo* 
nanze  intraua  nel  Santo  fantorum  i  lafàaua  le  aorate 
uefìi  piene  di  predo fe  gemme con  uejìimenti  bianchi} 
O-  candidi  impetraua  la  gratia  <*?  la  nenia  diumajer* 
che  quado  arriuara  la  nofira  cognitione  alla  fomma  bel 
lezza ,  <&-  fommo  bello  i  il  noftro  amore  farà  fi  ardente 
in  lui}  che  ogni  altra  co  fa  abbandonar  a  per  amare  fola* 
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mente  quella  }et  quello,  con  tutte  le  forze  de  Vdnimd  no* 
flrd  intellettuale  unita  ne  la  fua  fura  mente  :  mediante 
ilquale  noi  diuentaremo  belli jfimiy  perche  gli  amanti  del 
fommo  bello  grandemente  fi  bellifìcdno  della  fud  fomma 
bellezza ,  et  allhora  fruiremo  la  fua  foduiffimd  unione 
che  e*  l'uitimd  felicitd,  e  defiderata  beatitudine  delle  chid 
riffime  anime  ,  et  furi  intelletti.peroche  ejfendo  il  primo 
btllo  no Jìro  progenitore,  et  la  prima  bellezza  noftrdge* 
nitrice,  et  la  fomma  faplntia  ncjìra  patria  ,  onde  fi  amo 
uenuti ,  il  bene  et  beatitudine  noflra  confile  nel  tornare 
in  qudia^t  adherirfi  alli  nojìri  parenti  ,  felicitandone  in 
la  loro  fodue  uipone ,  et  unione  delegabile .  S  O,  Dio 
facci  che  non  re fiamo  per  la  uia  priui  di  co  fi  foauiffimd 
d\lettdt\one\  et  che  pómo  di  quclù  che  fono  eletti  per  ar* 
riuare  a  l'ultima  felicita  ,  et  f  male  beatitudine .  et  de  la 
mia  quarta  dimandale  e  di  chi  V  amor  e  nacquero  mi 
tengo  non  meno  fathfatta  da  te,che  delle  altre  tre;  cioeN 
fe  nacque7quando  nacque  >  et  onde  nacque  Vamore  .  fo? 
lammte  ti  re  fa  a  ri/fondere  alla  mìa  quinta  dimanda  , 
che  e,  perche  nacque  l'amore  ne  Vmiuerfo, et  quale  è  il 
friejer  ilquale  fi  prodetto  P  K  I.  Secodo  quello  che  hai 
intefo  in  rifpofa  de  le  quattro  antecedenti  qucjìioni  del 
na fermento  de  l'amore,  non  bi fogna  dire  longamete  in  ri 
ffofta  di  ftefld  ultimd.  llfnc  perche  nacque  l'amore  in 
tutto  l'uniucrfo } potremo  facilmente  conofeer e  quando 
confidtr aremo  il  fine  de  Vamore  priudto  in  cidfeuno  del 
l'indiuidui  humdni  et  dltrutu  uedi  che'lfine  d'ogni  dmo 
re  eia  dilettatane  dell'amate  nella  cofa  amatd,cofi  come 
il  fin  dell'odio  è  euitdre  ld  doglid  che  darid  ld  cofd  odid* 
tacerò  che' l  fin  che  s'dcquifa  g  l'amore  uotrario  di  ql 
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c  efchitta  l'odio,®1  cof  li  mezi  loro  fono  contrarij,®  li 
mezi  de  l'amore  fono  la  fperanza  ®  il  feguito  del  dilet 
to  ;  ®  quelli  de  l'odio  fono  il  timore  e  la  fuga  della  don 
glia.aduque  fed  fin  de  l'odio  è  appartare  fe  dalla  doglia 
come  canina  ®  brutta,è  adunque  il  fin  de  i amore  api 
proffimarfi  al  diletto^come  buono,  ®  bello.  S  O.  Tu  af 
fermi  adunque,ò  Philone,  che  7  fin  di  qual  fi  uoglia  amo 
re,fia  la  diUttatione.  PHI.  Affamolo  eertaméte.  S  O. 
Adunque  non  ogni  amore  è  defiderio  di  bello  come  bai 
diffinito.  PHI.  Xche  modo  ciò  fegue.  S  O.  Peroche  fo 
no  molte  delettationi  nelle  quali  non  cade  bellezza  .  and 
quelle  che  più  interaméte  dilettano ,  come  fono  quelle  del 
gujìo  con  la  fua  dolcezza,®  quelle  de  l'odore  con  lafud 
foauita,e  quelle  dd  tatto  non  folamcnte  con  l'amena  tem 
ferie  rimedio  de  l'ecceffo  de  l'uno  contrario  con  l'altro 
reducentea  temperamento, come  del  caldo  col  freddo,® 
dd  freddo  col  caldo ,e  del  fecco  col  bumido,®  de  l'humi 
do  col  fecco,  ®  altri,e  dilata  faccialmente  qu  Ha  pongen 
tiffima  delettatione  Vtnerea,ihe  ogni  diletto  corporeo  ec 
cede  ;  in  alcuno  de  quali  non  cade  bellezza,  ne  fi  poffono 
chiamare  belli  ne  diffami,®  per  te  fono  pofii  perfine  di 
dmore;peroche  tutti  %acquifxa.no  mediante  uoglia,e  defi? 
derio .  non  è  adunque  la  uera  diffmtione  d'amore  defis 
derio  di  bdlo}come  hai  detto,ma  defiderio  di  diletto,ò  fid 
bello,ò  non  bello  .PHI.  Ancora  chc{ccme  già  t'ho  det* 
to)amor  e, defiderio, appetito, uoglia,  ®-  altri  uocabolift* 
mili,molte  uolte  i'ufino  largamente  in  una  mtdefimd  fi? 
gnificatione ,  nkntcdimanco  quando  precifamente  fi  don 
aera  parlare ,  qualche  diff.renza  fard  tulli  loro  fignifi* 
cati  :  in  dlcuni  di  diu.rjita  ,  ®  in  alcuni  di  più  o  manco 
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comune  .  è  ben  nero  che  ogni  amore  è  defìderio,  md  W 
ogni  defìderio  ev  aero  amore  precifo  ;  quale  es  quello  che 
t'ho  ilffintto  fitto  che  co  ogni  dihttatione  fìa  il  defidez 
rio, et  ogni  defiderio  e  di  dihttatione  ;  ma  non  con  ogni 
dilettatone  fta  l'amore,  fe  ben  con  ogni  amore  fìa  la  di- 
lettatione,come  proprio  fine  fuo  .  fono  adunque  parte  de 
le  dilettationi  fine  d'ogni  amore,et  tutte  fine  di  defìderio, 
tt  il  defìderio  fi  ha  come  un  genere  comune  aWamore^t 
al  non  amore.  S  O.  EN  adunque  una  ffecie  del  defìderio 
V  amore  .  P  H I .  Si  Meramente.  S  O.  Ev  l'altra  /fece 
che  non  e1  amore,come  la  chiamar  ai?  P  H  I.  la  ci  iama? 
ro  appetito  ,ouero  appetito  carnale  .SO.  che  differenza 
fai  dall'amore  all'appetito  ?  non  e  egli  un  medefmo  Ufi 
ne  di  tutte  duello?  il  dilettabile  ?  come  li  fai  aduque  co 
fi  diuerfc  P  H  I.EN  uero  che  ì  fine  d'ogn'uno  di  loro  e  il 
dilettola  dell'amore  e  fine  il  diletto  bello, e  de  l'appetii 
to  e  il  diletto  non  bello.  S  O.  Se'lfinede  l'appetito  fu ffe 
il  diletto  non  bello,  farla  deformerei  oltra  ch'egli  e  ftra* 
nocche l  deforme  ne  diletti  fiero"  che  la  natura  il  fugge, 
come  contrario,et  feguita  il  bello  come  amato,  e  ancora 
impoffibile  i  pero  che  ogni  diforme  e{  cattiuo,  co  fi  come 
ogni  bello  e  buono  ,  et  il  defìderio  non  e  mai  di  cattino, 
che  Ariftotele  dice  che'l  buono  e  quello  che  tutti  defano 
et  appetirono.  P  H  l.Già  mi  ricordo  haumi  quefio  erro 
re  un'altra  uoltaripr  e  forche  fimi  che  ogni  non  bello  fa 
deforme,  et  non  e  co  fi ,  che  molti  fono  che  non  fono  belli 
ne  deformi^  perche  in  la  loro  natura  non  cade  delli  due 
contrari],  cioè  bellezza  ne  diformiu,a  fono  pur  dilets 
tationi^ome  tutte  quelle  che  rnhai  nominato. S  O.  Non 
mi  negar  ai  gii  che  ogni  bello  non  fa  buono.  P  H 1,  No . 


wt3 


I — 


■ 

JGH9I 


BnHHI 


I 

l 

E 

m  ■  ■ 


■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


DIALOGO  III* 

S  O.  Adunque  il  non  bello  e  non  buono,&  ogni  no  buo 
no  e  cdttiuoyche  frd  loro  non  e  mezo,come  mhdi  dato. 
Adunque  ogni  non  bello  e  cattino,  <*r  quelle  dilettdtioni 
che  non  fono  belle,  fdrieno  cattiue,il  che  efalfo,però  che 
fon  dtfiderdte,&  ogni  dtfiderdto  eN  buono.  P  H I.  Anco 
ra  in  quefìo  falliche  fe  bene  ogni  bello  ex  buono  no  ogni 
buono  e  bello,  e  fe  bene  ogni  non  buono  e  cattino,  e  non 
bello  jton  ogni  non  bello  e  cdttiuo,  non  buono  .  pero 
che  il  buono  e  più  commune  che  il  bello,& pero'  e  qudl 
che  buono  bello,&  qualche  buono  non  bello^  ogni  di* 
letto  eN  buono  fxn  qudnto  diletta  j&  perciò  fi  defderdpnd 
non  ogni  diletto  ex  bello?dnci  fono  detti  dilati  buoni,*  bel 
li&  quefìi  fono  fine  di  defiderlo,che  eN  dmore .  e  fono  di 
tri  diletti  buoni  £7  non  belli,come  quelli  che  hdi  nomind* 
to,chefono  fine  di  defiderio  che  non  è  dmore  :  ma  prò* 
priamente  appetito, ciò  ex  cdrndle.  S  O.  Intendo  bene  ld 
differenti*  che  poni  infrd  il  defiderio  dmorofo  e  l'appetì* 
to,&  come  deW dmorofo  fono  fine  le  dilettationi,  le  buo* 
ne,&  belle,&  dell' dppetitofo  le  buone,  &  non  beile,  & 
mi  merauiglio ,  perche  m'hai  confentito,e  poni  che  ogni 
dilettdtione  e  buonaypero  ch'è  defiderdtd,&  ogni  deji* 
derato  è  buono ,ilqudle  fe  bene  fi  piglia  d?  Arinotele,  che 
difpnt  il  buono  (fftre  quello  che  fi  defiderd,  typer  ld  co 
uerfione  delld  Affininone  col  diffnito,cofi  come  ogni  buo 
no  e  de  fiato, hi  fogna  che  ogni  defidto  fid  buono, nientedU 
mdneo  noi  uedidmo  il  contrdrio  che  molte  dilettdtioni  no 
fono  buone,anci  cattiue,pernitiofe,&  nociue,non  folame 
te  alla  fdnitd,&  uita  del  corpo  humano,  ma  ancora  alla 
falute,<&  aita  de  V anima  fua,  typur  da  molti  f  no  defi 
deratc,che  altrdmente  non  fi  feguirieno  :  fi  che  non  ogni 


00 


dice 

<? 

«eri 
ni 
f( 
Li 

»«. 
td 
w»i 
Mi 
ni 
IH 
à* 
coj 

k 

*J 

n 
h 

fai 

in 


D'  A  M  O  R  E.  a4i 

defiderio  e  di  cofd  buond7  ne  ogni  defderio  e  buono ,  ne 
ogni  dilettdtione  e  buond  ;  md  molti  di  quelli  iejìtUtk , 
<*r  diletti  fono  contrdrij ,  £7  ruinatorij  del  bene  hwmd* 
W  .  P  HI,  Per  il  detto  d* Arinotele  non  (drid  dd  conce* 
dere  che  ogni  defiderdto  fuffe  buono ,  fero  che  egli  non 
dice  che'l  buono  e  quel  che  fi  defid,  md  dice  chel  buono 
e  quel  che  tutti  defidno  ,  £7  quefìd  diffinitione  fi  con= 
uerte  bene  con  effo  buono  diffamerò  che  quel  che  tut 
ti  defidno  euerdtnente  buono  .SO.  Et  qudle  può  effere. 
quefìo  buono  ,  che  gli  huomini  defiderano  S  P  H  I . 
Lui  medefimo  Arifmele  il  dichidrd  &  dice,  che  è  il  fdn 
perejty  prinapid  ld  fud  metdphificd  .  Tutti  gli  huomU 
ni  ndturdlmente  defidno  fdpere  ,  e  quefìo  e  non  foldmen 
te  buono ,  md  uero  ,  &fempre  bello  0fi  che  Arinotele 
non  ne  cofiringe  p eroK  à  dire  che  ogni  dcfidcrdto  fid  buo 
no  .  S  O.  Adunque  perche  me  fhdi  confentitojj  dnco* 
rd  confrmato  fP  HI.  Vero  che  in  effetto  eN  cofi^che'l  fi 
ne  delld  uolontd ,  £7  defderio  e  il  buono ,  #r  tutto  quel 
che  fi  defderd  è  fotto  ffecie  dì  buono  ,  £7  dilettabile,  et 
cofi  ogni  dilettdbile(in  qudnto  dilettdbile)bifognd  che  fid 
buono  j     difderdto  :  mdgli  defiderij ,  <*7  dilettdtioni 
defiderdte  fono  come  li  defider àrniche  dlcunìfono  tempe 
Ydd  in  fe}&  cofi  gli  fuoi  defiderij  fono  dilettdtioni  temi, 
perdte  ,  erT*  tini  defiderdnti  fono  in  (e  flemperdti ,  & 
cofi  gli  fuoi  defiderij  fono  di  dilettdtioni  femperdte. 
S  O.  Adunque  non  fdrieno  buone  .  PHI.  No»  fono 
buone  uerdmente  in  (e ,  md  fono  buone  a  lui  perche^  gli 
fdiono  buone&  fotto  ffecie  dibuone  le  de  fid  ;  però  che 
il  Jìemperdmento  delld  fud  compleffione  il  fd  erraxeì 
primd  nel  giudicio ,  e?  dipoi  nel  defderio  ^7  nelld 
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dilettatone  defidtd^e  effendo  cdttiud  ld  reputd  buona . 
S  O.  Adunque  fono  delle  dilettdtìoni  che  non  fono  buone 
fe  bene  paiono  ,&de  defidcrij  di  cofe  non  buone  ;  eh V 
cotrdrio  di  quello  che  m'hai  coceffo,&  dffirmdto.?  H  [, 
Coficome  ogni  dilettabile  par  buono,cofi  fticipa  di  quai 
che  co  fi  buona,che'l  fa  parere  buono  &  il  defiderio  tokt 
de  in  lui  dalld  pdrte  del  buono  ,ilqudl  pdrticipa,  tu  ut 
di  che  ld  dilettddone(in  quanto  dilettdtione)e  buondcon 
fd,coft  come  ld  doglia  in  contrario  di  quelld(in  qulto  do 
glid)e  cdttiud .  non  e  adunque  fenzd  rdgione,che  fi  co-i 
me  ogni  doglid  s'abhor ri fce,teme,&  fugge ,co fi  ogni  di* 
lettatione  fi  deftderi,  fieri,  &  fegud.S  O.  Adunque  co? 
me  dici  che  molte  dilettationi  fono  cattiue,  &  {tempera? 
temono  cofi  li  defderij,e  li  defìderanti  di  quelli  ?  PHI. 
Può  fìdre  in  un  foggetto  bene,&  male,non  da  una  par? 
te,md  da  diuerfe,pcrcheyuo  effert  una  cofa  buona  in  pie 
cola  parte  fua  &  apparente}md  cattiua  nella  maggiore 
parte  fud,<*?piu  intimamente  &  esentemente,  &  tali 
fono  le  cattiue ,  &  flemperate  dilettdtioni,che  in  quanto 
dilettdno  fonoj&pdiono  buone,ma  in  fe  fleffe  fono  catti 
ue  i  peroycheH  bene  che  hanno  della  fua  forma  ev  unito 
con  la  malitia  della  materia,^  fommerfo  in  quella,onde 
fono  in  fe  cattiue ,  hanno  qualche  cofa  di  buono  aps 
parente  che  diletta .  &  ancord  quefìo  non  e  buono  affo 
tutore  dppdrente,ne  dilettabile  a  tutti ,  mdfolo  allifuoi 
fìemperati  defider antiche  fono  timi  nel  defiderio  del  mi 
nimo  bene  loro,  fenza  conjlderdtione  del  fuperchio  male, 
c'Ite  fatto  di  lui  ;  ma  li  temperati  non  inganna  quel  po 
co  bene  apparente ,  perche  conofeono  il  troppo  male  con 
che  e  mijìo,onde  no  il  giudicano  effere  dilettabile, ne  de* 
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fiderabile,md  uerd  doglid  :  laqualc  fi  debbe  dbhorrire,te 
mere^  fuggire  .  e  di  quefìi  fi  truouano  dffdi  nell'appe 
rito  carnale  ,  che  ld  maggior  parte  delle  dilettationi  del 
guflo,  e  del  tatto  ucnereo,  &  altre  mollitie  fono  cattiue, 
&  pernitiofe.  S  O  .  Et  fono  alcune  di  quefìe  carnali  di* 
lettationi  che  fon  pur  neramente  buone.  P  H  I.  Si  quelle 
che  fono  temperatejneceffarie  alla  uitd  humana^  &  alla 
progenie  :  lequalife  bene  fono  dilettationi  carnali,  fono, 
&  fi  chiamano  honefle  :  però"  che  fono  mifurates  tem* 
furate  dai!" intelletto  principio  dell'honefìa  :  £7  li  d<fde* 
ranti,&  defiderif  di  quelle  fono  ueramante  uirtuofi  >  tT 
honefìi.  S  O.  Nelle  belle  dilettationi  e  forfè  quefìa  diffe* 
renda  ancora  di  buone^j  cattiue,come  in  quelle  che  no 
PHI,        fono  belle  j^PHI,  Anci  affai  j  pero"*  che  molte  cofe  fono 
amate  per  belle,  chefe  bene  hanno  qualche  formale  bel* 
Uzza  dppdrente  che  le  fa  amate  quella  e  tanto  uintd  dd 
la  deformità  ,  &  bruttezza  dclld  lor  mdterid  che  fono 
neramente  brutte,non  amabilità  odiabili  &  da  fuggi* 
re  :  &  di  quejìd  forte  e  ld  bellezzd  de  l'oro, ornamenti, 
gioie ,  &  de  l'altre  cofe  materiali ,  faperfue ,  &  non 
neceffarie  dlld  uitd  :  l'amore  delle  quali  propriamente 
fi  chiama  cupidità ,  &  auarhia  .  &  co  fi  paiono  bali  li 
ragionamenti,orationi&  uerfi  che  fono  faceti^  con* 
fonanti,  £7  contengono  fententie  dishonefìt ,  &  brutte  : 
&  co  fi  tutte  le  uaghe  fantafie^  belli  diffegni  alfdfpa* 
rentia,che  dall'intellettuale  ragione  fono  giudicate  brut* 
te  .&  di  quejla  forte  fono  l'illecita  glorid  tyhonore, 
£7  ingiufto  dominio,  £7  imperio  :  che  come  betti  appd* 
unti  fono  defiati ,  e ffendo  in  fe  deformi  &  dbhonefìi: 
l'amore  de  quali  fi  dice  ambinone  :  &  il  defio  di  tutu 
leone  Utbteo.  F  f 
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le  /fede  delle  cofe  defitte  belle,e  buone  dppdrenti,  <&  non 
efiftenti^communemente  fi  chidmd  libidine.  S  O.  Sono 
dunque  fecondo  quefìo  qudttro  mdniere  di  dilettdtioni, 
due  buone  bellefy  due  buone  non  belle  :  iund  de 
le  buone  &  beile  e  ef\f.ente,e  Vdltrd  e  dfp drente  :  e  cofi 
Vund  delle  buone  &  non  belle/  di  buono  tfijlente,e  hU 
trd  di  buono  dppdrente .  ftridno  cofi  forfè  tdnte  difjtren 
t'e  nelli  defiderijfó  nelli  defiderdnti  i  ?  HI.  Nelli  defis 
derij  finche  hdnno  tutte  qudttro  le  diffacntie  delle  dilettd 
tioni  defiderdte  :  md  neUi  defiderdnti  non  bifognd forre 
più  che  due  (fecieycioè  temperdtoy  o1  ftemperdto  7  ouero 
honefìo^o  dishonefìo  .  Uumferdti  delle  belle  bellezzeyet 
buone  di  quelle  che  fono  buone,  non  belle,  defid.no 
quelle  che  fono  tdli  in  uerd  cfijientid,  &  non  foto  in  df* 
pdrcntid  :  md  li  defiderdnti  fìemperdti  defidno  quelle  di: 
lettd'.ioni  che  fono  beìle^ouero  buone  in  dfpdrentidjion  in 
uerd  efijìentid.  ej?  quefìd  diffcrentid  procede  ddlld  bons 
td  cr  bellezzd  che  e  nelTdnime  delli  idefideranti  :  perche 
quello  che  e  buono  &  bello  ,  dmd  le  dilettdtioni  uerd? 
mente  belle ,  £7*  defid  le  neramente  buone  :  &  quello 
che  non  hd  benejie  bellezzd  efifrente,md  foldmtnte  dppd 
rvA'.e^  dmd  le  dilettdjioni  belle  dppdrentemente ,  £7*  non 
in  efifìente  ueritd  .  benché  dncord  fra  quefle  due  fi  truo 
uino  mczi  corneo fii  d'ambi  due  :  che  dlcunifono  tempe* 
rdti7&  honefìi  circd  dlcune  delle  dilettdtioni^  circd  de 
l'dltre  Jìcmperdtij^r  dlcuni  per  ld  mdggiore,  &  princiz 
pdl  pdrte  fono  tcmperdti  &  nel  mdnco  flemperdti , 
dltri  di  contràrio  :  eì7  pur  debbono  fortire  il  nome  di 
quello  j  che  fiu  fono  inclinai^ oneflo/  dishonejlo.SO, 
intendo  <t  che  modo  ogni  dilettdtione  e  buon*  dppdrtnt 
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te/  efxfientejfr  perciò  e  defiata  :  &  «JtteMe  cioè  ohrd  de 
l'effere  buone  fono  belle  apf  drenti ,  ox  eftf(enti,non  foldz 
mente  fi  defiano,md  dncord  fdmdno.  <&  p^do  hdi  det- 
to che  l  fine  deU'dmore  e  la  dilettatane  dell' amdnte  neU 
U  cofd  dmdtd  :  &  co  fi  debbe  effere  il  fine  del  dtfidcrio 
dilettdtione  del  defiderdnte  tiella  cofd  defiderdtd.  poi  che 
non  efrd  loro  dltrd  differenti*,  fe  non  che'l  defiderante^ 
non  amdnte/efidfotto  frecie  di  buono  il  non  bello  efife 
te/  diluì  dppdrcnte  :  <*r  il  defiderdnte  dmdnte  ama  fa- 
to f^ecie  di  buono  il  bello/  che  fa  bello/  che  gli  paid. 
Ùa  uorrid  fdper  dd  te  0  Philone  come  fi  conformd 
quefilo  fine  deWdmore  con  (fucilo  che  m'hai  detto  nella 
fui  primd  difinitione,che  è  defidcrio  d'unione ,  che  l'tim 
nione pdre  che  fia  dltrd  cofd  che  la  dilettdtione.  P  H  I. 
And  è  quelld  medefimd  ,  che  non  ex  altro  Ut  dilettdtione 
che  l'unione  del  dilettabile  :  &  il  dilettdbile,come  t'ho 
detto/  e  folo  buono/  dncord  bello,  onero  pdre  di  de  fi* 
derante  :  fi  che  dire  delfine  d'amore,che  es  Iddilettdtio* 
ne  dell' amdnte  nella  cofa  dmdtd ,  c  quanto  dire  l'union 
ne  diamante  con  la  cofd  dmdtd  .  S  O.  Ancora  quefio 
intendo  ,  md  un  dubbio  mi  refìd  dncord,  che  tu  fai  fine 
d'ogni  amore  la  dilettdtione  :  &  à  quefio  modo  ogni 
amore (drid  del  dilettabile: e  tu  di  mente  d'Arifiotele  mi 
hai  dettole  fono  tre  amori ,  quello  del  dilettabile,  quel 
deWutiLy  quel  dell'honcflo  :  come  adunque  tu  Idfcidndo 
li  due  principali/ fidi  tutto  del  dilettabile,  ponendo  Ufi* 
ne  dell'amore  folamente  nella  dilettatione?  P  H I.  Se  ben 
Arifiotele  parte  l'amore  in  tre  ,  come  hai  detto  ,  £7 
no  di  loro  chidmd  piamente  d  letta  ile  ,fappi  che  l  fi 
ne  di  ciafeuno  delti  tre  e  la  dilettatone  :  pero  che ,  cvfi 
'  F  F  ij 
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come  quel  che  dmd  le  dilettdtioni  corporee,procurd  dilet 
tarfi  nell'unione  di  quelle  cofe  :  &  chi  dmd  le  cofe  utili } 
dejiapoffederle^e  per  la  dilettatione  che  fruifce  nel 
loro  acquiflo&poffeffione.  troHdrdi  molti  a  chi  molto 
piti  dilcttd  il  guadagno  dell'utile ,  che  il  dolce  mdngidre 
<&  bcucre,  &  li  uenerei  diti  :  onde  molte  uolte  Idfcidno 
queflc  cofaper  feguitare  lutile  :  &  cofi  l'honeflo,  a  chi 
l' dmd/  Sommamente  dilettabile  :  &  limante  defiderd 
fruire  la  dilettdtione  de  l'honefìo  acquijìo  .  fi  che  il  fne 
d'ognuno  di  quefli  tre  amori ,  ultimdmente  e  dilettdrfi 
l'amante  nell'unione  delld  cofd  amata/ fi  a  dilettabile/ 
utile  ,ouero  honeftd.  S  O.  Adunque  perche  cbidma  Ari? 
fìotele  l'uno  foldmente  dmore  del  dilettabile,  <&•  gli  dltri 
nomind  altrimenti  fPHL  Pero'  che  uulgdrmente  le  di 
lettdtioni  carnali  fi  chiamano  j  fon  tenute  propridmentt 
dilettdtioni  :  non  perche  le  fiano  ueramentc,  pero  che  ld 
minore  dilettdtione  conjifie  in  quelle,per  effere  bdffe  mas 
teruli}e  la  maggior  parte  loro  priue  della  bellezza ,  £7 
fiu  ueramente  fi  defiano  che  amano^ome  hai  intere  fe 
hanno  qualche  bellezza,quella  e"  fi  uintd  dalla  bajfezzd 
delld  materia  ihe  ella  e  fommerfa  nella  fua  deformità  : 
ZT  la  loro  bontà  nella  malhia  di  quella  :  onde  il  buonore 
bello  che  in  quelle  fi  troua  e  folo  apparente^  non  efiflen 
le  .  Ma  Arinotele  fecondo  l'oppenione  uolgdr  e  V'intitolo 
del  nome  di  dilettabile  :  e$r  dell' utile, auuenga  che  man? 
co  a  molti  non  diletti/  differaia  di  qmfìo,  il  chiama  uti 
le  :  cofi  per  hauere  l'utilità  in  maggior  grado  che  dilet? 
tdtiomyome  princip dimente  perche  ld  dilettdtione  fud , 
/  tr  tffete  nelld  f\nritudle  imaginazione ,non  e  cofi  mdtL 
rialmente  fnfdtd  come  ld  carnale  :     dU'honeJìoJc  be* 
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ne  è  molto  piu,&  più  neramente  dilettdhilc  che  gli  dltri 
dne,il  chiamd  honefìo  ;  cofi  per  Vbonefla,et fna  propri* 
differenza,come  perche  ld  dilettazione  fua,per  efjere  nel- 
U  mente  ffirituale,non  e  materialmente  fenfatd,  come  il 
dilettabile  carnale.ilquale,comeeho  dettoft  bene  es  il  fin 
apparente  al  nolgo  detti  huomini ,  &  ancora  alle  beftie, 
e  in  effetto  focoso  niente  efifìéte  in  bontd  ne  ld  bellezza . 
S  O.  Come  no?  nelle  dilettationi  cdrndli  non  uedi  tu  che 
ne  fono  molte  che  fono  neceffarie  alla  foftétdtione  dclVin 
diuidno  ,  £r  alla  conferuatione  della  ffecie  ?  onde  dalla 
ndturd,di  mente  del  fommo  opifice,con  mirabil  arte  ,  & 
fottiliffìmafapiétia  netti  (uol  organi  propri]  con  foouiffi 
mo  diletto  furono  ordinate ,  &  dedicate,  come  adunane 
le  tali  dilettationi  non  fono  uere  buone,  fe  bene  fono  care 
nali,ma  folamente  apparenti,come  dici?  queflo  non  e* già 
uerifimile.  P  H  I.  Di  quefta  forte  di  dilettationi  non  ho 
detto  mai  che  piffero  cattine i  vaiamente  buone  in  ap* 
parentia,anci  t'affermo  che  fono  neramente  buone.  S  O. 
Sono  pur  dilettationi  carnali,®-  l'amor  loro  e  dalla  par 
te  del  dilettabile.  P  H  I.Sowo  ben  carnali  dilettationi,md 
non  fono  puramente  detta  fpecie  del  dilettabile,  and  fono 
neramente  di  quella  de!Thonefìo,quando,  come  diffi ,  fo* 
no  temperate  qudnto  fi  rhhiedeal  bifogno  deh  fcfìentd* 
rione  dell' indiuidno  >  £r  confermane  detta  fiecie .  <& 
qudndo  eccedono  queflo  temperamento  ,  fono  dishonejì e, 
&  [temperate ,  <&  proprie  del  puro  dilettabile,  nudo  dì 
honefìo  ,     #  bene  &  bettezzd  loro  e  folamente  appds 
rente,tT  non  eftflente .  S  O.  Come  quelle  che  fono  carnd 
li,tu  /e  leni  del  membro  del  dilettabile,  ter  effere  tempe* 
rate  &  hone(ìe ,  queflo  non  par  già  che  tu  le  poffi  ed* 
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tiare  del  fuo  genere  dilettàbile, come  fai.  P  H  I.  Ne  man 
co  io  le  eduo  totalmente  di  miei  genere;  ma.  dico  che  non 
fono  del  puro  dilatabile, cioè*  di  quello  che  nonparticipd 
Vhonefo,però  che  quefte  fono  dilettationi  honejìe .  S  O. 
Adunque  una  medejìma  dilettatione  entra  in  ine  gene-i 
ri  d'amore,nel  dilettabile,®  neWhonefo  .  P  H I.  Entra 
no  neramente  in  ambi  due  i  generi ,  ma  da  diuerfe  fan* 
de  :  perche  quefle  necefftrie  dilettationi ,  fe  bene  hanno 
la  parte  loro  materiale  del  dilettabile,  hano  le  parte  for* 
male  dell'honefìo, ci:  e  e  il  loro  conueniente  temperamene 
to  alti  neceffarij,®  ottimi  fini,  k  che  fono  dirizzate  del* 
l'indiniduo  fojìentatìone ,  ®  della  conferuatione  ffecfit 
ca  :  ®  coft  accade  nel  genere  dell'amore  dell'utile  ,  che 
quello  ha  puro  utile  nudo  dell'honefìo  \  cioè  ftemperato 
&  improporiionato  al  bi fogno  ddld  uita  ,  ®  dell'opere 
uktuofe  :  ®  e  folamcnte  buono,  ®  bello  apparente,® 
efifiente  è  cattino,®  pernitiofo  :  quale  e  la  cupidità,  ® 
auaruia.ma  quando  è  temperato,®  conueniente  a  ques 
fi  due  fui/  neramente  buono  e  bello:  ®  entra  in  am* 
bi  due  i  generi  d'amor  e, utile, et  honefìo.  però  che  la  ma* 
teriafua  è  dell'utile  ,  et  la  forma  del  fuo  temperamene 
to  c  dell'honefìo  s  o.kduque  l'amore  dell'honefìo  e  ma 
ferialmente  qualche  uolta  del  dilatabile,  e  qualche  uoltd 
dell'utile .  Hor  faria  firfe  alcuno  amore  che  materiale 
mente,®  formalmente  fuffe  honefìo,  fenza  pigliare  pnn 
to  da  alcuno  delli  altri  due  generi  fPHI.  V amore  deU 
l'honefo  e  amare  le  uirtn  morali,®  intellettuali  :  e  per 
effere  U  morali  circa  l'operaiioni  dell'huomo  ,  bifognd 
che  fiala  materia  loro  fecondo  la  natura  di  quelle  ope* 
rationi  ]  in  che  la  uirtu  effe  :  onde  la  uirtn  della  conti* 
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rentid,ò  temperamento  nelle  dilettationi  carnali,  ha  per 
materia  il  corporale  diletto,??  per  forma  l  i  continenza 
e  temperamento  in  quello  :  laccale  porge  tanto  maggio* 
re,<&piu  degna  dilatatone  nell'i  amanti ,  che  la  corpo* 
reità  della  materia  fuafluanto  i  più  degno  in  noi  lo  ffi* 
rituale  del  corporeo  ,  tfj  co/i  la  uirtu  della  liberalità  <& 
continente  <&  afinemia  del  fuperfluo  nelle  co  fé  poffcdu 
te, hanno  per  materia  l'utile,  &per  la  forma  la  fathf  it 
tione  ,  £7  afinenria  temperata  del  fuperfuo  con  liberale 
dìftri'birione  di  quella:  nella  tmdt  rhonejìo  amante  gu* 
fta  per  dilettatane  la  medcfma  poffeffone  dell'utile,  & 
coji  tutte  l'altre  uirtu  morali  che  (ono  circa  dell'opera* 
tioni  humane,come  la  fortezza,  giujlitia,  &  prudentia, 
altre,hanno  la  materia  della  natura  operatila,®-  la 
forma  loro  tlhabito  honefto  del  temperammo  di  qui* 
la  :  ma  le  uirtu  intellettuali  fono  tutte  honefle,e  non  ha* 
no  altra  cofa  del  materiale  :  però  efoe  non  uerfano  àrea 
ditene  dilettationi  corporee  ,  dalle  fiali  poffmo  pigliare 
materia  alcuna  7  ma  circa  cofe  eterne  ftparate  da  corpi, 
<y  intelligentie.onde  tutte  fono  forme  intellettuali  fenza 
cópagniadi  materia  :  &  fono  pure,  <&  uere  honejte  per 
fefleffe,&  non  per  panuipatione,come  l'altre  :  £7  però 
l'amore  di  viefie  chiama  alatone  diuino.S  O.  Et  V altre 
(fede  d'amore  come  le  chiama  ?\atone(V  H  I.  tgli  diui 
de  li  generi  d'amore  in  tre,  come  Arinotele,  ma  in  altro 
modo,che  e\  amore  befìi4e,amorcl:umano,&'  amore  di 
Uino-.chiama  btfiiale  l  amore  eccejfiuo  delle  cofe  corpo* 
ree,  non  temperato  éA'honef(o,  ne  mfurato  dalla  retta 
rarione,cofi  nelle  dilettationi  foper che  carnali,  cerne  nel 
la  cupidità  .  &  auantia  dell'utile  ;  &  altre  fantaftichc 
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dmlitioni  :però  che^mancando  in  tutte  quefìe  la  mode? 
ratione  e  temperamento  dtll  intelletto  humano  5  rcjic.no 
dmori  d'uno  animelle  faxa  intclitttc^&  ueri  beftiali.gr 
chiama  amore  humano  quello^che  e  circa  le  uirtu  mora 
li  temperatiue  di  tutti  gli  atti  fen  fruii  y  &fantaftichi  di 
effo  huomo^e  moderanti  la  loro  dilettatone;  ilqual  amo? 
re^per  hauere  la  materia  corporea^  la  forma  intelleu 
tuale^e  honefia?ei  chiama  amore  humano^per  effere  com 
pofio  Ihuomo  di  corpo^gr  d'intelletto.  Et  chiama  amore 
diuino  y  l'amore  della fapienta  ^  e  dell'eterne  cognizioni , 
ilquale  per  efjer  tutto  intellettuale Jione fio j&  tutto  jor^ 
nule  fer.za  compagnia  di  materia  alcuna  corporea  ,  r  i 
chiama  diuino  :  però  che  in  quepo  folo  gli  huomini  fono 
partecipi  della  diuina  bellezza. &  quanto  l'amore  huma 
no  eccede  il  beflialejanto  la  dUettatione^  che  e  il  fine  fuo 
dell'amante  nella  cofa  amatale"  maggiore^  piu  ecceller 
te  che  non  fono  le  corporee^  tforbitanti  dilettationi  be 
fìiali  :  che  appreffo  il  uolgo  fon  tenute  le  principali  mi 
diletto  :  effendo  in  effetto  baffe?e  t&mffimt  in  qudlo.gr 
cofi  potrai  ancora  intédere  che  quanto  l'amore  diuino  e 
piu  fublime  dell'humano^anto  la  dilettatone  di  quello  e 
maggiore.piu  foaue^e  piu  fainf attoria^  piu  intenfamete 
defiata  da  chi  la  conofee,  che  la  dilettatone  dell'altre  uir 
tu  morali  ^et  amori  humani.Si  che^diuidédo  l'amore  alla 
peripatetica ,ò  alla  fìoica^no  ne  trouerai  alcuno ,  di  chi  il 
fine  no  fa  la  dilettatone  dell'amate  nella  cofa  amata,  co 
me  t'ho  detto.S  O.Veggo  in  effetto  che  cofi  è,e  cheH  fne 
d'ogni  particular  amore  e  il  diletto  dell'amate  nell'unto 
ne  della  cofa  amata.hormai  mi  puoi  dir  piu  oltra}riff>o? 
dédo  alla  mia  domada.qual  esilfin  uniuerfale^erilqual 
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D*  A  M  O  R  E  .  2.47 
ndeque  l'amor  ntll'umuerfofcke  in  quello  no  mi  par  cofi 
faSle  forre  la  dilettatione  per  fine ,  come  nelli  pdrticoldz 
ri  dmori  degli  huominiì&  degli  ditti  dw.mdli .  P  H I. 
e'  ben  tempo  di  dirtelo .  tu,  [di  und  uoltd  che'l  mondo  fu 
prodotto  dal  fommo  credtore  medidnte  l 'dmore}peroche 
u:dcndo  il  fommo  buono  la  fud  immenfd  bellezzd  7 
amdtido  quella^et  quella  lui ,  come  fommo  bello  produffe, 
ouer  genere  a  fimilitudine  delldfud  bellezzd  il  bello  uni 
uerfo  ;  però  che'l  fine  dell'dmore  e  (  come  Pldtone  dice) 
parto  in  belio  .  predotto  ddunque  l'uniuerfo  ddl  fommo 
fuo  creatore  a  fomiglìdnzd ,  ouero  dd  imdgine  delld  fud 
immenfa  [dpiemid,  ndeque  l'amore  del  credtore  uerfo  di 
effo  miuirfojio  come  d'imperfetto  a  perfetto,  md  come 
da  perfettiffimo  fuperiore  a  meno  perfetto  inferiore ,  £7* 
come  dal  padre  di  figlio,  ei7  dalld  cdufd  di  fuo  effetto  fin 
gulare.Onde  il  fine  di  quefio  amore  non  eacquxfiare  bel 
Uzza  che  mdnehi  all'amante,  ne  dilettarfi  nell'unione  dì 
quello  amato, ma  èperftre  dequifìdre  ld  maggiore  per* 
fettione  all'amdto.Ma  qudl  mancaria  fe  non  l'dcquifidf 
fe  per  l'amore  dell' dmdnte,  eì7  per  dilettdrfi  effo  diuino 
amdnte  nelld  btllezzd  mdggiore,alld  quale  l'dmdto  unii 
uerfo  drriud  medidnte  il  fuo  diurno  dmore:  come  deedde 
in  tutti  gli  amori  delle  edufe  dlli  qudttro  fuoi  effetti,  ddl 
li  fuperiori  d  gli  inferiori  j  daUipddri  dlhfigli,ddl  mde* 
(irò  di  difdpulo,  &  dd  tutti  li  benefattori  dlli  fuoi  benefi 
ciati  :  che  l'amore  loro  e  defideriojhe  l'inferiore  fuo  dY 
riui  di  maggiore  grado  di  perfezione  £7  bellezzd ,  neU 
V unione  della  qudle  co  effo  dmdto  effo  dmdnteft  dilettd, 
quefìd  dilettdtione  dell'dmdnte  nelld  perfezione  ,  £7 
beìezzd  dell' dmdto  è  fine  dell'dmor  di  effo  dmate.  S  O. 
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Diquefta  materia  già  mi  ricordo  te  hauermi  detto  que* 
fid  difiintione,che  e  frd  Vdmore  del  fuperiore  all'inferio 
rej^y  Vdmore  dell'inferiore  di  fuperiore,  Idfententid 
è  fìdtd  qudfi  una  medefimxfc  bene  in  dltri  modi  di  dire, 
dltri  propofiti;e  conopeo  che  fe  bene  il  fine  di  ciafeuno 
di  qiufi  due  dmo>i  è  dilettdtione  dell' 'dmdnte  neli'dcqui* 
Jìdtd  bellezza  delTdmito  ,  che  pur  l'amore  dell'inferiore 
di  fupiore  e  pur  ld  bellezzd  del  fupiore  dmdto  dcquiftdta 
dall'inferiore  dmdnte  a  chi  manca,  &  il  fine  dell'amore 
{ho  è  ld  dilettdtione  dell' 'dmdnte  nell'unione  delld  beìlezn 
Zd  dell'dmdto  fuperioreyldqudle gli  mdncdud;  ma  l'amo 
re  delfuperiore  all'inferiore ,e  per  la  bellezza  che  dcquU 
jìd  l'inferiore  dmdto, Uqudle  gli  mdncaud,  col  qudle  da 
quifio  effo  dmdnte,come  infine  delfuo  dmore ,  dncordfi 
dilettd,come  fi  dilettò  effo  dmdto  nell'dcquipo&  unione 
di  quelld,  Uqudle  amaua,  <*?  depaud  mdncdndogli  , 
canofee  che  di  quefta  forte  è  Vdmore  delfommo  credtort 
aU'uniuerfo  credto.gr  in  lui  quefla  diftintione   più  uè* 
ra,  &propria,che  in  neffuno  altro  amore  di  fuperiore, 
ad  inferiore ,  fe  bene  gli  dltri  fuperiori  in  quefio  li  fornii, 
gitano  ;  tanto  più  che  l' dmore  diuino(come  dicfyalPunis 
uerfo  e  quello  j  medidnte  ilqudle  effo  uniuerfo  dcquifld  il 
fommo  grado  di  be'deza  a  lui  poffibile,  come  fi  uede  neU 
Vdmore  del  mdefiro  di  difcipulo,  che  e  mezo  difdre  ere 
[cere  il  difcipulo  in  perfezione,  &  bellezzd  intellettuale y 
quel  che  non  e  ncll'dmore  di  molti  de  gli  dltri  fuperiori 
all'inferiori .  onde  queflo  dmore  diuino  non  foUmentt 
non  denota  manedmento  in  effo  fuperiore  dmdnte ,  onci 
denotd  fomma  pcrfettionepdrticipatiud  delmaggior  gra 
dopoffibile  neU'uniuerfo  credto,fe  no  fuffe  una  maniera 
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di  mdncdmcnto  imdgindrio  relatiuo ,  che  ombreggid  del 
Vefftto  wild  cdufd,  fecodo  m'hai  altre  uolte  detto.ti  pd 
re  ò  Philone  ch'io  hdbbia  intefo  quefìd  tua  fottìi  difxintio 
ne  dell'dmore  del  fuperiore  aliinfaiore  con  ld  comune 
dilettarne  nell'uno,et  nell'altro;  P  H I.  Uifdre  che  fi, 
che  dffdi  bene  l'hdi  referitd,md  che  adunque?  S  O.  Vos 
glio  inferire  che  quefìo  non  fdtisfd  dlld  mid  domdndd  ; 
ih  io  non  ti  domdndo  delfine,  perche  nacque  l'amore  di 
uino  ,  ilquale  qudndo  il  mondo  fu  prodotto  ndcque  con 
lui?ma  ti  domando  perche  nacque  l'amore  dell'uniuerfo 
creato }®  quale  è  ilfne  di  quello .  P  H  I.  Ti  fdtiifa.ro  be 
ne,quando  tiorrai  intendere  il  npo,  del  quale  quefto  bifo 
gnó  chefuffe  effordio .  offendo  ddunque  il  primo  amore 
ditiino  ,  onero  inndmor amento  del  fommo  Dio  alld  fud 
propria  e  fomma  bellezzd  e  fapientid, quello  e  flato  cau-z 
fd  produttiud  dell'uniuerfo  a  fmilitudinc  di  quelld,  con 
fud  chinoud  conferuatione  '7  p  croche  l'dmore  che  primd 
l'hd  prodotto  perfud  indiffolutione  Jtmpre  producendo, 
il  co ferua. il  fecodo  dmore  divino  che  è"  dell'uniuerfo  prò 
dotto,  e* quello  che'l  prodotto  por  td  in  fud  ultimdperfet 
tione:  perche  co  fi  come  il  primo  efftre  dell'uniuerfo  uiea 
ne  dd  quel  primo  dmore  che  7  precedevo fi  l'ultimo  e  per 
fettiuo  efjere  di  qlìo  precede,®1  Zcaujato  dal  fecodo  dtno 
re  diuiuo  cioè  quel  che  hd  l'miuerfo,effendo  già  prodot 
to  d  fomiglianzd  delpddre,che  dmado  primd  fe  jieffo  de 
fid  gtnerdre  in  bello  ld  fud  fimilitudine,e  generaper  qllo 
amore  precedente  il  figlio,®  dipoi  dequifìando  col  figlio 
un  fecondo,®  nuouo  dmore  uerfo  di  lui,  medidnte  que- 
fìo fecondo  dmore  procurd  condurre  queflo  amdto  figlie 
uolo  nell'ultima  fud  perfetttione,  V  mdggiore  grado  di 
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bellezza  poffibile.  S  O,  Ancora  quefto  intendo^  moU 
to  mi  piace  intenderlo, nientedimanco  non  mi  mofiraan* 
cord  ilfine,perche  nacque  L'amore  delTuniuerfo  ,  fe  bene 
mi  mojira  li  dui  fini  delli  due  dmori  dittini  ,  del  primo  la 
prodottane,  del  fecodo  la  perfettione  dell' mixer  feti  re? 
(la  adunque  à  dire  tifine, perche  nacque  l'amore  di  effo 
uniutrfu.  P  H  I.  Sono  per  dirlo  :  £7  circa  ciò  dei  prima 
intédere,  che  ì  quello  in  che  confifie  la  perfezione  delTun 
nhierfo  prodotto ,  S  o.  Quefio  ho  ben  già  intefomon  mi 
bi fognaria  per  quello  nuoua  eruditione  ,peeOihc  effendo 
iuniuerfo,  come  m'hai  detto  ,  prodotto  ad  imagine  ,  £7 
(imiiitudine  della  fomnu  fapitntiaja  fua  perfettione  con 
fifle  in  tffere  propriamente  fimuldcro  di  quella  ,ilquale  c 
il  proprio  fine  del  fuo  producete,  come  accade  in  ogni  co 
fa  artificiata,ihe  la  perfettione  fua  confifie  in  efferefat^ 
to  fomigliante  al  proprio  alla  forma  dell'arte,  che  e  neU 
la  mente  dell' artifici*  ;  &  quefio  e  il  proprio  fine  di  effo 
artifice  nella  fattionc  di  quella,®*  cofi  debbe  effere  di  ef* 
fo  uniuerfo  prodotto  ,PHUN  ben  nero  che  quefta  e'  la 
prima  perfettione  delTuniuerfo  prodotto,  £7  U  primo  fi* 
ne  del  fommo  producente  nella  prodottone  di  quello, co? 
me  bene  hai  fomigliato  in  ogni  co  fa  fatta  per  arte ,  cioè 
che  fia  fimile  tanto  proprio, quanto  fia  poffibile  alla  fapie 
tia  del  fommo  opificci  ma  quefio  non  e  il  fine  ultiyno,®- 
l'ultima  fua  perfettione  .  perche  cofi  come  in  ogni  cofa 
artificiata,come  dire  un  uafo  da  beuere,la  prima  perfetc 
tione  &  fine  fuo  ev  effere  fatto  propriamente  fimilc  alla 
forma  £r  arte,  che  f\  nella  mente  dell  'artifice,  <&  Mfe 
mo  fuo  fine,®'  perfttione  eN  V effere  effercitato  ntìlafud 
propria  opera,per  laquale  è  fatto, dot  in  beuereper  qU 
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/o^  di  <pe/h"  due  ld  prima  pcrfdtione  e  fine  dtlToperd 
£7  l'ultima  e  /we  dell' operato  :  cofi  nett'uniuerfo  prò* 
dottori  primo  fine  del  producente 7gr  la  prima  perfettio 
ne  di  quitto  confijìe  nella  perfezione  dell'opera  diuina^ef 
fendo  pYoprio  fimuldcro  della  diuina  fdpìentiajna  Vulti* 
mo  fne  fuo  }  £7  ultima  per fettione  di  quello  confifìe  in 
ifercitarfi  effo  uniutrfo  nell'atto^  &  opcra^  per  la  quale 
fu  prodotto  ;  ilquale  e  fine  di  effo  operato,  pero  che  l'ef 
fere  dell'operato  e  fine  dell'opera  dell'operante  ;  £7  Vo* 
pera  dell'operato  e  fine  de  l'ejfer  fuo.S  O.  Qwxle  e  adu 
que  l*dtto,&  l'opera  che  e  fin  d'effo  uniuerfo  prodotto , 
tyfua  ultima  perfezione*  P  H  I.  Molti  atti  per ftttiui  fi 
truouano  nelV uniuerfo }ma  la  fua  ultima  perfettione  con 
fijle  ne  l'ultimo^  più  perfetto  di  quelli,  egli  altri  fub* 
alternati  fono  uia,o  fcala  per  uenire  all'ultimo  perfettif 
fimo  ;  ma  in  quefìo  tutti  comunicano,  che  cofi  come  l'ef 
fere  de  l'uniuerfo  confife  in  legitima  produttione,  e  ret* 
to  efito  della  diuinitain  effo  uniuerfo,cofi  gli  atti  fuoiper 
fettiui  confifìono  netta  uerace,et  propria  reditiont  delTu 
niuerfo  in  effa  diuinita  :  dalla  quale  prima  hebbe  efito, 
in  modo,che  cofi  come  quella  e  fiata  prima  il  fuo  princi  > 
pio  effittiuo  ,  cofi  ancora  ella  mcdefima  fa  il  fuo  ultimo 
fne,  che  non  folamente  il  fommo  Dio  uoife  efferc  del  mo 
do  caufa  efficunte^ma  ancora  caufa  formale  ,e  caufa  fi* 
naie ,cauj a  efficiente  in  produrlo,caufa  formale  in  confer 
uarlo,&  [ofìenerlo  nel  fuo  proprio  tffere,      caufa  f% 
naie  in  redurlo  infe  fi  effo,  come  in  ultima  perf adone  et 
fine,mediante  gli  atti  perfettiui  di  effo  miuerfo.S  O.Ho 
bene  intefo  a  che  modo  il  fommo  Dio  in  tre  modi  ex  cau* 
fa  dell' uniuerfo,  efficiente,  formale ,  et  finale  y  l'uno  pet 
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eftto  produttiuo  l'altro  per  foflentdtione  conferudtiud^et 

V altro  per  reduttione  perfcttiua  .  ma  dimmi  quali  fono 
quefti  atti  perfcttiui  dell' uniucr forche  caufano  ld  fud  re* 
duttiane  nei  fuo  creatore^  quale  e  l'ultimo  perfettiffl 
mo  di  quefti  jid  quale  confifie  ld  fud  ultima  perfettione? 
P  H  I.  Gli  atti  dell'uniuerfo  pdrte  fono  corporei,  e  parte 
fono  incorporei .  nelli  corporei  certo  e  che  no  confifie  la 
reditione  fua  nel  fommo  Dio;  pero  che  per  quelli  più  fri 
fio  $y  allontana  dalla  fua  puriffima  diu\nita,che  $*approfz 
fimi  a  quella .  fi  che  confife  ld  fua  reduttione  ne  gli 
atti  incorporeijiquali  dependono  folamente  daWintellet* 
toglie  fep  arato  da  materia  .  Adunque  tutto  l'uniuerfo 
prodotto  f  reduce  nel  fuo  creator 'e ^mediante  la  parte  in? 
tellettiuayche  in  lui  uolfe  participare,  et  mediante  gli  atti 
di  quella.  S  O.  Vintcìletto  ha  niffuno  altro  atto  che  l'in 
tendere  ?  P  H  I.  No\  S  O.  Adunque  non  fono  molti  gli 
atti  chefdnno  perftto  l'uniuerfo  jna  foldmente  uno,  che 
£  l'intendere.  PHI.  Quando  bene  ti  conceda  che  Vintel 
letto  non  ha  altro  atto  che  l'intendere^  effo  intendere  di 
diutrfe  cofefono  diuerf  atti  intellettuali,  &  fe  bene  fono 
tutti  atti  per fittiui}che  aiutano  alla  reduttione  della  crea 
turd  nel  fuo  creator  e, nondimeno  quello  atto  intcllutuale 
che  rettamete  caufa  quella,  ex  quello  che  ha  per  oggetto 
l'effonda  diurnale  la  fua  fomma  fapietia;  pero  ehm  que 
fto^comegia  altroue  t'ho  detto, co  fi  fi  e,  e  fi  coprende  ogni 
co  fa  inteUettafó  ogni  grado  d'intellettione.  &  quefìo  e* 
quello  che  può  redurre  ^intelletto  poffibile  j  fecodo  tutta 
Idfua  effentiajn  intero  attore  gli  altri  intelletti  prodotti 
attuali  nel  fommo  grado  della  fua  perfatione^T  ancora 
vi  que f  o  fi  truouaiw  gradi  non  pochi  fubaltcrnati  l'uno 


t 

m 

fu 

(Hi 

«ni 

i* 
pi 

tà 
n 

<tn 

K 

fi 

é 

M 

ina 


i 


tr 

A 
t 
CI 

fi 

I 

c 
ti 

hi 

i 

t 


\ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D'  A  M  O  R  E  •  2yo 

all'altro     ancor  d  diremo  diuerfi  attive  già  t'ho  dechid 
rdto  ntlla  nofirdprimd  confabulatone  ^  che  V anima  no* 
flra  inuUettiua  mediate  tre  atti  fi  reduce  nd  fuo  fommo 
credtore  0  con  intcìlettìone  0  con  amor e^<&  con firumone 
unitiud.  S  O.  Adunque  tu  poni  nell'intelletto  dltro  atto 
che  Vintéderet  P  H  l.Gia  tu  fdi  chefe  iene  nelle  cofe  cor 
poree  l'amore  e  diuerfo  dall' intellcttione^come  una  delle 
paffioni  corporee  dell'atto  incorporeo  ,ch  e  nell'effentie  in 
tellettuali  &  immateridli  [ìdnno  infiiemegy  l'amore  lo* 
ro  e  wtellettiuo  ,  Z7  intellettionc  loro  delle  cofe  fin  alte 
amoro  [e:  folo  fecondo  ragione  riceueno  qualche  difìintio 
nejion  reale,ne  effentialmente^  lafruitione  unitiud  e 
l'ultima^  e  perfittiffima  intellettione  ;  pero  che  quanto 
più  perfetto  eN  idtto  mtellettiuojanto  ex  maggior e^  e  più 
perfetta  l'unione  dell'intelletto  intendente  ,  e7  della  cofa 
intelletta  .  S  O.  Bafiaria  adunque  quefto  dttointellettiuo 
per  ultimo  fine  delTuniuerfo  ,  e7  fua  perfettione  0fen* 
za  fare  mentione  degli  altri  due  .  P  H  I.Non  bdfid^per 
che  quefto  terze  non  può  utnire  5  fe  non  medidnte  gli  di 
tri  due  ;  pero"  che  {come  tho  detto)  delle  cognitioni  fon 
no  dlcune  clic  fono  fenzd  amore  0  #r  altre  che  fono  con 
amore  y     &  fAc^e  c^c  fono  con  *worc,e  una  chepre* 
cede  l'amore  7  &  l'amore  e  fine  di  quella  ,  £7*  l'àltrd  k 
chi  V  amore  precedei  fine  d'dmor  e.   S  O.  Tornameli 
a  ricordare  breui^  dipintamente.  P  H  I.  Quelle  cogni 
tioni  oue  non  accade  amore,  fono  dille  cofe  buone,  e  non 
belle ,  <&pcr  configgente  non  defilate  j  ouer amente  per 
efifiere  cdttiue ,  et  deformi ,  odiate  %  0  forfè  per  non  ef* 
fere  ,  o!  non  parere  belle  ne  deformi ,  non  defiate  ne  ab* 
horrite .  tutte  l'altre  cognitioni  che  fino  delle  cofe  buoc 
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ne,®  belle,  fono  os  di  quelle  ,  delle  fiali  l'amore^  il  de 
fiderio  e  il  fin  loro  ,  come  t  la  corninone  del  cibo  ,  che 
quando  fe  ne  ha  bifogno  lifucccde  il  defiderio,  ox  di  quel 
le  che  fono  fine  di  defiderio  ,  come  il  fruire  effo  cibo  con 
unione.e  non  eK  dubbio  che  quejìa  e  la  perfetta  cognitio 
ne  del  cibo,cioe  l'unitiua,et  per  tanto  con  quella  ceffa  il 
precedente  defiderio,e  la  prima  cognitione  di  quello  era 
imperfitta,per  non  tffert  ancora  unitiua,®  per  il  man-i 
camento  de  l 'unione gli  fuccede  il  defderbj  che  e  quello 
che  la  conduce  in  perfttione  unitiua ,  ®  allhora  ceffa , 
ceffando  il  mancamento.  Si  che  il  defiderio  e  l'amore  no 
e  altro  che  la  uia  della  cognitione  imperfetta,  conducete 
alla  perfetta  unitiua  di  quefìa  maniera  accadeno  gli  tre 
atti  perfettiui  de  Vinullettione  dell'uniuerfo  alla  prima 
caufa  ;  pero  che'l  primo  atto  reduttiuo  della  creatura  e 
il  primo  conofeimento  intellettiuo  che  ha  di  fua  immenfa 
(apientia,®  fomma  bellezza,  ®  fentendofi  diftante  dal 
l'unione  fua  l'dma,e  defidera  uenire  a  fruirla  con  per* 
fetta  unione,®  intera  conuerfione  d'effo  amante  nel  bel 
liffimo  amato^medute  ilqual  amore,®-  defiderio  di  cfj'a 
diuinita  fi  uiene  a  quello  ultimo, e  perfetti ff:mo  f  ne  unii 
tiuo,che  e  l'ultimo  atto  perfetti/fimo, nel  qual  coffe  no 
folamente  la  beatitudine  dell'intelletto  trai  formato  ,  ® 
unito  in  lei,®  fatto  diuino}  ma  ancora  l'ultima perfeti 
tione,®  felicita  di  tutto  l'uniuerfo  creato  :  delquale  effo 
intelletto  e  la  parte  principale  ,®  più  efjentialeimedkn 
te  laquale  il  tutto  di  effo  uniuerfo  è  degno  unirfi  colfuo 
fommo  principio,®  frrfi  perfetto,  &  bearfi  nella  frullio 
ne  Ma  fua  diuina  unione .  SO.  Intendendo  come  in 
quefto  ulùmo  atto  e  fruitione  unitiua  dell'intelletto  prò-, 
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dotto  nel  fuo  fommo  producente^confifle  Vultimd  perfetc 
tionc  di  tutto  l'uniuerfo  creato  :  &  gù  di  quefìo  uo  con 
fiderando  il  fine  d'alcuno  amore  dell: uniuerfo,  £7  il  bifo 
gno  perche  in  lui  nacque  :  pero  che  io  ueggo  che  quello 
ultimo  atto  unitiuo  perfi dente  delTuniuerfo  gli  induce  il 
prefente  amorejty  egli  ex  fine  di  effo  amore^che'l  prece? 
de  :  maniftfìo  e  adunque  cheH  fine  di  quefìo  amore  de 
Vuniuerfo  e"  iultimaptr fanone  di  quello:  qual  e  l'ulti? 
mo  atto  <&f milione  unitiua  di  quello  col  fuo  creatore, 
mi  nell'uniuerfo  fono  altri  amori  fenza  quefìo  della  na? 
tura  intellettuale  prodotta  nella  fua  prima  caufa.  uorrid 
che  mi  diceffi  ilfne  comune  7  perche  nacque  ogni  amore 
nelTuniuerfo  prodotto  ;  comprendendo  ogni  particular 
amore  di  quello.  P  H  I.  Cofi  come  li  gradi  dell'effere  ne 
Vuniuerfo  fono  fubalternati  >  £7  ordinati  l'uno  all'ai? 
tro  fuccedendo  dal  primo  all'ultimo  ?  £7  dall'infimo  al 
fuppremo  7  che  l'effere  della  materia  prima  e  ordinato 
aWeffere  degli  elemtnti'.e  quello  all'effere  delli  mifìi  non 
animati:^-  quefìo  all'effere  degli  animati  dell'anima  ut 
getatiua  :  £7  quefìo  all'effere  degli  animali  :  &  l'effere 
dnimdle^att'effere  humano^che  e  l'ultimo,  Z7  fuppremo 
nel  mondo  inferiore  ;  £7  ancora  in  effo  huomo  le  fue  uir 
tu  fono  cofi  fubordinate  l'inferiori  alle  fuperiori  ;  cioè 
quelle  dev'anima  uegetatiua  a  quelle  della  fenfitiua ,  £7 
quelle  della  fenfitiua  a  quelle  deU'intellettiua^  che  e  ulti? 
ma  &  fupprema  uirtuy  non  folamente  dell'huomo  0  md 
di  tutto  il  mondo  inferiore  :  £7  ancora  in  queftaintel? 
lettiuauirtu  gli  atti  intellettuali  fi  ordinano  d'inferiore 
d  fuperiore  ,  fecondo  l'ordine  delle  co fe  intelligibili  loro 
oggetto  ?  d'inferiore  a  fuperiore  ;  £7  cofi  fino  al  fuppre? 
Leone  Hebreo.  GG 
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fnéJSf  ultimo  inttlligibileMqudle,cofi  come  tfommo  m 
te  e  ultimo  fine ,  à  che  tutti  fono  ordinatici  latto  del* 
Vintemene  human*,  &  angelied,  di  che  egli  e  oggetto, 
è  tifammo  atto  imellettiuo  della  mente  humana ,  celefie 
&>  angelica ,  d  che  tutti  gli  altri  fono  ordinati,  come  ad 
ultimo  fine,&  ptrfettìone  dell'uniuerfo  prodotto,  cofi  di 
auefla  medefimd  maniera  hai  da  intendere,  che  fono  fub 
Ibernati  gli  amori  nell'uniuerfo  prodotto,  l'inferiore  al 
fuperiore,fino  all'ultimo  faremo:  che  ex  l'amore  che 
hd  l'uniuerfo  al  fuo  creatore,  aliale  dmore  fuccede  eoe 
me  proprio  fine  la  fua  fruitione  unitma  in  lui ,  che  e  ld 
fud  ultimd  perfettione,comc  t'ho  detto,  fi  che  il  fine  del* 
l'ultimo  ,  e?  faremo  dmore  dell'uniuerfo  prodotto  ,  e 
ultimo  fine  di  tutù  gli  amori  dell'uniuerfo  in  commune . 
SO.Conofco  che  ècofi,che  ld  fruitione  unitiua  delld  ere* 
turdintellettudlenel  fuo  creatore  non  e  foldmente  fine 
dell'amore  che  hd  (fuetto,  md  di  tutto  l'amor  dell'uniuer 
(o  prodotto  in  commune .  ma  non  poco  mi  pideerid ,  che 
cofi  come  mi  mojìrdjli  ld  coordinatane  delti  grddidell'ef 
fere  nell'uniuerfo  fino  all'ultimo  <&  faremo  ,  cofi  mi 
moflrdffi  Idcoordinationc  delli  amori  di  quello  ,  dal  p'u 
mo  all'ultimo.  P  H  I.  che  uuoi  tu  fapere  ò  Sophia ,  fola 
mente  il  femicirculo  dell'ordinatone  delli  amori  nell'uni 
uerfo,  come  fu  quel  che  t'ho  mojirato  delli  enti  in  quello, 
ouer  tutto  il  cintilo  intero  in  ordinatone?  S  O.  Se  bene 
io  non  intendo  che  uoglia  dire  femicirculo  ne  circulo  ine 
tero  nelli  amori  dell'uniuerfo  ,  ne  perche  quefìd  ordinde 
tione  delli  grddi  detti  enti/ne  m'hai  detto,  e  femicirculo, 
e  non  tutto,  nondimeno  perche  del  buono  è' meglio  il  tut 
to  che  la  parte,uorrid  che  fc  quello  delli  enti  e'  mezo,  che 
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Vintcgrdffr.  &  delli  dmorì  mi  mofìrdffi  quello  intero  cir 
culo,che  dici.?  H  I.  il  circulo  di  tutte  le  cofe  è"queUo  che. 
principid  grddudlmente  ddl  primo  principio  di  quelle ,  e 
emulando  fucceffiudmente  per  tutte,  fi  riuolge  in  quello 
proprio  principio,come  in  ultimo  fine  ,  riprendendo  tutti 
li  grddi  delle  cofe  k  modo  circuldre  :  del  qudle  il  fumo 
che1  principio  Ritorna  fine.  Quefìo  circulo  hd  due  mai. 
Vuno  è  ddl  principi»,  cioè  dd  il  punto  di  più  difìdnte  dd 
Iucche  e  il  fio  mezo  :  &  il  fecondo  mezo  e  dd  quel  pun- 
to più  dijldnte,  fno  di  ritornare  in  lui.  S  O.  Nei  circulo 
fourdle  ecofi.md  dimmi  come  fi  truoud  cofi  nel  circulo 
£  tutte  le  cofe?  H  I.  offendo  ilprifkipio,<&  fine  dd  cir 
culo  il  fommo  produttareM  mezo  di  quello  e  difendette 
do  ddlluifino  dll'infimo  più  difute  ddlld  fud  fommd  per 
fettione  :  pero  che  ddllui  primd  fuccede  ld  ndturd  Ange* 
iica  perfuoi  or dindd  grddi  di  mdggiore  d  minore  :  & 
dipoi  ld  celejle  con  fuoi  fucceffmi  grddi  ddl  cielo  empi* 
rco,che  e  il  mdggiore,  fino  di  minoiche  e  quel  delld  Lu 
m:&  dd  quello  uiene  nel  nojìro  globo  più  infimo,cioe^ 
dlld  mdterid  primd  j  che  è  delle  fujidntu  eterne  ld  meno 
perfettd ,  £r  ld  più  diftdnte  ddlld  fommd  per fettione  del 
credtore.  però  che,  fi  come  egli  e  il  puro  dtio,  co  fi  effd  e 
ld  purd  potentid ,  <&  in  quejìd  fi  termind  ld  primd  me* 
dietd  del  circulo  delli  enti  defeendente  ddl  credtore  per 
grddi  fucceffmi,  dd  mdggiore  à  minore ,  fino  dd  effd  ma 
terid  primd  infimd  d'ogni  grddo  di  effere  ;  dd  lei  il  cir* 
culo  uolge  ld  fecondd  medietd  dfendendo  dd  minore 
d  mdggiore ,  come  difoprd  tho  detto  ,  cioè"  ddUd  md* 
terid  primd  d  gli  elementi  :  dipoi  dlli  mifti ,  dipoi  dlle 
pidnte,  dipoi  d  gli  dnimdli,^  poi  dlilmomo  .neU 
r  GG  ij 
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Vhuomo  dall'anima  uegetatiud  dlld  (cnfitiudity  dd  quel 
la  aWinullettiua.  &  negli  dtti  intellettualità  uno  intel 
ligibile  minore  dd  urt altro  maggiore,  fin  all'atto  inteìlet 
tudle  del  fup premo  intelligìbile  diuino,  che  e  ultimo  uni 
tino  ,  non  piamente  con  ld  natura  dngelicd,  md  quelld 
medidnte^con  ejfd  fupprema  diuinita  .  Vedi  come  ld  feco 
dd  medieta  del  circulo  accendendo  li  gradi  degli  enti^uie 
ne  a  terminar  fi  nel  principio  diuino^come  in  ultimo  fine^ 
integrando  perfettamente  il  circulo  graduale  di  tutti  gli 
tnti.  SO.  Veggo  l'integrità  del  mirdbil  circulo  degli 
enti  nella  fua  graduale  ordinatone  .  &  fe  bene  un  altra 
uolta  me  l'hai  figrOficato  ad  altro  propofitoytdnto  mi  fd 
tiffa^j  dilcttd  rintelletto^che  fempre  me  nuoud  .  hors 
max  mi  puoi  mofìrdre  il  circulo  de  gli  dmori  in  ordine 
grddudle  ;  di  che  e  il  nofiro  pYopofuo.  P  H  I.  Cofi  come 
l'ejjere  nel  primo  femicirculo  procede  difendendo  a  mo? 
do  di  tfito  produttiuo  dal  primo  ente ,  dal  maggiore  al 
minore  fino  all'infimo  chdos  7  ouero  mdteridprimd  :  & 
da  lui  nell'altro  femicirculo  tornd  Feffere  dd  accendere 
di  minore  a  maggiore  a  modo  di  reduttione  in  quello  0  di 
che  prima  cN  ufeito  :  cofi  l'amore  ha  origine  dal  primo 
padre  delTuniuerfo^e  da  lui  fucceffiuamente  uicne  pater 
nalmtnte  difendendo  fempre  da  maggiore  a  minore^ 
da  perfetto  ad  imperfetto  e  più  propriamente  da  più  bel 
ld  a  men  bello,  per  porgerli  ld  fua  perfettione,  &  parti? 
ciparli  la  fua  bellezza  quanto  e  poffibilc,  fuccedendo  per 
li  gradi  degli  enti^cofi  nel  mondo  angeìico^come  nel  cele 
fesche  ognuno  con  cdrita  pdternd  caufa  la  produttione 
del  fuo  fttecedente  inferiore  y  p arrapandoli  il  fuo  effae, 
o  bellezza  paiernafienche  in  minor  grado^  fecondo  con* 
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wienc  ;  c2T  cofi  per  ordine  in  tutto  il  primo  femicirculo  , 
fino  di  Qhdoi  infimo  grddo  dclli  enti.lt  dd  quello  princu 
pia  l'amore  dd  afendere  nel  fecondo  femicirculo ,  dd  in» 
feriore  à  fuperiore,&  dd  imperfetto  a  perfetto  ,  per  ar? 
riudre  dìidfud  perfttione  ;  £7  àd  men  bello  a  più  bello 
per  fruire  ld  (ud  bellezza,  pero  che  ld  mdterid  primd  nd 
tur  dimente  defid  ,  <&  appetisce  le  forme  elementali,come 
belle,®- più  perfette  :  &  le  forme  elementare  mifteg? 
Uigetabili  :  &  le  uegetabili ,  lefenfibili  :  le  fenfibili 
dmdno  con  dmor  fenfudle  Idformd  intellettiua  ,  lacuale 
con  dmore  intellettudle  afcende  dd  uno  dtto  d'intellettio* 
ne  d'uno  intelligibile  men  bello ,  dd  un'altro  più  bello  fi* 
no  all'ultimo  dtto  intellettiuo  del  fommo  intelligibile  dU 
uino,  con  l'ultimo  dmore  delld  fud  fommd  bellezza  :  col 
tjUdle  il  circulo  dmorofo  fi  redintegrd  nel  fommo  buono, 
ultimo  amdto ,  qual  fu  il  primo  amante  pddre  credtore. 
SO  Es  adunque  il  femicirculo  primo  detti  dmori ,  ddlli 
più  belli  dlii  men  belli,  e  ddlli  perfetti  dlli  imperfetti  :  £r 
l'dltro  femicirculo  di  contrario  d 'dmori  dalli  men  belli 
dUi  più  belli.® oltrd  che  efìrano  che  fid  l'amor  effcace 
dal  più  bello  di  meno,  perche  neffuno  deftd  il  meno  dife, 
e  ancora  frano  che  l'uniuerfo  fi  diuida  tutto  in  dui  me 
zi  di  aucfle  due  miniere  d'amori  :  pertanto  uorria  che 
mi  dichiaraffi  la  cdufd.  P  H  I.  No  meno  effcace,ma  for 
fe  più  e  l'amor  del  pddre  di  figliole  del  mdeflro  al  difci* 
pulo,e  della  cdufd  dll  effetto  ,  che  di  quefli  allijuoi  fae* 
riori  :  poi  che  fanno  mdg^iori  cofe  mediate  l'an.ore  che 
gli  hanno  in  produrle,  generarle,®1  bonfc  xrle,che  non 
fanno  effi  per  li  fuoi  primi  :  che  non  fanno  Atro, che  de* 
[idre  d'dpproffimdrfi  allafua  perfezione,  e  fe  bene  quel* 
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li  inferiori  non  hdnno  bellezza  che  manchi  all'i  fuperio* 
ri,per  lacuale  egli  amino  dtfiandold,  amano  la  (ita  proa 
prid  bellezza ,  per  participarld  all'inferiore ,  a  chi  ella 
manca:  con  laccale  panicipatione  loro  fuperiori  refida 
no  più  beliijefjhtdo  li  fuoi  inferiori  bellificati  da  loro.  & 
ancora  per  la  bellezza  di  tutto  Vuniuerfo  ,  come  già  piti 
largamente  t'ho  detto f&  è  tutto  il  primo  femicirculo  di 
fimile  amore  di  fuperiore  più  bello  ad  inferiore  men  beU 
lo. però  che  tutto  quel  mezo  con  fi ft  e  in  efito  produttiuo^ 
&  il  producente  e  più  bello  del  prodotto  ,£7*  l'amor  gli 
fa  produrre ,  £r  partiópàrli  lafua  bellezza  ;  co  fi  è 
dal  primo  prodotto  infino  alla  materia  prima  ultima 
prodotta ,  perche  l'amor  del  maggior  al  minore  e^mezo 
&  cauft  della produttione  :  ma  nell'altro  femicirculo  , 
dalla  materia  prima  fino  al  fommo  buono,  per  efftre  rea 
duttiuo  per  uia  d'dfcenfione  perfettiua  dall'inferiore  al 
fuperiore }bi fogna  che  l'amor  fia  dal  men  bello  al  più  bel 
lojper  acquiftare  della  fua  beÙezzd^  unir  fi  con  quella: 
co  fi  di  grado  in  grado  fuperiore  fucceffiuaméte ,  fino 
ali  'unione  della  natura  intellettuale  creata  con  la  fua  bel 
Uzza ,  O"  la  fua  f  milione  nel  fommo  buono  ?  mediante 
l'ultimo  amore  di  quella,  che  è  caufa  dell'atto  nutritiuo 
dcll'uniuerfo  colfuo  creatore  :  ilqual  è  fua  ultima  per* 
fettione.  s  o.  Mi  piace  non  poco  intendere  l'intero  circu 
lo  delli  amori  delluniuerfo  conforme  à  quello  delli  grda 
di  delli  enti  :  <y  con  queflo  cono  fio  che'lfin  delli  amori 
deWuniuerfo ,  fono  per  ultimo  atto  unitiuo  colfuo  credi 
tore  :  perche  gli  dmori  produttiui  fono  per  li  reduttiuì 
&  li  redutti  tutti  fucceffnidmente  fono  per  ultimo  dmor 
fa  induce  l'ultimo  atto  unitiuo  dett'uniuerfo  col  fommo 
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buono  :  che  e  l'ultima  perfezione  di  quello.in  modo  che 
tutto  ciò  che  «fri  dd  quella  pura,  e  beUiffima  unitd  diuu 
na,fu  perche  reducendo  l'uniuerfo  rìtorndffe  neìl'unio* 
ne  di  quella  :  nelld  quale  il  tutto  come  perfetto  fi  beatifi* 
cdffeMd  ricorddti  ò  Fhilone  che  tu  m'hai  detto  che'l  fin 
d'ogni  dmort  è  la  dilettdtione  dell'amante  nelld  cofd 
amata,e  dicefti  chel  fine  dell'umor  dell'unitterfo  c  diquel 
id  medefimd  forte  :  hord  tu  il  foni  nell'atto  unitim  col 
principio  diuino,che  parrebbe  altra  cofd.  P  H I.  No  e  al 
tro.anci  tdnto  qudnto  queflo  dtto  e  più  fupremo,per  ef* 
fere  unitiuo  deìTuniuerfo  con  U  fommd  bellezza ,  tanto 
la  dilettdtione  che  e  in  quello, lavale  eil  proprio  fine  del 
l'amore/  mdggiore  fenza  proportione,  e  più  immenfa,e 
fommd  di  tutte%  dilettationi  delle  co(e  create  :  #r  gi*  « 
ho  dettole  non  e  altro  la  dilettdtione  dell' amante  fi  no 
l'unione' Tua  con  la  bellezzd  amdtd  :  &  quando  quella, 
bellezza  è  finita  ld  dilettdtione  ev  finita,poca  ò  aff defeco 
do  la  bellezza:  &  sffendo  finitd,come  e  nell'ultimo  amo 
re  deìTuniuerfo  prodottole  di  fitta  parte  intellettiua  al 
fommo  buono,  bifognd  chel  fin  di  quell'amore  fi  d  imme 
fa.tr  infinitd  dilettdtione:  laquale  e  fine  di  tutto  l'amo* 
re  del  mòdo  creato,  per  ilquale  l'dmor  ndeque  in  effo  uni 
uerfo  .  perche  fenza  amore  e  defiderio  di  tornare  nelld 
fommd  bellezzd  impellile  era,che  le  cofe  ufeiffero  in  lo 
ro  produzione,  aUontanandofi  dalld  diuinitd  :  che  fenza 
amore  paternale,  e  defiderio  produttivo  (milt  al  duino, 
era  impoffibile  che  procedere  L'uno  grddo  dell'ente  prò* 
dotto  ddl  fuo  fuperiore ,     i'allontdndffmo  ddlld  dxuu 
nitd,  cofi  Succedendo  di  grado  in  grado  fino  alla  materia 
prima,  però  che  l'amor  paternale  ?  ouero  prodmiw , 
1         1  GC  iilj 
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£  quello  che  ha  tutto  il  primo  femidrculo  dal  fommo 
ime  fino  all'ultimo  chaos.  &  co  fi  non  era  poffibile ,  che 
gli  enti  prodotti  poteffno  tornare  ad  unirfi  con  U  diuu 
nita^&  acquijlare  quella  fomma  dilettatone,  in  che  con 
fifte  la  perfettioney  &  felicita  di  tutto  l'uniuerfo  0  efjen* 
do  Sommamente  difianti  da  loro  in  effa  materia  prima  y 
fe  non  fuffe  l'amore^  &  defiderio  di  ritornare  in  quella, 
come  in  ultima  per fettione  loro  ?  che  e"  quello  che  li  con? 
duce  fine  all'ultimo  atto  felicitante  delTuniuerfo  .  fi  che 
effmdo  l'amor  produttiuo  del  primo  femìcirculo  per  lo 
amor  reduttiuo  del  fecondo,  e  quello  per  l'ultima  perfet-z 
tioney&  beatitudine  dell'uniuerfo  ,  fegue  che  l'amor  del 
l'uniuerfo  nacque  per  indurli  la  fua  ultima  felicita.  SO. 
Qonofco  uer amente  che  l'amor  nacque  nell'uniuerfo  pri 
ma  per  ampliare  fucceffiuamente  la  fua  produttione,  & 
poi  per  bearlo  con  fomma  dilettatione, inducendo  Iunior 
ne  fua  col  fommo  buono  primo  principio  fuo  :  &  con 
queflo  fono  fatisfatta  della  mia  quinta  dimandaci  per? 
che  l'amor  nacque  nell'uniuerfo  ì  re  cofefole  mi  refta? 
no  à  fapere  in  quefta  materia,  l  una  che  fe  bene  la  diletz 
tatione  debbe  efferefne  dell'amore  naturale,  ò  fnfibile, 
che  di  quello  amore  che  prouune  dall'anima  ,  £T  uirtu 
corporee,non  par  già  conueniente  che  fa  ancor  fine  deU 
V amore  intellettuale  :  però  che  la  dilettacene  eK  pafftoz 
m^Z?  l'intelletto  feparato  da  materia  non  e  paffibile,  ne 
puffo  e  che  fa  fuggetto  d'alcuna  paffione  :  tanto  più 
l'intelletto  angelico  &  diuino,  onde  loro  non  debbono  ha 
nere  la  dilettatone  per  proprio  fine  :  non  e  adunque 
quella  il  fn  commune  d'ogni  amore  }  come  hai  detto  . 
la  feconda  e}  chefe  ben  il  fine  di  tutti  gli  amori  reduu 


0 


■ 


d*  a  m  o  r  e  ♦  *?f 

tini  e  delettdtione,come  hdi  devo  ,  gli  dtnori  produttiui 
non  par  che  habbino  quefìo  fine  ;  peroche  neffund  cofd  fi 
dilcttd  in  dpproffimdrfi  al  non  beilo,  onde  più  prefìo  pdr 
che  fid  tifine  di  quelli  amori  produttiui  dare,®  partici* 
pare  bellezza  oue  elld  no  è, che  dilettdrfi,comehai  detto ; 
perche  non  fi  può  dilettdre  co  chi  dd  fe  non  hd  bellezza. 
Ld  terza  è  che  tu  hdi  detto  difoprd,  che  l'dmore  che  hd 
il  erettore  dll'uniuerfo  crcdto/cjllo  eh e: Ir educe dlld  fud 
perfettione,cofi  come  l'amore  che  ha  alla  propria  beìltz* 
za  e  quello  che  l'ha  prodotto,®  hora  mi  diòiche  quello 
amore  chel  conduce  in  la  fua  propria  perfationey  è  quel 
lo  che  hd  l'uniuerfo,mcdiante  la  fua  parte  inteUettim,dl 
lafomma  bellezza  diuina.no  ex  adunque  V amore  di  Dfa 
dll'uniuerfo  quello  thel  conduce  in  fua  perfettione ,  ma 
quello  dell'uniuerfo  a  Dio .  Soluemi  quefìi  tre  dubbij,® 
mi  chiamerò  fatufatta  da  te  di  quello  che  m'hdi  promef 
fo  dire  del  naf  cimento  d'amore .  P  H  I.  Per  quefìo  poco 
refìo  non  uoglio  lanciare  d'ufeire  di  quefìo  debito  .  la  du 
lettatione  fenfuale  e  paffione  nell'anima  fenfxixua  ,  come 
V amore  fenfuale  e  ancora  paffone  di  quella ,  fe  non  cfce 
l'dmore  e  la  prima  delle  fue  pdffioni,  et  ld  dilettdtione  eN 
l'ultimd,®  fine  di  effo  amort.ma  ld  dilettatane  intellet 
tudle  non  e  pdffione  nell'intelletto  amante.  &  fe  tu  con 
fenti  che  negli  enti  intellettuali  f  d  amore,che  non  e  pdf 
f,one,bifogna  dncor  che  conferire  in  quelli  fid  diletta, 
itone  fenza  pdffione  :  laqudle  è  fne  dd  loro  dmore,tpiu 
perfetta,®  a/fratta  che  il  medefimo  atto  amorofo.  s  O. 
Se  l'dmore,  &  ld  dihttatione  de  gli  intellettuali  non  fo-, 
no  paffwnlche  fono  dduquef  P  H  I.  ìono  attiintAlettua 
In  fecondo  t'ho  detto)remoti  d'ogni  ndturale  fdffione , 
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fe  bme  noi  non  hauiamo  ditti  nomi  che  darli,  perche  nel 

la  fenfualita  dicono  pdffoneffi  già  t'ho  detto,che  l'amo 
re  nell'intelletto  prodotto  e  la  tendentid  dclld  prima  Intel 
lettìua,del  bello  intelligibile.nell'ultima  uniàua ,  che  e  la 
perfetta:  £7  la  dilettatane  in  lui  non  è  altro  che  la  mede 
fima  intellettione  unitiua  di  effo  bello  intelligibile ,  S  O. 
Et  nell'intelletto  diuino  che  fono  ?  P  HI.  L'dmore  diurno 
e  tendentid  di  fua  belliffima  fapientia  in  fua  bella  imdgi 
ne,cioe'  neWmiuerfo  dd  lui  prodotto  co  reditionedi  quel 
lo  nell'unione  delia  fua  fommd  bellezza,  &  la  delettatio 
ne  fua  e  Idperfettd  unione  difud  imagine  infe  fteffo,& 
del  fuo  uniuerfo  prodotto  in  effo  producente ,  &  perciò 
dice  Dauit  ;  dilettafi  il  Signore  negli  effetti  fuoi,  perche 
in  quella  unione  della  creatura  col  creatore  non  foUmtn 
te  confile  la  dilettdtione,  &  fdludtione  di  ejjd  creatura, 
come  dice  Dduit ,  ci  dilettaremo  nel  fommo  principio  di 
no  fra  fdludtione}  md  dncord  con  fife  in  quella  unione  la 
diuina  dilettatione  relatiuaper  la  felicita  del  fuo  effetto . 
£7  non  ti  paia  frano  che  iddio  fi  diletti,perche  egli  ex  la 
fomma  dilettatione  dcll'uniuerfo  ,  &per  l'eterno  dmore 
della  fua  medefima  bellezzajbifognd  che  in  lui,da  lui,& 
a  lui  fia  fomma  dilettdtione  4  &  per  quello  gli  antichi 
HebreiflHado  hauieuano  diletto,  diceuano  benedetto  quel 
lo  che  U  dilettatione  habita  in  lui,  e  la  dilettatione  in  lui 
e  una  cofd  medefimd  col  dilettante^ con  quel chel di* 
letta,  <&  e*  frano  che  diciamo  lui  dilettar f  con  la  perfet 
tione  della  fua  creatura,quAdo  uediamo  chela  fdcraferit 
tura  per  il  peccato  comrnune  de  gli  huomini ,  per  ilqua* 
le  uenne  poi  il  diluuio  ,  dice  uide  il  signore  quanto  era 
grande  la  malitia  deli ìhuomo, nella  terra,  &  che  l'indi* 
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vatione  delle fue  cogitationi  ognidì  peggiordud,&  fipen 
ti  d'hauere  fatto  l'huomo  mila  terra ,  £7  attrijìoffi  nel 

fratti 

fuo  cuore ,  è7  dice,  dnfaro  l'huomo  ch'io  credi  con  tute 
*tli        te  l'altre  cofe  della  terra,  <&c.  Adunque  fe  ld  mdlitid  de 
gli  buomini  attrijìd  Dio  intimdmente,  &  cordidlmente, 
U  perfettione,  &  bedtitudine  loro  qudnto  gli  debbe  dilet 
tare  t  md  in  effetto  ne  ld  trifìezzd  ,neld  letitid  fono  pdf* 
foni  in  lui  i  md  ld  dilettdtione  e  grdtd  correftondentia 
della  perfettione  del  fuo  effetto,  &  ld  tripezzd  èpr'Mdn 
ime  di  quelld  ,  dalla  fané  dell'effetto  .  S  O.  Del  primo 
mio  dubbio  fono  fatisfatta)0'  conofeo  che  ld  dilettdtione 
de  gli  intclLttudìi,nelld  quale  non  cade  pdffwne,è  maga 
giore ,  e  più  nera  delettatione  che  quelld  delli  corpordli, 
oue  acedde  paffione,&  ancora  come  l'amor  di  quelli,peY 
efjerefcnza  paffione,e  maggiore,e  più  uero  che  quello  di 
qucjìt  corporei  appaffonati.  rifiondemi  adunque  al  feco 
do.  ?  HI.  Per  quel  che  t'ho  detto  rA  primo  farà  facile 
rifyodere  al  fecondo,  quando  il  fuperiore  ama  l'inferiore 
in  tutto  il  fmidrculo  primola  Dio  fino  alla  mdteridpri 
ma,no  conjìfte  ld  dilettatione(ehe  e  il  fine  loro)nell'unir 
fi  col  non  beilo,ò  men  bello  fuo  inferiore,  come  drguifei  ; 
md  confifle  neWunire  il  non  bello  ,  ò  il  men  bello  con  lui 
bellificandolo ,  ò  facendolo  perfetto  partiàpandoli  lafua 
bellezza,  Uqudl  nonfoldmente  da  perfettione  delegabile, 
a  effo  effetto  inferiore,  md  ancor  ld  dd  dd  effa  caufa  per 
reldtione  del  fuo  effetto  ,  penhe'l  bello  ,  e  perfetto  effmo 
fa  ld  fud  cdufd  più  perfettd,     più  bella ,  &  deiettante 
nella  bellezza  aggiorna  p  relatione,  come  già  tlio  detto, 
tfe  io  t'ho  moflrato  che  Dio  fi  diletta  con  la  perfettione 
delli  [noi  effetti,^  ^e  i'attrifìa  per  li  loro  diffetù,  tanto 
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piti  può  confìtte  in  ogni  ente  prodotto  il  dilettare  fc  col 
bene  del  [ho  fuccedente  effetto^  attrifarfe  delfuo  ma? 
le .  S  O.  Ancora  in  quefto  fecondo  dubbio  m'hai  quieta? 
io  V  animo  j&  ueggo  come  il  fine  d'ogni  amore  dtll'uni? 
uerfo  è  la  dilettatone  dell'amante  nell'unione  della  co  fa 
amata^fia  inferiore  a  luiyouero  fuperiore.Mi  refi  fola? 
mente  à  foluere  il  terzo  ultimo  dubbio,  cioè  chefe  Vamo 
re  dclTuniuerfo  a  Dio  è  quello  che'l  conduce  nella  fua  ul 
tima  perfezione  unitiua  con  effo  5  come  hai  tu  detto  già 
innanziyche  l'amore  che  ha  effo  creatore  alTuniuerfo  3  e 
quello  che  caufa  quefio  effato  f  £7  la  conduce  al  beato  fi 
ne  unitiuo  con  la  fomma  bellezza?  PHI.  Non  fi  può  ne 
gare^  che  fi  come  l'amore  dell'uniuerfo  è  conduttore  fuo 
nella  dilettabile  unione  felicitate  del  creatore }  co  fi  Vamo? 
re  di  Dio  a  effo  uniuerfo  è  quello  che'l  trahe  alla  fua  di? 
uina  unione  ;  nella  quale  lui  con  fuprema  dilettatane 
fi  fa  beato  .  peroche  cofi  come  in  un  padre  l'amore  prò? 
duttiuo  del  fglioynon  è  amore  di  effo  figlio  ,  che  ancora 
no  è,  ma  l'amor  di  fe  fìeffo  e  il  produttiuo  del  figliole 
per  fua  propria  perfezione  defia  effere  padre,producen? 
dofglio  a  fua  fimilitudine  ,  &  un  altro  fecondo  amore 
del  figlio  già  prodotto  il  fx  notrire,  &  alleuare,  &  con? 
durlo  nella  poffibile  perfezione,  cofi  l'amore  di  Dio  proc 
duttiuo  nM  uniuerfo  non  è  l'amore  che  ha  ad  effo  uni? 
uerfo, ma  un'altro  innanzi  di  lui,  cioè  amore  di  fe  fìejfo 
difìando  participare  la  f*a  fomma  bellezza  nell'uniuer? 
fo  fuo  prodotto  a  fux  imagine  ,  &  fimilitudine ,  perocht 
non  è  alcuna  perfezione  ne  bellezza,che  no  crefea  quan 
do  e  commumcdita  :  perche  l'arbore  fruttifero  femprt  è 
più  bello  che'ljìerile,  &  l'acque  emananti ,  £7  correnti 
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fuoYd  fono  più  degne  che  le  rdccolte ,  £7  ritenute  nelle 
fuefontane.fi  che  prodotto  l'uniuerfo  fu  prodotto  co  lui 
V amore  di  Dio  ad  effo^come  del  padre  nel  figlio  già  na? 
to:  il  qual  non  folamentefu  per  fomentarlo  nel  primo  fa 
to  della  fua  produttione7ma  ancorale  più  neramente  per 
condurlo  nella  fua  ultima  per fettione^con  la  fuafelicitan 
te  unione  con  la  diuina  bellezza.  SO.  se  bene  per  la  pd 
terna  fomiglidnzd  pdre  che  l'amore  diurno  *d  effe  uni? 
uerfo  fxa  quello  che'l  conduce  nel  fuofne  ultimo  perfetti 
uo  ;  nientedimanco  l'opera  di  queflo  pare  effere  propria 
dell' amore7che  hd  effo  uniuerfo  alla  diuina  bellezza:  pe? 
rox  che  mediante  quello  uiene  mediate  ad  unirfi  con  quel 
lamella  quale  fi  felicita^  deW altro /we  dell'amore  che 
Dio  ha  atfuniuerfo^fe  ben  pare  che  egli  debbia  effere  an 
cora  cagione  di  ciò^pur  la  fua  propria  opera  in  quefio  a 
tnenon  e  ancora  manifefla.moflr  amela  ti  prego,  p  HI. 
L'opera  dell'amore  di  Dio  in  caufare  la  nofìra  felicita, 
&  di  tutto  l'uniuerfo^  eN  tale  quale  e  l'opera  del  Sole  in 
caufare  che  noi  il  uediamo  .  no  e  dubbio  che  li  nofìri  oc 
chi}&  uirtu  uifiua  col  defiderio  di  fentire  la  lucerne  con 
duce  a  uedere  la  lucejty  corpo  del  Solerei  quale  ci  dilet 
tiamo,  nientedimanco  fegli  occhi  noflri  non  fuffero  pri? 
ma  illuminati  da  effo  Soleffi  dalla  luce,  noi  non  potrei 
mo  mai  arriuare  à  uederlo?  pero  che  fenzd  il  Sole  impof 
fxbile  e  che  il  Sole  fi  ueda  ^  perche  col  Sole  il  Sol  fi  uede, 
cofi  fe  bene  l'amore  noflro^  £7  delTuniuerfo  alla  fomma 
bellezza  diuina  e  quello  che  ne  coduce  ad  unirfi  co  quel 
la^conflice  dilettatione^nientedimanco  ne  noi  y  ne  l'uni? 
uerfo^ne  l'amor  noflrojie  fuofirieno  mai  capaci  di  fimi 
le  unione  ne  fuff \cienii  di  tanto  alto  grado  di  diletteuole 
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perfetione,  fe  nonfuffe  la  nofìra  parte  intellettuale  ditte 
tata,&  illuminata  dalla  fommd  bellezza  diuina,  &  dal 
V amore  che  tffo  hd  all' uniuer [obliquale  duuiua,&  folle* 
ud  V amore  dell'uniuerfo  ilkmindndo  ld  parte  fui  inteli 
lettiua,accioche  ei  poffa  condurlo  alla  felicita  mitiua  del 
lafuafomma  bellezza.gr  per  queflo  dice  Dàuit ,  con  la 
luce  tud  ucdidmo  ld  luce.e  dice  il  profeta,  ritorndne  Dio 
in  te,<^j  tornaremo.& dice  un' 'altro ^ritornarne  &  ton 
nd.ro ,  che  tu  fei  il  Signor  mio  Dio.peroche  fenza  V aiuto 
rio  fuo  a  ritorndre  in  lui,faria  impoffibile  a  noi  foli  ritti 
rarci,  £7  più  precifamente  l'effrime  Salomone  nella  fud 
cantica  in  nome  dell'anima  intellettiua  innamorata  della 
diuina  bellezza  dicendo.  Ritirarne,  £7  dietro  a  te  correre 
mofi'l  Re  mi  tralieffe  nelle  fue  camere  ci  diletteremo,  et 
allegraremo  in  te,  ricor  daremo  gli  amori  tuoi  più  che  ui 
no,le  rettitudini  t'amano  .  mird  come  primd  pregd  Vdni 
ma  intellettuale  che  fa  ritirata  dall'amore  della  diuinii 
ta,&  che  allhora  ella  col  fuo  ardentiffimo  amore  correi 
ra  dietro  a  quella,et  dice  che  effendo  me/fa  fermano  del 
Re  nelle  camere  fue,  cioè  effendo  unita  per  gratia  diuina 
nell'intimo  della  diuina  bellezza  regale,cofeguira  ld  fom 
ma  dilettdtione  in  quella  :  lacuale  es  fine  dell'amore  fuo 
in  Dio.  &  dice  che  ricordarla  gli  amori  fuoi  più  che  uU 
no  ;  cioè  che  l'amore  diuinogli  faria  altraméte  fempre 
prefente  ricordato  nella  mente,che  l'amore  delle  cofe  mo 
dane,che  fono  della  qualità  dell'amore  del  uino,  che  ime 
briaca  l'huomo,  y  leualo  dalla  rettitudine  della  mente, 
perciò  fnifce,le  rettitudini  t'amano,  uuol  dire  tu  non 
fei  amata  per  irrettitudine  d'animo,come  fono  gli  amori 
carnali  ;  ma  la  propria  drittezza  dell'anima  e  quella 
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cke  t\*wd.Mir\*  come  principici  a  parlare  in  fmguUre, 
dicendo  Yitirami,&  incontinente  dice  in  plurale  dietro  a 
te  correremo ;  &  torna  a  dire  in  fmguldre  ;  fe  mi  mena 
il  Re  nelle  [ne  camere,^  torna  in  plurale  a  dire  ci  dilet 
taremo,  &  rdllegraremo  in  te  ;  ricorddremo  gli  dmori 
tuoi  fin  che  uino,per  moflrare  che  co  Vunione  della  par 
te  intellettiud  delThuomo,o  deftuniuerfo  prodotto  ci  feli 
cita,&  diletta jion  folarnente  lei,ma  tutte  le  parti  di  effo 
uniuerfo  con  lui .  per  lequali  dice  in  plurali  ;  le  rettiti 
dini  t'amano,  perche  tutte  tendono  nell'amore  diurno  me 
diante  la  parte  intellettiua  ifi  che  l'opera,  &  il  rifflen* 
dere  dell'amor  diuino  in  noi  e  quello  che  prima  neguìdd 
nella  nojìra  felice  dilettatone, &  dietro  a  quella  ua  Var? 
demiffima  opera  dell'amore  nofiro  in  nocche  ne  condu^ 
ce  ad  uritrfi,i&  bear  fi  con  la  fua  fomma  bellezza,laqual 
cofd  perche  meglio  l'intendi,mira  ld  fua  fomigliaza  fra 
dui  perfetti  amanti  huomo,&  dona,che  fe  ben  Vhuomo 
amante  ha  ardente  amore  alla  donna  amatalo  ha  mai 
ardimento  ne  poffibilita  di  fruire  la  dilettabile  unione  di 
quella,  che  ev  il  fine  del  fuo  amore/ ella  con  gli  raggi  de 
gli  occhi  amorofi  7  con  dolci  parole,  con  foaui  contegni, 
con  piacenti  fegni ,  &  affmuofi  gefli  non  gli  mofìraffe 
ma  tale  complacentia  di  correffondentia  amorofa ,  che 
gli  folleuajJe,&  auulmjje  l'amore,  &  lofaceffe  capace, 
&  audace  a  condurfi  effo  amante  nella  diletteuole  mio* 
ne  dell' amata,f ne  perfettiuo  del  fuo  ardentifftmo  amore. 
S  O.  Di  quefii  miei  dubbij  ho  intera  fitisf anione,  &  de 
l'obligo  che  mi  haueui  di  dirmi  del  nafeimento  dell'amo 
re  tuhoramaifei  feiolto  con  non  minore  pagamento  di 
quello  che  m'hai  fatto  prima  dell' effentia  d'amore,e  defi 
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derio,&  dipoi  delld  communitd  dell' dmore,&  in  queflo 
terzo  conofco  come  l'dmore  uerdmente  nacque,  &  cono 
[co  come  quello  che  Dio  hd  all'miuerfo,&  l'uniuerfo  à 
Dio,nacquero  quando  l'uniuerfo  nacque,  &  cofi  il  recU 
proco  dmore  delle  pdrti  di  quello  l'una  dUaltra,<£r  cono 
(co  come  il  principio  del  nafciméto  fuo  nell'uniuerfo  prò 
dotto }enel  mondo  Angelico,®-  cofi  conofco  la  fud  nobilif 
fimd  geneologid,  &  che  li  fuoi  pdrenti  fono  ld  cognitios 
ne  e  ld  bellezzd,  &  lucind  nel  fuo  pdrto  e  il  mancamen 
to,<&  finalmente  conofco  che'l  fine  fuo  e  Iddilett adone 
dell'amate  mila  fruitione  unitiua  delld  bellezzd  dmatd,t 
quello  dell'uniuerfo  nelld  fommd  bellezzd,cbe  ex  l'ultimo 
fine  felicitdnte  di  tutte  le  cofejlquale  il  fommo  Dio  fi  de 
gni  a  noi  conceder  e. benché  io  mi  credeua  os  Philone  che 
dncord  il  fine  perche  nacque  l'dmore  fuffe  qudlche  uoltd 
affligere ,  £7  cmcidregli  amanti ,  che  affettuofamentc 
amano  le  (ue  dmate.  PfrH-  incora  che  l'dmore  porti  fe 
co  dfflittiont  &  tormento, anfieta^     affanno,  %J  molti 
altre  pene,che  faria  longo  a  dirle7non  fono  già  quejìe  il 
fuo  proprio  fine  ;  ma  più  prefìo  il  foaue  diletto  che  e  co 
trario  di  quejìe .  nitntedimanco  tu  hai  detto  il  nero  non 
d'ogni  amore,ma  folamente  del  mio  uerfo  di  te,chel  fine 
fuo  non  cv  mai  fiato  pideere  ne  diletto,  dnci  il  principio, 
il  mezo/l  fne  fuo  ueggo  che  eN  tutto  doglie,  dngufìie, 
Wpdffioni  .SO.  Come  adunque  falla  in  te  la  regold  ? 
£r  il  tuo  come  e  priuo  di  quello  che  ogni  dltro  confea 
guire  debbe     HI.  QUtfìo  il  puoi  domanddre  a  te,  <(J 
non  a  me  ;  a  me  fìa  amarti  quanto  neW animo  mio  può 
capire  ;  fe  tu  fai  l'amore  flerile     priuo  del  fuo  debito 
fine,uoi  tu  ch'io  cerchi  ld  tua  efcufdtione  t  S  O.  voglio 
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che  cerchi  ld  tud  :  che  effendo  l'amor  tuo  nudo  del  prò* 
prio  fine  che  hai  ddto  dll'dmore,  bifogna  che'l  tuo  no  fa 
nero  amore,  o  che  quefìo  non  (ìd  il  uero  fine  fuo.  PH(. 
il  fine  d'ogni  dmore  e  il  diletto  ,  &  il  mio  è  uerdciffimo 
amore  ,  £7  il  fine  fuo  e  fruirti  con  unitiua  dileltdtione  : 
alqual  fine  l'amante,&  V dmore  e  intento:  nimtedimaco 
non  ognuno  che  attende  ad  un  fine  l'acquifìa'  tanto  più 
guanto  l'effetto  dell' acqufto  di  quel  fine  bifogna  che  uen 
ga  di  mdno  d'altri ,  come  è  ld  dilettatone  dell'amante 
che  è  fine ,  nel  quale  tende  il  fuo  amore  :  ma  non  uerra 
mai  sei  reciproco  amore  della  fua  amata  noi  conducein 
quello  .  fi  che  quello  the  fa  macare  delfine  all'amore  mio 
in  te,è quello  che'l  reciproco  amore  tuo  manca  del  debito 
fuo:  però  chefe  in  tutto  Vuniuerfo,&  ognuna  delle  fue 
parti  l'amore  nacque  ,  in  te  fola  mi  pare  che  non  nacque 
mai.  S  O.  Forfè  non  nacque,perche  no  fu  ben  feminato. 
P  H  I.  Non  fu  ben  feminato ,  perche  il  terreno  non  uolfe 
riceuere  la  perfetta  fmenza  .SO.  Adunque  è  difittuo 
fo.  P  H  I.  In  quefìo  fi  ueramtnte .  S  O.  Ogni  difettuofo 
è  deforme,come  adunque  tu  ami  il  deforme  ?  fe  perche  ti 
pare  belìo  l'amore  tuo, adunque  non  e  retto,  ne  uero,  co^ 
me  dici .  P  H  I.  No  e  co  fa  co  fi  bella  che  alcun  difetto  no 
habbia,  fe  non  ilfommo  bello:  &  in  te  e  tanta  bellezza, 
che  fe  bene  con  quelli  quefìo  difetto  ,  che  mi  fa  infelice , 
s'accompagna  ,  può  molto  più  la  gran  bellezza  mouer^ 
mi  dd  dmdrti  che'l  piccol  difetto,  ri  me  non  poco  nociuo, 
dd  odiarti.  S  O.  lo  no  fo  già  che  bellezza  poffi  effer  que 
è  >  (ld  mi  t  che  tdnto  ti  muoud  ad  d  narmi  :  tu  m'hai  mo* 

fird  o  che  U  nera  bellezza  e  ld  fdpientid  :  in  me  di  que^ 
ftd  non  ìdltrd  pdrte  che  quelld  che  tu  mi  porgi  :  in  te 
fo  Leone  Uebreo.  HH 
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adunque  e  la  uera  bellezza,  &  non  in  me  :  pertanto  io 
dourid  amare  te  &  non  tu  me .  P  H  I.  Bajìami  dirti  ld 
caufa  perche  io  t'amo  fenza  cercdre  quella,  perche  tu  no 
dmi  me  .  perche  io  non  fo  dltro  ,  fe  non  cheH  mio  dmort 
uerfo  di  te  è  tdnto  ,  che  non  Lfcid  per  te  pdrte  dlcund , 
con  laquale  mipofft  dmdre. S  O.  Bdftd  che  dichi  come  tu 
ni  dmi  non  efftndo  beìld  :  o  che  bifognd  che  ld  bellezzd 
ftd  dltro  che  fdpientid  :  o  che  tu  non  uerdmente  m'dmi . 
P  H I.  Ev  uero  che  io  t'ho  detto  che  ld  [ommd  bellezzd  e 
ld  fdpientid  diuind,ldqudle  in  te  nelld  formdtione,  egrd* 
tid  delld  perfond  ,  £7  nell'dngelicd  difyofitione  dell'ani* 
ma ,  fe  bene  gli  manca  qualche  co  fa  della  effercitatione , 
riluce  in  tal  mdnierd,  che  ld  tud  imdgine  nelld  méte  mìd 
t  fdttd,<y  reputdtd  diuind}&  ddordtdper  quelld.  S  O. 
Non  credeudgid  che  nelld  tud  boccd  cdpiffe  dduldtione , 
ne  che  tu  uerfo  di  me  ld  uoleffi  max  ufd.re.lo,  fecondo  te, 
non  poffo  effere  beìlayperche  in  me  non  e  fdpientid  :  e  tu 
mi  uuoi  dir  duo  fon  diuind.  P  H  I.  Ld  diftofaione  della 
fdpientid  è  ld  bellezzd  che  Dio  pdrticipo  ali  'anime  inteU 
lettiue  quando  le  produffe  :  e  tanto  più  bella  formò  l'd* 
nimd,qudnto  più  diffofld  a.  quelld  Idfece  :  di  che  la  tua 
fu  grandemente  dotata.gr  l 'effere  in  atto  fapiente,  con* 
fifie  neìTeruditione ,  &  affuefattione  delle  dottrine  :  & 
è  come  l'drtificidle  bellezzd  foprd  ld  ndturdle  .  vuoi  che 
io fidfigroffo}chyio  Ufi  d 'dmdre  unagrdn  bellezza  nd 
turale,  perche  li  manchi  alquanto  dell'artificio,  &  dilu 
genita  ?  uogiio  piupreflo  amare  una  naturale  beila  non 
acconciale  una  acconcia  non  bella.  <&•  quella  che  dna* 
mi  ddulatione  non  è,  perche  in  effetto  fe  la  tua  bellezza 
in  me  non  fuffe  fatta  diuind,  mai  l'amore  tuo  rn  haute 
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rialeudto  ld  mente  dj  ogni  dhratofefuor  che  dd  te^on 
me  bdfdtto.  S  O.  Se  non  e  fìdtd  dduldtione  ^dunque  e 
erronee  undfrdgile  pcrfond,come  ld  mid,fta  trdnffor 
mi  in  te  informd  diubid.  P  H  I.  Ne  mdnco  ti  uuo  eccede 
re  che  fid  errore,  fero  che  queflo  è  proprio  delli  dmdnti, 
e27  cofe  dmdtc}che  Vdmato  in  nume  dell'amante  fi  fa,  et 
reputa  diuino.  S  o.^ adunque  errore  di  tutti.  P  H  Lln 
tutti  non  può  effere  errore  :  fe'l  medefmo  amore  non 
fuffe  errore.  S  O.  Come  adunque  fenza  errore  fi  fanno 
fi  diente  uariationi  della  cofa  amata  alld  fud  imdgine , 
in  mente  dcW 'amante ,  che  di  humana  la  torna  diuina  i 
P  H  u  (fendo  l'anima  nojìra  imdgine  dipinta  della  fom 
ma  belkzzd,z?  deftderando  natura  mente  ritornare  nel 
proprio  diuino  ,  re  fa  ingrauidata  fempre  di  quefla,  con 
naturai  defiderio  :  per  ilquale ,  qudndo  uede  und  perfo* 
ttd  in  fe  belld  di  bellezzd  a  fe  (ìeffa  conueniente ,  conofee 
in  quella^  per  quella  la  bellezza  diuina  :  però  che  an* 
cor  quella  per  fona  e  imagine  della  diuina  bellezza ,  e  la 
imagine  di  quella  perfona  amata  nella  mente  dell'amane 
te  auuiua  con  lafua  bellezzd  quella  bellezza  diuina  la* 
tente,che  e  la  medefima  anima:  &  le  da  attualità  al  mo 
do  che  gli  daria  effd  medefimd  bellezza  diuina  effempla 
re  :  onde  ella  fifa  diuina ,  &  crefee ,  <£7  faffi  maggiore 
in  leifua  beUezza}qudto  e  maggiore  ld  diuind  che  l'hu* 
mana.y  perciò  P 'amore  di  quello  uiene  fi  intenfo,  arden 
te,  &  eff.cace,  che  ruba  lifenfi,  la  fama  fa,  &  tutta  U 
mente ,  come  f aria  effa  bellezza  diuina  quando  retirafft 
àfe  in  contemplatione  l'anima  humana ,  e  tanto  quella 
imagine  della  perfona  amata  s'adora  nella  méte  dell'a* 
mante  per  diuind,quanto  la  bellezza  fua  dell' anima^  & 
1  HH  ij 
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del  corpo  e  più  eccellente,??  confinile  dlld  bellezza  din 
te  :  &  in  lei  più  riluce  U  fua  fomma  fapientid .  &  an* 
cord  con  quefio  fi  giùnta  la  natura  della  mente  dell 'a* 
mante  che  ld  riceue:  però  che  fe  in  quella  ld  bellezza  di-i 
uind  e  molto  fommerfi,??  Utente  per  cffere  uintd  dalìd 
materia  gr  corpose  ber*  V  amato  e  molto  bello,  :n  Iti  fi 
può  poco  deificare  ,per  la  poca  diuinha,  che  in  quella  me 
te  luce  :  ne  ancora  quella  può  uedere  nel  bello  amate 
(fuato  fa  la  bellezza  fua  :  ne  può  conofeere  il  grado  del 
la  fua  bellezzd.onde  rdro  e  che  l'anime  baffe,et  (ommer 
fe  nella  materia ^mino  le  grandi  nere  bellezze,  e  che 
V  umore  loro  fa  grandemente  eccellente  ;  ma  quando  la 
per  fona  amata  belli ffima,è  amdtd  dd  anima  citerà,  & 
cleuata  dalla  materia,  nella  quale  la  fommd  bellezza  di 
ulna  fommamente  riluce,  althora  e  grandemente  deifica 
ta  in  lei ,  quale  V adora  fempre  per  diuina ,  £7  V amore 
fio  uerfo  lei  e' grandemente  intendo,  efficace drdente. 
Uordil  mio  di  te  è  Sophiail  fd  grandemente  diuino  la 
molto  illuftre  bellezza  tua  ffirituale,e  corporale  :  &  fe 
bene  la  chiarezza  della  mia  mente  non  e  proportionata, 
e  cdpace  a  deificarla  quato  conuerrebbe,la  eccellenza  del 
là  tua  bellezza  fupplifce  al  mancamento  della  mia  ofeu 
ra  mente.  S  O,  Non  bifogna  adunque  ch'io  ami  il  no  ue 
ro  adulatore,poi  che  l'amore  il  porgerne  dncora  e  erros 
re,poi  che  dalla  natura  del  bello,  e  dall'anima  prouiene. 
Ma  io  di  quefìa  mia  trasformatane  dihumana  in  diui 
na  ben  ueggo  che  ne  e' più  prefio  caufa  la  diuinita  della 
tuafapiéte  méte,che  la  mia  infima  bellezza.  P  H  I.  Que 
fio  inganno  tuo  uerfo  di  me  uorria  che  fiiffe  più  prefio 
infarti  con  l'animo  amarmi  per  tale,  qualfaria  conuec 


*"    '  4vì   - 

ili * aÉflUHffi^r  i «•  r  «^■lìl  v^L»    "v  X.  \ 

Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.24 


D'  A  M  O   K   fc.  lOi 

flt<nte  /é'/  creieffi ,  f  iw  to/fo  che  con  la  lingua,  dirmelo . 
£T  [e  pure  noi  credi(come  e  giufo)non  puoi  negare  che 
la  fomma  bellezza  diuina^he  è"  maggiore^  fin  ecceU 
lente  di  tutte  in  infinito ,  non  fta  rciirata  dall'amore  di 
una  mente  humana  baffa^  fnitd/elia  l'ama,  a  redds 
maria  ,     a  rctirarld  ,  mediante  V amore  che  quella  gli 
fortd^ella  fua  flicijfima  dikttatione  unitiua .  Ma.  tu 
the  fra  gli  humani  tanto  [ornigli  a  quella  fomma  bcllez* 
24  ,  fere  e  ancora  in  quefìd  grata  reciprocatane  amo-», 
rofa  non  gL  uuoifo  migliar  e  f  s  O.  Ne  In  auijlo  credo 
motto  di jfo  migliarli  ypero"  che  cofi  come  ella  nonretird. 
Venate  ad  altra  unione  che  à  qneUa  fjiritualc  della  me 
tempero  lo  riama}cofi  io  non  uoAio  negare  che  non  ti 
dmi/j  defderi  l'unione  dilla  mente  tua ,  non  di  quclld 
con  la  mia0md  della  mia  con  quelld.cpme  con  piuperfet? 
td  .<&  di  quejìo  non  puoi  dubitar  e, attento  la  follecitudi 
r,e  muàivrtempldre  gli  concetti  della  tua  mente  £7*  * 
fruire  la  tud  [dfientidjn  che  grandi ff  ma  dilettationc  ri 
ceuo.Ueu  altra  unione  corfored  che  fogliono  de  fare  gli 
amanti ,noa  credo 3ne  uorrid  che  in  te^e  in  me  fi  trcuaf* 
fe  defiderio  alcuno  ;  pero"  che  cefi  come  l'amore  ftiritud 
le  c  tutto  fieno  di  bene  et  bellezza,??  tutti  gli  fuoi  effet 
fi,  fono  conuenienti  £7  f aiuti  ferino f  il  corforeo  mi  ere* 
do  fa  fiu  prefo  cattiuo  &  deforme  ,  &  gli  effetti  fuoi 
per  ld  maggior  fdrte  molefi  p  nocini .  &  fenhe  me* 
glio  di  quejìo  ti  f  offa  riffondère  ,  dimmi  ti  frego  (come 
gid  m'hai  promi(fo)de  gli  effetti  dell'amor  humano^ud 
li  fono  gli  buoni  £7  laudabii,  <&  quali  pernitiof  &  ui* 
tuperabiìi ,  V  fSfi  di  quefi  fanno  maggiore  numero  : 
perche  co  queflo  refo  finirai  dufire  di  tutiigli  oblight 
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che  m'hai  fdtto  per  le  tue  promeffe.  PHI.  Veggo  o'  So 
phid  che  per  fuggire  ddìle  mie  giufle  dccufdtioni  mi  do* 
mandi  pdgdmento  del  refto  delfobligo^  et  io  mi  ricor* 
do  in  do  hduerti  ddto  dmbigud  promiffioney&  di  prefen 
te  ben  uedi  che  non  ex  tempo  di  pdgdre,  perche  molto  hd 
uìdmo  tdrddto  in  quejid  confabulatone  dell'origine  deU 
Vdmore^  gid  es  tempo  di  lafcidrti  ripofdre.Penfd  dipa 
gdre  tu  a  megli  debiti^  i  qudli  dmore,rdgione,  &  uir* 
tu  t'obligdno  ;  che  io ,  fe  potrò  hauerctempojion  mdns 
cdrox  dipdgdrti  quello  a  che  ld  mid  promiflìone,  &  fer* 
uitu  uerfo  di  te  dmorofd  m'obligano.  vale. 
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Tutti  fono  ftdderni  >  eccetto  H  H  duerno. 
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